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Ottanta  lettere  inedite  del  Panormìta 

TRATTE   DAI    CODICI   MILANESI 


PREFAZIONE 

Il  titolo  dà  ottanta  lettere;  ma  sono  un  po'  meno,  perchè  alcune 
fnrono  già  pubblicate  o  da  ine  o  da  altri;  ma  ho  ripetuto  qui  anche 
quelle  per  risparmiare  al  lettore  la  fatica  di  cercarle  in  libri  diffi- 
cili a  trovare.  Qualcuna  è  nella  collezione  stampata  delle  Galliche^ 
ma  mutila.  A  stretto  rigore  le  inedite  sono  nna  settantina. 

I  codici  milanesi  da  cui  le  ho  tratte  appartengono  uno  alla  bi- 
blioteca Trivulziana,  i  rimanenti  all'Ambrosiana. 

La  biblioteca  Trivulziana  è  privata,  ma  grazie  alla  signorile  e 
sapiente  liberalità  del  principe  Luigi  Alberico  Trivulzio  essa  è  lar- 
gamente aperta  agii  studiosi,  unica  oggi  possiamo  dire  delle  biblio- 
teche patrizie  italiane,  a  cui  il  pubblico  abbia  accesso,  perchè  delle 
insigni  consorelle  romane,  la  Barberiniaua  fu  venduta  alla  Vaticana 
e  la  Ohigiana  non  s' apre  più.  Il  cod.  Trivulziano  643  membr.  sec. 
XY  contiene  di  quanti  codici  beccadelliani  finora  si  conoscono  la 
collezione  epistolare  più  ricca:  centundici  lettere,  tutte  galliche. 
Alla  fine  reca  due  altri  gruppetti  epistolari,  uno  poggiano  e  uno 
guariniano. 

Tra  i  molti  codici  Ambrosiani  che  ci  hanno  conservato  lettere 
del  Panormita  due  si  segnalano  per  importanza  e  copia  di  materiali: 
H  49  inf.  e  H  192  inf.,  entrambi  cart.  del  sec.  XY.  H  49  inf.  oltre 
al  nucleo  beccadelliano  comprende  una  cospicua  silloge  di  epistole 
dei  Barzizza.  È  un  codice  assai  corretto;  alcune  lettere  al  Piccinino 
recano  anche  l'indirizzo  esterno,  il  che  significa  che  le  copie  deri- 
vano direttamente  dagli  autografi  o  ne  sono  di  poco  lontane.  Altret- 
tanto scorretto  è  invece  H  192  inf.,  il  quale  spessissimo  tralascia  le 
intestazioni;  ma  è  importantissimo,  perchè  molte  lettere  ci  sono  tra- 
mandate solo  da  esso. 

Alcune  lettere  ho  aggiunto  dal  cod.  Eiccardiano  (Firenze)  779 
cart.  sec.  XY. 
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Il  lavoro  è  diviso  in  tre  parti:  nella  I  do  un  prospetto  crono- 
logico delle  epistole  galliche  a  stampa,  nella  II  la  descrizione  dei 
codici,  nella  III  il  testo  delle  lettere  inedite. In  ultimo  due  appendici. 

Con  molta  esitanza  ho  affrontato  la  cronologia  dell'  epistolario 
gallico;  ma  d'altra  parte  la  data  è  l'anima  della  lettera  e  a  que- 
st'impresa bisogna  pure  accingersi:  io  ho  tentato  di  aprir  la  via. 
Per  l'accertamento  di  alcune  date  ho  prodotto  prove,  altre  più  che 
poterle  dimostrare  le  intuisco.  Grave  fastidio  mi  ha  procurato  il  nu- 
cleo delle  lettere  al  Cremona;  non  so  se  le  mie  fatiche  abbiano  ot- 
tenuto buon  successo. 

La  descrizione  dei  codici  è  minuziosa.  E  credo  di  non  aver  fatto 
opera  inutile,  perchè  dei  codici  del  Panormita  abbiamo  finora  noti- 
zie scarse;  talché  delle  lettere  trasmesse  dalle  fonti  milanesi  ho  se- 
gnato anche  le  fonti  che  sono  in  altre  biblioteche  italiane  e  straniere. 
Non  basta;  ho  inoltre  soggiunto  le  piìi  notevoli  differenze  tra  la  re- 
dazione manoscritta  e  la  redazione  diciamo  così  ufficiale  preparata 
dall'autore  per  la  pubblicazione.  Su  ciò  non  bisogna  illudersi;  l'epi- 
stolario del  Panormita  destinato  al  pubblico  è  stato,  come  quasi  tutti 
gli  altri  degli  umanisti,  rimaneggiato  dall'autore,  accomodato  e  fino 
a  un  certo  punto  falsificato  (1).  La  forma  fu  sempre  ritoccata  dal  Pa- 
normita secondo  le  regole  della  grammatica  e  dello  stile;  alcune 
delle  rarissime  date  e  interi  passi,  specialmente  i  poscritti,  furono 
levati  ;  di  certi  nomi  alterata  la  forma,  poiché  p.  es.  il  nome  del 
Valla  nell'epistolario  ufficiale  è  Oaudentius,  nei  testi  manoscritti  Lau- 
rentius;  taluni  nomi  di  persone  sono  non  solo  alterati,  ma  addirittura 
sostituiti,  e  la  somma  dello  stipendio  da  800  scudi  nella  Oall.  I  7.,  è  ri- 
dotta nei  manoscritti  a  500:  in  questi  due  ultimi  casi  abbiamo  vere 
falsificazioni  dell'autore. 

Descrivendo  i  codici  mi  sono  imbattuto  in  parecchie  lettere  del 
Cremona  al  Panormita;  anche  di  esse  ho  comunicato  gli  estratti,  che 
contengono  notizie  utili,  e  talora  il  testo  intero,  specialmente  di  quelle 
che  riguardano  la  sua  entrata  nell'ordine  dei  Francescani.  Il  Cre- 
mona si  può  dire  l'  unico  e  vero    allievo    del    Panormita  e  uno  dei 


(1)  Tra  i  più  sfacciati  falsificatori  del  j>roprio  Epistolario  va  collocato  E.  S. 
Piccolomini  (cfr.  Der  Briefwechsel  des  E.  S.  Piccohmini  herausg.  von  R.  Wolkan, 
Wien  1909,  I  p.  XIV-XXIII). 
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personaggi  più  amati  da  luij  era  jìerciò  giusto  accompagnarlo  nel 
suo  ultimo  passo,  che  nessuno  si  sarebbe   mai  aspettato. 

Le  lettere  ho  distribuite  per  destinatari,  seguendo  in  ciò  il  di- 
seguo dell'autore.  Al  testo  ho  conservato  l'ortografia  dei  codici,  per 
quanto  capricciosamente  varia  dall'uno  all'altro.  Ho  badato  molto  a 
cavare  un  senso  più  o  meno  i)lausibile  dalla  lezione  spesso  deplore- 
volmente guasta  dei  manoscritti;  dove  non  ci  sono  riuscito,  lo  ho 
avvertito.  Diligente  cura  ho  posto  pure  nello  stabilire  le  date  e  spero 
in  massima  con  soddisfacente  successo.  Così  ho  potuto  fermare  nuovi 
punti  della  biografia  del  Panormita,  quali  particolarmente  il  suo  ri- 
fugio a  Parma  ])er  la  pestilenza  nel  novembre  e  dicembre  del  1430 
(II-VII);  la  dimora  a  Lodi  nel  gennaio  del  1431  (VIII-XIV);  un  proget- 
tato viaggio  a  Genova  nel  dicembre  del  1430  (VI);  una  gita  a  Pia- 
cenza nel  marzo  del  1432.  Vengono  più  ampiamente  illustrate  dalle 
nuove  lettere  la  sua  polemica  col  Raudense  e  coi  Rodiani  com'egli 
li  chiama,  e  l'affannosa  e  umiliante  caccia  al  posto  di  poeta  di  corte 
presso  il  Visconti. 

Un  fenomeno  curioso  che  osserviamo  nelle  lettere  inedite  è  che 
in  ben  quattro  (VI  IX)  il  Panormita  ritorna  sulla  questione  di  pri- 
mores  primiores.  Se  noi  possedessimo  tutte  le  sue  lettere,  lo  stesso 
caso  si  ripeterebbe  più  volte;  e  questo  ci  spiega  come  l'autore  abbia 
di  tanto  ridotto  la  misura  dell'epistolario,  che  nella  primavera  del 
1432  contava  il  ragguardevole  numero  di  mille  lettere  (LXX):  egli 
voleva  schivare  le  ripetizioni. 

Le  lettere  inedite  non  sono  senza  valore  anche  per  la  conoscenza 
degli  studi  classici  del  Panormita.  Vi  incontriamo  citazioni  da  Pla- 
tone e  Plutarco:  probabilmente  nelle  traduzioni  latine;  e  da  un  di- 
screto nucleo  di  autori  romani  :  Plauto,  Terenzio,  Varrone  B.  R,,  Ca- 
tullo, Cicerone  Tusc,  Vergilio,  Tibullo^  Orazio,  i  Priapea,  Sallustio, 
Ovidio,  Livio,  Lucano,  Valerio  Massimo,  Quintiliano,  Giovenale,  Gel- 
ilo, Nonio  Marcello,  S.  Girolamo  Epist.^  Prisciano.  Di  Cicerone  conosce 
anche  gli  Academica  posteriora,  noti  bensì  al  Petrarca  e,  sin  dal 
1412,  a  Guarino,  ma  scoperti  in  Lombardia  nel  primo  quarto  del 
sec.  XV  da    Pier    Candido  Decembrio  (1).  Non  bisogna  però  dimen- 


(1)  R.  Sabbadini  Le  scoperte  dei  codici  latini    >i  greci,    105;    Id.    L'invettiva  di 
Guarino  contro  il  Niccoli  (Nozze  Curdo- Marcellino J,  Louigo  1901,   18. 
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ticare  cho  a  Pavia  era  allora  la  più    ricca  biblioteca  italiana  e    che 
il  Panormita    ha  saputo    trarne  assai  poco  profitto. 

Come  vedranno  i  lettori,  il  materiale  che  io  offro  è  ampio  e 
vario:  ma  non  lo  ho  animato.  Mi  sono  contentato  di  dargli  una 
prima  digrossatura;  ad  animarlo  pensino  i  giovani,  che  in  Italia  non 
mancano  valorosi  e  volonterosi. 


PARTE  PRIMA 
Prospetto  cronologico  delle  Bpistolae  Gallicae. 

1    2  Pavia  novembre  1429. 

»     3  Ex  Mediolano  die  primo  decembris  1429. 

»     4  Ex  Papia  (principio  del  dicembre  1429). 

»  5  Pavia  estate  del  1431.  Cfr.  cod.  Ambros.  H  49  inf.  f.  95v.  e 
Gali  IV  2. 

»     6  Papié  (primi  mesi  del  1429). 

»     7  Pavia  1430. 

»     9  Pavia  1432. 

»  10  Pavia  aprile-maggio  1432. 

»   11  Papié  (aprile-maggio  1432). 

»   12  Pavia  aprile-maggio  1432. 

»  13  Papié  (aprile  1432). 

»  14  Ex  Ijauda  (gennaio  1431). 

»  16,  17  Pavia  maggio  1432.  Qui  si  parla  dei  versi  per  Elisia  e  le 
due  lettere  sono  alla  distanza  di  pochissimi  giorni  V  una  dal- 
l'altra.  Siccome  le  parole  di  chiusa  della  17:  ut  valeat  Feruffi- 
nu8,...cura  alludono  alla  malattia  di  Domenico  Feruffino  (cfr. 
I  12  etc),  così  l' anno  è  il  1432,  prima  metà. 

»  18  Pavia  aprile-maggio  1432. 

»  19  Pavia  aprile  maggio  1432. 

»  20  Pavia  metà  febbraio  1432.  Il  Cremona  partiva  per  l'impresa 
di  Toscana.  Cfr.  la  sua  risposta  al  Panormita:  «  Litteras tuas 
et  alias  item  Laurentii  (Valle)  rhetoris  una  hodie  accepi, 
quibus  renuntias  te  superioribus  alteris  de  vini  materia  affa- 


tratte  dai  codici  Milanesi 


tiin  respondisse...  Ex  Mediolano  XVI  febrnarii  (1432,  Misceli. 
Tioli  XXIX  124).  Nella  risposta  il  Cremona  scrive:  Binas 
simul  tuas  ex  allatore  litteras  accepi  et  alteras  iteiii  Lau- 
rentii  nostri  viri  eloquentissimi....  In  re  illa  de  qua  Lau- 
rentius  prò  amico  scribit  iam  abunde  satis  allatori  respon- 
sum  est  verbis  meis...  Nihil  est  quod  addubites  quin  domum 
adkal.  usque  octobrias  pacifice  et  nt  voies  possideas...  (ilfi«ceW. 
Tioli  XXIX  129). 

I  21  Papia  (circa  15  aprile  1432). 

»  23  Pavia  febbraio  1432.  Cfr.  20. 

»  24  Ticino  (estate  1432).  Qui  cerca  un  nuovo  alloggio.  La  locazio- 
ne della  casa  del  Beccaria  gli  scadeva  il  29  settembre  1432, 
cfr.  23. 

»  25  Pavia  1430  ? 

»  26  Ex  Ticino. 

»  29  Ex  Ticino  (12-13  aprile  1432). 

»  30  Pavia  prima  metà  del  1430.  Pietro  Augusta  era  ancora  in 
Lombardia. 

»  31  Pavia  seconda  metà  del  1431,  per  la  pestilenza. 

»  32  Ticino  (metà  novembre  1431).  Il  Cremona  scriveva  al  Panor- 
mita  {Misceli.  Tioli  XXIX  126)  :  Ego  nuper  Cremona  redi! 
sospes...  Ex  Mediolano  XI  novembris  (1431). 

»  33  Pavia  1430.  Per  Ambrosia,  cfr.  30. 

»  36  Papia  (prima  metà  del  1430).  Cfr.  Gruterus  Lampas  III  p.  7  per 
i  Commentar  ioli.  L'  Augusta  è  partito.  Scrive  il  Piccinino  al 
Panormita  (cod.  Vatic.  3372  f.  66v.)  :  Cremona  noster  ivit  nu- 
per ad  fortilicia  Herculis  sui,  rediturus  ut  spero  cito....  Ex 
Cusago    pridie    idus  octobris  (1431). 

»  37,  38  Pavia  ottobre  1431.  Per  P  andata  a  Cremona  cfr.  32. 

»  39  Pavia  metà  del  1432.  Comunico  la  risposta  del  Cremona:  cod. 
Eiccardiano  779  f.  231v. 
Antonius  Cremona  Panormite    s.  d.  Litteras  tandem  a  te  liodie 

accepi  simul  et  orationem  humanissimi  nostri  Laudensis  autisti tis  eie- 

ganteni  quidem  et  dignam  ingenio  tanti  viri.  Legi  igitur  illam  summa 

cum  voluptate  allectusque  sum    et  prope    compulsus    orationem  non 

modo  legere  sed  transcribere  etiam  reponendam  in  deliciis  meis.  Ita- 

que  cum   absoluta,  fnerit    remittetur   ad   te    una    cum    Plauto  meo  ; 
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quaiiquara  abs  te  lentitudinis  accnsor  et  quidem  iiìiuria.  Nani  si 
priores  ad  te  iiieas  plurifarias  quidem  et  multas  legisti,  haud  pro- 
fecto,  si  iustus  es,  ncque  leutum  neque  mortunm  appellabis.  Sed  facis 
tu  quod  debitores  soleiit  cuin  satisfacere  aut  iiolunt  aut  ipsi  neque- 
unt  creditori  et  ultro  me  accusas  qua  ex  parte  non  tu  accusandus 
sed  piane  coercendus  plectendusque  es  iure  merito:  de  versibus 
loquor  impera toriis  (1),  in  quibus  ita  difìBcilem  facis  ut  contra  id 
quod  falso  ariolaris  beneflcium  omne  abrumpas  nimia  mora.  Vale. 
Stulto  illi  iam  respondissem,  nisi  tuum  illud  vetus  preceptum  pectore 
lìxum  adhuc  esset  :  non  licere  cum  stultis  vel  semel  insanire.  Mi- 
chaeli  Pizolpasso  viro  dulcissimo  iam  satis  abunde  rescripsimus. 
Vale  iterum  lux  mea. 

I  40  Pavia  metà    d' agosto  del    1430.  Scrive    nella    risposta    il  Cre- 

mona {Misceli.  Tioli  XXIX  130)  :  Con  veni  Cambium  nostrum 
apud  principem  et  eius  iussu  dein  Antonium  Bechariam  Me- 
diolanensem  prò  negotio  domus...  Hec  summa  est  et  respon- 
sum  merum  Becharie:  nisi  seviente  hic  peste,  que  diis  gratia 
usque  adhuc  neque  sevit  neque  nos  turbat,  necessario  com- 
pellatur  ad  mittendam  uxorem  illuc  et  fàmiliam,  domus  tua 
est  et  proposito  perstat...  Mediolani  XVIII  augusti  1430 
(1432  cod.).  Con  ciò  resta  confermata  una  data  importante  del- 
la vita  del  Valla.  Sul  Beccaria  cfr.  Muratori  R.  1.  S.  XX  999. 

»  41  Con  armilustris  s'  intende  un  torneo  dato   nel  novembre  1432. 

»  42  Pavia  prima  metà  del  1430.  Per  i  Commentarii  cfr.  36. 

»  43  Pavia  principio  del  1430.  Cfr.  33  per  Ambrosia. 

»  44  Ex  Papia  (1429). 

»  45  Ex  Stratella  (estate  del  1431). 

II  1   Pavia  1434.  Cita  le  commedie  plautine  del    codice  Orsiniano. 

Ma  può  darsi  che  le  citazioni  dalle  nuove  commedie  siano 
state  introdotte  più  tardi  nel  testo  della  lettera  preparato  [)er 
la  pubblicazione. 
»  2,  3  Le  due  lettere  si  susseguono  alla  distanza  di  pochi  giorni. 
L'  oratiuncula  di  3  sarà  quella  ai  Genovesi  scritta  nel  feb- 
braio 1431  ?  Allora  collocheremo  entrambe  nel  febbraio  del 
1431.  Ofr.  6  per  gli  stulti  con  cui  era  in  relazione  il  Piccinino. 


(1)  Per  Elisia  Imperatrix. 
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II  4  Pavia  aprile-maggio  1432.  Per  Tulliolus  cfr.  I  10  ;  lacohus  è 
il  tìglio  dello  Zambeccari.  La  lettera  del  Cremona  sarà  quella 
scritta  a  Griiarino,  da  Poiitremoli. 

»  5  Pavia  aprile-maggio  1432.  Per  V  Olearius  cfr.  I  11.  Per  la 
malattia  di  Marcolino  e  del  Ferufifino  I  10. 

»  6  Pavia  febbraio  del  1431.  Vive  ancora  Cambio  Zambeccari, 
che  morì  nel  giugno  1431  j  e  nel  febbraio  di  queir  anno  fu 
composta  P  Oratiuncula.  Del  resto  per  la  stultorum  amicitiam 
abbiamo  la  lettera  del  Piccinino  in  data  ex  Cusago  XXIII 
febr.  1431,  dove  è  scritto  :  Tacite  satis  me  repreheudis  quia 
stultorum  amicitiam  magni  faciam  (Misceli.  Tioli  XXIX  175). 

»  7,  8,  9  Pavia  gennaio  1431.  Sono  tutte  tre  del  medesimo  ar- 
gomento. 

»  10  Pavia  ottobre  1431.  Si  accenna  alla  morte  di  Cambio  Zam- 
beccari. Il  Piccinino  aveva  per  mezzo  di  Michele  nipote  del 
vescovo  di  Pavia  manifestato  il  suo  rammarico  che  il  Panor- 
mita  tardasse  tanto  a  commemorare  lo  Zambeccari.  In  una 
lettera  al  Panormita  il  Piccinino  scrive  fra  P  altro  (cod.  Vatic. 
3372  f.  66v.):....  Veruni  fuit  me  satis  admiratum  esse  tuam  in 
laudibus  Cambii  viri  excelsi  dilationem.  Sed  si  modum  excessi, 
si   preterivi    tìlii  officium   in    hiis    que    Michael    Pizolopassus, 

vir  doctus,  et  Archangelus  vere  dixit,  patere,  te   obsecro 

Ex  Cusago  pridie    idus  octobris  (1431). 

»  11  Pavia  maggio  1432.  Il  Hbellus  chiesto  a  Giacomo  Zambeccari 
è  il  Tulliolus.  Cfr.  4. 

>>  12  Ex  Ticino  (1429). 

»  13  Ex  Papia  (1429). 

»  14  Pavia  seconda  metà  del  1431.  Benedetto  Folco  da  Forlì  era 
ambasciatore  del  Visconti  (Oslo  Documenti  diplomatici  II  431). 
LMmperator  Sigismondo  si  pose  in  viaggio  per  1'  Italia  nel 
novembre  del  1431. 

»  15  Ex  Stratella  (estate  del  1431). 

»   16  Pavia  1429. 

»   17  Pavia  agosto  del  1429.  Cfr.  IV  4. 

»  18  Pavia  febbraio  1429.  «Accepi  a  te  VI  cai.  martias  epistolam»; 
siamo  perciò  nel  febbraio. 

»  19  Pavia  1432  (f). 
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II    20  Pavia  1432  (!).  Ofr.  E.  Sabbadiui  Cronologia  della  vita  di  A. 
Beccadelli  6-7. 

»  21  Pavia  principio  del   1429. 

»  22  Pavia  principio  del  1429. 

»  23  Ex  Bononia  kal.  decembris  (1426).  Ofr.  Sabbadini  oj>.  cit.  25. 

»  24  Papié  (dicembre  1429). 

»  25  Eoma  1428.  Ofr.  Sabbadini  op.  vit.  40. 

»  26  Pavia  marzo  (I)  del  1432.  Il  pontifex  è  il  Pizolpasso.  A  Pia- 
cenza stava  l' imperator  Sigismondo.  Ofr.  IV  20,21. 

»  27  Pavia  prima  metà  del  1430.  Per  i   Commentarli  cfr.  I  36. 

»  28  Pavia  agosto  del  1430.  Per  il  Beccaria  cfr.  I  40. 

/>  29  Pavia  principio  del  1431. 

»  30  Pavia  1431,  per  la  peste. 

»  34  Papié  nonis  decembris  (1429). 
Ili  1  Papié  die  celebrationis  dive  Katerine  (25  novembre  1429). 

»     2  Ex  Papia  séxto  kl.  decembris  (26  novembre  1429). 

»     3  Pavia  novembre  1429. 

»     4  Ex  Papia. 

»     5  Pavia  estate  del  1430.  Per  il  Beccaria  cfr.  I  40. 

»     7  Ex  Papia  (dicembre  1429). 

»     8  Papié  (gennaio  1430). 

»  9  Pavia  novembre  1429.  Le  parole  speranti  quam  gravis  sit 
omnis  dilatio  mostrano  che  non  ha  avuto  ancora  dal  Visconti 
le  litterae  famulatus. 

»  10,  11  Ex  Papia  (metà  del  1430).  Ofr.  R.  Sabbadini  Guarino 
Veron.  e  la  polemica  sul  Carmagnola  in  Nuovo  archivio  veneto 
XI,  1896,  353  355. 

»   12  Pavia  1430  (?). 

»  14  Pavia  metà  del  1430.  Per  la  Catella  cfr.  11. 

»  15,  16  Pavia  seconda  metà  del  1430.  Le  due  lettere  sono  a  bre- 
vissima distanza,  per  l'esenzione  di  Oambio  dalFuttìcio  dique 
store.  La  menzione  della  traduzione  della  Batracomachia  (per 
opera  del  Marsui)pini)  ci  riporta  al  1430  inoltrato. 

»     17  Ex  Papia  (1429-1430). 

»     18  Ex  Papia  (1429  1430). 

»     19  Ex  Papia  (1429-1430). 

»     20  Pavia  novembre  1429. 
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III  21  Papié  (novembre  1429).  Per  la  profectio  cfr.  3. 
»     22  Ex  Papia  idubus  augusti  (1429). 

»  23  Papia  (febbraio  f  1429).  I  proximi  tumultus  scoi)piaroiio  a  Bo- 
logna il  lo  agosto  del  1428. 

»     24  Pavia  1429  (f). 

»  25  Ex  Papia  (gennaio  3  431).  Bartolomeo  Capra  nel  settembre 
1430  era  a  Chiavari  per  la  peste  (Muratori  B.  I.  8.  XVII 1303). 

»     26  Papié  (aprile-maggio  1430). 

»  27  Pavia  settembre  1429.  La  concordia  tra  Bologna  e  il  papa 
ci  riporta  al  settembre  1429.  Come  si  vede,  Pietro  Augusta 
non  era  ancora  partito  pel  continente. 

»     28  Papié  (prima  metà  del   1430).  Per  FAurispa  cfr.  26. 

»     29  Ex  Lauda  (gennaio  1431). 

»  30,  31,  32  Ex  Lauda  (gennaio  1431).  Non  sappiamo  se  il  viag- 
gio del  Cremona  a  Eoma  fu  effettuato;  ma  par  di  no,  stando 
a  una  sua  lettera  al  Panormita  {Misceli.  Tioli  XXIX  142)  do- 
ve scrive:  Ut  eram  quod  nosti  proxime  Romara  profecturus 
nna  cum  Hercule  prestantissimo,  contra  regredior  etauitiue- 
randum  nobis  sit  incertus  sum  usque  adhuc...  Expectes  a  me 
quinteruiones  duos  alios  Ciceronis  et  Ljvium  tuum....  Ex  Me- 
diolauo  tertio  februarii  (1431). 

»     33  Pavia  1430-1431. 

»     34  Stradella  estate  del  1431. 

»     35  Ex  Papia  (1429). 

»     36  Ex  Stratella  (estate  del  1431). 

IV  1  Pavia  aprile-maggio  1432.  Con  galliones  s'  intendono  le  galee 

veneziane  prese  dai  Milanesi  nelle  acque  del  Po  a  Cremona 
uella  battaglia  del  23  giugno  1431.  Per  la  malattia  del  Fe- 
ruffino  cfr.  I  10. 
»  2  Pavia  (!)  estate  del  1431.  La  lettera  è  posteriore  alla  vitto 
ria  del  23  giugno  1431,  alla  quale  si  allude  con  victoriam 
nostri  principis.  Le  parole  musoas  et  crabrones  ci  riportereb- 
bero a  Stradella  ?  cfr.  Ili  36.  In  luogo  di  que  de  laudihus 
Antonii  inscribitur  i  codici  hanno:  que  de  laudibus  nostri  Lan- 
zalotti  inscribitur,  con  che  s'  intende  la  I  5.  Sono  inesplica- 
bili cotali  sostituzioni  di  nomi  di  persona  nel  testo  destinato 
alla  pubblicazione. 
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IV     3  Pavia  principio  del  1430. 

»       4  Pavia  agosto  1429.  Pel  digressus  da  Milano  cfr.  Ili  22. 

»  5  Ì^Tapoli  marzo  circa,  1443.  Questa  epistola  non  è  Gallica,  ma 
Campana.  La  legazione  fiorentina  a  cui  qui  s^accenna  cadde 
nel  marzo  del  1436  (Giornale  stor.  della  letter.  ital.  XXYIII 
342).  —  Scipioni  Ferrariensi  nunc  pontifici  Utinensi,  leggi  Mu- 
tihensi,  Scipione  Maiueuti  fu  creato  vescovo  di  Modena  il  30 
ottobre  1436.  —  «  (lonsignavimus  librum  Hierouymo  Senensi 
Philipp!  ducis  nuntio  ad  Alphonsum  ».  Grirolamo  da  Siena  fu 
mandato  ambasciatore  dal  Visconti  al  re  Alfonso  il  21  feb- 
braio 1443  (Oslo  Documenti  diplomatici  III  282).  Questa  let- 
tera è  importante  per  la  menzione  di  Filippa,  la  donna  lom- 
barda che  il  Panormita  sposò  a  Pavia. 

»  6  Bononia  (febbraio  1426).  E.  Sabbadini  Cronologia  della  vita 
di  A.  Beccadelli  21. 

»       7  Pavia  1430. 

»       8  Pavia  1430. 

»       9  Ex  Papia  (1431  ?) 

»     10  Ex  Lauda  (gennaio  1431) 

»     11  Eome  IIII  non.  aprilis  (1426).  Cfr.  Sabbadini  ivi. 

»     12  Bologna  aprile  1426. 

»     13  Kapoli  1447.  Anche  quest^epistola  è  Campana. 

»  14  Pavia  1433.  Cfr.  R.  Sabbadini  Cronologia  della  vita  di  G. 
Lamola  (estratto  dal  Propugnatore  1891,   16). 

»  15  Rome  (1428).  R.  Sabbadini  Cronologia  della  vita  di  A.  Bec- 
cadelli 38. 

»     16,  17  Bologna  1427. 

»     18  Roma  1428. 

»  20,  21  Ex  Placentia  (marzo  ì  1432).  Il  Cremona  e  il  Lampogni- 
no  si  disponevano  a  partire  da  Piacenza  per  la  spedizione  di 
Toscana.  Siena  nella  guerra  del  1431-33  parteggiava  per  il 
Visconti,  e  Antonio  Petrucci  ne  guidava  le  milizie.  Nel  1430 
era  andato  ambasciatore  a  Milano  (Muratori  R.  I.  S.  XX  30, 
32)  e  in  quell'occasione  lo  deve  aver  conosciuto  il  Panormi- 
ta, che  sin  dalla  dimora  di  Siena  e  poi  a  Bologna  aveva  stretto 
intima  relazione  con  Andreozzo,  un  altro  dei  Petrucci.  Il  Cre 
mona  e  Lodovico  Colonna  ora    andavano    a  congiuugersi   col 
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Petrucci,  cbe  stava  già  ìd  campo  e  che   anzi    nel   marzo  del 
1432  diede  sconfitta  alPesercito  dei  Fiorentini  alleati  dei  Ye 
neziani  contro  il  Visconti  (Muratori  XX  37). 
lY    22  Pavia  1430  (?) 

»     23  Pavia  ultimi  di   giugno  1431.  Si  allude  alla  vittoria  navale 
sul  Po  del  23  giugno  1431. 

»     24  Ex  Stratelle  locustis  (estate  del  1431). 

»     25  Eome  (1428). 

»  27  Papié  (settembre  1429).  Cfr.  Ili  27. 
Camp.  8  Pavia  1430.  Questa  è  un'epistola  Gallica,  come  mostra  la 
menzione  del  meus  princeps  e  del  Mecenas.  La  contractiuncula 
a  cui  qui  s'accenna,  è  nata  da  ciò,  che  nel  1427  e  1428  tan- 
to il  Panormita  quanto  l'Aurispa  facevano  pratiche  per  otte- 
nere il  ])osto  di  institutore  presso  Meliaduso  d'Este  a  Ferra- 
ra e  il  posto  toccò  all'Aurispa. 


PAETE  SECONDA 
Descrizione    dei   Codici. 

Cod.  Trivulziano  643  (già  Belgioioso  14)  membr.  sec.  XV;  nu- 
merato per  pagine  da  mano  recente. 

p.  1  Antonio  Panormita  Alivisio  Croto  v.  illustri  s.  p.  d.  Cum 
essem  aliquanto  ociosus  hodierno  die  ||  Iterum  vale  meum  decus.  Ex 
urbe  Papia  nonis  decembris  {Gali.  (1)  II  34;  cod.  Riccardiano  779 
f.  334;  cod.  Ferrarese  32  f.  23). 

p.  7  De  laudibus  Lanceloti  Grotti  ad  divum  Philippum  missa, 
Cum  multa  et  varia  quotidie  ||  paratus.  Vale  (G^aiZ.  I  5;  cod.  Riccard. 
779  f.  336v.  anepigrafa). 

p.  12  A.  P.  (2)  Cambio  questori  v.  magno  s.  p.  d.  Eneam  tunm  ||  nun- 
quam  deero.  Vale  mea  lux.  «  Vade  memor  nostri  vento  rediture  se- 


(1)  Con   Gali,  intendo  le  Epistolae  Gallicae  pnbblicate  a  Venezia    nel    1553  e 
nel  voi.  Ili  della  Lampas  del  Grnterna,  edizione  di  Palermo  e  di  Lucca,   1747. 

(2)  Per  risparmio  di  spazio  metto  le  sole  iniziali. 
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cando  »  (Gali.  Ili  3;  cod.    Parig.    lat.  8580   f.  35v-;    cod.    Ambros. 
H  48  inf.  f.  80^). 

p.  13  A.  P.  Andree  Pallatio  v.  suavi .  8.  d.  Si  mihi  aditus  ad 
te  II  esse  debere.  Ex  Stratella  {Gali.  II  15;  cod.  Eiccard.  779  f.  240). 

p.  16  A.  P.  senatui  populoque  lanuensi  s.  p.  d.  Si  qnis  vestruni 
fortasse  admiretur  ||  atque  iacturara  (pubblicata  in  uiìa  redazione  ab- 
breviata e  appropriata  ad  altro  scopo  nelPediz.  di  Venezia  1553  f. 
124,  codd.  Auibros.  H  49  inf.  f.  129";  H  91  siip.  f.  102";  cod.  Ric- 
card.  779  f.   338;  cod.  Redigerano  di  Breslau  175)  (1). 

p.  29  A.  P.  Andree  Bartholameo  Imperiali  et  Raphaeli  Adurno 
ceterisque  viris  lanuensibus  s.  p,  d.  Oongratulari  vobiscum  licet  ||  ne- 
cessarium  fore.  Valete  (cod.  Ambros.  H  49  inf.  f.  141;  cod.Riccard. 
779  f.  342;  cod.  Rediger.  175). 

]).  40  A.  P.  Antonio  Petrutio  forti  et  strenuo  militi  s.  p.  d.  Si 
vales  istic  bene  est,  nos  valemus  et  triumphamns.  Ab  digressu  tuo  a 
te  II  omnem  Petruciam.  Ex  Placentia  raptim  {Gali.  IV  21;  cod  Rie- 
card.  779  f.  346"). 

p.  41  Antonio  Petrutio  s.  p.  d.  Si  vales  gaudeo.  Res  bic  nostre 
prospere  cedunt  atque  in  dies  ||  Andreas  noster  Pallatius  evasit  iam 
ad  sunima  rerum  fastigia,  qua  de  re  si  voles  intelliges  a  Cremona  meo. 
Vale  (Gali.  IV  20;  cod.  Riccard.  779  f.  346"). 

p.  42  A.  P.  Gerardo  episcopo  Laudensi  s.  p.  d.  Iam  i)roxime  ut 
et  generose  [sic)  debes  ||  ego  valeo.  Ex  Ticino  die  solis  (cod.  Ambros. 
H  49  inf.  f.  152",  cod.  Riccard.  779  f.  347). 

p.  43  A.  P.  Antonio  Cremone  suo  s.  p.  d.  Postquam  in  Padi  || 
deos  oro.  Ex  Stratella  {Gali.  1  45;  cod.  Riccard.  779  f.  347;  cod.  Pa- 
rig.  8580  f.  21"). 

p.  44  A.  P.  Catoni  iuriseonsulto  s.  p.  d.  Satis  et  super  addubi- 
tavi  II  ascribet  meis.  Tu  vale  {Gali.  IV  24;  cod.  Riccard  779  f.  347; 
cod.  Parig.  8580  f.  36"). 

p.  45  A.  P.  Andree  Pallatio  s.  p.  d.  Si  vales  tu  valemus  omnes. 
Reddentur  tibi  littere  ||  tunc  probe.  Vale. 

j).  46  A.  P.  Andree  Palatio  s.  p.  d.  Oum  et  euntem  ||  Vale  mea 
lux  {Gali.  II  14;  cod.  Parig.  8580  f.  22). 


(1)  Descritto  da  A.  Gaspary  in    Vierteljahrsschrift  fiir    KuUur  unii  Litter.  der 
Renaissance  I  (1886;  474  ss. 
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p.  46  llle  illi  s.  Litteras  et  (sic)  abbatem  ||  qui  sat  amat.  Yale 
(codd.  Parig.  7059  f.  20;  8580  f.  31). 

p.  47  A.  P.  episcopo  Laudensi  s.  p.  d.  Cur  nequeo  ad  te  ||  Yale 
atque  letus. 

p.  48  A.  P.  Cambio  questori  s.  p.  d.  Hodierno  die  nec  prius  lit- 
tere  ||  ut  desideras.  Yale  (Gali.  Ili  1;  cod.  Parig.  7059  f.  28^  con  la 
data:  ex  Papia  YI  kal.  decembris): 

p.  50  A.  P.  Cambio  v.  illustri  s.  p.  <?.  Heri  quamprimum  reddi- 
ta  mihi  fuit  epistola  tua  ||  tranquillo  nuncio.  Yale  mèum  decus.  Ex 
Papia  sexto  kl.  decembris  (Gali.  Ili  2).  v 

p.  52  A.  P.  Cambio  Zambecario  questori  s.  p.  d.  Philippus  rex 
ille  II  feces  bibe.  Yale.  Ex  Papia  die  veiieris  bora  noctis  8a  {GalL 
III  7). 

p.  54  A.  P.  Andree  Pallatio  s.  p.  d.  Accepi  iinper  a  Cremona 
nostro  II  et  me  perseveranter  ama.  Ex  Papia  {Gali.  II  13;  cod.  Parig. 
7059  f.  31^). 

p.  55  A.  P,  Cremone  suo  s.  p.  d.  Ex  lacobo  Modoetiensi  ||  Yale 
et  cura  te  molliter.  Ex  Ticino  (Gali.  I  26;  cod.  Parig.  7059  f.  32). 

p.  56  A.  P.  Andree  Pallatio  s.  p.  d.  Audio  te  quam  iocundum 
et  amenum  Cambio  meo  proinde  ||  tuo  arbitratu.  Iterum  vale  (Gali. 
II  12;  cod.  Parig.  7059  f.  32^). 

p.  57  A.  P.  Cambio  v.  illustri  s.  p.  d.  Superioribus  diebus  lit- 
teras ad  te  dedi  tribus  [{  aliquid  rescribas.  Epigramma:  Hic  ducis 
anguigeri  mandant  secreta  tabellis  Quisquis  es  ab  nostro  limine  si- 
ste pedem.  Flecte  aciem,  noli  nudam  spectare  Dianam  ì^ec  strepe:  non 
atris  Luna  laborat  equis  {Gali.  Ili  9;  cod.  Ferrarese  32  f.  38,  dove 
pure  è  Pepigramma)  (1). 

p.  59  A.  P.  Marcheto  v.  splendidissimo  s.  p.  d.  Liceat  affari  te 
Marchete  II  non  sinaut.  Yale  (Gali.  Ili  35;  cod.  Yatic.  2906  f.  38; 
cod.  Riccard.  407  f.  214^  con  la  data:  ex  Papia). 

p.  60  A.  P.  Cambio  questori  v.  magno  s.  p.  d.  leronimus  Forli- 
vias  II  valemus  perbelle.  Papié  {Gali.  Ili  8). 

p.  62  A.  P.  Cambio  s.  p.  d.  Yersuà  illos  in  me   dudum   editos  || 
malunt.  Item  bene  vale  (cod.  Ambros.  H  49  inf.  f.  129). 

p.  64  A.  P.  Cambio  s.  p.  d.   Propertium   Nautam  ||  mittam.  Ya- 


(1)  È  pubblicato  n^lla  Lampas  del  Gruterus  III,  p.   136  nota. 
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le  menni  decus,  nam  cetera  ab  Alexanrlrino  nostro  d.  e.  vivis  affati- 
bns  acepistì  (Grruterns  Lampas  III  p.  5;  cod.  Ambos.  H  49   inf.  f.  92). 

p.  65  A.  P.   Cambio  s.  p.  d.  Si  vales  gandeo,   valere  quideni  te 
felicitatis    niee  pars  est.    Qnamprinium    adlatorem  ||  significato.   Item 
si  quid    iucundum    liabeas  raihi    significato.  Iterum  vale    menni  nu 
men  (Gruterus  Lampas  III  p.  4). 

p.  66  A.  P.  Ferufino  iurisconsulto  s.  p.  d.  Heri  ad  te  litteras 
commisi  librario  ||  tn  bene  vale  decus  amicicie. 

p.  67  A.  P.  Cambio  questori  v.  illustri  s.  Cum  vix  unum  atque 
item  alterum  diem  atque  non  scriberem  qnereris  et  accusas  me  quasi 
tardum  ||  ac  noctes  tuas  sum  tuus  inquam  integer  et  alterins  nenii- 
nis.  Ex  Papia  (Gali.  Ili  19;  cod.  Parig.  7059  f.  50;  cod.  Ambros. 
H  49  inf.  f.  93^). 

p.  69  A.  P.  Cambio  questori  s.  p.  d.  Ex  (=e8t)  particula  lit- 
terarum  tuarum  Gambi  ||  tuum  est  sperare.  Ex  Papia  {Gali.  Ili  18; 
cod.  Ambros.  H  49  inf.  f.  94^). 

p.  70  A.  P.  Antonio  Rido  v.  magnifico  s.  p.  d.  Ex  Stephano 
domestico  ||  Ex  Paiiia.  Valeant  Eitii  omnes  (E.  Sabbadini  Cronologia 
della  vita  di  A.  Beccadelli  6;  cod.  Eìccard.  407  f.  217^  ;  cod.  Parig. 
7059  f.  27^). 

p.  71  A.  P.  Cr emone  suo  dulcissimo  s.  p.  d.  Quod  epistolarum 
mearum  ||  ego  quidem  valere  opto. 

I>.  72  A.  P.  Cambio  Zambecario  v.  magno  s.  p.  d.  Dum  tu  reris 
fortasse  11  Vale  perpetuo  Cambi  (Gali.  Ili  17;  cod.  Parig.  8580  f.  27 
con  la  data:  ex  Papia  raptim). 

j).  74  J..  P.  Cambio  v.  illustri  s.  p.  d.  Posteaquam  e  te  disces- 
si Il  sit  et  incolumis  (cod.  Ambros.  H  49  inf.  f.  80;  codd.  Parig.  7059 
f.  49^;  8580  f.  27^). 

p.  75  A,  P.  Antonio  Cremone  s.  p.  d.  Si  vales  gaudeo,  ego  qui- 
dem valere  opto.  Ad  celebrationem  dive  ||  agenius  corani.  Ex  Papia 
(codd.  Ambros.  H  49  inf.  f.  81;  M  40  sup.  f.  35;  O  57  sup.  f.  95"; 
cod.  Eiccard.  407  f.  213"). 

p.  75  A.  P.  Cambio  v.  iustissimo  s.  p.  d.  Unas  abs  te  litteras 
accepi  tantum  II  Tu  vale  eternum  vir  diligentissime.  Ex  Papia  idubus 
Hugusti  CGall.  Ili  22;  codd.  Parig.  7059  f.  49;  8580  f.  28). 

p.  76  A.  P.  Cremone  suo  s.  p,  d,  Tribus  aut  quatuor  ||  Pallatiis 
me  dede. 
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p.  77  (anepigrafa)  InreRaudesia  ||  accipiam.  Vale  meum  numen. 

p.  78  A.  P.  Cambio  v.  illustri  s.  p.  d.  Rediensex  te  ||  Val^  pre- 
sidium  et  dulce  decus  meum  (cod.  Ambros.  H  49  inf.  f.  146;  cod. 
Riccard.  779  f.  229;  cod.  Parig.  8580  f.  36"). 

p.  78  A.  P.  Cambio  v.  illustri  s.  p.  d.  Ferunt  hicconcordiam  || 
liumanitatis  tue  (cod.  Parig.  8580  f.  36''  con  la  data:  ex  Papia). 

p.  79  A.  P.  Dominico  Ferufino  v.  darò  s.  p.  d.  Dnm  expecto  ut 
per  II  magno  illi  Picinino  meqnam  iucundum  efficias.  Tu  curaut  valeas 
ac  demura  audias  epigramma  lolie.  Delicie  domini  iacet  hoc  lolia 
sepulchro.  Ooncipis  ex  tumulo  quam  brcvis  illa  fuit.  Qaam  fnerit 
rerum  custos  et  sedula  fuit  (sfurimi)  Narrarem,  servi  ni  invideant 
catule  (Gali.  TV  4;  cod.  Ferrarese  32  f.  37,  dove  pure  è  Pepigram 
ma;  cod.  Parig.  8580  f.  37). 

p.  80  A.  P.  Andree  Pallatio  s.  p.  d.  Nullas  a  te  litteras  acce- 
pi  postquam  ||  felicitas.  Ex  Papia  (cod.  Ferrar.  32  f.  38^  cod.  Parig. 
8580  f.  43). 

81  A.  P.  Andree  Pallatio  s.  p.  d.  Reddite  milii  litteretue||  ipse 
reris  incundissime  (cod.  Ferrar.  32  f.  37'  con  la  data:  ex  Papia;  cod. 
Parig.  8580  f.  43). 

p.  82  A.  P.  Antonio  Creinone  s.  p.  d.  Igitur  a  divo    principe  || 
si  rescripseris  vale  iterum  (Ramorino   Contributi  alla   storia  biografi- 
ca e  critica  di  A.  Beccadelli:  Palermo  1883,  80;  cod.    Ambros.  H  49 
inf.  f.  81;  cod.  Parig.  8580  f.  29). 

p.  83  A.  P.  Cambio  suo  s.  p.  d.  Snperioribus  diebus  a  te  cum- 
pluris  epistolas  accepi  ||  amplius  speravero  fOall.  Ili  20;  cod.  Parig. 
8580  f.  28). 

p.  84  A.  P.  Cambio  suo  s.  p.  d.  Hodierno  die  quattuor  ||  Vale 
cum  Jacobo  tìlio  glorio  et  insigni  adolescenti.  Ex  Papia  (Gali.  Ili 
21;  cod.  Parig.  8580  f.  43"). 

p.  87  A.  P.  Andree  Pallatio  filio  suavissimo  s.  p.  d.  Iterum  a 
te  II  valeantque  nostri  Pallatioli.  Ex  Papia  {Gali.  II  16;  cod.  Ferrar. 
32  f.  36";  cod.  Parig.  8580  f.  38"). 

p.  89  A.  P.  Aurispe  Siculo  s.  p.  d.  Cum  responsarus  essem  ||  me- 
diocre solatium.  Ex  Bononia  die  solis  (cod.  Ferrar.  110.  I^A.  4  f.  27"; 
cod.  Parig.  8580  f.  39;  cod.  del   Seminario  di  Padova  89  f.  44). 

p.  93  A,  P.  Guarino  Veronensi  s.  Etsi  acceperam  Hermoplirodi- 
tum  II  Vale  decus  npstrum.  Ex  Bononia  quam  cursim    (Gali.    IV    6; 

2  —  Archivio  atorieo. 
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cod.  Parig.  8580  f.  40;  Ariuidel  138  f.  107;  codd.  Ferrar.   133.  NA. 
5  f.  7;  110.  NA.  4  f.  29;  cod.  Harleian  3568  f.  39^). 

p.  96  Epistola  Panormite  ad  divum  Philippum  missa.  Etsi  maiores 
uostri  II  collibuisse.  Vale  {Gali.  I  2;  cod.  Ferrar.  32  f.  26^;  cod.  Pa- 
rig.  8580  f.  41  anepigrafo;  codd.  Riccard.  779  f.  237^;  924  f.  257^; 
cod.  Ambros.  H  91  sap.  f.  108^. 

p.  99  Philippus  Maria  Anglus  dux  Mediolani  etc.  Papié  Angle- 
rieque  comes  ac  lanue  dominus  Antonio  Panormite  Siculo  prò  excel- 
lentia  sua  poete  non  minus  admirando  quam  insigni  s.  p.  d.  Keddita 
nobis  epistola  quam  ||  gaudere  presentia.  Vale  {Oall.  I  3;  cod.  Am- 
bros. H  49  inf.  f.  136^  cou  la  data:  ex  Mediolano  die  primo  decem- 
bris  1429;  cod.  Ferrar.  32  f.  25;  codd.  Riccard.  779  f.  238^;  924 
f.  259^;  cod.  Parig.  8580  f.  41). 

p.  100  Responsio  Antonii  Panormite  ad  Philippum  Mariani.  Fa- 
tebor  ingenue  ||  Vale  spes  musarum.  Ex  Papia  {Oall.  I  4;  cod.  Fer- 
rar. 32  f.  26;  cod.  Riccard.  779  f.  239;  cod.  Parig.  8580  f.  42;  cod. 
Ambros.  H  91  sup.  f.  107^  ). 

p.  102  A.  P.  Cambio  suo  s.  p.  d.  Mapheus  noster  ||  emittas  mihi. 
Tum  illud  nescio  quod  olim  compositum  sibi  epithaphium.  Candidi 
orationem  videre  et  legere  vehementer  volo.  Niliil  ex  se  nnquam  vi 
dimus.  Vale.  Ex  Papia  (Oall.  ITI  10;  cod.  Riccard.  779  f.  232;  cod. 
Parig.  8580  f.  42^  ). 

p.  103  A.  P.  Cambio  v.  magno  s.  p.  d.  Quod  frequentius  ad  te  || 
intelligam.  Vale  {Oall.  Ili  4  ;  cod.  Parig.  8580  f.  42^  ;  cod.  Ferrar. 
32  f.  30;  cod.  Riccard.  779  f.  232). 

p.  103  A.  P.  Bartholameo  pontifici  Mediolanensi  v.  illv>stri  s.  Pa- 
piam  sive  II  dispeream.  Vale  (Oall.  II  22;  cod.  Parig.  8580  f.  37, 
con  questa  redazione  di  un  passo:  exceptus  sum  comiter  tum  ex 
Gaspare  tuo,  tnm  ex  Catone  iurisconsulto). 

p.  104  A.  P.  Bartholameo  Scenensi  v.  suavissimo  s.  p.  d.  Litteris 
bis  quas  domino  nostro  gubernatori  ||  mihi  significato.  Vale  {Oall.  II 
21;  cod.  Parig.  8580  f.  37^  ). 

p.  105  A,  P.  Antonio  Cremone  s.  p.  d.  Igitur  a  te  tandem  mihi 
reddite  II  magis  magisque  facias.  Iterum  vale  {Oall.  I  44;  cod.  Pa- 
rig. 8580  f.  30,  che  termina:  beri  dedimus.  Iterum  vale  si  me  Aluisio 
Croto  V.  illustri  commissum  feceris). 

p.  100  A.  P.  Antonio  teologo  s.  d.  Litteras  a  te  proxime  ac- 
cepi  II  salve  et  vale  {Oall.  II  20;  cod.  Parig.  8580  f.  37^  ). 
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p.  106  A.  P.  Bartholameo  pontifici  Mediolanensi  v,  illustri  s.p.d. 
Olim  iid  te  non  scripsi  sperans  ||  et  emendaturus.  Vale  {Gali.  II  24; 
cod.  Parig.  8580  f.  37). 

p.  107  A.  P.  Dominico  Ferujino  v.  darò  s.  Audio  tibi  iniunctum  || 
Yale  cum  collegis  tuis  viris  elarissimis   et  Mecenati    viro    immortali 
me  vel  mancipium  constituto.  Iterum  vale  (Gali.  IV  3;    cod.  Parig. 
8580  f.  38). 

p.  109  A.  P.  Bartholomeo  Guasco  v.  darò  s.  d.  Ex  particula 
quadam  litterarum  Mercuriui  Eancii  ||  ex  me  sai.  pi.  dicas.  Iterum 
vale  {Gali.  I  6;  cod.  Ferrar.  32  f.  36;  cod.  Parig.  8580  f.  44). 

p.  110  A,  P.  Nicolao  Fiorentino  v.  darò  s.  p.  d.  Bartholameus 
Facius  II  salvus  sit.  Vale.  Iterum  vale  (Gali.  IV  17;  cod.  Parig. 
8580  f.   44). 

p.  Ili  A.  P.  Karolo  Aretino  v.  darò  s.  p.  d.  Gaudeo  sic  nobili- 
tatam  II  conduxisse.  Vale  {Gali.  IV  16;  cod.  Ferrar.  32  f.  34;  cod. 
Parig.  8580  f.  44^  ). 

p.  111.  A.  P.  Cambio  suo  s.  p,  d.  ì^escio  an  tu  pari  ter  ||  nihil 
novi  audio.  Vale  {Gali.  Ili  12;  cod.  Parig.  8580  f.  44^  ). 

p.  112  A.  P.  Guarino  Veronensi  v.  darò  s.  p.  d.  Deerat  id  so- 
lum  II  grecus  evadat.  tu  vale  (Gali.  IV  7;  cod.  Vatic.  3371  f.  60^'  ; 
codd.  Ferrar.  133  NA.  5  f.  6^  ,  110.  NA.  4  f.  34;  cod.  Harleian 
3568  f.  47). 

p.  115  A.  P.  eloquentissimo  Gr emone  s.  p.  d.  Etsi  tibi  cure  ||  et 
cantat.  Iterum   vale  {Gali.  I  38;  cod.   Parig.  8580  f.  45). 

p.  116  A.  P.  Gremone  suo  s.p.d.  Superioribus  meis  tibi  abunde  || 
permansurus  concedis.  Vale  {Gali.  I  20;  cod.  Parig.  8580  f.  25). 

p.  117  A.  P.  Gremone  suo  s.  p.  d.  Mitto  tibi  oratiunculam  ||  quo 
tardiores.  Vale  (Gali.  I  39;  cod.  Parig.  8580  f.  34^  ;  cod.  Riccard. 
779  f.  230,  dove  segue  immediatamente  l'orazione  di  Gerardo  Lan- 
driani:  Tandem  hodie  patres  insignes,  recitata  a  Basilea  subito  dopo 
il  suo  arrivo  colà  nella  prima  metà  del  .1432). 

p.  117  A.  P.  Gremone  dulcissimo  s.  p.  d.  Reppetens  mecum  ||  vale 
atque  i  felici  ter  meum  cor  {Gali.  I  14;  cod.  Parig.  8580  f.  45). 

p.  118  A.  P.  Antonio  Gremone  s.  p.  d.  Non  est  quod  me  taci- 
turnitatis||et  nectar.  Vale  {Gali.  I  21;  cod.  Riccard.  779  f.  200^; 
cod.  Parig.  8580  f.  36). 

p.  118  A.  P.  maximo  v.  Bartholameo  Mediolanensi  antistiti  guher- 
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natovi    lanue   s.  p.  d.  Plures   ad   te    iamdndum  ||  Consilio    tuo.   Vale 
(Gali.  Ili  24;  cod.  Parig.  8580  f.  45). 

p.  119  A.  P.  Antonio  Creinone  s.  Si  vales  necesse  gaudeo.  Sua 
dea  ut  II  Vale  meus  amor  iterumque  vale  {Gali.  I  8;  cod.  Parig 
8580  f.   45^). 

p.  120  A.  P.  Bartholameo  pontifici  v.  illustri  s.  p.  d.  Dum  tu  is 
ti  ne,  ego  II  refert.  Vale  atque  iterum  vale.  Ex  Papia  {Oall.  Ili  25;  cod 
Parig.  8580  f.  45v  ). 

p.  121  A.  P.  magno  et  illustri  v.  Bartholameo  Mediolanensi  pon 
tifici  s.  p.  d.  Si  vales  bene  est  ego  quidem  valere  opto.  Factum 
enim  est  uti  ||  concupi verim.  Vale  {OalL  II  25). 

p.  112  A.  P.  Xantio  Balbo  v.  magno  s.  p.  d.  Ea  que  ad  digni- 
tatem  ||  Zucare  munusculo.  Vale  iterum  {Gali.  Ili  26;  cod.  Parig.  8580 
f.  46  con  la  stessa  redazione  del  Trivulziano). 

p.  123  A.  P.  David  v.  claro  s.  p.  d.  Si  vales  adhuc,  gaudeo, 
ego  quidem  valeo.  Nam  proxime  te  valeutem  ||  Vale  mea  suavitas.  Ex 
Papia  {Gali.  Ili  28;  cod.  Parig.  8580  f.  46^  ). 

p.  124  A.  P.  Francisco  Barbavarie  et  Alivisio  Croio  v.  illustri 
s.  p.  d.  Non  me  latet  viri  humanissimi  ||  inextimabile.  Valete  meque 
ut  consuestis  amate.  Ex  Papia  (Gruter.  Lampas  III  j).  7;  E.  Sabba- 
dini  Cronologia  della  vita  di  A.  Beecadelli  44;  cod.  Ambros.  H  49 
inf.  f.  91;  cod.  Parig.  8580  f.  47). 

p.  127  A.  P.  Leonardo  v.  magno  s.  p.  d.  Si  vales  gaudeo,  ego 
saltem  vivo.  Institui  animo  ||  vivo  sermone.  Ex  Villa  {Gali.  IV 
27;  cod.  Ferrar.  32  f.  35^  ;  cod.  Parig.  8580  f.  47^  ). 

p.  127  A.  P.  Guarino  Veronensi  v.  magno  s.  p.  d.  lacobus  hic 
litterarum  ||  cum  aiidies  a  quo  simul  intelliges  valitudinem  Lodovici 
nostri.  Vale.  Ex  Pai)ia  {Gali.  IV  9;  cod.  Parig.  8580  f.  47^  ;  cod. 
Ferrar.  110.  ^A.  4  f.  30^  ;  cod.  Vatic.  3371  f.  74^  ;  cod.  Harleian 
3568  f.  53;  R.  Sabbadini  La  scuola  e  gli  studi  di  Guarino  236,  dove 
è  data  la  redazione  dei  manoscritti  in  confronto  con  quella  delle 
edizioni   molto  diversa). 

p.  128  A.  P.  Nardo  nepoti  dulcissimo  s.  p.  d.  Nisi  fores  accep- 
turus  II  Vale  cum  coniuge  suavissima  {Gali.  1  7;  cod.  Ferrar.  32  f. 
30^;  cod.  Parig.  8580  f.  48). 

p.  129  A.  P.  Xantio  Balbo  s.  p.  d.  Si  vales  bene  est  ego  si  ne 
te  valere  non  possum.  At  fsicj  per  i>aucos  menses  ||  niliil    adhuc  ac- 
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cii)io.  Tu   vale  et  optime  (Gali.  Ili  27;  codice  Parigino  8580  f.  48). 

p.  129  A.  P.  Cambio  v.  illustri  s.  p.  d.  Acceptis  a  te  litteris  sta- 
tili Il  litteris  lectis.  Vale  (cod.  Parig.  8580  f.  48^  ). 

p.  130  A.  P.  Tome  Cambiatori  v.  darò  s.  p.  d.  Quod  a  M.  Alio 
to  II  ex  amore  iudicare  cepi.  Yale.  Ex  Papia  [R.  Sabbadiui  in  Archi- 
vio Stor.  per  la  Sicilia  orientale  IV,  1907,   123). 

p.  131  A.  P.  lacobo  abbati  v.  darò  s.  p,  d.  Si  vales  bene  est, 
ego  et  valeo  et  te  sitio.  Si  iampridem  ad  te  sileo  ||  ipse  pars  magna 
fuit.  Vale  (Gali.  Ili  30;  cod.  Parig.  8580  f.  48^). 

p.  132  A.  P.  Manfredo  Balsamo  fratri  dulcissimo  s.  p.  d.  Ut  pri- 
mum  accepi  te  Brixie  ||  ad  capiendiim  iter.  Vale  iterum  (cod.  Pa- 
rig. 8580  f.  49). 

p.  134  A.  P.  Pogio  V.  magno  s.  p.  d.  Scio  iiihil  esse  ||  ut  aiuut 
et  membris.  Vale  (Gali.  IV  10:  cod.  Ferrar.  32  f.  31;  cod.  Parig. 
8580  f.  49^). 

1).  135  A.  P.  Angelo  Viterbio  8.  p,  d.  Volo  et  item  opto  ||  tue 
tìdei  Dotam.  Vale  {Gali.  Ili  29;  cod.  Parig.  8580  f.  49). 

p.  135  A.  P.  Ricardo  Valentiano  v.  humanissimo  s.  p.  d.  Si  vales  gau- 
deo.  Ab  digressu  tuo  ||  et  letus  sit  (Gali.  Ili  31  ;  cod.  Parig.  8580  f.  50). 

p.  136  A.  P.  Catalano  Lasale  s.  p.  d.  A  nullo  antehac  ||  sit  tam 
felix  ubicunque  sit.  Vale  (Gali.  Ili  32;  cod.  Parig.  8580  f.  50). 

p.  137  A.  P.  Antonio  Cremone  s.  p.  d.  Proxime  ad  te  scripsi  || 
advolare  ad  me  facias.  Vale  (Gali.  I  41). 

p.  138  A.  P.  Cremone  Mercurio  s.  p.  d.  An  exoraveris  ||  deside- 
rabis.  tuum  (=tum)  expediemus  negotium  Cambanilium.  Vale  (Gali. 
I  40;  cod.  Parig.  8580  f.  50). 

p.  138  A.  P.  Antonio  Cremone  s.  p.  d.  Eeddite  suut  mihi  a  Bar- 
bavaria  II  longevique  sunto  (cod.  Parig.  8580  f.  50^). 

p.  139  A.  P.  Antonio  Cremone  s.  p.  d.  Gaudeo  ac  diis  gratias  || 
ad  me  cum  et  Plautos  tuos.  Vale  {Gali.  I  29;  cod.   Kiccard.  779  f. 
234^  ;  cod.  Parig.  8580  f.  31;  di  questa  lettera  darò  il  testo  intero). 

p.  140  A.  P.  Francisco  Picinino  s.  p.  d.  Emendavi  prò  meo  iu- 
dicio  II  facere  posse.  Vale  {Gali.  II  4;  cod.  Ferrar.  32  f.  31;  cod.  Ric- 
card.   779   f.  228^;  cod.  Parig.  8580  f.  22^). 

p.  141  A.  P.  Antonio  Cremone  s.  p.  d.  Versus  quos  iamdudum 
a  me  ||  satisfacere.  Cetera  ab  Hergotele  accipies.  Versus  in  Elisie  Im- 
peratricis  laudem. 
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Elisia  aiiricomas  iuter  celeberriraa  uimphas, 

Que  forme  aut  animo  res  eri!  apta  tuo? 
Colla  nives  et  labra  rosa  (1)  et  lumina  viucunt 

Sydera  ;  eulta  Helene,  nuda  Diana  dea  es. 
Cum  loqueris,  quamuis  et  rara  et  panca  loquaris, 

Sola  tamen  digua  es  multa  loqui  atque  loqui. 
Quid  loquar  artitìces  digitos,  quid  pensa,  quid  artes, 

Et  quibus  evitas  ocia  mille  modos  ? 
Inter  opus  tantum  dulce  o  dulcissime  cantus  (2) 

Et  cantu  nolens  pectora  multa  capis. 
Unum  crimen  habes  sed  si  modo  crimen  amari  est  (3) 

Quod  cantu  nolens  pectora  multa  capis. 
Nani  saltu  licet  ipsa  lire,  licet  ipsa  coree 

Sic  (4;  deus,  ad  thiosos  (5)  rara  vocata  venis. 
Àtsi  quando  venia  panlum  cessnra  labori, 

Te  krites  (6)  sociant,  te  comitatur  Amor, 
Quacunque  incedis  spirant  violeque  roseque  ; 

lucedis  noctu  :  nox  fit  et  illa  dies. 
Quidquid  habent  omnes  divi  diveque  decoris, 

Quidquid  habent  laudis,  tu  quoque  laudis  habes. 
Hoc  etiam  felix  et  formosissima  pulchro 

Sci  licet  et  casto  casta  puella  places. 
Ipsa  puellarum  decus  es,   decus  ille  virorum. 

Clari  ambo,  claris  moribus  ambo  pares. 
Ambos  ergo  deus  longevos  servet  in  aunos, 

Sepius  et  timidos  iungat  utrunque  Venus. 

{Gali.  I  16;  cod.  Ferrar.  32  f.  31^;  cod.   Parig.   8580   f.   51.    1 
versi  sono  pubblicati  in  nota  dal  Gruterus  Lampas  III  53  e  altrove). 

p.   143  A,  F.  Antonio  Creinone  s.  p.  d.  Quod  versus  a  me  uui)er 
editi  II  splendor  ducalis  curie  cura  (Gali.  I  17;  cod.  Ferrar.  32  f.  32''). 

p.  145  A.  P.  Gremone  suo  8.  p.  d.  Die  Saturni  litteras  ad  te  || 
uoctesque  ])rocura  {Gali  I  18;  cod.  Parig'.  7059  f.  35'). 

p    145  A,  P.  Antonio  Cremone  s.  p    d.  Nunquam  te  adeo   puta- 
vi  II  ama».  Vale  mea  lux  {Gali  I  12). 


(1)  Leggi  roaas. 

(2)  Leggi  dulcissima  cantaa. 

(3)  Questo  distico  manca  nelle  altre  redazioni. 

(4)  8Ì8. 

(5)  thi€l808. 

(6)  karites. 
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p.  146  A.  P.  Creinone  suo  s.  p.  d.  Quod  redieris  ||  teiies.  Vale 
unicum  desiderium  {Gali.  I  13). 

p.  147  A.  P.   Creinone  suo  s.  p.  d.Giwideo  quodad  me  uua  cum  || 
Ferufìnus  (elabora  (Gali.  I  10;  cod.  Ferrar.  32  f.  33^). 

p.  148  A.  P.  Dominico  Ferufino  v.  humanissimo  s. p.  d.  Quonam 
usque  tandem  ||  lux  et  veni  (Gali.  TV  1). 

p.  151  A.  P.  Francisco  Picinino  v.  magno  s.  p.  <?.  Autonius  Ore 
mona  ||  Picinine.  Ex  Ticino  quam  raptim.  Vale. 

p.  152  A.  P.  Francisco  Picinino  v.  magno  s.  p.  d.  Si  vales  gau- 
deo.  Credis  Cremonam  ||  aut  rebibere  possis  (cod.  Ferrar.  32  f.  33). 

p.  153  A.  P.  Picinino  Magno  s.  p.  d.  Satis  abunde  tecum  ||  ani- 
raulam  meam.  Vale  {Gali.  II  11;   cod.  Ferrar.  32  f.  33). 

p.  154  A.  P.  Antonio  Pesine  suavissimo  s.  p.  <f .  Non  ea  ratione  || 
iinimulam  dede  (cod.  Laur.  Ashburnbam   103,  Paoli,  f.  TO'";  cod.  Pa- 
rig-.  7059  f.  51;  Miscellanea  Tioli    XXVIII    p.  500    dal   cod.   Barbe 
rin.  1478). 

p.  155  A.  P.  Cambio  v.  magno  s.  p.  d.  Quemadmodum  res  illa|| 
perceperis  renuntiato  (Gruterus  Lampas  III  3  ;    cod.  Ambros.  H  49 
inf.  f.  9r  ). 

p.  157  A.  P.  Cremone  suo  s.  p.  ^.  Binis  superioribus  ad  te  meis  || 
Laurentium    et    Laureutianos   omuis.    Vale  (Gali.  I    23;   cod.  Parig. 
7059  f.  23). 

p.  157  A.  P.  Antonio  suo  Cremone  s.  p.  d.  Quod  scribis  te  com- 
lìiensatiouibus  {sic)  \\  plus  etiara  quam  veliera.  Vale  (Gali.  I  19;  codd. 
Parig.  7059  f.  23;  8580  f.  31). 

}).  158  Panormita  vir  clarissimus.  Dum  mea  me  genitrix  gravida 
gestaret  in  alvo  ||  Femina  vir  neutrum  fiumi na  tela  cruces  (Baehreus 
Poet.  lai.  minor.  IV  114). 

.  p.  224  A.  P.  s.  p.  d.  Antonio  suo.  Tribus  te  litteris  ||  Valet  Eli- 
sia, valeo  ego,  vale  tu. 

p.  224  A.  P.  Cremone  suo  s.  p.  d.  Binis  a  me  litteris  ||  damno- 
sa  sit.  Itera  vale.  Ex  Papia  quam  raptim  die  lune. 

Cod.  Ambrosiano  M  44  sup.  cart.  sec.  XV. 

f.  195  Anthonius  Panormita  s.  d.  Anthonio  Raudensi.  Etsi  facile 
multi  existiment  II  prorsus  abhorret  (E.  Sabbadini  Cronologia  di  A, 
Beccadelli  7J. 
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f.  195^  Anthonius  Panormita  s.  d.  Mafeo  Muzano  viro  amplissimo. 
Cam  bisce  supcrioribus  diebiis  ex  Mediolauo  ||  digiius  sim.  Ex  Papia 
quam  raptim  die  saturni  (cod.  Auibros.  M  40  sup.  f.  28). 

f.  196^  Anthonius  Panormita  Antonio  Cremone  s.  Postquam  a 
Padi  rippa  ||  Piceuino  meo  tabellarii  importunità  te  non  rescripsi.  Valeat 
et  valeas  deos  oro.  Ex  Papia  (Gali.  I  45). 

f.  196^  Anthonius  Panormita  s.  d.  Antonio  suo.  Quantum  et  ipse 
quoque  titiller  ||  quinterniones  membranarum  defer.  Ticini  quamrai)tiin 
(A.  Graspary  in   Vierteljahrsschrift  etc.  I  480). 

f.  197^  Anthonius  Cremona  Panormite  poete  s.  d.  Ni  vererer  ab 
aliis  quibusdam.... 

È  la  risposta  e  insieme  la  confutazione  della  lettera  preceden- 
te... Hoc  loco  ut  reliqua  omittam  piane  erras  Panormita  nec,  sum- 
me  orator,  persuadebis  unquam  ut  vel  candor  veruset  honestas  ipsa 
turpitudinem  patiatur,  vel  ego,  quanquam  vebementissime  ameni,  in 
ea  (Elisia)  turpe  aliquid  moliri  aut  optare  ausim,  quod  et  tu,  si 
recte  memini,  alias  veri  amoris  argumentum  indicasti;  id  ipsum  ali- 
quando  expertum  te  esse  in  tua  illaMoniphila  piane  confessus  es...  || 
Quod  primum  illud  tamen  supi)licium  affert  misero  mihi  quod  ncque 
amplius  te  ut  olim  diligere  possum  neque  ad  te  atque  Oracii  epistolas, 
ut  constitueram  et  iam  paratus  eram,  proflcisci  nisi  prius  te  ablu- 
eris  ob  tale  crimen  sexcentis  penitenciis  atque  disciplinis.  Vale  quan- 
quam inmeritus.  Ex  Mediolani  fsicj  Villi  kalendas  decembres  quam 
raptissime  (1431). 

f.  198^  Antonius  Panormita  s.  d.  Antonio  suo  Cremone.  Quo  a- 
nimo  sis  priores  meas  litteras  ||  summo  prope  sepultus.  Iterum  bene 
vale.  Ticini  die  solis  (Gaspary  op.  cit.  480). 

Cod.  Ambrosiano  H  49  inf.  cart  sec.  XV. 

f.  79  Parte  d.  Bartholomei  archiepiscopi  Mediolanensis  ducalis  gu- 
bernatoris  lanue,  Francisco  de  Barbavariis  et  Aloisio  de  Crottis  duca- 
libus  secretariis.  Spectabiles  amici  carissimi.  Nolim  putetis  me  hoc 
scribere  ||  patrocinioque  diguissimum.  Ex  lanua  Villi  aprilis  1429 
(R.  Sabbadini  Cronologia  della  vita  di  A.  Beccadelli  40-41). 

f.  80  Antonius  Panormita  Cambio  v.  illustri  s.  p.  Posteaquam  e 
te  discessi  singulos  ||  ex  me  sit  et  incolumis  (cfr.  il  cod.  Trivul- 
ziano  p.  74). 
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f.  80  Antonius  Beccadellus  Panormita  Cambio  v.  iustissimo  s.  p.  d. 
Uiias  ;i  te  litteras  accepi  tantum  ||  epitbaphia.  Tu  vale  eternuni  vir 
diligentissime  {Oall.  Ili  22). 

f.  80^  A.  P.  Cambio  suo  p.  d.  s.  Superioribus  diebus  a  te  quam 
l)liiris  epistolas  accepi  ||  amplius  spera  ve  io  {Gali.  Ili  20) 

f.  81  A.  P.  s.  p.  d.  Antonio  Creinone.  Igitur  a  divo  principe  ut 
nosti  II  si  rescripseris  vale  iterum  (cfr.  il   cod.  Trivulz.  p.  82). 

f.  81  A.  P.  s.  p.  d.  Antonio  Creinonensi  v.  darò.  Si  vales  gaudeo 
ego  quidem  te  valere  opto.  Ad  celebratioiiem  ||  agemus  corani;  cfr. 
il  cod.  Trivulz.  p.   75). 

f.  81^  A.  P.  suo  Antonio  Creinone  s.  d.  Cupis  abs  me  scire  an 
versus  ||  ad  me  statim.  Vale  item  (E.  Sabbadini  Cronologia  della  vita 
di  A.  Beccadelli  6). 

f.  81^  A.  P.  Antonio  Cremone  s.  p.  Diis  gratia    litteras    a  te  || 
Faziuus  ex  te  salvus  est  (cod.  Parig.  8580  f.  29^  ). 

f.  82  A,  P.  Cremone  viro  eloquentissimo  s.  d.  Feceruut  epistole 
tue  quas  hodie  tandem  accepi  ut  e[)istolis  litteras  ||  mulierem  cura- 
que  te  molliter;  uos  contra  non  deerimus  pollicitationi  nostre;  cetera 
nou  sinit  gravedo  capitis.  Vale  cum  Cambio  multa  salute  atque 
unica  voluptate  {Oall.  1  25;  cod.  Riccardiano  779  f.  226^  ;  cod.  Pa- 
rig. 8580  f.  21). 

f.  82^  A,  P.  Antonio  Mercurio  s.  p.  d.  Dum  hic  mecum  agit  An- 
gusta {sicj  uecessarius  II  horteris  tu.  Vale  (1)  (G.  Mercati  Cosma  Rai- 
mondi Cremonese,  Eoma  1894,  23,  estratto  da  Studi  e  documenti  di 
storia  e  diritto  XV ;  cod.  Parig.  8580  f.  26). 

f.  83  A.  P.  dulcissimo  Cremone  meo  s.  Igitur  a  te  tandem  milii  || 
dedimus.  Iterum  vale  si  me  Aluysio    Grotto  v.    illustri    commissum 
effeceris  {Gali.  I  44;  cfr.  il  cod.  Trivulz.  p.  105). 

f.  83  A.  P.  s.  p.  d.  Antonio  suo.  Epistolam  quam  die  martis  ||  co- 
dices  summa  cum  voluptate  expecto.  Item  vale  mee  delitie  (Gali.  1  42). 

f.  83^  A.  P.  Antonio  Cremone  v.  iocundissimo  s.  d.  Ex  Facino 
Eicio  vere  aureo  ||  ut  vides  carta  non  sinit  (cod.  Parig.  8580  f.  30 
con  la  data:  pridie  kal.  novembris). 


(1)  Su  Paolo  Castaguolo  nominato  ìu  questa  lettera  vedi  R.  Sabbadini    Bio- 
grafia di  G.  Aurispa,   I79-I8O. 
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f.  84  A.  P.  s.  d.  Antonio  Creinone.  Ex  lacobo  Modoetiensi  viro 
doctissimo  II  feceri8.  Vale  et  cura  te  moliter  {Gali.  I  26). 

f.  84^  A.  P.  Antonio  Beccharie  v.  claro  p.  s.  d.  A  Cambio  Zain- 
beccbario  viro  ||  splendor  et  me  tibi  deditissimum  constitue.  A  tergo: 
Magno  et  illustri  v.  Antonio  Beccarle  amico  superiori  [Gali.  II  28). 

f.  85  A.  P.  Picinino  filio  persuavi  s.  Biuis  ad  Cremonam  litteris 
tuis  II  Vale  mea  rosa.  Ornatissimo  atque  doctissimo  scribe  ducali  Fran- 
cisco Picinino  filio  dulcissimo. 

f.  85^  A.  P.  Francisco  Picinino  s.  p.  d.  Videris  addubitare  quic- 
quam  ||  carta  non  sinit.  Vale.  Floquentissimo  ac  nobili  scribe  ducali 
Francisco  Picinino  filio  suavissimo  (cod.  Parig.  8580  f.  30^  ). 

f.  86  A.  P.  Francisco  Picinino  filio  dulcissimo  p.  s.  d.  Figura- 
tioues  tandem  a  pictore  ||  deferantur  ad  Cesarem  (cod.  Laur.  Ashbur- 
nham,  Paoli,  103  f.  47^  ;  Miscellan.  Tioli  XXVIII  p.  520  dal  cod. 
Barberino  1478  j  cod.  Rediger.  175  di  Breslan). 

f.  86^  A.  P.  Magno  Picinino  s.  et  gaudium.  Alteras  tuas  illas 
quas  nnndura  ||  habeo  figurationes  in  animo.  Tu  vale  patris  lac 
{Gali.  II  9). 

f.  86^  A.  P.  filio  Picinino  s.  et  felicitatem.  Igitur  cras  idest  die 
lune  II  feras  equiore  animo  {Gali.  II  7;  cod.  Parig.  8580  f.  25). 

f.  87  A.  P.  iocundissimo  meo  filio  Picinino  s.  p.  Unas  tantum  a  te 
litteras  Papié  ||  venientes.  Tu  vale  patris  decus  et  Mecenati  post 
principem  me  satisfacturum  puta.  Disertissimo  scribe  ducali  Fran- 
cisco Picinino  filio  dilectissimo  {Gali.  II  8;  cod.  Parig.  8580  f.  26). 

f.  87  A.  P.  Marcolino ,  Francisco  Picinino  et  Dominico  claris  ado- 
lescentibus  s.  p.  Id  primum  in  epistolis  ||  et  deditum  facitote  (Gru- 
terus  Lampas  III  7  ;  cod.  Ambros.  M  40  sup.  f.  27^  ;  cod.  Riccard. 
407  f.  215^  ). 

f.  87^  A.  P.  Antonio  Gremone  suavissimo  p.  s.  Nudius  tertius 
cum  essem  aliquanto  securus  ||  et  dulcissimis  nostris  Palatiis  (Gru- 
terus  Lampas  III  6). 

f.  87^  A.  P.  Aluysio  Grotto  v.  inlustri  p.  s.  Cum  essem  aliquanto 
ociosus  hodieruo  die  ||  longeque  suavioribus  qne  non  teneo  mi  Aluysi. 
Tandem  germanus  tuus  vir  meo  iudicio  eloquentissimus  flexit  eoe 
gitque  volentem,  bui  nolentem  volui  dicere.  Quod  ego  tibi  signifi- 
care animo  iustitui,  quo  meo  magis  testimonio  fretus  nequaquam 
ambigeres  sponsum  nostrum  extitisse  virum    non    spadonem,    porre- 
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ctuui  non  contractiim,  loquticem  non  mutum,  denique  duelli  victo- 
rem  atque  triumphautem.  Tu  vale  et  letare — meum  decus  (Oall.H 
34;  cod.  Kiccard.  779  f.  334  con  la  data:  ex  Papiaj  cod.  Ferrar. 
32  f.  23  con  la  data:  ex  urbe  Papié  uonis  decembris;  cod.  Auibros. 
H  48  iut*.  f.   79:  Ex  Papia  quani  raptiiu   nouis  decembribus). 

f.  91  A,  P.  Francisco  Barhavarie  et  Aluysio  Grotto  v.  ilUistribus 
s.  p.  d.  Non  me  latet  viri  buinan issimi  ||  celeste  vere  muuu«  et  inexti- 
mabile.   Valete  (Grruterus  Lampas  III  7j  cfr.  il  cod.  Trivulz.  p.  124). 

f.  91^  A.  P.  Cambio  v.  magno  s.  p.  d.  Quemadmodum  res  illa 
comunis  processerit  ||  si  quid  iocunditatis  perceperis  reuuntiato  (Gru- 
terus  Lampas  III  3). 

f.  92  A,  P.  Cambio  v.  amplissimo  s.  p.  d.  Proi)ertium  hautaui 
(izr^Nautam)  iocundissimum  ||  mittam.  Vale  meum  decus,  uam  cetera 
ex  Alexandrino  nostro  vivis  affatibus  accepisti  (Gruterus  Lampas  III  5). 

f.  92^  A.  P.  Cambio  questori  v.  darò  s.  p.  d.  Si  vales  gaudeo, 
valere  quidem  te  felicitatis  mee  pars  est.  Quamprimum  allatorem 
repperi  ||  michi  sig:nificato  (Gruterus  Lampas  111  4). 

f.  93  A.  P.  Cambio  questori  s.  p.  d.  Iheronimus  Forlimas  fsicj 
is  quoius  II  valemus  perbelle  {Gali.  Ili  8). 

f.  93^  A.  P.  Cambio  questori  s.  p.  d.  Cum  vix  unum  aut  item 
alterum  ad  te  non  scriberem  quereris  et  incusas  me  ||  tuus  sum,  tuus 
iiiquam  integer  et  alterius  nemiuis  (Gali,  III  19). 

f.  94^  A.  P.  Cambio  Zambecario  s,  p.  d.  Est  particula  littera 
rum  tuarum  Cambi  magnifice  ||  autem  sperare  (Gali.  Ili  18). 

f.  95  A.  P.  Cambio  Zambecchario  v,  amplissimo  s,  p.  d.  Auimad- 
verti  nuper  ex  epistolis  ||  musarum  spes. 

f.  95^  A,  P.  Cambio  v.  illustri  s.  p.  d.  Si  vales  gaudeo,  ego  trium- 
pbo  iam.  Epistole  enim  nostri    humauissimi  ||  michi    restituas.  Vale. 

f.  95^  Antonius  Cremona  Lanzalotto  Grotto  v.  illustri  s.  p.  d. 

Orationem  quam  de  laudibus  tuis  nuper  edidit  Panormita  noster 
poeta  singularis  et  divini  vir  ingenii,  michi  hesteruo  vesperi  Cusa- 
gbi  (1431)  (1)  commissam  ad  te  nuuc  mitto,  clarissime  Lanzalot- 
te.  Eam  ego  vel  priusquam  emiserim  voluptuosissime  quidem  legi 
ncque  legi  solum  sed  transcrii)8i  etiam  digitis  meis  ||  Vale  utque 
facis  me  perseveranter  ama. 


(1)  La  corte  ducale  climorò  a  Gussago  tutto  1'  anno  1431, 


28  Ottanta  lettere  inedite  del  Panormita 


f.  96  Epistola  Panormite  de  laudibus  Lanzalotti  Grotti  ad  Filip- 
punì  Mariani  Mediolani  ducem.  Cam  multa    ac  varia    quotidie   tui  || 
spectatissiiiii  viri  laiides  ceterorumque  Crottornin  rescribeiidas  para- 
tus.  Vale  (Gali.  I  5j  cod.  Riccard.  779  f.  336^  anepigrafa). 

f.  98  A.  P.  Andree  Palatio  filio  suavi  s.  d.  p.  Si  michi  ad  te  adi 
tus  pateret  ||  esse  debere.  Ex  Stratella  (Gali,  II  15;  cod.  Riccard. 
779  f.  240). 

f.  127  A,  P.  8.  p.  d.  Andree  Palatio  filio  dulcissimo.  Quo  luagis 
ac  uiagis  illam  ||  Consanguinei  ipsi  mei  prope  sunt  iiinumerabiles;  sed 
ut  res  deducatur  in  angustum,  scribat  simul  Petro  Auguste  et  lulia 
no  et  lohanni  de  Bononia  de  BeccadelHs  fratribus  meis  apud  Panor- 
mum.  Eosdem  comissos  faciat  per  epistolas  ipsi  Aragonum  regi,  hoc  est 
quod  hiimanissimus  princeps  michi  ultro  atque  liberaliter  ottertquod- 
que  ego  animo  (=annuo)  ac  snscipio  perlibenter.  Tue  partes  sunt 
lu'ocurare  quam  statim  he  ille  littere  perficiantur  et  principi  me  ite- 
rum  atque  iterum  dedere.  Epigrama  illud  ad  sepulturam  lolie  catele 
Francisci  Mecenatis  viri  summi  componam  et  ad  se  mittam  prope- 
diem.  lUi  et  Aluysio  et  Marcheto  viris  magnifìcis  me  comenda.  Tu 
vale  mea  suavi tas  (Gali.  II  17). 

f.  128  A.  P,  8.  p.  d.  Antonio  Creinone  v.  pereloquenti  Expecto  ut 
emittantur  michi  littere  ||  vexi.  Derepeute  ad  multam   noctem. 

f.  128^  A.  P.  Cambio  Zambechario  8.  p.  Binas  a  te  litteras  hodie 
accepi  II  michi  faciuudum  sit. 

f.  129  A.  P.  Cambio  v.  illustri  8.  p.  Versus  illos  in  me  dndum 
editos  II  sunt  qui  promptum  (sic)  malint  (cfr.  il  cod.  Trivulz.  p.   62). 

f.  129^  Senatui  populoque  Genuensi  8.  p.  d.  Antonius  Panormita. 
Si  quis  vestrum  fortasse  admiretur  ||  fore  imminutionem  atque  iactu 
ram  (cfr.  il  cod.  Trivulz.  p.  16). 

f.  135  A.  P.  Cambio  Zambecario  v.  magno  8.  d.  p.  Dum  tu  reris 
fortasse  ||  exigit.  Vale  perpetuo  Cambi  vir  humanissime  (Gali.  Ili  17; 
cod.  Parig.  8580  f.  27). 

f.  135^  Domino  duci  Mediolani  per  Antonium  Panormitam.  Etsi 
maiores  mei  omnes  ||  collibuisse.  Vale  principum  decus  (Gali.  1  2; 
cfr.  il  cod.  Trivulz.  p.  96). 

f.  136^  Filipusmaria  Anglus  dux  Mediolani  etc.  Papié  Anglerieque 
Comes  ac  lanue  dominus  Antonio  Panormite  Siculo  prò  excellentia  sua 
poete  non  minus  admirando  quam  insigni  s.    Reddita    nobis   epistola 
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quam  ||  gandere  presentia.  Ex  Mediolano  die  primo  decembris  1429 
(Gali.  1  3). 

f.  137^  A.  P.  scribit  FiUppoìnarie  duci  Mediolani.  Fatebor  inge- 
nue presertim  ||  gratum  fore  intellexi.  Partium  vero  tuariim  est  micbi 
reuunciare  an  a  tuis  desideres  an  a  maiorum  tiioruni  gestis  incipiam; 
tuum  ?nichi  locum  decernere  quo  malis,  id  ipsnm  agrediar  itàque 
perficiain.  Vale  spes  musarum  (Oall.  I  4;  cfr.il  cod.  Trivulz.  p.  100). 

f.  138  A.  P.  Cambio  Zambeccario  questori  s.  p.  d,  Pbilii)pus  rex 
ille  celleberrimus  ||  feces  bibe.  Yale  fOall.  Ili  7). 

f.  140  A.  P.  d.  Antonio  theologo  s.  p.  d.  Litteras  a  te  proxime 
accepi  quibus  ut  ||  salve  et  vale  {Gali.  II  20). 

f.  140  A.  P.  Barthoìomeo  pontifici  Mediolani  v.  illustri.  Oliai  ad 
te  non  scripsi  [|  meum  numen.  locundissimus  Senensis  meus  salvua 
et  valens  sit  et  domus  cetera  {Gali.  II  24). 

f.  141  A.  P.  Andree  Bartholameo  Imperiali  et  Raphaeli  Adorno 
ceterisque  viris  Genuensibus.  Congratulari  vobiscuin  licet  ||  necessariuni 
fore.  Valete.  Ex  Papia  (cfr.  il  cod.  Trivulz.  p.  29). 

f.  145^  A.  P.  suo  lacobo  Genuensi  v.  dodo  et  elloquenti  s.  d.  Fa- 
cis  ut  aniicum  decet  ||  perseveranter  ama.  Vale  mea  rosa  (E.  Sab- 
badini   Cronologia  della  vita  di  A.  Beccadelli  27). 

f.  146  A.  P.  Cambio  v.  illustri  s.  Rediens  ex  te  pridie  Hiero- 
nimus  II  reddas.  Vale  feliciter  (cod.  Riccard.   779  f.  239). 

f.  146  A.  P.  Cambio.  Mapheus  noster  ut  iubes  ||  etemittas  michi, 
tum  illud  nescio  quod  olim  com  positura  sibi  epitahium  (sic).  Can- 
didi orationem  videre  et  legere  vehementer  volo,  nichil  ex  se  un- 
quam  vidimus  {Gali.  Ili  10;  cfr.  il  cod.  Trivulz.  p.  102). 

f.  146  A.  P.  Cambio  v.  magno.  Quod  fréquentius  ad  te  non  scri- 
bo  II  occupationibus  tuis  profectas  intelligam.  Vale  {Gali.  Ili  4;  cfr. 
il  cod.  Trivulz.  p.  103). 

f.  146^  A.  P.  s.  p.  d.  Dominico  Ferritfino  fratri  dulcissimo.  Ce- 
nam  para  et  audi  ||  vero  immortalitatem  (cod.  Riccard.  779  f.  232; 
cod.  Rediger,  di  Breslau  175,  cfr.  A.  Gasi)ary  in  Vierteljahrsschrift 
etc.  p.  476). 

f.  147  A.  P.  Gerardo  pontifici  Laudensi.  Si  vales  gaudeo  et  pro- 
pe  triumpho;  ego  diis  gratia  valeo.  Kicbil  equidem  impresentia  ||  nie- 
stitin.  Vale  pontificum  decns  (Gali.  II  30;  cod.  Riccard.  779  f.  232^  ). 

f.  147  A.  P.  Fertmfino  compatri  et  fratri  dulcissimo  s.  p.  d.  Causam 
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Sicilie  (zrzCicilie)  mee  mnlieris  arbanissime  que  eiiis  aaspiciis,  ut 
illa  scribit,  commissa  est  Nicholao  Capriate  (1)  amico  et  familiari 
tuo  II  scabro nes  valere  possim  {Oaìl.  IV  2;  cod.  Riccard.  779  f.  233). 

f.  147^  A.  P.  Antonio  Pessine  s.  d.  Non  ea  ratione  ut  tu  putas  || 
lueani   vel  aiiimulam  dede.  Ticini  Vili  oc.tubris  (cfr.  il  cod.  Triv.  p.  154). 

f.  148  A.  P.  Cambio  v.  claro  p.  s.  Etsi  pluribus  epistulis  ac 
jiuntiis  compertum  ||  valeo.  Quam  raptim  (cod.  Riccard.  779  f.  233^). 

f.  148^  A.  P.  Mercurio  s.  d.  Pridem  silentium  agisatque  ||  nulla 
est  della  sua.  Vale. 

f.  149  A.  P.  Cambio  v.  illustri  s.  p.  d.  Demirabar  equidem  mi 
Cambi  ||  per  calores  licuit  (cod.  Riccard.  779  f.  233;  cod.  Laur.  Ashbur- 
nham  103,  Paoli,  f.  50;  Miscellanea  Tloli  XXVIII  525  dal  cod.  Bar- 
berin.  1478). 

f.  149^  A,  P.  s.  d.  Picinino  suo.  Si  vales  valere  adhuc  possum. 
Est  miclii  vetus  ut  nosti  ||  nescius  ne  esses.  Vale  (F.  Ramorino  Con- 
tributi alla  storia  biograf.  e  crii,  di  A.  BeccadelU  18;  cod.  Red  ite- 
rano 175). 

f.  150  Antonius  Cremona  Panormite  suo  s.  p.  d.  Potasti  me  nuper 
poeta  suavissime  cum  apud  te  agerem  vino  qnodam  albo....  Mitto 
igitur  tibiqae  condono  vas  vini  plenum  non  quidem  albi,  sed  rubei 
ut  ipse  appeto....  Inìperatoriorum  versuum  conficiendorum  memor  es- 
to....  (estate  1432). 

f.  150^  Responsiva.  A.  P.  s.  p.  d.  Antonio  Creinone.  Bpistularn 
simul  et  vinum  ||  firma.  Vale  et  tu  mea  dulcis  epistula;  celerà  trau- 
sigemus  corani  (Gali.  I  15;  cod.  Parig.  8580  f.  25). 

f.  151  A.  P.  Cremone  suo  s.  d.  p.  Superioribus  meis  libi  abun- 
de  II  permansurus  concedis.   Vale  {Oall.  I  20;  cod.  Parig.  8580  f.  25). 

f.  151^  A.  P.  Antonio  Petrucio  forti  et  strenuo  equiti.  Si  vales 
istic,  bene  est,  nos  valemus  et  triumphamus.  Ab  digressu  tuo  a  te 
de  te  II  ex  me  saluta  et  domum  omnem  Petruciam  {Gali.  IV  21; 
cfr.  il  cod.  Trivulz.  p.  40). 

f.  152  Ille  illi  s.  Si  vales  gaudeo.  Res  Iiic  nostre  prospere  ce- 
dunt  II  fastigia.  Qua  de  re  si  voles  intelliges  a  Cremona  meo.     Vale 


(1)  Il  cognome  Capriate  manca  nella  stampa  ;  cohì  piìl    sotto    la   stampa    ha  : 
de  laudihus  Antonii  inscribitur,  il  codice  de  laudibus  nostri  Lanzalotti  inscribitur. 
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raea  impriniis  dulcedo  atque  vale  (Gali,  IV   20;    cod.   Riccard.    779 
f.  346^). 

f.  152^  A,  P.  Gerardo  episcopo  Laudensi.  lam  proxime  ut  et 
guosse  debes  II  et  chachiuaberis.  Ego  valeo  (cod.  Eiccard.  779  f.  347). 

f.  152^  Antonius  Cremona  Cauucino  fi)  s.  d.  p.  Dum  i)uto  ac 
gaudeo  in  dies  ad  te  ire  visendi  et  saiutaiidi  gratia,  tum  ut  nove 
ad  Etniscos  profectionis  nostre  ac  reditus  rationem  redderem....  Nam 
cum  ad  pecuniam,  ut  nosti,  inibi  provintia  et  iUa  quidem  boc  pre- 
cipuo tempore  durissima  sit...  Cum  ecce  alhitum  est  nobis  acerbis- 
sininm  atque  infelix  uuiitiuui  capte  ab  hostibus  per  insidias  Crenione 
urbis  (2),  mox  vero  ietum  et  iocundum  redempte  nobis  et  restitute...  || 
et  qulcquid  gentiuiu  usquc  in  occeanum  (qui  si  tronca). 

f.  154  A.  P.  Cambio  lambecario  v.  magno  s.  p.  d.  Noluerim  ad 
te  silere  ||  spes  musarum,  Mecenas.  Ex  Florentia  quam  cursim  Y 
kl.  octobris  {R.  Sabbadini   Cronologia  della  vita  di  A.  Beccadelli  36). 

f.  156  A.  P.  Francisco  Mecenati  v.  illustri  s,  p.  d.  Quanta  me 
incommoditate  adfecerint  |1  esse  poeta  potest.  Vale  meum  decus  (Co- 
langelo   Vita  di  A.  Beccadelli  80;  Ramorino  Contributi    14;    86;  cod. 


Laur.  Asbburuham  103,  Paoli,  f.  75^  ;  cod.  Parig.  7059  f.  23^  ; 
Miscellanea  Tioli  XXVIII  537  dal  cod.  Barberin.  (1478;  cod.  Redi- 
ger.  175). 

f.  166  Antonius  Cremona  Johanni  Petresancte  s,  d.  Ex  litteris 
nuper  ad  me  tuis...  Quid  autem  sit  quod  me  absente  secatum  est 
in  re  imperatoria,  (3)  id  etsi  taces  facile  conicio  et  illud  equo  animo 
ac  libens  admodum  fero:  quicquid  adiunctum  in  se  fuerit  felicitatis 
et  gaudii;  atque  vehementlus  eo  gaudeo  quod  prò  regis  nostri  mo 
ribus  si  forte  affuissem,  ilia  affuisset....  Ego  ad  pauculos  dies  suni 
ad  te  rediturus;  sed  interim  michi  velini  rescribas  ut  valeas  tu  et 
Beccbetus  uoster,  cui  renunties  apud  me  esse  florenos  decem  medio- 
lanenses,  pretium  videlicet  epistularum  familiaris  sui  illius,  quos  sibi 


(1)  Su  Caiicinns  cfr.  Epi8t.   Gali.  I,  37. 

(2)  Il  15  ottobre  1431  il  Carmagnola  occupò  Cremona  per  nn  paio  di  giorni 
e  poi  la  riperdette  (Muratori  B.  I.  S.  XXI  221).  Ma  si  deve  trattare  di  nn  altro 
episodio  della  guerra  nell'anno  1432  inoltrato,  dopo  il  ritorno  del  Cremona  dalla 
Toscana. 

(3)  Allude  a  Elysia  imperatrix  e  insieme,  se  non  erro,  alla  coronazione  del- 
l' imperator  Sigismondo ^iu  Milano  il  25  novembre  1431. 
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reddara  cnin  priranin  rediero...  Felisio  meo  me  totum  dabis...  Vale 
cum  Gambaloyta  suavissimo  et  reliquis  nostris.  Valeat  item  ex  me 
Jacobimis  qiiestor  vir  primariiis  et  Ambrosia  iocuiidissima  iiympha 
rum  corona,  quibiis  me  imprimi»  commeudes  ac  totum  tradas  et  Do- 
minicnm  et  Gabrielein.  Si  quid  uovi  babes  vel  domi  vel  foris  quod 
ad  me  attiueat  iu  re  presertim  Herculis  pecuniaria,  id  michi  statim 
rescribas  plenis  epistulis.  Ego  enim  quoniam  Mediolani  agis,  louge 
secnrius  pernocto  foris.  Vale  iterum. 

f.  166  Jacobus  Modoetiensis  Johanni  Petresancte  s.  d.  Amice  qui- 
dem  et  humaniter  me  hortaris,  mi  Johannes,  ut  sapienter  perferam 
casus  meos  ncque  me  afiiictem  et  excrutiem  si  minus  quam  par  esset 
prospere  cedunt  res  nostre  ||  vale  mi  Johannes. 

f.  167  Antonius  Cremona  Laurentio  (1)  Romano.  Epistule  tue  vere 
mea  quidem  seutentia  romane  quas  nunc  primum  prò  ineundo  mecum 
honestissimo  conscribendi  certamine  ad  me  dedisti....  Sed  quis  nisi 
forte  amens  et  iusanus  non  magnifaciat  amorem  in  se  tuum,  pre- 
sertim qui  ea  virtute  preditus  sis  ut  vel  Panormite  nostri  iudicio 
inter  magnos  etatis  nostre  viros  sis  non  iniuria  excipiendus....  Ego 
certe  nusquam  superabor  amando  ncque  a  te  ncque  ab  ipso  nostro 
Panormita  ||  ex  tabellario  amicissimo  meo  intelliges. 

f.  181  Etsi  (2)  nonnullos  miraturos  scio  me  contra  sceleratorum 
virorum  nequitiam  atque  singularem  pertinatiam  prò  vero  religioni  s 
et  Mei  cultu  insultum  fecisse,  eo  tamen  sum  animo....  Erit  igitur 
mihi  tecum,  Antoni  Panormita,  disciplinarum  tuarum  atque  morum 
concertatio,  qui  in  tanto  virorum  consorcio  princeps  haberis.... 
(f.  181^  )  Hermophroditus  is  inscribitur  libellus,  qui  non  in  tui  me- 
diocrem  infamiara  aliquando  revertetur...  Aliud  de  te  referam,  quod 
mecum  tacitus  non  admirari  non  possum  cum  devoratis  fortunis, 
dilapidato  patrimonio  et  uxoris  dote  absumpta  et  perdita  Ytaliam 
tibi  ad  hospitium  paraveris,  ymo  pene  exul  confugeris  ut  inde  lau- 
dem  deportares.  S(»d  quas  laudes  quoso?  an  eas  quas  versiculis  tuis 
Raudensem  graviter  criminando  nactus   es,    quo    famam    ac    nomen 


(1)  Lorenzo  Valla. 

(2)  Di  qnesta  invettiva  anonima  e  mutila,  di  cni  ho  dato  un  fuggevole  celino 
nella  Cronologia  della  vitn  di  A.  Beecadelìi  2,  reco  qnei  passi  clie  hanno  o  vogliono 
avere  valore  storico. 
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tuuin  dissipares?....  (f.  182)  Ea  tu  forte  de  re  commotus  puerum 
tecum  adducis  non  illepidum,  qui  si  pareret,  Venereni  ipsani  pare- 
ret:  tante  predicatur  forme.  Id  tu  non  inficiaris  qui  illuni  genere 
tuo  metrico  Diane  adequasti  :  notasti  oculornm  lumina,  inanus  et  ce- 
tera  que  ad  forme  condecentiam  spectant.  Illum  siugulari  sua  virtute 

tibi  devinxisti,  ymo  spurcitie  inaudita Veruni  ad  id    me    referam 

quod  Seuis  urbe  iam  effecisti,  cuni  labiis  puerilibus  morsum  den- 
tibus  affixeris;  tanta  erat  tua  libido,  tanta  nequitia,  tanta  erat  in- 
temperantia,  tantus  erat  Veneris  furor,  ut  a  sordidissima  et  immunda 
venere  te  non  cohiberes....  (f.  182^  )  ì^on  ob  hoc  excusationem  tuam 
recipio,  cum  putrida  illa  tua  vox  liane  affert  rationem:  fecit  idem 
grandis  ille  Kero,  doctus  fortasse  disciplinis  illis  Propertii  atque 
TibuUi  tui....  Fortasse  id  Virgili  uni  commisisse  testaberis,  Priapeiam 
niilii  testeni  adhibebis.  ISow  ex  ea  re  efficies  ut  Maronem  tante  ca- 
luninie  auctorem  extitisse  profitear,  quippe  qui  tanta  vixerit  pudi- 
citia,  ut  virgo  a  nonnullis  publice  sit  appellatus....  (f.  183)  Ex  qua 
re  non  inconvenieuter  a  maioribus  nostris  hoc  natuni  videtur  esse 
proverbium:  onines  insulares  malos,  Siculos  vero  peximos.  Nulla  in 
eis  fides,  nulla  sanctitas,  nulla  religio,  fidifragi  inteniperantes  im- 
I)udici....  Hec  nostra  Gallia  Cisalpina....  Sed  venio  ad  ephebiam, 
quam  te  Papié  construxisse  referunt  in  qua  omnes  scurre  onines  li- 
bidinosi onines  denique  improbi  concurrunt.  Magno  quideni  viri  mali 
nomine  et  honore  te  extollunt  et  laudant  et  complexibus  tenent,  te- 
cum stant  ut  scelera  patrare  possint,  tanquam  a  magistro  disciplinam 
exposcunt.  Nihil  eis  dulce  nisi  quam  cum  Selenio,  verum  ut  inelius 
dixerim  suculo  manere.  Est  aliud,  o  scelerum  sentina,  orationis 
tue  caput  quod  me  non  mediocri  dolore  cogit,  de  Guarino  viro  pre- 
stantissimo cum  illum  testem  ad  hec  scelera  provocas  in  illa  parte 
epistole  sue  cum  divum  leroninium  tibi  utpote  exemplum  proponit. 
Sed  ut  paucis  te  expediam,  aliquis  iniusta  aliquando  iuste  operatur, 
ut  divus  leronimus  correctionis  causa  sepenumero  effecit.  Litteras 
recomendatitias  a  Gasparino  Bergomensi  optasti  ac  non  impetrasti  ; 
si  qui  vero  illas  tibi  obsignarunt,  te  ex  illis  extorsisse  et  virtute 
non  habuisse  animo  tuo  concipe.  Non  Leonardus  Aretinus,  non  Rau- 
densis,  non  Oentius  Romauus  hec  tua  laudarunt,  ymo  ut  aliquid 
egregiuni  referam,  eorum  conspectum  fugitas.  Ommitto  conspectum, 
sed  i)atriam  tuam,  in  qua  natus  es,  adire  reformidas....  Quare  Studii 

3  —  Archivio  $torieo. 
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Papiensis  te  cancellarium  dicis,  pergratum  id  omnes  habeiit  boni, 
te  poetaui  coutemplantnr,  ut  viriim  pernitiosiim  sceleratum  ìibidino- 
sum  iinpium  andacem  faciiiorosum,  impii  vero  et  sanctuiii  iinitantur 
temperantem  innocentem  et  modestum.  Que  eius  sit  dignitas  animad 
vertite  :  cancellarium  se  appeìlat  non  Studii  Papiensis,  sed  lapana;-is 
Fiorentini.... 

Cod.  Ambrosiano  H  192  inf.  cart.  sec.  XV.  Contiene  soprat- 
tutto esercizi  stilistici  sui  sinonimi. 

f.  3  (anepigrafa)  Eneam  tunm  ||  lux  mea.  Vale  memor  nostri  vento 
rediture  secundo  {Gali.  Ili  3). 

f.  3  (anepigr.)  Si  michi  additus  ||  esse  debere.  Ex  Papia  etc. 
{Gali  II  15). 

f.  4  (anepigr.).  Si  vales  istic  bene  est.  Nos  valemus  et  trium- 
phamus.  Ab  digressu  ||  ex  me  saluta  et  domum  omnem  Petruciam. 
Ex  Placentia  raptira.  (Gali,  IV  21). 

f.  4  (anepigr.).  Si  vales  gaudeo,  res  hic  nostre  prospere  proce- 
dunt  atque  in  dies  cedunt  diis  bene  iuvantibus.  Quo  vero  loco  |{  ad 
summa  rerum  vestigia  {sic)  qua  de  re  si  volles  intelliges  Cremona 
meo.  Vale  (Gali.  IV  20). 

f.  4^  (anepigr.).  lam  proxime  ut  et  generose  (sic)  ||  et  cachina- 
beris.  Ego  valeo  etc.  (cfr.  il  cod.  Trivulziano  p.  42). 

f.  4^  (anepigr.).  Posteaquam  in  Padi  rippa||deos  oro.  Ex  Stra 
della  (Gali.  I  45). 

f.  5  (anepigr.).  Satis  et  super  dubitavi  ||  ascribet  meis.  Tuque 
vale  rOall.  IV  24). 

f.  5  (anepigr.).  Si  vales  tu  valemus  omnes.  Eeddentur  tibi  lit- 
tere  ||  cognosces  hunc  probe.  Vale  (in  margine  una  m  ino  del  secolo 
XVIII  (1)  ha  collazionato  la  lettera  con  un  altro  codice:  ex  cod.  al. 
Vindphonensi  nunc  Mediolani  in  Arch.  Generali,  cfr.  il  cod.  Trivul- 
ziano p.  45). 

f.  5  (anepigr./  Cum  eundum  et  redeundum  II  ortatu   meo    Bene- 


(1)  Mi  pare  la  mano  di  P.  A.  Tigli,  (1712-1796)  il  compilatore  della  famosa 
Miscellanea  che  8Ì  trova  all'Università  di  Bologna.  Il  codice  viennese  non  si  trova 
piìi  a  Milano  né  neir  Archivio  di  Stato  né  altrove;  snppougo  se  lo  sìa  fatto 
mandare  il  Tioli  per  proprio  uso.  Infatti  credo  sia  da  identificare  col  cod.  5089 
della  Palatina  di  Vienna. 
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dictum  qiiod  facis  quottidie  raagis  magisque  honestas  augebis  et  tuis 
velud  latissiniaui  atqae  aureaui  quandam  suppelletilem  conservabis; 
fortuna  iu  ceteris  potest,  in  amicicia  ins  non  habet.  Yale  niea  lux 
{Gali.  II  14). 

f.  5^  Episcopo  Laudensi,  Cur  nequeo  ad  te  ||  Yale  atque  lete  vi- 
vas  (collazionato  in  margine  dalla  mano  del  sec.  XYIII:  ext,  in  cod. 
Vindobon.  nunc  archivii  generalis  Mediolani  p.  229',  cfr.  il  cod.  Tri- 
vulziano  p.  47). 

f.  5^  (anepigr.).  Hodierno  die  nec  prins Et  extat    adhuc    in 

nostris  Panormi  Petrus  cuius  augusta  atfectio,  cuius  audencia  ne 
audacia  dixerim  prò  huius  nostri  principis  amplitudine  principem 
fortasse  non  Isitet...  ||  mibi  lussa  capescere  fas  est.  Ex  Papia  die  ce- 
lebrationis  dive  Katerine  (1)  ad  vesperum  quam  raptim.  Cetera  fient 
quam  fsicj  desideras  (Gali.  Ili  1). 

f.  6  Cambio.  Heri  quamprimum  reddita....  mei  quamplurimum 
studioso.  Ab  octingentis  (2)  et  pluribus  aliquot  annis  origo  nostra 
Bononiensis  est.  Fuit  bic  primusfamilie  nostre  auctor  Anglicus  miles 
regius  per  ea  tempora  legatura  (sic)  ad  sumum  sacerdotem.  hic  Bo- 
nonie  humatus  in  tempio  divi  lohanuis  in  monte.  Domui  cognomen 
tum  de  Becbatellis  idque  Bononie,  nani  Panormi  de  Bononia  appel- 
lantur.  A  quinque  autem  et  nonaginta  annis  Yaninus  de  Becbatellis 
avvis  meus  Bononia  fugatus  ob  partes  et  civium  disceusiones  Pa- 
normum  traiecit.  Is  innumerabiles  fere  fìlios  et  uepotes  neptesque 
procreavit;  aucto  sic  numero  Bononiam  reverti  i)08tea  cum  posset  no- 
luit.  Sed  heri  verbosius  hanc  seriem  ad  te  scripsi  et  patrem  meum, 
item  et  ex  meis  multos  equites  esse  regies  (=regios),  multitudinem 
opes  afiiuentias  aurem  (=auram)  popularem  et  talia  id  genus;  heri 
inquam  tibi  vere  atque  simpliciter  expectoravi,  non  quod  ex  meis 
quicquam  laudis  efflagitemj  niiserum  est  aliorum  incumbere  fame  sed 

quia  tibi inofficiose.  Litteras  externo  vesperi  refrendario  tuo   i)ro 

iussu  comissi  ad  te  emittendas,    quam    mature   respondeas ||  Yale 

meum  decus  (GalL  III  2). 

f.  6*  (anepigr.).  Philipus  ille  rex  ||  solitus  es  faces  vive  (sic), 
Yale.  Ex  Papia  {Gali.  III  7). 


(1)  25  novembre. 

(2)  Curiosa  questa    ripetizione  delle  notizie   trasmesse  il   giorno   avanti  nella 
Gali.  Ili  1.  ' 
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f.  7  (anepigT.).  Accepi  imper  a  Cremona....  accipies  a  Masino  fra- 
tre  tuo  suavissimo....  ||  dulcissime  et  me  perseveranter  ama.  Ex  Pa- 
pia  reali.  II  13). 

f.  7  (anepigr.).  Ex  lacobo  Modociensi  ||  feceris.  Yale  et  cura  te 
moliter.  Ex  Ticino  {QalU  I  26). 

f.  7^  Andree  Palatio.  Audio  te  iam  iocundura  et  amenum  Cam 

bio Andreaj  cura  te  moliter  et  bene  vale  modo  mecum.  Ex  d.  Cam- 

biolo  primario...  ||  arbitratu;  itemque    vale.  Ex  Ticino    {Gali.   II  12). 

f.  7^  (anepigr.).  Superioribus  diebus  ad  te  litteras   dedi  ||  rescri 
bas.  Epigrama.  Hic  ducis  anguigeri  mandant  secreta  tabellis...  N^ec 
strepe,  non  atris  luna  laborat  equis  (in   marg.  la  mano  del  sec.  XVIII: 
ita  legitur  et  in  cod.  al.    Vindobon.  mine   Mediolan.  archivii   generali^; 
Oatl.  Ili  9;  cfr.  il  cod.  Trivulziano   p.  57). 

f.  8  (anepigr.).  Liceat  te  affari  Marchete  ||  non  sinunt.  Yale  (G'a//. 
Ili  35;  cod.  Ambros.  M  40  sup.  f.  29  dove  tertnina:  sinunt.  Yale 
nobilitatis  decus.  Ex  Papia  quam    raptim). 

f.  8^  (anepigr.).  leronimus  Forlì vias  ||  perbelle  (Oall.  Ili  8). 

f.  9  (anepigr.).  Interim  a  te  micbi  littere  tue  dellate  sant....  dicas 
in  hunc  modum:  Andreas  Panormite  salutem...  dummodo  scribas: 
Andreas  Panormite  salutem...  ||  Yale  mea  spes,  par  valeant  nostri 
Pallacioli  etc.  {QalL  II  16). 

f.  9  (anepigr.).  Audio  tibi  iniunctam  ||  Ferufine.  Yale  cum  cole 
gis  V.  claris  et  Mecenati  nostro  v.  immortali  me  vel  mancipium  con- 
stituto  {Gali.  lY  3). 

f.  9^  (anepigr.).  Yersus  illos  in  me  dudum  editos  ||  auctor  est  Ti- 
bullus.  Item  unde  vale  (cfr.  il  cod.  Trivulz.  p.  62.  La  mano  del  sec. 
XYIII  aggiunge:  Carmina  ilio,  principi  per  Panor.  missa  Non  me  ger- 
mani, patriae  nec  dulcis  amoros  Sollicitant;  me  solus  liabes,  mea  pec- 
tora  versas,  Solus  et  ante  oculos  noctuque  dieque    pererras). 

f.  10  (anepigr.)  Propercium  Nautam  ||  ad  te  emittam.  Yale  meum 
decus  ;  nam  cetera  ab  Alrio  (?)  nostro  d.  e.  vivis  affatibus  accepisti 
(Gruterus  Larnpas  III  5,  cfr.  il  cod.  Trivulz.  p.  64). 

f.  10  (anepigr.).  Si  vales  gaudeo,  valere  quidem  te  felicitatis 
moe  pars  est.  Quamprimum  latorem  {|  lovem  fieri  peroptarem  (in  marg. 
la  mano  del  sec.  XYIII:  Yale  et  cum  librum  susceperis  mihi  si- 
gnificato. Item  si  quid  iocundum  babes  mihi  significato.  Item  vale 
meum   numen.    Variantcs  concordant  cum   cod.  al.  Caes.    Vindob.    nunc 
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Archivii  generalis    Mediolani,  qui  magia  idest  in   omnibus   accedit  huic 
potius  quam  editioni;  Gruterus  Lampas  III  4;  cfr.  il  cod.  Triv.  p.  65). 

f.  10^(aiiepigT.).  Heri  ad  te  litteras  cornisi  liberalio  ||  Vale  decus 
amicicie  (in  marg.  la  mano  del  sec.  XVIII:  exstat  in  cod.  al.  Caes. 
Vindob.  nunc  Archivii  generalis  Mediolani  p.  232  cum  seq.  inscr.  :  An- 
tonius  Panormita  Ferujìno  iurisconsulto  p.  s.  d.;  cfr.  il  cod.  Trivulz.  p.  66). 

f.  10^  (anepigr.).  Cum  vix  unum  aut  itidem  alterum  diem  ad  te 
non  scriberem  ||  tuus  sum,  tuus  inquaui  integer  et  neis  (sicj  alterius 
{Gali.  Ili  19). 

f.  11  Cambio  questori.  Est  particula  litterarum  tuarum  ||  tuum 
est  sperare  {Gali.  Ili  18). 

f.  11  (anepigr.).  Quod  epistolarum  mearum  une  Alvisio  ||  Vale 
tuis  cum  coUegiis;  ego  equidem  valere  desidero  vel  opto  (in  marg. 
la  mano  del  sec.  XVIII:  in  cod.  Caes.  Vindob.  nunc  Mediol.  Arch,  ge- 
neralis p.  234,  con  la  chiusa:  Vale  tnis  cum  collegis  adolescentibus 
claris  et  Palatio  Palatiolisque  suavissimis;  ego  quidem  valere  desi- 
dero vel  opto;  cfr.  il  cod.  Trivulz.  p.  71). 

f.  11^  (anepigr.).  Cum  reris  fortasse  me  tibi  ||  Vale  perpetuo  Cam- 
bii  {Gali.  Ili  17). 

f.  11^  (anepigr.).  Si  vales  gaudeo,  ego  quidem  valere  opto.  Ad 
celebrationem  ||  vivo  sermone.  Ex  Papia  quam  raptim  (in  marg.  la 
mano  del  sec.  XVIII:  ex  cod.  al.  Vind.  p.  334  (1);  cfr.  il  cod.  Tri- 
vulziauo  p.  15). 

f.  11^  (anepigr.).  Uuas  a  te  litteras  accepi  tantum  ||  epitliatìa.  Vale 
eternum  vir  diligentissime  etc.  {Gali.  Ili  22). 

f.  12  Cremone  suo.  Tribus  aut  quatuor||et  Pallaciis  me  dede 
(la  mano  del  sec.  XVIII:  ex  cod.  Vindob.  nunc  Mediol.  p.  235;  cfr. 
il  coli.  Trivulz.  p.  76). 

f.  12  (aìiepigr.).  Redieus  ex  te  predie  leronimus  ||  Vale  presci- 
dium  et  dulce  decus  meum  (cfr.  cod.  Ambros.  H  49  inf.  f.  146). 

f.  12  (anepig.).  Ferunt  hic  concordiajm  ||  humanitatis  tue  etc.  (la 
mano  del  sec.  XVIII:  ex  cod.  Vindob.:  Antonius  Panormita  Cambio 
v.  illustri  p.  s.;  cfr.  il  cod.  Trivulz.  p.  78). 

f,  12^  Borni nico  Fernfino.  Cum  expecto  ut  per  iocum  mihi  liceat  || 
nomen  induam  apud  se.  Tu  magno  illi  Picinino  me  quam  iocundis- 


(1)  Leggi  234. 
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sìiniim  efficias  ac  demum  adices  (sic)  epigramma  lolie.  Vale.  Epi- 
grama  lolle.  Delicie  domini...  ni  invideaiit  catule  (QalL  IV  4;  cfr. 
il  cod.  Trivulz.  p.  79). 

f.  13  (aiiepigT.).  Etsi  maiores  mei  omnes...  oro  atque  obsecro,  tu- 
um  illiim  Macedonum  regem  imitatus  quippe  qui  longe  maiores  gta- 
tias  agere  solitus  erat  his  qui  beneficia  accipereut  quara  qui  bene- 
ficia tribuerent.  Summe  quidem...  me  sensero  et  euumerari  vel  inter 
stabularios  vel  inter  clebarios  domiuationis  tue;  magna  quidem...  || 
coUibuisse.  Vale  principnm  sidus  (Qall.  1  2). 

f.  Vò"^  Responsiva.  Redita  nobis  epistola  quam  ex  te  ||  presentia 
gaudere.  Vale  (Gali.  I  3). 

f.  13^  Responsio  Anthonii  Panormite  ad  divum  Mediolani  ducem,  Fa- 
tebor  ingenue  ||  fore  intellexi.  Parcium  vero  tuarum  est  michi  renuu- 
ciare  an  tuis  desideres  an  maiorum  tuorum  gestis  incipiam,  tum  lo- 
cum  michi  decernere  quo  melius  agrediar  itàque  perficiam.  Vale  spes 
musarura  (Gali.  I  4). 

f.  14.  (anepigr.).  Ferat  id  solum  voluptati  mee....  Ziliolo  Mece- 
nati... vivo  sermone.  Siquidem  familiaris  divi  principis  et  ut  ipse 
addit  privillegio  poeta  creatus  sum  a  kalendis  usque  ianuariis  ncque 
lectioni  ncque  scriptioni  obstrictus.  Salarium  si  cui  solvitur...  ||  grecus 
evadat.  Tu  vale  {Gali.  IV  7). 

f.  15  (anepigr.).  Plurimum  scraper  apud  viros  graves  valuisse 
auctoritatem  tuam  vir  spectatissime...  (1)  Fuerat  enim  doctoribus  flr- 
matum  iuramentum  religione  propositum  cuiusque  facultatis  superse- 
dere  lectionibus,  donec  sibi  debitum  stipendium  tam  diuturno  tem- 
pore expectatum  prò  laborum  suorum  remuneratione  resti  tutu  m  esset. 
Qua  de  re  ad  illustriss.  divumque  principem  nostrum  vosque  eius  er- 
rarlo prefectos,  excellentissimos  iuris  utriusque  doctores  lohannem  Au- 
dree  de  Oastilliono  et  lohannem  Ferufinum  de  Alixandria  viros  ex 
toto  collegio  nostro  excellentissimos  destinamus  (:=destinavimus)  le- 
gatos  equissimis  profecto  querellis  plenissimos...  Qui  cum  (tura  cod). 


(1)  Il  destinatario  mi  pare  senza  dubbio  lo  Zambeccari,  quaestor  aerarli;  e 
1'  autore  della  lettera  il  Panormita.  L'  auuo,  secondo  che  si  trae  dall'allusione 
alla  guerra,  dey'  essere  il  1431.  I  professori  di  Pavia  avevano  proclamato,  come 
si  vede,  uno  sciopero  generale  del  corpo  accademico  per  ritardo  nel  pagamento 
degli  stipendi,  precorrendo  1  tempi  nostri. 
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ex  litteris  le|;atoraiii  nostroruin  te  in  primis  rei  equitatem  ante  oc- 
culos  liabuisse  dedisseque  fideni  ut  brevi  tempore  tua  o[)era  stipen- 
dium  ex  omui  parte  consequemur  (=cousequeremur)  accepissemus, 
revocato  eollegialiter  iurameuto  lectiones  iutermissas  quamprimum 
reintegravimus...  Illud  sane  uou  parvipendeudum  est  quod  cum  hiis 
bellicosis  temporibus  hic  loci  quemadraoduni  et  tranqnillis  Studium 
floreat,  certissimum  est  argumentum  divum  Cesarem  nostrum  viros 
litteratos  perpeiisis  sequi  favoribus  ac  preter  emulorum  hostium  oi)i- 
nionem  ad  illorum  invidiam  nulla  bellorum  tempestate  confractum 
aut  ulla  (illa  cod.)  ex  parte  fuisse  conteritum...  Vale,  ex  Papia  8  idus 
madii  (1431).   Collegium  doctorum  legencium  in  felici  Studio   Papiensi. 

f.  16  (anepigr.)  Hodierno  die  quatuor iusigniter    philosopbii- 

ri  ;  rectoricari,    grechari    nescio    quo  pacto  aiunt   quos    item    satiros 

nuuimatos facerem  perlibenter  et  si  dignitas  et  equestris  ille  gra- 

dus  pateretur ||  philosophari  cupiant.  Satur  (Gali.  Ili  21). 

f.  17  De  morte  Guarirli  falso  tum  renunciata.  Anthonius  Panor- 
mita  Aurispe  Seculo  8.  p.  d.  Cum  responsurus  essem  ||  mediocre  so- 
latium.  Ex  Papia  (la  mano  del  sec.  XVIII  ba  aggiunto  iu  margine 
la  V[aria]  X[ectio]  ex  cod.  Vindob.  nunc  Mediol.  Archivii  generalis 
ap.  S.  Fidelem  f.  236;  cfr.  il  cod.  Trivulziano  p.  89). 

f.  18  Cambio  v.  Quod  t'requencius  ad  te  ||  iutelligam.  Ex  Papia 
{Gali.  Ili  4). 

f.  18  Antonius  Panormita  Bartolameo  pontifici  mediolanensi  v.  il- 
lustri s.  d.  Papiam  diis  gratia  contingimus collibuerit  vel  colli- 
bitum fuerit.  Litteras  ex  te  reddidi  exceptas  communiter  (=:comiter) 
tum  ex  Gaspare  servitore  tuo,  tum  ex  Catone  iurisconsulto.  Tum 
vero....  Ego  quidem  iuri  civili  operam  navabo,  quod  si  studiis  meis... 
ex  Senis  accepero,  quod  sine  temporis  et  mensium  intervalo  tieri 
uequit.  Efficacius....  ||  observem  unice  dispergam  (Gali.  II  22). 

f.  18^  (anepigr.)  Igitur  ad  tantem  [sic)  michi  reddite  ||  Vale  et 
Mercholiuo  viris  claris  et  Zuchario  nostro,  magis  atque  magis  iocun- 
dum  facias.  Ex  Papia  die  solis  cum  festinancia  (Gali.  I  44). 

f.  18^  Bertolomeo  Senensi  v.  preclaro  s.  p.  d.  Litteris  bis  quas  do- 
mino nostro....  Cum  magistro  Henrico  viro  suavissimo  societatem 
coivi....  Il  michi  significato.  Vale  (Gali.  II  21). 

f.  18^  (anepigr.)  Litteras  a  te  proxime  accepi  ||  iurisconsultis  va- 
le (Gali.  II  20).       . 
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f.  19  A.  P.  Bartolomeo  pontifici  Mediolanensi  s.  p.  d.  Olim  ad  te 
scripsi....  et  triiimpbes.  Quid  illud  est  ?  doli  dixero  iiisi  priiis  cenani 
si>oponderis.  Spondeo.  Littere  tandem  a  divo  principe....  ||  emeudatu 
rus.  Vale  fGall.  II  24). 

f.  19  (anepigr.)   Ex  particula    quadam    litterarum....  suasionibus 
factum  est  pocius  Papié  minerein  (=  maiiereni  ì)  studiorum  causa....  || 
Yale  mea  suavitas  et   Mercurino  scolasticorum  rectori  iustissimo  ex 
me  s.  p.  dicas  (Oall.  16). 

f.  19^  (anepigr.)  Bertolomeus  Facius....  mihi  vero  nichil  iocuudius 
nichil  certe  comodius  efficere....  De  hac  mea  protectione  dicemus  a- 
lias  fortasse  quicqnam  sibi  minus  ingratum.  Gruascus...  ||  salvus  sit. 
Vale  fOall.  IV  17). 

f.  19^  Karolo  Arietino,  Gaudeo  sic  nobilitatem  ||  couduxisse.  Va- 
le (Gali.  IV  16). 

f.  19^  Creinone  elloquentissimo.  Etsi  tibi  cure  et  studio....  Spero- 
no viro  cousulari  et  questori  iustissimo  ut  que  sibi  debetur  peccunia 
exsolvatur....  ||  cantat.  Vale  (Gali.  1  38). 

f.  20  (anepigr.)  Superioribus  meis  tibi  ut  arbitror  ||  vinum  tibi 
tuum  combite  (sic).  Nec  Eomam  vellis  alia  proficisci  quam  istac,  si 
modo  Romam  profecturuses  ;  si  minus  promissi  iìdem  exolve  quod  est 
si  me  permansurus  concedis.  Vale  (Gali.  1  20). 

f.  20  Cremone.  l^on  est  quod  me  taciturnitatis....  tibi  camera; 
tu  veni  quam  potes  occius  desiderium  et  suavitas  mea.  Cupio  a  te 
an  citra  festum....  ||  nectar.  Vale  (Gali.  1  21). 

f.  20^  (anepigr.)  Si  vales  neccesse  gaudeo.  Suades  ut  vel  siugu- 
lis  II  proficisci  tur.  Vale  meus  amor  (Gali,  I  8). 

f.  20^  A.  P.  Bertolomeo  pontifici  Mediolanensi  v.  illustri  s.  p.  d. 

Oum  tu  istinc  ego    illiuc  ab  aeris  malignitate    vagamur per  doc- 

trinam  meum  Socratem...  te  Janue  receptum....  jj  refert.    Vale  (Gali. 
Ili  26). 

f.  21  A,  P.  magnifico  et  illustri  v.  Bertolomeo  Mediolanensi  pon- 
tifici s.  Si  vales  bene  est,  ego  quidem  valere  opto.  Factum  enim 
est....  quid  ne  denuo  Eomam  revertar  effecerimus  que  res....  ||  concu- 
pi verim.  Vale  {Gali.  II  25). 

f.  21  A.  P.  Rancio  Balbo  s.  p.  d.  Ea  que  ad  dignitatem....  ab 
Augusta  familiare   meo...  apud  Franciscum   Philipum    hospitem....  || 
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ama.  Ex  Papia.    Libeìlum  quendam....    nmnusculo   (Gali,  III  26  ;  di 
questa  do  poi  il   testo  intiero). 

f.  21^  A.  P.  David  v.  darò  s.  p.  d.  Si  vales  adhuc  gaudeo  ego 
quidem  valeo.  Nam  proxime....  accepi  a  Petro  Augusta  familiare  meo 
et  clarissimo;  qua  ex  re....  persequimur,  at  Pilladem  et  Horestem 
eciam  veneramur....  ||  alvum.  Cetera  vero  que  ad  meum  statum  que 
ad  fortuuam  attinent  iutelliges  ab  Augusta  familiare  meo.  Tu  cura 
te  moliter;  vale  mea  suavitas.  Ex  Papia  (Gali.  Ili  28). 

f.  22  A.  P.  Francisco  Barbavarie  et  Aluisio  Groto  viris  illustribus 
s.  p.  d.  Non  me  latet  viri  ||  inestimabile.  Valete  et  uti  me  consue- 
vistis  amate  (Gruterus  Lampas  III  7;  R.  Sabbadini  Cronologia  della 
vita  di  A.  Beccadelli  44). 

f.  22^  A.  P.  Leonardo  v.  magìio  s-  p.  d.  Si  vales  gaudeo  ego  vivo 
saltem.  Institui  ||  vivo  sermone.  Itemque  vale  {Gali.  lY  27). 

f.  22^  A.  P.  Guarino  Veronensi  s.  p.  d.  Jacobus  hic  ||  res  quidem 
perhonesta  est  iieque  factu  certe  difficilis,  eum  audies  a  quo  simul 
intelligas  valitudinem  Ludovici  nostri.  Vale  {Gali.  IV  9;  Cfr.  il  cod. 
Trivulz.  p.  127). 

f.  23  A.  P.  Nardo  nepoti  suo  «.  d.  Nisi  fores  accepturus  a  Petro 
Augusta  familiare  meo....  aureos  scilicet  quingentos  annuos....  || 
Vale  cum  coiìiuge  suavissima  {Gali.  I  7). 

f.  23  A.  P.  Rancio  Balbo  s.  p.  d.  Si  vales  bene  est,  ego  sine  te 
vix  valere  possum.  Atque  paucos  menses  bine  me  Panormum  me  con- 
ferre  constituo....  Rancius....  Ex  Augusta  viro  optimo  emitentur  ad 
macenatum  aure  (=ad  me  centum  aurei),  perbreve....  A  Pampbalia 
nostro....  servus  ille  verna  adhuc  carcerem  colit:  subvenissem  buie 
cum  Cambioza  Bechario  {sic)  viro  amplissimo  familiarissimo  meo,  si 
de  me  tale  benetìcium  meruisset;  luat  pocius  ut  de  me  dignus  est 
servus  vere  damnatus.  Concordia....  j|  accipio.  Tu  vale  et  optimo 
{Gali.  Ili  27). 

f.  23  (anepigr.)  Acceptis  n  te  litteris.  statui  Ergotellem,  quo  pò 
cius  accipies  mentem  meam  vivo  sermone.  Ego  quod  iubes  et  asti- 
pulantur  Mecenates....  ||  accedam  ad  te  litteris  lectis.  Vale  {Gali. 
Ili  13). 

f.  23^  A.  P.  Thome  Cambiatori  v.  darò  s.  p.  d.  Quod  a  Marcheto 
Alioto  II  indicare  cepi.  Vale. 

f.  23^  A.  P.  Jacobo    abbati  v.  darò  s.  p.  d.  Si   vales    bene   est, 
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ego  et  valeo  et  t-e  sicio.  Si  iampridem....  abs  te  couteudat  aut  bnl- 
las  aut  frulas;  cordi...  ||  magna  fuit.  Vale  {Oall.  Ili  30). 

.  f.  24  A.  P.  Manfredo  Balsamo  filio  dulcissimo  s.  d.  Et  quampri- 
nium  accepi  te  Brisie  ||  capiendum  iter.  Itemque  vale  (cfr.  il  cod. 
Trivulziano  p.  132). 

f.  24  A.  P.  Pogio  V.  magno  «.  p.  d.  Scio  iiichil  esse  quod 
tanti  facias  aut  facere  debes  quam...  ||  anima  ut  aiunt  et  membris. 
Vale  {Gali.  IV  10). 

f.  24^  A.  P.  Angello  Viterbo  s.  p.  d.  Volo  et  item  opto....  sex 
illos  aureos....  raea  cum  iocunditate  mutuavi...  Valteriuni  tuum...  || 
et  uomini  ac  tue  fidei  notam.  Vale  {Gali.  III  29). 

f.  24^  A,  P.  Ricardo  Valenciano  v.  humanissinio  s.  p.  d.  Si  va- 
les  gaudeo.  Ab  digressu  tuo  hinc  ||  Catella  ex.  sai.  et  1.  sit.  Vale 
(Gali.  Ili  31). 

f.  25  A.  P.  Catellano  Lasanc  s.  d.  A  nullo  pleuius  ante  hac... 
vivis  affatibus  in  quibus  (omettendo  il  nome)...  ut  zaphiri  venderen- 
tur...  Il  ubicunque  sit.  Vale  {Gali.  Ili  32). 

f.  25  A.  P.  Creinone  suo  dulcissimo  s.  p.  d.  Proxime  ad  te  scri- 
psi  II  facias.  Vale  {Gali.  I  41). 

f.  25  A.  P.  Creinone  Mercurio  s.  p.  d.  An  exornaveris  adhuc... 
Laurencius  uoster...  armilustri  gratia...  Laurencius  noster...  ||  deside- 
rabis.  Tuum  expediemus  negocium.  Vale  {Gali.  1  40). 

f.  25^  A.  P.  Antonio  Cremone  s.  p.  d.  Gaudeo  ac  diis  gratias 
babeo  quod  te  michi  et  nimphis  restituerunt  ||  illieo  ad  me  cum 
Plauto  tuo.  Vale  {Gali.  1  29;  cfr.  il  cod.  Trivulz.  p.  139). 

f.  25^  Picinino.  Emendavi  prò  meo....  Jacobus  Mediolani  est... — 
posse.  Vale  {Gali.  II  4). 

f.  26  (anepigr.)  Versus  quos  iam  dudum  a  me  ||  diligencius  sa- 
tisfacere.  Oetera  accipies.  Versus  in  Elisie  imperatricis  laudem.  Elisia 
auricomas  inter  celeberrima  mimphas  —  Quacunque  incedis  spirant 
violeque  roseque  (Gali.  1  16;  cfr.  il  cod.  Trivulz.  p.   141). 

f.  26^  Antonius  Panormita.  Siculus  hic  preceptor  ||  intelliges  re- 
liqua. 

f.  26^  Antonius  Panormita.  Abbas  uoster  Eicius  ||  et  Mecenati- 
bus.  Vale. 

f.  26^  (anepigr.)  Interim  a  Johanne  Ferutìno  ||  ad  iter  accingi- 
mur.  Vale. 
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f.  27  A.  P.  Picinino  sito  s.  d.  In  is  ad  te  litteris  iiuper  affectus 
et  veheineuter  ||  tu  si  quid  polliceris  exequere. 

f.  27^  A.  P.  Cambio  questori  s.  d.  Quemadiuoduiu  res  illa  com- 
uiuuis  II  renunciato;  iterumque  vale  decus  meum  (Gruterus  Lampas 
III  3). 

f.  27^  A.  P.  Cambio  questori  s.  p.  d.  Quod  me  inouefacis  liodie 
ut  scilicet  II  hodie  recipias.  Vale. 

f.  28  A.  P.  Cambio  questori  s.  p.  d.  Btsi  ego  magnas  habeo 
inusis  gratias  que  me  tibi  ||  eciam  atque  eciam  rogo.  Iterumque  vale. 

f.  28  A.  P.  Bertolomeo  Mediolani  pontifici  ac  lanuensium  antistiti 
s.  d.  Plures  ad  te  iam  dudum  ||  agatur  Consilio  tuo.  Vale  et  (1)  si 
ego  tortassis  tardiores  litteras  quara  tu  a  me  exi)ectabas  dederim  (2), 
uou  tameu  credas  velim  hoc  ex  oblivione,  quam  profecto  de  te  nuUam 
habeo,  sed  pocius  ex  ipsis  occupationibus  quas  inuumerabiles  micbi 
intelligo  esse,  confeetum  (3).  Ego  euim  te  tua  siugulari  virtute  et  amo- 
re, quem  erga  me  babes,  merito  amo  et  quantum  mearum  parcium 
est  tuum  incredibile  et  pene  divinum  ingenium  diseminare  laboro, 
maxime  cum  per  litteras  tuas  recomissum  me  sumopere  Guarino  no- 
stro feceris,  qui  tui  me  amavi t  causa;  qui  et  ego  sepius  ni  mirum 
de  te  sermones  tradimus  (4).  in  quibus  nisi  impedimenta  et  sibi  et 
micbi  essent  totum  sane  diem  contìceremus.  Quare  si  me  amas  crebris 
litteris  me  provocato  ut  facile  cognoscamus  quanto  animo  nos  dieta  (5) 
tui  amemus.  Vale;  valet  uoster  Arispa,  qui  ex  verbis  ii)sius  uti  co- 
gnosco  mirabiliter  te  amat.  Valeat  noster  Seneca,  cui  me  milies  re- 
comissum face.  Itemque  vale  et  me  ama.  Vale  (Gali.  Ili  24;  codice 
Parig.  8580  f.  45). 

f.  28^  A.  P.  Andree  Palacio  s.  p,  d.  Proxime  ad  te  misi  Solem 
meum  ||  mei  decus  et  felicitas. 


(1)  Qui  abbiamo  coutaiuiuazione  di  due  lettere.  La  secouda  cLe  comiucia  da 
Etsi  ego  fn  scritta  da  iiuo  che  era  iu  relazione  personale  con  Guarino  e  con 
1'  Aurispa  ;  il  che  non  potè  essere  se  uou  a  Ferrara  dal  1430  iu  poi  ;  perciò  il 
mittente  della  seconda  non  è  il  Pauormita  ;  bensì  il  Panormita  potrebb'essere  il 
destinatario. 

(2)  spectabas  deberira  cod. 

(3)  confectio  cod. 

(4)  sermonem  madimus  cod. 

(5)  data  cod.  ' 
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f.  28^  A.  P.  Andree  Palacio  s.  p.  d.  Reddite  michi  littere  tue 
tametsi  ||  iocundissime.   Vale  Anto  (cfr.  il  cod.  Trivulz.  p.  81). 

f.  29  A.  P.  Andree  Pallacio  s.  p.  d.Quo  magis  ac  uiagis  ||  perhii- 
maiiiter  pollicitus  est  {Gali.  II  17). 

f.  29  A.  P.  Picinino  suo  s.  p.  d.  Unas    tantum    ad    te    litteras 

Papié Iterum  feres  equo  animo  parviloquentiam  Panormite  patris... 

Vale  patris  decus  et  Mecenati  post  principem  satisfacturum  puta. 
Ex  Papia  manibus  propriis  (Gali.  II  8). 

f.  29^  (anepigr.).  Quo  nomine  michi  petita  est  oratio  quam  Gua- 
riuus  II  reddi  potest  Iterum  atque  vale. 

f.  29^  (anepigr.).  Si  vales  cum  sociis  valeo.  Novissimis  tuis  quasi 
delinquerim  ||  commeutarolis  nostris.  Vale  cum  sociis. 

f.  30  A.  P.  Boni,  viro  magnifico  s.  p.  d.  Oiciliam  optimam  fe- 
minam  ||  thuearis.  Vale  quam  raptim. 

f.  30  Anto.  Panor.  Queras  licet  et  appelles  fastidiosam  ||  cum 
diis  peuatibus.  Ex  Ticino  secundo  kal.  februarii. 

f.  30^  (anepigr.)  Si  vales  per  bec  tempora  bene  est  ego  quidem 
valeo.  Ifou  erunt  profecto  steriles  jj  Januam  mittas.  Vale  cum  peua- 
tibus et  magnis  diis  etc. 

f.  31  Anto.  Panor.  Licet  profecto  gloriari  filli  suavissime  ||  Vale 
cum  collegis  feliciter,  quam  propere. 

f.  31^  Anto.  Panor.  Litteras  quas  a  me  uuperime  tiagitasti  ||  Vale 
mea  suavitas;  cras  reliqua. 

f.  31^  (anei)igr.)  Cum  ad  scripturus  quedam  plurima  ||  Cremona 
mecum  cantat.  Vale. 

f.  31^  (anepigr.).  Quamprimum  Laudem  contigi  ||  magnis  secundis. 
Ex  Laude  die  solis. 

f.  32  (anepigr.).  Si  vales  per  hec  tempora  non  est,  nos  quidem 
ouines  valemus.  Littere  quas  ad  Catonem  ||  omni.  Ex  Parma  quam 
raptim  tempesta  in  nocte  (cod.  Parig.  7059  f.  46^  ). 

f.  33  (anepigr.).  Conicio  iam  ex  scilencio  ||  Vale  mea  lux.  Die 
Saturni  (cod.  Parig.  7059  f.  48). 

f.  33  (anepigr.).  Si  vales  bene  est  ego  vivo  et  valeo.  A  Cre- 
mona nostro  II  remittas.  Vale  meum  omne  decus  (cod.  Parig.  7059 
f.  48^). 

f.  33  (anepigr.).  Quod  oblecteris  benivolencia  magnorum  ||  ipsius 
scilicet  pontificis.  Vale. 
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f.  33^  (anepigr.).  PovStquam  a  te  discesi  singiilos  dies||salvus 
sit  et  incolumis  (la  mauo  del  sec.  XYIII  :  exst.  in  Vindob.  p.  234] 
cfr.  il  cod.  Trivulz.   p.  74). 

f.  33^  (auepigT.).  Hodie  neque  prius  reddite  sunt  ||  Oremonam  le- 
pedissimuin  (la  mano  del  sec.  XVIII:  in  cod.  Caes.  Vind.p.  233.  An- 
toiiìus  Panormita  Cambio  questori  s.',  cfr.  il  cod.    Trivulz^iaiio   p.  70). 

f.  34  (aiiepigr.).  Oom  adiuirarer  hauc  tuaui  tacituriiitatem  ||  totiiin 
trade.  Ex  Medio! ano  die  X  septembris  (cod.  Parig.   7059  f.  26^  ). 

f.  34^  A.  P.  Picinino  s.  p.  d.  Hoc  vesperi  reddite  sunt  mieli i 
littere  tue  a  nobili  ||  sed  edam  obsecro.  Tu  vale. 

f.  35  Anto.  Panor.  Petis  a  me  Picinine  dulcissime  ||  cura  ut  va- 
leat  si  me  sospitem  condesideras. 

f.  35^  Antonius  Panormita.  N'on  satis  adhuc  exploratum  liabes  || 
valet  te  unice  diligit  (R.    Sabbadini    Biennio  umanistico  in    Giornale 
stor.  d.  letter.  ital.  Supplem.  6,   111). 

f.  36  (anepigr.)  Si  vales  valeam  opus  est.  Non  sinunt  hodierne 
cure  II  predica  principem  meum  (R.  Sabbadini  in  Archivio  stor.  per 
la  Sicilia  Orient.  IV,  1907,  121). 

f.  36  (anepigr.)    Triduum  ab  bine   aut    maius    nudius    tercius  || 
aceepisti.  Vale  mea  rosa  (R.  Sabbadini  in  Oiornale  stor.  d.  lette^'.  ital., 
XXVIII  345). 

f.  36^  (anepigr.)  Accepi  litteras  ex  te  lieri  Rome  ||  princeps  il- 
lustris  expectabo  (Gr.  Mercati   Cosma  Raimondi  Cremonese  22). 

f.  36^  Antonius  Panor.  Cum  hic  tuus  annosus  senex  ||  ut  fiicis 
frequenter  epistoliza. 

f.  37  (anepigrafa).  Quam  optarem  dicendi  copiam  jj  ego  non  po- 
tui  ex.'"" 

f.  37  (anepigr.)  Si  scivissem  nbinam  race  littere  ||  doceant.  Vale 
mei  bominum  tura  finis  est  (è  delT  Aurispa,  R.  Sabbadini  Biografia 
di  0.  Aurispa  56). 

f.  38  Anthonius  Panormita  sire  Cremona  religionem  ingressus  s. 
d.  p.  Querunt  ut  audio  quamplures,  Beuedicte  frater,  qui  de  con- 
versione quasi  re  nova  et  prorsus  insolita  diverse  iudicarent  et  quod 
vulgi  est  eciam  coufabularentur.  Alius  enim  rem  sanctam  rem  lau 
dabilem  rem  hodie  presertim  neccessariam  aggressum  me  non  infì- 
ciantur,  alius  affirmat  non  opportuisse  honesto  ac  delicato  homini 
tam  rei)eiite  de  umbVa  ad  solem,  de  occio  ad  laborem  vigilare....  Ita- 
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que  dicunt:  Qui  poterit  adolescens  homo  delicatus  debilis  vigiliarnm 
etlaboris  expers  illiid  penitencie  ad  (=ac)  disciplinarum  genus  extenias 
cruces  ac  supplicia  pati?...Hec  ideo,  Beiiedicte  frater,  ad  te  scripsint, 
si  videtur  tibi  quod  michi,  hoc  ipsuin  iiotum  facias  R.do  fratri  Ber- 
jiardiuo  patri  nostro,  qui  fortasse  non  indignum  putabit  cras  taleni 
jnateriain  in  predicationis  propositum  aliquid  quasi  rem  multis  nec- 
cessariam  adducere  et  vulgari....  Ex  conobio  (=  cenobio)  Angelornin: 

Con  coenobium  Angelorum  s^intende  la  chiesa  di  S.  Angelo  pres- 
so Milano,  nella  quale  Filippo  Maria  Visconti  istituì,  in  seguito  alla 
predicazione  di  fra  Bernardino  da  Siena  del  1418,  un  monastero  di 
Minoriti  (Wadding  Annales  min.  X  53). 

Il  titolo  della  lettera  lascia  incerto  se  si  tratti  del  Panormita  o 
del  Cremona;  ma  il  Panormita  non  si  fece  frate  davvero;  sì  invece 
il  Cremona,  di  cui  reco  in  prova  la  seguente  epistola,  quale  docu- 
mento psicologico  di  grande  valore.  Di  ecclesiastici,  preti  o  monaci, 
che  nutrissero  predilezioni  umanistiche  abbÌMmo  più  esempi;  ma  di 
umanisti  che  vestissero  poi  l'abito  religioso  avevamo  finora  due  soli 
esempi,  di  Gregorio  Correr  e  di  Maffeo  Vegio;  ora  vi  aggiungeremo 
il  Cremona,  che  fu  nella  prima  parte  della  sua  vita  senza  dubbio 
più  mondano  di  entrambi,  perchè  ebbe  una  passione  amorosa  per 
Elisa  e  fe(5e  anche  il  soldato. 

Cod.  Ambrosiano  M  40  sup.  f.  1. 

Fral^r  Antonius  Cremona  Antonio  Pessine. 

Facis  tu  quidem  frater  offitium  tuum,  facis  et  rem  mutua  ca- 
pitate nostra  dignissimam  mihique  non  ingratam,  cum  absenti  ac  re- 
moto mihi  litteras  ideo  crebriores  dare  instituis,  quo  rarius  presen- 
tia  nostra  ac  mutuis  sermonibus  frui  posthac  posse  intelligis;  quod 
ipsum  ea  rursus  ratione  officiosius  et  liberalius  in  te  probaverim, 
quod  semel  atque  iterum  ac  sponte  tua  frequenti us  ad  eum  scribere 
non  cesses,  a  quo  scias  non  iam  ut  hactenus  (1)  litterarum  vicem 
continuo  exigi'  oportere.  Nam  ut  melius  intelligas,  cum  plurima  ho- 
die  sint  que  me  ad  taciturnitatem  ad  otium  ad  ipsam,  nt  ita  dixe- 
rim,  contemplationem  invitent,  sicut  professionis  norma,  religionis 
institutum,  patrum  et  confratrum  exempla,  ritus  item  et  id  genus 
alia,  tum  id  unum  est  qnod,  vel  ceteris  lascivientibus  et  longe  va- 


(1)  bactenns  ut  cod. 
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gantibus,  me  unum  in  hoc  ipso  dei  mei,  ut  ita  dicam,  ergastulo  sua- 
vissimo  carceratum  et  concìusum,  mutum  quoque  summa  suavitate 
ac  mentivS  iucuuditate  coutiuere  queat:  loci  videlicet  amoenitas  at- 
que  comraoditas,  in  quo  ego,  ne  singula  afferam,  ea  omnia  summa- 
tira  inveni  que  vel  ad  mentis  tranquillitatem  vel  corporis  atque  in- 
genii  commoda  desiderari  olim  et  a  me  et  a  te  etiam  consuevere. 
Nam  ut  ommittam  templi  quod  incolimus  formam  et  sacrorum  in 
eo  (1)  tabernaculorumque  ornamenta,  que  per  se  singula  devotionem 
quandam  ac  dei  suavitatem  prope  redolent,  hic  nobis  aer  est  aper 
tus  et  sincerus,  bic  claustra,  hic  pavimenta  religiosis  viris  aptissi- 
ma,  hic  pomaria  (2)  hic  prata  virentia,  hic  quas  singuli  incolimus 
cellae  singulae  pulchrae  nimis  et  orationibus  ac  lectionibus  accom- 
modatae;  hic  insuper  viridarium  est  lectissimis  floribus,  olusculis, 
arbusculis,  ridente  solo,  monticulis  item  et  umbroso  parvo  nemore, 
fonte  etifim  limpidissimo  varium  et  distinctum;  nec  desunt  avicula- 
rum  quasi  nobiscum  una  deum  creatorem  laudantium  dulcissimae 
assiduaeque  voces;  hic  est  denique  sanctum  illud  otium  et  quam  din 
expetisse  visus  es  siiavis  illa  contemplationis  et  quietis  parens  so- 
litudo  et  ut  uno  te  verbo  absolvam  vere  in  terra  paradisus.  Longe  ab- 
sunt  bellorum  ac  fori  strepitus,  absunt  iurgia,  absuut  contentiones, 
niarmurationes  dissensiones  invidiae;  abest  omnis  omnino  motus  (me- 
tns?),  omnis  avaritia,  omnis  de  crastino  cogitatio. 

Nihil  praeter  deum  appetimus,  nihil  quod  mundus  praestare 
possit  expectamus;  nihil  cum  habemus,  nihil  tamen  deest;  nec  sn- 
mus  ut  plaerique  in  ter  ipsas  opes  inopes  et  egeni,  sed  aurea  nostra 
paupertate  omnium  ditissima  atque  opulentissima  (3).  Quid  ego  (4) 
nunc  dicam  Bernardini  (5)  patris  presentiam,  viri  illius  viri  inquam 
illius,  quem  quia  gnosti,  nunc  ncque  sanctitatis  ncque  singularitatis 
landibus  ut  fit  exornabo,  quocum  oramus,  quocum  studemus  ac  legi- 
mus,  quocum  edimus  (6)  reficimur  suaviamur  exornamur,  a  quo  deni- 
que praeter  vitae  exempla  sanctissima  assiduo  pascimnr  Consilio  prae- 


(1)  coque  cod. 

(2)  pomerìa  cod. 

(3)  Da  supplire  beali? 

(4)  ergo  cod. 

(5)  Bernardi  no  da  Siena, 

(6)  odimur  cod. 
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dicatione  et  doctrina.  O  me  misernm,  o  me  cecum  penitus,  o  me  tan 
dem  piMiitentera  (1)  et  immemorem,  cui  potioris  vitae  meae  excurso 
iam  prope  spatio  datum  sit  ea  adorare  (2)  et  sequi,  que  et  per  se 
solida  sunt  et  ad  vere  stabilisque  gloriae  patriam  et  paratum  iiobis 
cadeste   domicilium  viam   parant. 

O  miseros  omiies  qui  sese  dum  licet  ac  tempus  adest  e  fluc- 
tuantis  atque  (3)  i)rocellosi  presentis  seculi  periculis  uon  extricaiit  et 
in  tutiorem  recipiuiit  portum.  Pudet  me  profecto  iam  virum  appel- 
lari,  pudet  consilioruiii  pudet  ante  actae  omnis  stultitiae  meae,  qnip- 
pe  qui  t;im  diu  popularem  il  Iam  vestram  auram  sequutus  et  inania 
quaedam  atque  futilia  admiratus  tam  sero  resipiscam,  tam  sero  chri- 
stiani  homiiiis  viam,  tam  sero  salutis  semitas  immo  salntem  ipsam 
ingrediar.  Ubi  (quod  inexpertis  adhuc  vobis  incredibile  videtur  et 
ideo  a  me  sepenumero  dicendum  est)  paupertas  sancta  divitiis  vestris 
potior  est  et  vigiliae  (4)  ac  fames  saturitate  ac  crapula  iocundiores 
sunt  et  lachrimae  ipsae,  lachrimae  inquam,  sunt  vestra  omni  laetitia 
atque  solatio  dulciores  suavioresque,  ubi  denique  mori  vivere,  ubi 
quod  vero  verius  dicitur  deo  servire  regnare  est.  His  itaquè  ratio- 
nibus  et  causis  minime  vel  novum  vel  mirum  duces,  frater,  si  scri- 
benti  posthac  tibi  nihil  ipse  quasi  mutus  et  voléns  libensque  carce- 
ratus  tantisque  et  tam  dulcissimis  occupationibus  detentus  rescrip- 
sero.  l^equ<^  tu  propterea  quod  facis  epistolas  tuas  ad  me  dare  de- 
sistes  quae  te  abseiìtem  praesentem  faciant,  quae  te  sapiant  te  red- 
oleant  idest  humanitatem  tuam  et  caritatem  et  veterein  benivolen- 
tiam  et,  quod  te  maxime  mihi  amicum  ac  vernm  fratrem  probare 
potest,  mundi  contemptum.  Memento  obsecro  omnia  aliena  esse  quae 
praeter  deum  istic  quaeris,  memento  te  caelestis  vocationis  dono  non 
carere  (5),  memento  te  quicquid  accidere  possit  brevi  moriturum  si- 


I 


(1)  tandiu  impenitentem? 

(2)  adorari  cod. 

(3)  lliictuantisqne  cod. 

(4)  vigJiae  cod. 

(5)  Effetti vameute  era  corsa  voce  che  il  Pessiiia  si  facesse  frate;  ed  egli  ri- 
spondeudo  a  Gian  Francesco  Gallina  che  se  ne  addolorava  scriveva  che  la  notizia 
non  aveva  fondamento,  ma  posto  che  fosse  vera,  sarebbe  stato  meglio  cougratu- 
larsene.  Cod.  Ambros.  M  44  siip.  f.  189:  Anthonina  Pessiua  s.  d.  lohanni  Fran- 
cisco V.  disertissimo.  Ego  mi  Francisco  dnm  me  ex  hominnni  memoria  abolevisse 


tratte  dai  codici  Milanesi  49 


que  vel    Croesus  designeris    nihil    tecum  ferre   posse,  nisi   id  solurn 
qnod  pie  quod  iuiioceiiter  ac  religiose  profeceris  in  hac  vita. 

Bernardino  hunianissimo  patri  quod  petis  abunde  commendabe 
re.  Benedictus  vero  frater,  cui  tuas  comunicavimus  quocum  de  te 
crebros  seriuones  contulimus,  iam  non  epistoìis,  quod  verba  siut, 
contentus  aliquid  epistula  maius  te  ipso  dignum  expectat  maxinie- 
que  te  admont  t  ne  diutius  pigritans  eos  imiteris  qui  faciunt  de  ne- 
cessitate virtntem.  Yale  cum  fratribus  reliquis  et  Pissolpasso  (1) 
nostro,  cui  praesentera  ideo  epistolam  comniunem  fieri  optarim,  ne  a 
me,  qui  iam  scriptitandi  modum  facturns  sum,  ulteriore»  et  ipse 
persuasiones  fortassis  expectaret:  in  re  non  dubia  et  apud  eum  qui 
aetatem  babeat  et  per  se  satis  intelligat,  quicquid  verbis  ac  litteris 
contenditur  frustra  contenditur.  Yale  iterum  et  cura  si  fieri  possit 
non  tardius  Lactantius  (2)  absolvatnr  a  Gaspare  nostro  quasi  (3) 
religionis  sacrae  libellus:  quae  duo,  tua  opera  et  sollicitudine  quam 
primuiu  absoluta  remitti  mihi  concupisco. 

Ex  xoivop'O'j  tanquillae  paupertatis  apud  Ticinum  (4)  idibus  maiis 
(1442)  (5). 


Jirbitror,  ecce  a  te  accipio  lìtteras  ìnterlitiis  lacrimis,  qnibns    facile  declarare  vi- 
(leris  conceptiira  auiiuo  tuo  nieroreiii   proptereaquod    coinmniii    oniiiìnm    ore    nova 
iucognita  et  tibi  vix  credibilia  percepisses,  me  sanctam  dei    religionem    nna  cum 
mnltis  mei  ordiuÌH  invenibiis  subire   statuisse......    Il  Pessina  era   intimo   del    Pa- 

uormita,  in  prova  di  che  reco  il  seguente  biglietto:  cod.  Anibros.  H  48  inf.  f.  109: 
Autonius  Pessina  s.  d.  Antonio  Panormite  poete  clarisaimo.  Mediolani  fuisti  pa- 
trie mee  carissime  superioribus,  ut  aiunt,  diebus  et  te  nna  cum  delitiosis  tuis 
oblectasti  et  ego  infelix  tunc  temporis  exul  a  te  non  potui  tuo  dulci  alloqnio  et 
generosa  tua  fronte  potiri...  Ma  promette  di  andarlo  tra  breve  a  trovare  a  Pavia 
insieme  con  Gian  Francesco  Gallina.  Iterura  vale  et  salvus  (salus  cod.)  sit  nobis 
duobus  Hergotelles  suavissimus.   Ex  Mediolano  VI  may  1432. 

(1)  Non  s'  intende  di  Francesco  Pizolpasso  arcivescovo  di  Milano,  ma  di  suo 
nipote  Michele,  che  dalle  parole  seguenti  parrebbe  volesse  farsi  frate. 

(2)  Lactentius  cod. 

(3)  Qui  deve  mancare  qualche  cosa  nel  testo,  perchè  i  libri  richiesti  sono  due. 

(4)  Titinnm  cod.  Il  convento  dei  Francescani  fu  istituito  nella  chiesa  di 
S.  Jacopo  presso  Pavia  1'  anno  1421  (Wadding  Animi,  min.  X  53). 

(5)  Fino  all'  agosto  del  1433  il  Cremona  non  era  entrato  in  convento,  come 
vediamo  dalla  lettera  seguente;  non  fino  al  dicembre  del  143.5,  come  rileviamo 
dalla  lettera  VII  5  di  Leonardo  Bruni  ;  e  nemmeno  fino  .al  1437,  perchè  il  Panor- 
raita  scrivendo  a  Ergetele  (Epist.   Camp,  11)  in  quest'anno  termina  così:  Vale  cum 

i  —  Archivio  ttorico. 
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Tuus  frater  minimiis  Antonius  Cremona  ordini»  minorum. 

Sulle  cause  che  possono  avere  indotto  il  Cremona  alP  inaspet- 
tata risoluzione  non  so  dir  nulla;  ma  una  sua  lettera  del  1433,  che 
ce  lo  mostra  sbalzato  da  Milano  a  Genova,  vittima  di  una  calunnia 
e  di  un'  iniqua  accusa,  ci  rivela  forse  i  primi  segni  di  un  nuovo 
orientamento  nella  sua  vita;  e  Credo  utile  recarla  per  intero.  Colpito 
dalla  sventura  è  anche  Francesco  Barba  vara,  (1)  il  già  potente  con- 
sigliere del  duca  di  Milano:  e  il  Cremona  sta  al  suo  servizio.  Agli 
amici  e  protettori  del  Panormita  Panno  1433  fu  fatale,  <^  a  lui  non 
meno,  che  perdette  metà  del  suo  sti])endio. 

Cod.  del  Seminario  di  Casale  Monferrato  b.   16  f.   126. 

Antonius  (Cremona)  Francisco  Pizolpasso  (2)  pontifici  Ticinensi 
viro  claro. 

Si  vales  tu,  id  michi  et  honori  et  coni  modo  est.  Proxime  cum 
e  Mediolano  line  redirem  et  inter  redeundum  mea  prò  consuetudine 
transitum  darem  per  Ticinum,  scripsi   ad  te    litteras  (3)  et  ad  Lau- 


Masino  suavissimo  et  Cremona  muto;  donde  s'argomenta  che  era  ancora  a  Mila- 
no con  Ergotele.  Dal  1433  al  1442  Bernardino  da  Siena  non  esercitò  la  predicazio- 
ne; alla  ripresa  di  essa  nel  1442  lo  troviamo  a  Milano:  e  qnesto  ò  qnasi  si- 
cnramente  l'anno  che  andò  anche  a  Pavia  (P.  Thnrean-Dangin  S.  Bernandin  de 
Sienne,  Paris  1896,  297). 

(1)  Il  Barbavara  era  caduto  in  disgrazia  sin  dal  dicembre  del  1432,  quando 
il  duca  lo  allontanò  dalla  corte,  mandandolo  console  a  Savona,  come  si  ricava 
dalla  seguente  lettera: 

Cod.  Ambros.  H  48  inf.  f.   107. 

Amplissimo  ducali  Saone  consnli  Francischo  Barbavarie  Bernabos  de  Carchano 
8.  d.  p.  Etsi  menni  persuaserit....  Unum  homines  et  admirantur  et  abhorrent  ut 
tot  et  tantis  rebus  a  te  confectis  apud  divi  principis  nostri  tronum  in  tanto  rerum 
atqne  hominum  discrimine  non  gladio  aut  basta  sed    vigiliis   Consilio   anctoritate 

et  senteutia,  a  trono  ipso  semoveri    debueris Tametsi    paululum   remotus    vi- 

dearis  rumore  populi,  seutiuut  tamen  de  te  et  oppinantur  calidi  isic)^  dumtaxat 
ad  hninsce  consnlatns  regiraen  raissum  fuisse,  ut  animus  spaciaretur  tnns  perinde 
ac  diflScilimis  rebus  attritus...  Propediem  te  redditurum  (sic)  ainnt  gratia  solita 
et  accumnlatissima.  Quare  prona  mente  te  oro  et  obsecro,  conctatiouem  ne  hanc 
reddenndi  egre  feras,  que  certe  erit  qnara  brevissima —  Saone  die  XXVIII  de- 
cembris  1432. 

(2)  Era  al  concilio  di  Basilea. 

(3)  Questa  lettera  è  nel  suddetto  codice  di  Casale  f.  125  con  la  data:  Ticini 
raptissime  X  iulii  (1433).  A.  Cremona  vester. 
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densem  una  pontificem  virum  sanctum  preclarum  et  in  quem  ego 
merito  sumnia  affectus  sum  caritate  et  reverentia:  quas  ideo  tumul- 
tnarias  (1)  atque  ambobus  simal  exaravi,  quod  nil  tale  cogitautem 
et  vel  nolentem  me  Michael  (2)  tuus  piane  coegit  ad  scribendum. 
Qnod  quando  ita  ipso  in  itinere  factum  est,  turpe  quidem  nunc  ac 
sane  indignum  iudicari  posse  arbitrarer,  si  et  otiosus  et  sedens  et 
certum  item  nactus  tabellarium  nichil  ad  te  litterarum  darem,  qui- 
bus  et  tu  ubi  gentium  filius  tuus  vivat  cogiìosceres  et  ipse  itera 
suavissimum  patrem  salvum  facerem,  quo  nichil  in  vita  michi  neque 
prius  neque  libentius  faciundum  reor.  Quod  idem  et  E.mo  ipsl  Lau- 
densi  pontifici  (3)  prestandum  fuerat,  nisi  iam  illuni  in  provin- 
ciam  (4)  legatiim  abiisse  fama  esset  ;  itaque  nunc  tecum  agam  quod 
et  cum  ilio  pariter  michi  agendum  fuerat  si  affuisset. 

Vivo  et  quidem  animo  fortis  apud  Franciscum  (5)  nostrum  vi- 
rum singularem  atque  fortissimum  et  hoc  ipsnm  vite  genus  ita  li- 
bero homine  dignum  putavi  (6)  ut  nemo  me  nisi  ini  uria  accusare  (7) 
possiti  siquidem  hic  (hac  ?)  ipsa  temporum  ac  rerum  pene  omiìium 
turbulentia  ac  tempestate  virum  hunc  michi  delegerim  ad  quem  con- 
fugerem  (8j  quasi  in  omnitutura  atque  amenissimum  portum,  cum  quo 
etiam  hoc  ipsum  temporis  vitam  traducam,  apud  quem  denique  raa- 
lorum  atque  ingratorum  hominum  commertium  fugiens  morer.  Nam 
quid  aliud  faciundum  fuit,  siquidem  hoc  tempore  studia,  honestissimi 
vetustissimi  denique  boni  mores  defecere  (9). 

'  Homo  homini  lu]ms  esit  ',  ut  Piautus  (10)  noster  dixit,  *  dii 
etiam  ipsi  nos  «ti  pilas  homines  habent  \  Ceterum  nolim  existimes, 
pater,  hoc  me  totum  Francisci  mei  Mecenatis  causa  conqueri  aut 
dolere;  nam  ipse  quidem  per  se  adeo  fortis  est  et  inter  occurrentia 


(1)  tumnltuarios  cod. 

(2)  Michele  Pizolpasso,  nipote  del  vescovo  Francesco. 

(3)  Gerardo  Landriani. 

(4)  In  Inghilterra  e  Scozia  {Monum.   Condì.  II  406). 

(5)  Francesco  Barhavara. 

(6)  putam  cod. 
(1)  accusari  cod. 

(8)  confuginm  cod. 

(9)  detulere  cod.  Cdecidere  ?) 

(10)  Asin.  II  4,  88,  e  Capi.  prol.  22. 
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omnia  letus  ut  sibi  i>otiiis  et  virtuti  sue  cong^ratulari  liceat;  qui  qui 
dem  fortunam  ipsam  ludere,  quara  ab  ea  sese  usquam  deludi,  vi 
deatur.  Eidet  iocatur  caiitat,  vitara  solito  iocundiorem  a^it  omnia- 
que  sibi  lucro  deputat,  (1)  modo  ])rincipi  obsequatur  suo  et  eius  vo- 
luntatem  omnem,  omnia  item  iussa  et  imperia  capessat  (2)  atque 
exequatur,  ita  ut  vel  in  obsequendo  Scipionem  vel  provi dendo  Ce- 
sarem  vel  perferendo  Catouem  alterum  existimares.  Pro  me  (3)  ipso 
loquor  et  conqueror,  qui  nuper  ab  indigno  homine  indigna  sum  af- 
fectus  et  lacessitus  ininria.  Nec,  grammaticorum  more  id  nunc  queras 
a  quo  vel  a  qui,  a  qua  vel  a  qui  :  adeo  quidem  preter  spem  (4)  ac 
meritum  meum  id  (5)  ipsum  obiectum  est  misere  michi,  ut  de  re  tam 
indigna  aput  te  agere  nefas  (6)  putem.  Verum  enim  vero  nunquani 
putavi  adeo  ingrata  '  proiiuviaque  fide  '  (7)  homines  reperiri  posse, 
qui  summum  quodque  benetìtium  prò  inalefitio  sumnio  summaque 
iniuria  deputarent  eosque  infamia  dignos  predicarent  a  quibus,  preter 
honores  atque  ingentia  commoda,  adepti  sint  ipsi  bonam  famam.  Sed 
illud  miclii  quasi  vero  verius  sepenumero  cantandum  est:  '  nullus 
amor  durat,  nisi  fructus  servet  amorem  ^;  adeo  calumniatorum  et  in- 
gratorum  homiiìum  plenus  est  muiidus,  piena  sunt  omnia.  lam  igitur 
intelligis  me  delusum  indignissimaque  lacessitum  iniuria.  A  quoautem 
michi  tantum  mali  obiectum  sit,  malo  ab  aliis  intelligas  quam  a  me 
ipso,  qui  vel  insons  indignum  id  facinus  proferre  (8)  quidem  erubesco. 
Reliquum  est  ut  a  me  solitum  tuum  et  Antoninm  et  Cremonam 
et  filium  complectaris  atque  suscipìas  susceptumque  tradas  cum  pri- 
mum  per  te  (9)  liceat  religiosissimo  meo  Gerardo  Laudensi  presuli 
et  Antonio  Ritiorum  abbati  viro  integerrimo;  nam  hos  ambos  nimis 
cupide  cupio   videre  manusque  sacras  suas  ac  pedes  deosculari.  No- 


i 


(1)  Terent.  Phor.  II  1,   16. 

(2)  capessit  cod. 

(3)  me  om.  cod. 

(4)  speciem  eod. 

(5)  ad  cod, 

(6)  uescis  cod. 

(7)  Cacci  1.  presso  Prisc.   VII  $  16. 

(8)  perferre  cod. 

(9)  patrem  cod. 
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variensi  (1)  vero  et  Cumano  (2)  reliqiiisque  pontificibus  et  prelatis 
ita  me  dedas  ut  iiichil  sit  quod  de  me  non  possint  viri  prestantis- 
simi; tu  deiiique  quod  facis  me  flliuni  ama  et  rescribe.  Ex  Fraucisco 
meo  viro  celesti  beue  vale  et  valeant  ii  omues  quos  supra  comme- 
moravi (3);  ego  ni  prohibear,  apud  eum  semper  et  in  omni  fortuna 
morabor,  qui  certo  scio  erit  si  non  in  reliquis,  saltem  animo  ipso 
non  ingratus.  Genue  XV  augusti  1433. 


PAKTE  TERZA 
Testo   delle   lettere   inedite. 

I. 

Cod.  Ambros.  H   192  inf.  f.  34;  cod.  Parig.   7059  f.  26v 

Antonius  Panormita  s.  d.  Picciuiuo  suo. 

Cum  admirarer  liane  tuam  taciturnitatem,  mi  Picinine,  ncque  pos- 
sem  non  tibi  succensere,  qui  me  voluptate  (4)  tuarum  epistolarum  illa 
quidem  honestissima  fraudares  (5),  venerunt  abs  te  littere  ex  Vigle- 
vaiio  sane  non  iuoruate,  siquidem  vetus  illa  urbanitas  tua  illis  co- 
niuncta  erat.  Que  cura  primum  niichi  gratissime  fuerint,  tamen  illud 
perluctuosum  fuit,  quod  de  morte  avunculi  tui  ymo  nostri  pocius 
(nichil  enim  Inter  nos  potest  esse  seiunctum)  renunciasti.  O  acer- 
bum  nunciumi  o  me  ipsum  in  hoc  tuo  infelicissimo  casu  graviter  per- 
culsum  I 

Erat  itaque  animus,  mi  Picinine,  cum  hanc  paginam  tenerem  ali- 
quas  consolationis  partes  complecti  et  ad  te  (6)  mittere;  verum  cum 
intelligam  ea  te  sapiencia  et  fortitudine  animi  preditum  esse,  ut 
non  solum  huiusmodi  casus  moderate  perferre   (7),  verum  etiam  for- 


(1)  Bartolomeo  Visconti. 

(2)  Francesco  Bossi.  Erano  tutti  al  Concilio  di  Basilea. 

(3)  commemoram  cod. 

(4)  voluntate  cod.  Do  la  lezione  del  cod.  Ambros. 

(5)  fraudarent  cod. 

(6)  me  cod. 

(7)  proferre  cod.        ' 


54  Ottanta  lettere  inèdite  del  Panormita 

titer  vivere  possis,  hoc  consolandi  officium  missum  faciam.  Oognitam 
eiiiiu  baric  esse  fortune  conditionem  ut  prosperis  rebus  semper  aliquid 
calainitatis  admisceat;  alios  enim  (1)  morte  multavit,  nonnuUos  iiife- 
licissimis  casibus  oppressiti  aliquibus  (2)  opes  eripuit.  Quid  plura? 
DÌchiI  fortuna  sincerum  esse  sinit.  Adducam  tibi  recens  exemplum, 
quo  (3)  id  facilius  et  luculencius  intelligas.  Unam  in  urbe  nostra 
proximis  diebus  domum  ornatissimam  florentissimamque  vidimus:  la- 
cobi  (4)  de  Curte.  Quid  ego  uunc  tibi  eius  opes  predicelo,  ornatis- 
simam supellectilem,  edes  splendidas,  fundos  fertili ssimos,  predia  ma- 
gnifica ?  Vide  queso  quantam  brevi  admodum  dierum  spacio  calami- 
tatem  atque  luctum  fortuna  in  eam  domum  invexit  !  Primum  euiui 
ipse  ex  (5)  rebus  humanis  sublatus  est;  tum  uxor  eius,  que  iuter 
elegantissimas  urbis  nostre  mulieres  et  fortuna  et  moribus  enume- 
rari potuit,  fato  functa  est;  fratres  in  qui  bus  spes  domus  conquie- 
scebat  adversa  valitudine  oppressit.  Quid  hiis  tot  ac  tantis  malis 
addi  potuit  ?  Possem  tibi  veterum  exempla  suppeditare  quibus  nisi 
dementes  (6)  prorsus  esse  velimus  ad  bene  beateque  vivendum  in- 
ducimur.  Facis  igitur  sapienter,  mi  Francisce,  qui  hunc  tuum  ca- 
sum  forti  ac  inconcusso  (7)  animo  feras  ncque  ego  aliter  ferendum 
censeam,  qui  si  lacrimis  corrigi  posset,  me  quoque  in  hoc  tuo  luctu 
socium  et  collegam  haberes  (8). 

Quod  vero  me  crebro  hortaris  ad  scribendum  faciam  id  ego  vel 
si  moncium  intervallo  abs  te  separarer;  tu  itidem  mutuas  litteras 
reddas  te  rogo  nec  secus  ac  si  Mediolaniessem:  alioquin  malo  cum  (9) 
periculo  Mediolani  esse  quam  voluptate  (10)  litterarum  tuarum  in 
patria  privari  debeam.  Quod  restat,  de  litteris  illis  commendaticiis  (11) 


(1)  cum  cod. 

(2)  qnibiis  cod. 

(3)  quod  cod. 

(4)  lacobum  cod. 

(5)  eius  cod. 

(6)  cletiienteH  cod. 

(7)  concusso  cod. 
(S)  haberem  cod. 

(9)  cum  om.  cod. 

(10)  voluptatem  cod. 

(11)  comeudaturus  cod. 
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curato  at(]iie  ita  curato  ut  fido  tabellario  tradaiitur;  hoc  miclii  ni- 
chil  gracius  tacere  potes.  Vale  et  Doininico  (1)  fratri  meo  superiori 
me  totum  trade.  Ex  Mediolauo  die  X  septembris  (1430)  (2). 

II. 

Cod.  Ambros.  H  192  inf.  f.  32. 

(Antonio  Pauormita  a  Francesco  Piccinino)  (3). 

Si  vales  per  hec  tempora  bene  (4)  est,  nos  quidem  onines  va- 
lenuis.  Littere  quas  ad  Gatonem  (5)  proxime  obsignasti,  micbi,  nani 
Cato  adhuc  abest,  reddite  sunt,  pericunde  iUe  raedius  fidius  et  ut  te 
utar  a  te  vere  |)rofecte,  nam  et  tuum  mei  redolent  et  tuam  (6)  sa- 
piunt  ac  predicant  (7)  amiciciam  et  humanitatem.  Verum  cum  me 
taciturnitatis  et  tardi tatis  dampnas,  non  est  quod  iuste  me  accuses 
aut  recte  queraris;  siquidem  aliis  interdum  scribo  ex  eo  quod  cum 
eis  iiegocium  micbi  est  et  negociarie  ut  ita  dixerim  sunt  vel  (8)  recte 
dixerim  tumultuarie  et  super  genu  ut  aiunt  descripte,  nullo  studio 
nullaque  elaboratione.  Tu  autem  id  genus  epistolarum  ncque  effla- 
gitas  ut  arbitror  ncque  precii  (9)  facis;  nam  ipse  exemplum  suavi- 
tatis  es,  nichil  nisi  dulce  aliquid  aut  suave  aspectas  (10),  michi  per- 
suasi. Quod  si  et  huiusmodi  gaudes  epistolis,  exorietur  negocium  ut 
te  expleam  atque  exsaturem  ineptiarum  mearum  ;  et  tibi  non  quot- 
tidie  modo  sed  in  dies  (11),  sed  in  horas  has  exarabo,  ut  te  tandem 
di8tedeat(12)  voti  aut  peticionis  tue.  Pergrave  quidem  in  primis  est 


(1)  Domenico  Piccinino. 

(2)  Una  lettera  ducale,  in  data  '  Viglevani  die  VII  septembris  1430  '  (Oslo 
Documenti  diplomatici  II  464)  porta  la  firma  Franciscus  cioè  Francesco  Piccinino. 
Con  ciò  è  fissata  la  data  della  consolatoria  del  Pauormita. 

(3)  Un  frammento  di  questa  lettera  fu  pubblicato  da  G.  Mercati  Cosma  Bai- 
mondi  Cremonese  27. 

(4)  non  cod. 

(5)  Catone  Sacco. 
(6^  tua  cod. 

(7)  preferunt  f 

(8)  et  cod. 

(9)  plurimi  ? 

(10)  expectas  ? 

(11)  quottidianis  **  indies  (sic)  cod. 

(12)  descendat  cod.  ' 
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id  lectitare  quod  non  delectei  neque  aliqua  ex  parte  prosit,  ymo  id, 
ut  ait  Cycero,  imprudencie  genus  (?)  est;  sin  autem  ita  mavis  hee 
littere  quasi  faciles  quoddam  tibi  bellum  iudicant  et  sane  iustum 
quasi  non  dormientem  existes  in  negationem  tui  igitur  il  le  illi  sal- 
vut  (1).  Ago  inpresentiarum  (2)  Parme  ob  celi  Papiensis  inclemeu 
ciani  atque  iniquitatem;  ago  igitur  ob  id  libens,  nichil  est  enim 
quod  eque  atque  pestilenciam  verear  ;  cum  diis  contendere  ut  non 
tutum,  sic  et  nephas  est.  Verum  si  quid  eapropter  aut  Cesari  no- 
stro aut  Mecenati  ingratum  facerem  itaque  (3)  ob  nioram  michi  suc- 
censerent  (4),  statini  me  conferam  quocunque  iniperabunt,  quampri- 
mum  michi  arrescit  micbi  renunciare  (5):  parvi  faciam  equidem  vi- 
tam  ipsam  dummodo  illis  (6)  contuniax  ne  sim,  sed  observantissimus 
semper  voluntatum  ac  nuptuum  eoruiu.  Studebo  (7)  quantum  licet 
per  totum  indagationes  illas  (8)  ad  Plautum  absolvere  ut  desidera- 
tissimo  cuidani  poemati  me  dedam  in  honorem  ac  amplitudinem  ma- 
gni Meceuatis  ac  Barbavariorum,  non  sine  laude  ac  commendatione 
domini  principis;  sed  ut  superior  Mecenas  Augusto,  sic  noster  divo 
Philippo  preluxerit.  Indigebam  ad  eam  rem  inceptandam  (9)  libello 
quem  hic  et  reperi  et  in  veni. 

Sed  (10)  et  Servium  (11)  illum  a  Seneca  (12)  exigetis  et  ad  me 
quam  propediem  dimittetis,  erit  eciam  non  ab  re  Mecenatis  nostri, 
conducit  enim  plurimum  studiis  meis  qaanquam  sine  eo  rem  vix 
possum  (13).  Itaque  detis  id  beneficii  non  tantum  mihi  (14)  quantum 


(1)  Non  ho  il  coraggio  di  applicare  l' emeudazioue  a  questo  periodo. 

(2)  ineptiarum  cod. 

(3)  eamque? 

(4)  succenserunt  cod. 

(5)  Neoimeno  qui  ardisco  enieiidare. 

(6)  illius  cod. 

(7)  studendo  cod. 
(S)  illa  cod. 

(9)  iuceptandi  cod. 

(10)  8Ìf 

(11)  servam  cod. 

(12)  Tommaso  Seneca  nell'auuo  scolastico  1430-1431  fu  lettore  a  Pavia,  Gior- 
nale 8tor.  d.  letter.  ital.  XVIII  228-230. 

(13)  quouiam   si  uè  eo  rem  aggredi  vix  possum  f 

(14)  tautummodo  vod. 
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Mecenati  atqiie  hero  nostro;  id  negocium,  videlicet  Servianum,  pleue 
accipies  a  Ferufino  contubernali  tuo,  adoloscente  omnium  (1)  quos 
terra  substinet  ofiScieutissimo  (2).  Sed  quod  tantopere  petis  ad  cai- 
cem  epistole,  matronas  scilicet  illustres,  puto  per  iocum  te  id  po- 
stulare (3);  sin  serie  id  petis,  «  habes  tota  quod  mente  petisti  »,  hoc 
est  libellum  de  mulieribus  claris  editum  a  lohanne  Boccacio,  non 
quidem  admodum  ornatum;  sed  tu  non  libelli  aut  orationis  dignita- 
tem  (4)  ut  arbitror  sed  rei  veritatem  et  ystoriam  expetis  (5)  :  li- 
bruni  facile  habebis  ab  spectatissimo  (6)  abbate  nostro  Antonio  Ri- 
do. Si  (7)  quid  preterea  ad  rem  quam  paras  mea  opera  indiges, 
studebo  eciam  prò  virili  satisfacere,  quanquam  illas  preclaras  ma- 
tronas fere  omnes  et  in  catalogum  retulit.  Si  tu  iocaris  in  ea  re,  ne 
ioceris  queso  in  negocium  Ugolini  Cantelli  (8)  iurisconsulti,  sed  ma- 
gnopere  se  commissum  habe  tum  causa  mea  tum  quod  amicus  tuus 
est  ac  tuorum  studiosus.  Epistoias  tuo  nomine  is  quidem  (9)  facere 
atque  id  maxime  curare  promisit  iuravitque  sacrosancte;  tum  (10) 
Amiciciam  Luciani  nuperrime  ab  Aurispa  Siculo  ex  greco  latinam 
factam  idque  ut  mature  faciat  procurabo;  at(ll)  ipse  scripturam  solvi 
non  vult.  Inno.  (12)  dedi  gratus  est  mecum  quod  precium  tuo  nomi- 
ne gratus  est  ***************** 
sibi  obtuli.  vult  dono  dare  et  non  vendere  beneficiolum.  Habes  a 
me  nunc  epistolam  plenam  et  litteris  et  lituris  (13)  ad  quam  nisi 
respondeatur  non  est  quod  speres  [)osthac  litteras  meas.  Andreas 
meus  (!)  (14),  abbas  et  Palacioli  tui  et  domus  omnia    ridet  et  valet. 


(1)  omnem  cod. 

(2)  officiosissimo? 

(3)  puto  periocuude  id  epistolare  ood, 

(4)  dignitate   cod. 

(5)  expectis  cod. 

(6)  expectatissimo  cod. 

(7)  sed  cod. 

(8)  Cateli  cod.  ;  famoso  bibliofilo  di  Parma. 

(9)  ex  quibiis  cod. 

(10)  tu  cod. 

(11)  et  cod. 

(12)  Il  passo  che  segue  è  lacunoso  ed  insanabile  (immo  dedignatus  estf). 

(13)  bruturis  cod. 

(14)  Anrasmus  cod.  ' 


58  Ottanta  lettere  inedite  del  Panormita 

Tu  vale  cura  Mercurino  et  Ferutìno  et  principatu    omui.  Ex  Parma 
quaui  raptim  tempesta  iu  uocte  (Parma  uovembre  1430). 

III. 

Cod.  Ambros.  H  192  iuf.  f.  27. 

Antouius  Panormita  Piciuiuo  suo  s.  d. 

Tuis  ad  me  (1)  litteris  uuper  affectus  et  vehemeiiter  oblectatus 
sum  nec  te  ulterius  lentitudinis  accuso,  si  modo  perrexeris  mecum 
epistolizare.  Nam  quod  a  me  tautopere  petis,  idest  crebras  episto- 
las,  quasi  oblectameutum  ac  solameli  quoddaui  laborum  tuorum,  id 
a  me  extortum  (2)  arbitrare;  verum  utinam  (3)  ea  dicendi  gracia  ac 
suavitas  (4)  michi  iiiesset  (5),  quam  tu  prò  incredibili  in  me  amore 
putas  ac  flugis.  ì^ou  solum  amor  ipse  cecus  est,  sed  quos  complectitur 
cecat;  atqui  (6)  agam  ut  iubes  et  dummodo  tibi  morigerus  tìam  nou 
extimabó  parviloquenciara  meam.  Bene  quidem  mones,  Inter  amicos 
benivolencie  non  eloqueucie  certamen  esse  debere;  amabo  igitur  te 
unice  ac  i)erseveranter;  ncque  enim  eo  animo  diligere  te  cepi,  ut 
aliquando  desisterem  (7)  ab  amando:  virtutem  dilexi  tuam  non  albos 
ut  aiunt  dentes  ;  qui  virtutem  ac  probitatem  (8)  diligit,  eius  amor 
eternus  est  ;  contra  si  quis  voluptatis  aut  utilitatis  spe  alliciatur  (9j, 
ut  eius  amor  quodammodo  mercenarius  est,  sic  statim  periturus.  Quid 
est  quod  Oambium  tam  i)ertinaciter  diligo  1  virtus.  Quid  est  quod 
abest  et  mecum  est?  virtus.  Quid  est  quod  illi  quam  michi  malo 
bene  esse?  virtus.  Potest  in  nos  noster  Cesar  quantumcunque  vult: 
solum  id  non  })otest  ne  Cambium  ameni.  Et  profecto  virtutis  fnn- 
damenta    sola    illa   quidem   stabilia    et    sempiterna  sunt,  reliqua  au 


(1)  In  is  ad  te  eod. 

(2)  exortum  cod. 

(3)  autem  cod. 

(4)  Buavìtatis  cod. 

(5)  me  eHset  cod. 

(6)  atque  cod. 

(7)  aliquo  desisterim  codi. 

(8)  virtute  ac  probitate  cod. 

(9)  albratnr  cod. 
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tem  precibus  (1)  et  fortune  subiecta  suut,  et  proinde  (2),  ut  ait  ille, 
minime  reponenda  (3)  in  consiliis  sapientum.  Sed  desistam  philoso- 
phari;  solum  id  dixisse  volui,  ut  posthac  nichil  ambigeres  (4)  [)ereu- 
nem  fore  inter  nos  benivolenciam  j  tu  modo  ut  facis  virtutem  co- 
las  obediasque  nature. 

Quod  magnus  Mecenas  (5)  noster  probaverit  Solem  nostrum  (6) 
audacter  gaudeo  ;  quod  enim  illi  coUibuerit,  poterit  quidem  mea  opi- 
nione displicere  nemini  ;  acerrimi  quidem  iudicii  (7)  est  ac  (8)  ab 
assentatione  atque  omni  levitate  prorsus  abhorrens.  Dii  faciant  ali- 
quo  modo  sue  de  me  opinioni  et  quottidiane  benivolencie  respondere 
atque  satisfacere  aliqua  saltem  ex  parte  queam;  quod  proviso  iam, 
ne  (9)  ingratitudinis  reus  iudicer  apud  posteros.  De  matronis  illis 
rectissime  instituisti,  ut  scilicet  Cato  noster  summam  quandam  ad  te 
decerpat.  Quonam  evadat  (10)  tuum  istud  mulierculum  negotium  nc- 
que suspicor  adhuc  ncque  vaticinor;  sed  prius  quam  raoliaris  aliquid, 
Kodium  consule  (11),  te  hortor;  qui  ut  audio  semel  interrogatus,  mu- 
lier  quid  esset,  mirum  respondit  edifìcium  sub  duabus  cloacis  fun- 
datum.  Facete  quidem,  ncque  enim  (12)  hunc  dignum  odio  esse  cen- 


ci) partibus  ? 

(2)  prouida  cod. 

(3)  reponendam  cod. 

(4)  ambiges  cod. 

(5)  macenas  cod. 

(6)  Sin  dal  luglio  del  1430  il  Panorraita  e  altri  erano  stati  incaricati  di  di- 
segnare un  Sole  con  la  quadriga.  Nel  cod.  Ambros.  H  91  sup.  f.  109^  si  trova 
una  lettera,  che  accompagna  al  Visconti  una  dissertazione  sul  Sole  :  Epiatola  Gua- 
rini  Veronensis  ad  ili.  ducem  Mediolani.  Efflagitasti  nuper  a  me  princeps  illustris- 
sime tibi  Solis  effigiem  quadrigamque  depiugi,  quam  deinceps  prò  signo,  non  ab 
re  quidem,  uterere.  ||  male  toruatum  ut  ait  Oratius  incudi  reddere  deque  se  de- 
nique  iudicium  dare.  Tu  vale,  salns  et  Sol  noster.  La  dissertazione  manca  ;  la 
lettera  mi  pare,  nonostante  l' intestazione,  del  Panormita. 

(7)  indici  cod. 

(8)  at  cod. 

(9)  me  cod. 

(10)  vadat  cod. 

(llj  consulo  cod.,  s'intende  Antonio  da  Rho. 
(12)  eum  cod. 
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seo  (1);  secum  (2)  pacem  enim  et  gratiam  coinniuiiivi  (3);  ceteriim 
tani  insigne  (4)  responsum  non  debuit  iri  obliturnm.  Vale  et  Barba- 
variis  (5),  Crotis,  Feruffinis  ine  iterum  atqae  iterum  fac  ioeundnin 
et  couimissuui.  Tu  si  quid  polliceris  exequere  (Parma  principio  del 
dicembre  1430). 

IV. 

Cod.  Ambrosiano  H  49  inf.  f.  85 v  (6). 

Antonius  Panormita  Francisco  Picinino  s.  p.  d. 

Videris  addubitare  quicquam  extra  regionem  divi  (7)  principia 
nostri  rescribere,  et  an  recte  necne  id  ipsum  vereare  me  consulis. 
Ego  mi  fili  ea  in  re  ita  te  moneo,  ut  ea  que  ad  nostri  Oesaris  st;i- 
tum  pertinent  tecta  sint  et  prope  sepulta  omnia  neque  proferas  vel 
extra  cancellos  j  quin  et  que  a  magno  nostro  Mecenate  tibi  demau- 
dantur,  ea  ut  mox  perfeceris  studeas  oblivioni  tradere  ut  quod  una 
aure  hauseris,  ut  aiunt,  altera  emittas  teque  etiam  prives,  quantum 
in  te  est,  istiusmodi  secretis.  Consus  (8)  deus  consiliorum  apud 
gentiles  templum  sub  tecto  Circo  (9)  habuit  ea  ratione  ut  traduut 
quo  ostendatur  tectum  esse  debere  consilium;  inde  est  quod  et  Fidei 
panno  velata  manu  sacrifìcabatur,  quia  fides  tecta  esse  debet  et  ve- 
lata. Que  igitur  ad  Consilia  principis  ac  tìdem  spectant,  consutis  (10) 
labiis  teneto,  que  vero  ad  eloquentiam  ad  humauitatem  ad  amicitiam 
pertinent,  si  quando  a  principalibus  negotiis  vacas,  cur  ea  tractare 
nequeas  non  video,  presertim  provocatus  a  viris  doctis  quiquf^  suis 
scriptis  et  principis  nostri  laudem  protìtentur  et  gratiam.  Nani  si 
quid  (11)  eloquentia  vales,  quomodo  magis  prodesse  principi  potes 
quam  si  scribendo  sibi  concilies  homines,  presertim  non  suos?  Gua- 


(1)  odio  recenseo  cod. 

(2)  sicat  cod. 

(3)  comminais  cod, 

(4)  uisione  cod. 

(5)  Barbavaris  cod. 

(6)  Anche  uel  cod.  civico  di  Lacerna  M.  2,o  320  f.  16. 

(7)  di.  ood. 

(8)  Co8U8  cod. 

(9)  Plutarch.  liom.   14,  7.   Per  la  Fides  cfr.   Livio  1  21. 

(10)  consnltis  ood. 

(11)  quid  aliter  qua  cod. 
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rinns,  ut  gnosti,  orationem  coraposuit  de  laudibus  Carmagnole,  certe 
ut  amicus  et  studiosus  Carmagnole  ;  at  nuuc  quoque  flexus  ut  ar- 
bitror  epistolis  meis  laudes  etiam  nostri  principis  contexit.  An  id 
egre  ferat  priiiceps!  minime  hercle;  studendum  sane  est,  quantum 
ingenio  aut  industria  aut  eloquentia  omnes  possumus,  divo  (1)  no- 
stro Philippo  conciliare  homines,  presertim  exteros  ac  partium  alia- 
rum;  et  Guarinum  ego  nescio  an  recte  tanti  facio  scribentem,  quanti 
quemvis  nostri  temporis  imperatorem  bellantem.  Hec  hactenus. 

Epistolas  quas  ad  Masinum  nostrum  abbatem  virum  profecto 
religiosissimum  raittis  nnsquam  gentium  adhuc  vidi;  forsan  et  eas 
ille  me  absente  recepit.  Cauteli us  (2)  noster  vir  (3)  consultus  excribi 
facit  tuo  nomine  epistolas  et  opuscula  alia;  idque  ego  bisce  meis 
oculis  et  videre  volui  et  vidi.  Reliqua  quidem  sunt,  sed  ut  vides 
carta  non  sinit.  Vale  (Parma  novembre  1430)  (4). 

Eloqnentissimo  ac  nobili  scribe  ducali 

Francisco  Picinino  filio  suavissimo 

V. 

Cod.  Ambros.  H  192  inf.  f.  30v . 

(Antonio  Panormita  a  Francesco  Piccinino). 

Si  vales  per  hec  tempora  bene  est,  ego  quidem  valeo.  Non  erunt 
profecto  steriles  aut  futiles  (5)  epistole  apud  me  tue,  sufivissime 
Picinine,  veruni  quod  expetunt  (6)  exorabunt,  hoc  est  frequentes 
inter  nos  esse  orationes  (7).  Tu  ineptias  meas  super  genu  (8),  ut 
alt  ille,  descriptas  (9)  tautopere  comendabis,  ut  asini  (10)  more  alter 


(1)  di.  cod. 

(2)  Ugolino  Cantelli. 

(3)  iuris? 

(4)  Un  passo  fn  pubblicato  da  R.  Sabbadini  Gtiarino  Veronese  e  la  polemica 
sul  Carmagnola  in  Nuovo  Archivio  Veneto  XI  (1896)  p.  360.  Ivi  la  ho  assegnata  al- 
l' anno  1433  ;  ma  preferisco  il  1430,  quando  il  Panormita  conobbe  il  Cantelli  a 
Parma. 

(5)  enficiles  cod. 

(6)  expectnnt  cod. 

(7)  nos  exorationes  cod. 

(8)  genns  cod. 

(9)  descnlptas  cod. 

(10)  ne  as  cod. 


62  Ottanta  lettere  inedite  del  Panormita 

alterum  scalpare  (1)  vifleatur.  Laudassem  equidem  sepenumero  fa 
cilitatem  atque  suavitatem  scribendi,  ni  levitatis  id  agore  apud  (2) 
te  sit;  sed  testis  Panna,  testis  consciencia  niea  quam  magni  te  fa- 
ciam  et  predicem;  et  si  modo  vita  superest,  faxo  posteri  etiam  in- 
telligant  quam  magnift'cerim  Picininum  meum.  Tu  tibi  ne  desis  et  in- 
genio bis  (3)  sed  quod  facis  virtuti  operam  da  magnumque  nostrum 
Mecenatem  per  beneficia  ac  fldera  imitare  et  si  quos  impuros  arbi- 
traris,  perinde  (4)  atque  ut  venenum  evita  neque  plus  valeat  apud  te 
callidorum  (5)  versucia  quam  simplicitas  bonorum  atque  candido- 
rum  hominum.  Quos  amas,  ac  merito  (6)  idest  i)er  virtutem  amas, 
quottidie  ex  gratis  graciores  redde  apud  Mecenatem  apud  gnotum  (7) 
apud  contubernales  tuos;  et  si  qua  in  tuis  aut  vite  aut  sapiencie 
prestancia  est,  cura  quantum  in  te  est  ne  indonata  aut  inremune- 
rata (8)  abeat:  de  Cambio  loquor,  quem  honoris  gracia  patrem  vocas, 
cuius  animi  excellenciam  gnosti  et  in  amicos  coiistanciam  ac  fidem 
in  te  presertim,  ì^uuc  ut  scribis  apud  antistites  delegatus  bene  est,  si 
modo  delegastis,  nam  quam  lete  quam  laute,  ubi  gencium  vivat  a  nemine 
accipio;  et  suum  ad  me  tam  longum  silencium,  ut  molestum  sane  sit, 
et  ambiguum  michi  est  et  angoris  pocius  quam  iocundidatis  argu- 
mentum.  Id  igitur  si  compertum  habeas,  te  peto  et  prò  ingenti  de- 
siderio eciam  te  oro  atque  obsecro,  mecum  communica  qualem  fortu- 
nam  assequutus  sit  tibi  (9)  Cambius  meus(lO);  nam  si  dextram  et  si  sal- 
tem  mediocriter  dignam,  gaudebo  et  divi  nostri  Philippi  benignita- 
tem  iusticiamque  laudabo  et  te  non  epistolarum  (1 1)  sed  legiptimum  ve- 
runi Cambii  filium  extimabo.  De  Mercurino  (12)  nostro  quod  scribis 


(1)  scaberef 

(2)  sit  te  cod. 

(3)  videi 

(4)  prolude  cod. 
(ò)  calidorum  cod. 
(6)  imerio  cod. 
il)  Crotumf 

(8)  uè  donata  aut  in  re  mnnerata  cod. 

(9)  Il  duca  l'  aveva  esonerato  dall'uflficio  di  questore  dell'erario,  E^iat.  Gali. 
Ili  15. 

(10)  ibif 

(11)  spurinmf 

(12)  Antonio  Cremona. 
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gaudeo,  nj»m  qui  valent  hac  tempestate  fortunati  sunt  et  iios  illum 
ardentissime  diligimus;  verum  ab  eo  iain  pridem  nec  iiunciura  qui- 
dem  audio,  silet  (1)  enim  quasi  uiutus  per  hanc  aeris  malignitatem 
maxime  quando  (2)  loquacitate  opus  esset;  pridem  dedignatus  ego 
non  prius  ad  se  scribere  institui  quam  respondere  incepero.  Kon 
hominum  quidem  sed  salutatione  asinorum  is  dignus  est;  tamen  te 
exoratum  volo  ut  sepius  de  eius  quoque  salute  ac  valitudine  me 
doctiorem  ac  letiorem  (3)  facias,  nani  Mercurini  nostri  valitudo  ac 
salus  musarum  et  humanitatis  spes  est.  Postremo  quod  vehementer  a 
me  petis,  ut  lacobum  Modoeciensem  (4)  nostrum,  Mecenatis  familia- 
rem,  per  epistolam  commissum  faciam  (5)  et  laudatum  apud  pontificem 
Mediolanensem  (6)  v.  clarum,  id  faciam  perlibenter:  litteras  (7)  ad 
te  dabo  quas  lanuam  mittas.  Vale  cum  penatibus  et  magnis  diis  (8) 
etc.  (Parma  novembre  1430). 

Comunico  dal  cod.  Ambros.  O  23  sup.  f.  25  V  epitaffio  del  Pa- 
normita  per  lo  Zambeccari. 

Il  penultimo  distico  è  mutilo;  la  invidia  dell'ultimo  verso  fa  so- 
spettare che  la  fine  della  vita  dello  Zambeccari  sia  stata  amareg- 
giata (è  anche  nel  cod.  di  Lyon  C  f.  245,  cfr.  Novati-Lafaye  L'an- 
thologie  d'un  humaniste  italien,  Rome  1892,  85). 

Eiusdem  (Anton ii  Panormitae)  epitaphium  prò  Kamhio  de  Zam- 
becariis. 

Kainbìns  hoc  tegitnr  stirps  Zauibecaria  busto, 

Qnociim  libertas  urbis  hnmata  iacet. 
Ipse  eqnes  atqiie  gradn  fnerat  progiiatns  equestri, 

Progenies  snmnio  vel  patre  dìgua  love. 
Providus  et  preter  fraiidera  fiiìt  alter  Uliiea, 

Eneadnm  siniilis  dextra  animoqne  fiiit. 
Panperibiis  dono  gratns,  pietate  misellis, 

lustitia  popnlo,  relligione  deis. 


(1)  8.  cod. 

(2)  qnora  (qnomodo  ?)  cod. 

(3)  lectioreni  cod. 

(4)  Modociensem  cod.  (Giacomo  Becchetti). 
(.5)  facias  cod. 

(6)  Il  Capra  che  era  allora  governatore  a  Genova. 

(7)  Ci  è  rimasta  questa  commendatizia,  1'  Epist.   Gali.  Ili  25. 

(8)  Verg.  AcTì.  Ili  ^2.       ' 
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Preterea  interpres  legnm  non  proxirans  nlli 
Nec  miniis  excellens  arti  bus  ingenuis. 

Hic    potuit  ***** 

lam  potes  ex  paucis  depreudere  plura  viator. 

Invidia  scribi  raarmora  plura  negaut. 

Mori  nel  giugno  del  1431  (R.  Sabbadini  Onarino  Veronese  e  la 
polemica  sul  Carmagnola.,  in  Nuovo  archivio  Veneto  XI,  1896,  358-9). 

VI. 

Cod.  Ambros.  H  192  iuf.  f.  34v  . 

Antonius  Panormita  Picinino  s.  p.  d. 

Hoc  vesperi  reddite  sunt  michi  littere  tue  a  nobili  Georgio 
viro  diligentissimo,  sane  Picinino  digne  et  humanitate  redundantes. 
Probas  igitur  consilium  nostrum  quod  detrahendo(l)  lanuam  cepi  at- 
que  ut  id  maturem  (2),  suades  multis  verbis  ;  quod  nisi  res  no- 
stre cordi  tibi  (3)  essent,  haud  egeris  profecto  id  tam  accurate. 
Ego  vero  consilium  meum  patefaciam.  Statui  die  sabbati  Janue  esse 
atque  exinde  omnem  itineris  rationem  ad  te  (4)  diligentissime  seri- 
bara.  Marcheto  maximo  viro  gratias  habeo  immortales  prò  bullenti- 
no  (5)  id  ad  te  misso  et  totidem  dico  Palacio  nostro,  cuius  opera 
et  intercessione  id  potissimum  impetratum  non  dubito.  Erit  igitur 
die  mercurii  iter  versus  durne  (6)  atque  id  utinam  optimis  auspiciis 
fiat.  Tu  interim  Stra.  mone  ut  in  reddeiulis  epistolis  diligeiis  sit  ; 
ego  vero  officio  meo  non  deero  (7)  non  si  noctibus  eciam  id  temporis 
surripiendum  esset.  Quod  restat  (8)  mi  Picinine,  audi  ingentem  quan- 
dam  voluptatem  ac  prope  divinam  Fulginatis  (9)  nostri  in   me  iibe- 


(1)  de  traiciendo  f 

(2)  mature  cod. 

(3)  tibi  om.  cod. 

(4)  te  om.  cod. 

(5)  ? 

(6)  f 

(7)  non  deero  om.  cod. 

(8)  resta  cod. 

(9)  fuigaraatis  cod.  Dev'  essere  Nicolaus  Fulginas  qneator  ducale,  a  cui  An- 
tonio Cremona  raccomandò  per  una  collocazione  Giacomo  Becchetti  (cod.  Riccard. 
779  f.  234).  h' Epist.  Gali.  II  33  è  indirizzata  Nicolao  quaeatori. 
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ralitatem.  Oum  rogassem  illum  litteris  meis  ut  in  coramigrando  la- 
nuam  eqnuui  unum  michi  inutno  traderet,  rescripsit  non  solum  equnm 
sed  eciam  pecunias  et  scortam,  ut  vocabulo  suo  utar,  sibi  habun- 
daiìter  esse;  i)roinde  illis  uterer  (1)  fainiliarissime  putaremque  hos 
honores  meos  (2)  non  miuus  ad  se  (3)  qutim  ad  ipsuni  pertinere. 
Quid  humanius  quid  liberalius  quid  benetìcentius  dici  aut  e^cogitari 
potesti  Proh  dii  immortalesi  estne  id  amici  an  patris  pocius  tam 
pie  tam  benigne  sese  otferre?  Atqui  ut  nichil  humanitatis  inexper- 
tum  (4)  relinquat,  me  flliiim  suum  appellai  eaque  (5)  pietate  ac  si 
ex  eo  genitas  essem.  Tuum  igitur,  mi  Piciniue,  quod  (6)  litterarum 
tuarum  gracia  tantum  in  me  liberalitatis  a  Fulginate  collatura  est, 
eidem  te  gracias  dicere  nomine  tuo  amplissimas  teque  illi  raea  cau- 
sa constituas  debitorem;  meum  vero  esse  volo  hoc  tantum  (7)  bene- 
lìcii  eterne  memorie  commendare  ncque  (8)  i)rius  vita  defìciet  quam 
id  ex  animo  meo  deieri  possit.  Tu  si  quando  ad  illum  scribis  redde 
me  piane  suum,  ymo  vere  me  sibi  in  mancipium  dede. 

De  controversia  que  inter  nos  est,  primores  an  primiores  dicere 
debeamus,  quid  iudicii  proferam  aliis  litteris  accipies  (nam  ut  vides 
satis  tumultuarie  has  (9)  ad  te  exaravi)  cum  Janue  adero  (10),  quod 
ut  vides  quam  propediem  futurum  est.  Faxo  te  cum  fratribus  tuis(ll) 
magnis  illis  viris  recommissum  ut  moiu^s  atque  apud  omnes  ut  cla- 
rior  celebratiorque  meis  verbis  (12)  liumanitas  vestra  habeatur  ope- 
ram  daturus  sum;  tu  itidem;  et  in  singulis  litteris  tuis  precipua 
quedam  (13)  de  me  (14)  mencio  fiat  apud  eos  quos  eciam  in  (15)  rem 

(1)  utar  cod. 

(2)  homines  meos  f 
(3j  me  ? 

(4)  iuepertum  cod. 

(5)  sin  qua  cod. 

(6)  quo  cod. 

(7)  volo  hortatnm  cod. 
(S)  atque   f 

(9)  satis  cod. 

(10)  adderò  cod. 

(11)  te  confiens  tnos  cod. 

(12)  omnes  claiior  celebratur  quam  verbis  cod. 

(13)  quadam  cod. 

(14)  me  om.  cod. 

(15)  in  om.  end. 

5  -^  Arehivio  ttorieo. 
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nostram   profuturos  intelligis.  Ifegocium  nostrani    quod  Rome  (1)  "(^ 
ritur  me  presertim  absente  fldei  tue  recommissum  liabeas  te  roj^o,  ne- 
qne  solum  rogo  sed  eciam  obsecro.  Tu  vale  (2)  (Parma  dicembre  1430). 

VII. 

Cod.  Ambros.  H  192  inf.  f.  29v. 

(Antonio  Panormita  a  Frane.  Piccinino). 

Si  vales  cum  sociis  valeo.  ì^ovissimis  tnis  quasi  deliquerim  (3) 
quereris  incessisque  (4)  me  non  secus  atque  negiigeutie  reum  ;  que 
quidem  querella  eo  micbi  molestior  est,  quo  iniusta  et  meo  studio 
erga  te  (5)  indigna.  Binas  a  me  litteras  habes  quibus  respondes  ni- 
chil,  alteras  in  epistolis  illis  ancianorura  pertinenciura  ad  divum  priu- 
cipem  alligatas,  cum  quibus  et  ellegantem  quandam  Lamole  episto- 
lam  tibi  dimittebam,  alteras  per  Lampogninum  petenciuin  (6):  utras- 
que  vere  curaulatas  et  vere  plenis  epistolis.  Continebautur  in  bisce 
caritas  et  devocio  mea  versus  illustrem  ac  virum  optimum  Oanibiuni; 
perquire  igitur  inde  patius  (7)  noster  accepc^rit  litteras  ancianorum 
et  illas  tuas  ostendas  licebit,  meque  deinceps  et  monefacias  id  ipsum 
et  tota  amplectaris  benivolencia.  Adliuc  satis.  Ad  calcem  litterarum 
queris  an  primores  an  primiores  dicere  deboamus;  facis  recte  et  rem 
miclii  gratissimam  si  absentem  consulis  et  frueris,  quod  si  facti- 
tare  (8)  adbuc  pergis,  bis  tanto  quam  prius  diligam,  modo  is  sim  (9) 
qui  tuis  satis  questiunculis  facere  queam.  Primiores  ideo  nuUibi 
dictum  neque  pictuui  reperies,  quod  ex  superlativo  coraparativus  non 
nascitur,  primus  enim  superlativus  est  ex  pridem  prior;  idque  fre- 
quens,  ut  ab  adv<*rbiis  superlativi    deriventur  (10):  a  sepe  '  sepissi 


(1)  Si  trattava  forse  del  progettato  viaggio  a  Roma  del  Cremona  con    Lodo- 
vico Colonna. 

(2)  Pare  clie  poi  abbia  abbandonata  l'idea  di  trasferirsi  a  Genova. 

(3)  delinqnerim  cod. 

(4)  incessis  qnani  cod. 

(5)  te  om.  cod. 

(6)  petencium,  sarà  nn  cognome  f 

(7)  an  d.  Palati ns? 

(8)  faceciare  cod. 

(9)  iÌ8  sanm  t;od. 

(10)  derivautnr  cod. 
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uiam  discordiatn  '  dixit  Oato  (1).  Quocircha  primores  prociildubio 
proferas  non  a  prinius  primi,  sed  ab  adverbio  qiiod  est  pridem,  linde 
et  priores  dienntur:  aliis  adiectam  ira  fìt  primiores  et  addita  lia  pri- 
Miiores  (2).  Veruni  priores  et  primores,  licet  origine  non  differant, 
differnnt  tamen  signifìcatione  :  '  priores  enim  comparativi  sunt  gradns 
primoresqne  sume  res.  Tnrpilins  in  Demetrio:  sandalio  innixa  (3)  di- 
o'itis  primoribiis;  (4)  sic  et  Lueilius  (5):  primoresqne  exigunt  '  (6). 
Oeterum  hoc  id  genns  multa  leges  in  commentariolis  (7)  nostris.  Vale 
cum  sociis  (Parma  dicembre  1430). 

Vili. 

Ood.  Ambros.  H  192  inf.  f.  31v;cod.  Parig.  7059  f.  46  (mutila). 

(A.  Panormita  a  Francesco  Piccinino). 

Qnamprimum  Laudem  contici,  quanquara  eram  '  de  via  fessus  '  (8) 
amici  tamen  (9)  officium  exolvi,  hoc  est  sigiìitìcavi  tibi  quo  loci  at- 
que  ubi  gencium  agerem;  litteras  iam  nuper  accipere  debuisti,  quibus 
satisfacias  te  peto  et  si  pateris  eciam  rogo.  Item  scripseram  (10)  quan- 
dam  epistolam  quam  ad  te  usque  ex  Parma  dedi,  qua  respondebam 
questioni  tue,  an  primores  an  primiores  dici  debeat,  quod  postre- 
mnm  nullibi  reperitur,  ac  satisfeci  (11)  probe;  quam  si  susceperis, 
bene  est  et  questio  (12)  soluta  est;  sin  minus  neque  negligencia  ta- 
bellarii  (13)  recuperare  eam  potes,  iterum  atque  iterum  satis  et  pro- 
be faciam,  modo  iterum  efflagites.  Sed  ad  summam  ita  te  primiores 


(1)  Priscian.  Ili  ^  12. 

(2)  Si  ricostruirà  press'  a  poco  :  alias  adiecta  iiior  tìt  primores  et  addita  alias 
or  fìt  priores. 

(3)  mensa  eod. 

(4)  promoribus  cod. 

(5)  Lucnlius  cod. 

(6)  Nou.  Marceli,  p.  427  M. 

(7)  commentarolis  cod.  Vorrà  intendere  dei  Compientarii  sii  Pianto  ?  In  tal  ca- 
so si  potrebbe  verificare  se  il  commento  piantino  di  cni  diede  notizia  R.  Valen- 
tini  Sul  Panormita  477-490  sia  del  Beccadelli.  Io  ne  dubito  fortemente. 

(8)  Cicer.  Acad.  post.  1,  1. 

(9)  tum  cod. 

(10)  snperrarem  cod. 

(11)  satisfaciam  cod. 

(12)  qne  scio  cod.  , 

(13)  tabellari!  orti.  cod. 
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ideo  docili  (1)  dici  non  posse  ncque  uspiam  in  libris  coinpertuni, 
quoniam  ex  superlativo  comparativum  nasci  absurdum  est;  primus 
enim  (2)  non  positivus,  ut  plerique  errant,  sed  sui>erlativus  est  ex 
pridem  prior  primus;  neque  inconveniens  est,  si  quidem  ex  adverbiis 
deriventur  comparativi  atque  superlativi,  qnod  grammatici  monstrant 
et  nos  (3)  illa  epistola  exemplabnmur  (4)  copiose  satis.  Illud  recte 
ac  sapienter  expetis  (5)  :  si  quid  ex  Guarino  meo  viro  darò  proxime 
recipiam,  imperciar;  misit  ad  me  nuperrime  versus  quusdam  a  se  e- 
ditos,  suaves  quidem  et  non  sine  Apolline  com|>osito8.  Valet  pluri- 
mum  oratione  et  prosa  ut  ^nosti  Guarinus  meus,  sed  neque  interior 
versu  est:  quicquid  scribit  antiquitatem  sapit  et  suum  lepidissimuui 
compatriotam  Oatullum  pereloquentem  refert;  sentencie  graves  et  ut 
ita  dixerim  succi  piene.  Quid  autem  de  se  ipse  senseris  rescribas; 
ad  se  scribas  audacter;  mea  quidem  oi)iiiione  potes  et  debes  vel 
cum  musis  ipsis  latine  loqui.  Negocium  Ludovici  (6)  nepotis  eius  tibi 
suscipias  ad  caudam  epistolarum  et  quicquid  exararis  dirigas  ad  me 
prius.  Reliqua  non  sinit  (7)  tabellarius  tuus;  cras  et  in  singulos 
dies  (8)  a  me  litteras  expecta,  modo  me  litteris  obruas  (9).  Vale  cum 
diis  magnis  et  semidiis.  Ex  Lande  die  solis  (gennaio  1431). 

IX. 

Cod.  Ambros.  H  192  inf.  f.  35. 

Antonius  Panormita  (a  Frane.  Piccinino). 

Petis  a  me,  Picinine  dulcissime,  ut  primores  aii  primiores  recto 
vocabulo  dicere  debeamus  utrum  (10)  declarem.  Ego  vero  id  faciam 
perlubenter,  cum  unum  quodque  onus  abs  te  miclii  iniunctum  et  leve 
sit  et  periocundum;    fecissemque  id   libencius  si  codices,  quibus  ac- 


(1)  docili  om.  cod. 

(2)  onini  cod. 

(3)  non  cod. 

(4)  exurpabarnur  cod. 

(5)  oxpectis  cod» 

(6)  Lodovico  Ferrari. 

(7)  snnt  cod. 

(8)  dic8  om.  cod. 

(9)  obvias  cod. 

(10)  id  tibif  iterami 
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cnracius  investigare  potnissem,  a})ud  me  fuisseiit.  Oeterum,  quasi 
iiiiiis  iiuper  iterum  (1),  statim  quod  seiicio  aperiam  (2),  ut  si  tibi 
satisfecero,  amicicie  nostre  gracias  habeas,  que  facit  ut  eciam  que 
facultate  et  iugenio  superiora  surit,  te  hortante  maxime,  adhoriri 
nou  (liffidam;  si  minus,  inoiuam  et  incomoditatem  librorum  accusa; 
uam  ili  hac  tem[)estate,  in  qua  meta  pestis  (3)  dispersi  sumus,  pau- 
culos  admodum  libellos  et  eos  quidem  oratorios  (4)  mecum  habui.  Ut 
igitur  uno  te  verbo  absolvam,  primores  (5)  pocias  pronunciandum  et 
ut  sonat  ita  et  scribendum  {fi)  censeo.  Extat  id  quidem  in  nonnul- 
lis  codicibus,  si  recte  commemini  (7),  ita  scriptum,  quod  sane  a 
ratioiie  non  dissentit.  Nani  quid  aliud  primores  (8)  appellemus  nisi 
])rimos,  hoc  est,  ut  planius  dicam,  qui,  si  de  viris  loquimur,  aucto- 
ritate  iiotencia  nobilitate  eruditione  sapientia  ceterisque  virtutibus 
iuter  alios  primi  habentur?  ut  puta  primores  urbis  nostre  dicimus, 
idest  qui  primum  locum  in  urbe  obtinent,  et  optimates  rei  publice, 
idest  digniores  qui  sunt  in  re  publica.  Putaveruut  fortasse  tionnulli 
recti  US  et  ex  arte  grammatica  (9)  conveniencius  primiores  dici  de- 
bere, forni  a  ntes  a  genitivo  positivi,  ut  i)rimus  primi  addita  or  sit  (10) 
priniior,  ita  ut  comparativum  fiat;  sed  aberrant  et  failuntur  quidem 
mea  sententia.  Constat  euim  (11)  comparativum  non  primior  sed  prior 
fieri,  inde  fieri  priores  per  sincopam,  ut  opinor,  cachophonie  (12),  i- 
dest  male  sonoritatis,  vitande  causa.  Nam  qui  banc  artem  litteris 
mandaverunt,  voiuptati  aurium  (13)  maxime  sunt  patrocinati,  ut  quic- 
quid  auribus  insuave  inconcinum  absurdumque  esset  rescinderent  atque 


(1)  quasi  ut  aiuut  super  genu  ? 

(2)  operiam  cod. 

(3)  in  qua  motu  pestis  iu  qua  cod. 

(4)  oratores  cod. 

(5)  an  primores  cod. 

(6)  scribendo  cod. 

(7)  cum  nieraini  cod. 

(8)  primiores  cod. 

(9)  ut  ex  arte  graviatìs  cod. 

(10)  fit  cod. 

(11)  constat  enim  om.  cod. 

(12)  cathophouie  cod. 

(13)  animum  cod.         ' 
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tisperiiareutur  (1).  Atqui,  ut  hac  et  rtitioue  atamur  ad  id  quod  que- 
ris  facilius  et  mendicatius  (2)  explicanduin,  aures  tuas  consule  te 
queso  mi  Piciniue:  iudicabunt  profecto  primores  et  coucinius  et  eie- 
gaueius  dici.  Est  vero  seusus  aurium  delicatissimiis,  ut  nuiiores  pro- 
dideruut,  et  quicquid  aures  probavoriiit  atque  diviseritit  (3),  id  fer- 
re  (4)  gramaticos  non  potest  rationi  non  cougruere  (5),  Quis  autem 
tani  agrestis  auris  (6),  qui  non  intelligat  iii  dicendo  primiores  bya- 
tum  queiidam  et  gravitatem  ac  pene  absurditatem  in  auribus  resul- 
tare? Kursus  cum  primores  dicamus  et  vox  rotuiidior  tìt  et  nescio 
quid  in  auribus  suave  resonat.  Habes  in  maximis  meum  sane  occu- 
pationibus  de  liac  re  iudicium;  quod  quidem  si  placuerit,  gratular! 
michi  licebit,  sin  vero  aliquid  gravius  exquiris  (7),  Mecenates  con- 
sule; illorum  sane  permagtium  est  et  acre  iudicium  et  (8)  quicquid 
consulueririt  periude  (9)  habeto  ac  si  ex  pithio  (10)  Apolline  prodiis- 
set  (11).  Tantum  dicere  et  affirmare  tibi  [)ossem  (12),  raro  Oiceroiiem 
hoc  verbo  usum  esse  et  si  quando  primores  dicere  vult,  optimates 
pocius  aut  priucipes  civitatis  appellat. 

Quod  in  calce  epistole  nuuc  abs  te  i)eto  quasi  precium  iudicii 
probati,  iilud  est  ut  me  totum  dedas  Mecenatibus,  atque  ut  pari  ca- 
ritate  et  benivolencia  me  absentem  ac  presentem  diligant  et  amplec 
tantur  facito  :  hoc  michi  nichil  gracius  fuerit  nichilque  beacius.  Cu 
ra  ut  valeas  (13),  si  me  sospitem  condesideras  (Lodi  gennaio  1431). 


(1)  spernarentur  eoe. 

(2)  meditatius  f 

(3)  discreverint  ? 

(4)  seciiudum  f 

(5)  congrue  cod. 

(6)  curia  cod. 

(7)  exequeris  cod» 

(8)  ut  cod. 

(9)  proinde  cod. 

(10)  picho  cod. 

(11)  prodidisset  cod. 

(12)  posset  cod. 

(13)  valeat  cod. 


tratte  dai  codici  Milanesi  71 


X. 


^^ptJod.  Ambros.  H  192  inf.  f.  31. 

U     Aiitonius  Piiiiormita  (a  Frane.  Piccinino). 

Licet  profecto  gloriari,  fili  (1)  suavissiine,  si  interdum  te  do- 
nem  amicieia  elaroruni  liominuin,  quorum  sanetimoniam  vite  simul 
et  eloquenciaio  irnitari  atque  emulari  queas.  Nuperrime  enim  eum 
Laudem  api)licuissem  offendi  ssemque  virtim  incredibilis  virtutis 
G.  (2)  pontificem,  ut  sum  semper  et  ubique  memor  tui,  statim  tibi 
illum  (3)  auguratus  sum  et  beuivolum  et  preceptorem  (4)  futurum. 
Incidisti  illieo  in  sermonem  nostrum,  de  humanitate  enim  loqueba- 
mur;  at  ille  te  admiratus  est  meque  deprecatns  est  ut  se  tibi  con- 
iunjierein  non  voluptuosa  amicieia  sed  qualem  virtus  parere  consue- 
vit.  Ad  te  ijjitur  scribit  luculentis  (5)  epistolis  tibique  indicit  quasi 
benivoleneie  bel  Inni,  cui  toto  ut  aiunt  pectore  insistas  te  hortor  ac 
moneo;  subcumbere  enim  (6)  in  annue  turpissimum  est;  eum  igitur 
redama,  eum  suspice  (7),  eum  predica  a  pud  Oesarem  et  Cesaria- 
nos  (8)  nostros. 

Epistolam  (9)  B(artolomeo)  presidenti  (10)  lanue  vi(ro)  amplissi- 
mo) prò  tuo  iussu  exarabo  (11)  ;  quod  si  bactenus  factum  non  est 
occupationibus  dabis;  nam  lacobum  (12)  nostrum  haud  secns  (13)  dili- 
go quam  fratrem  germanum.  Divini  nostri  Gambii  littere  sunt  omnes 
apud  nostrum  pontifi(;em;  oblectatur  eis  quidem  opere  valde  pluri- 
mum  ;  ad  te  iam  tandem  reservantur,  quibus  eciam  oblecteris  ac  fa- 
cias  quod  facis;  poteris  enim  ab  eis  usurpare  non  modo  dicendi  sua- 


(1)  filii  cod. 

(2)  G.  =  GerardniTi  (Landriani),  M.  cod. 

(3)  illi  cod. 

(4)  precarum  ? 

(5)  Incilentis  cod. 

(6)  ei  cod. 

<7)  suscipe  cod. 

(8)  Cesarinos  cod. 

(9)  epistola  cod, 

(10)  presidet  cod. 

(11)  exorabo  cod, 

(12)  Giacomo  Becchetti. 

(13)  aut  80CUS  cod. 
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vitatem ,  quin  eciam  animi  fortituclinem  ;  eqaidem  epistole  appri- 
me  (1)  placent,  cum  eloquencia  (2)  ferunt  pre  se  eciam  gravitatem,] 
quales  suiit  Cambiane  omnes.  Ex  Palacio  filio  iiichil  aut  litterarumj 
aut  uuntii  eorum  adhuc  habeo,  qiiod  prò  meo  amore  moleste  fero, 
lam  finem  scribendi  faciam  ad  eiim,  iiisi  sexcentis  me  cumulet  epi-l 
stolis  aut  pocius  confessiouibus  siiigrapbis  (3);  si  aditiis  (4)  pateret 
accederem  ad  eum  j)erlibeiiter,  quod  si  impetrari  futiirum  est,  tu  pa- 
rato micbi  centum  basiacioues  (5).  Vale  cum  collegis  feliciter  quam 
propere  (Lodi  gennaio  1431). 

XI. 

Cod.  Ambros.  H  192  inf.  f.  33. 

(Ant.  Panormita  a  Francesco  Piccinino). 

Quod  oblecteris  benivolencia  maguorum  homiuum  atque  eam  que- 
ras  tantopere,  id  in  te  permaxime  amo,  Piciuine  tìli;  ea  quidem  a- 
dulescencie  (6)  laus  precipua  est,  si  grandioribus  natu  atque  aucto- 
ritate  preditis  hominibus  se  adiungit,  quos  colat  et  per  virtutem  imi- 
tetur.  Ita  fac,  te  in  primis  monco  fili  carissime,  nam  ex  eo  iudicari 
consuevimus,  quicum  sumus  caritate  coniuncti  (7)^  tui  (8)  amici  vir- 
tus  eciam  mox  (9)  in  te  luceat  opportebit.  Guarinum  et  Aurispam 
viros  eloquentes  tibi  quod  cupis  amicos  et  familiares  eflBciam,  a  qui- 
bus  mores  et  eloquenciam  poteris  addiscere.  Tantisper  autem  et  tibi 
benivolum  venatus  sum  G(erardum)  poutiflcem  Laudeusem,  virum 
sententia  mea  consumatissimum,  nam  sive  eloquenciam  efflagites, 
magnus  est,  sive  candorem  animi,  maior,  sive  (10)  tìdem  in  prìncipem 
maximus.  Hic  ad  te  litteras  exarabit  amoris  et  gracie  conciliatrices, 
quas  deosculare  et  in  deliciis  habe  ipsumque  tota  benivolencia  com- 
plectere,  cuius  non  minus  ornamenta  animi  quam  eloquenciam  imiteris. 


(1)  aprime  cod. 

(2)  eloquenciam  cod. 

(3)  signaphis  cod. 
{i)  additiis  cod. 

(5)  baaicioues  cod. 

(6)  adnlescencia  cod. 

(7)  coniuncti  om.  cod. 

(8)  tum  cod. 

(9)  noz  cod. 
(10;  sivem  cod. 
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dp  Hiinc  thesaurarium  tibi  in  tota  delegi;  nichil  enim  offendi  quod 
inugis  ut  ita  dixerim  hnmanitatem  redoleat  (1);  lectione  stndioruni 
uostrorum  delectatur,  sapientissimorum  ac  clarorani  hominuiii  studio- 
sissimus  est,  in  Cesarem  nostrum  ita  flagrat  ut  exuri  videatur;  tuas 
iam  virtutes  am])lectitur  et  ingenium  laudat.  De  eo  alias. 

Ex  Ferufiuo  (2)  fratre  nichil  litterarum  accipi  potest;  poete,  ut  in 
fabulis  tradiderunt,  movere  saxa  et  arbores  :  ego  hunc  movere  non 
possum.  Bram  questurus  (3)  silencium  Férufini,  sed,  cum  incepis- 
sem  (4),  aliate  sunt  mìchi  littere  tue  atque  divinissimi  nostri  Me- 
cenatis  ad  questores  Papienses.  Crede  michi,  referent  tibi  muse  gra- 
tias  quas  ipse  non  possum;  reliqua  scribemus  cras.  Cambii  littere 
sunt  apud  pontifìcem;  cum  illas  perlegerit,  ad  te  remittentur  una 
cum  suis  ipsius,  sciiicet  pontifìcis.  Vale  (Lodi  gennaio  1431). 

XII. 

Cod.  Ambros.  H  192  inf.  f.  31v. 

Antonius  Panormita  (a  Frane.  Piccinino). 

Litteras  quas  a  me  nuperrime  flagi tasti  in  comendacionem  Modoe- 
ciensis  (5)  nostri  ad  te  bisce  meis  alligatas  mitto,  apertas  quidem  ut 
eas  prò  tua  libidine  emeudes,  emendatas  obcludas  et  dirigas.  Non  licuit 
l)er  ocium  accuracius  scribere  ac  piene  satisfacere  voluntati  tue;  vagus 
quidem  erro,  ut  gnosti,  tantisper  dum  malignitate  aeris  a  Ticino  probi- 
bemur  (6).  A  Dominico  (7)  fratre  hesterno  (8)  die  litteras  iam  tandem 
accepi,  nimirum  elegantes  et  vere  Ferufinas  idest  que  firmitatem 
stabilitatemque  amoris  pre  (9)  se  ferant;  eas  perlegi  et  sumraa  cum 
animi  voluptate,  verum  quanto  sum  gravitate  (10)  et  suavitate  et 
facilitate  dicendi  gavisus,  tanto  ex  diverso  indolui  quod  ab  hac 
exercitatione  dicendi  abhorreat,  quippe  cum,  modo  sibi  non  deesset, 


(1)  huraanitate  redolet  cod. 

(2)  Domeuìco  Feruffino. 

(3)  quesitnrus  cod. 

(4)  accepisseui  cod, 

(5)  Modoeiensis  cod. 

(6)  probi bemiis  cod. 

(7)  Feruffino. 

(8)  externo  cod. 

(9)  per  cod. 

(10)  suavitate  cod. 
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vel  eo  (1)  eloquencie  niea  sententia  foret  evasiirus  ut  aut  arcein^ 
teneret  aut  arci  minaretur  excidium.  Qua  (2)  de  re  secum  agam  pro- 
lixius.  Oambianas  tibi  epistolas  remitto,  quibus  post  illas  Ciceroiiis 
meo  monitu  oblecteris:  non  verbis  ut  plerique  semidocti  sed  senten 
tiis  Ì8  (3)  denique  gravissimis  repletus  est;  nunquain  protecto  eas 
leges  quin  iiiduas  niagnum  et  excelsum  queudara  auimuni  ac  prope 
Cambianum.  Vides  ut  apertus  et  sincerus  est  nec  miiius  flagrans 
caritate  in  benivolos  et  amicos  suos:  beo  (4)  animi  ornamenta  non 
rainus  suavitate  addisces  (5)  a  Cambio  patre.  Quid  ad  (6)  se  ocins 
vscripsero,  tute  le^es  et  diriges;  iteriim  illi  respondeas  in  amore  dico 
ac  quottidie  ])redices  apud  maf^nificum  (7)  Mecenatem  et  Cesaria 
nos  omnes  viri  huius  gravitatem,  animi  fortitudinem,  dicendi  eiegan- 
ciam,  religionem  in  deos,  fldem  in  principem,  iusticiam  in  omnes. 
Qnod  si  feceris  fac  sencinm;  le  fih'i  officium  fecisse  gioriarer,  ut  (8) 
a  patre  Cambio  baud  quaquam  degenerare  diiudicem  predicemqne. 
Vale  mea  snavltas;  cras  reliqua  (Lodi  gennaio  1431). 

XIII. 

Cod.  Ambros.  H  49  inf.   f.  85. 

Anton ius  Panormita  Picinino  filio  persnavi  s. 

Binis  ad  Cremonam  litteris  tuis  tum  alioquin,  tum  inde  maxime 
merore  confusus  sum,  quod  intellexi  Palatiam  graviter  iacuisse  nec- 
dum  etiam  liberum  et  reliqua  ad  hoc.  Jam  equidem  mirabar  silen 
tium  viri  et,  ut  amor  vates  est,  etiam  illi  subverebar;  sed  diis  habeo 
gratias  quod  ut  scribis  convalescit  in  dies  ac  casus  periculo  caret. 
Fortuna  quidem  et  bonis  obest  sed  bonos  contìcere  interdum  erube- 
scit:  plus  virtus  vera  quam  casus  potest;  hortare  igitur  Palati iim  ad 
bonam  spem  salutis  sue  nec  sit  quod  extimescat  :  dii  quidem  Cesari 
et  Cesarianis  propitii  sunt.  Quod  preterea  (9)  moleste  fero,  quereris 


(1)  desset  ut  eo  cod. 

(2)  quare  cod. 

(3)  et  hisf 

(4)  uec  cod. 

(5)  adisces  cod. 

(6)  a  cod. 

(7)  magistrum  cod. 

(8)  et  cod. 

(9)  propterea  cod. 
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silontium  patris  (1);  puto  equidem  uon  animo  queraris  sed  prevenire 
vis  ne  queramur.  Primo  tuis  illis,  quibus  me  coiisultabas  an  Guarino 
scribere  deberes  necne:  at  accurate  respondi  nec  te  tamen  illas  ac- 
cepisse  adbuc  scio;  deinde  cum  noster  antistes  (2)  tibi  luculentis 
adniodum  epistolis  responderet  referretque  tibi  gratias  prò  Sole  misso, 
ipse  quoque  litteras  ad  te  secum  dedi  neque  mihi  ncque  il  li,  quod 
egriusfero,  respondisti..  '  I  nunc  et  cupidi  nomen  amantis  habe  ',  i  nunc 
et  queraris  in  diligentes  et  semper  quodammodo  excubantes  viros  ; 
nani  quantum  ad  principem  attinet,  queso  ne  id  te  meque  expur- 
ij^ites:  satisfeci  quidem  voiuntati  et  imperio  suo  et  nisi  pictorum 
putiditate  id  factum  esset  et  dilata  res,  vidisset  iam  princeps  fìgu- 
rationes  meas  ab  eo  usque  die  quo  voluntatem  suam  intellexi.  Mo- 
ram  igitur  pictorum  vitio  vertatis,  quanquam  eos  ita  sollicitem  ut 
enecem  :  at  statim  res  absoluta  est.  Orationis  illius  prò  iurisconsul- 
tissimo  Ferrufìno  (3)  edite  nulla  exempla  extant  apud  nos  ;  ipse  ad 
quem  negotium  spectabat  sibi  orationem  voluit  habuitque  etiam  dum 
transcriberetur  tuo  nomine  ;  ne  igitur  prò  ea  re  me  incusa,  suavis- 
sime  Picinine,  nani  tecum  non  solum  meas  oratiunculas  sed  animum 
quidem  ipsum  impertiri  desidero.  Itaque  a  Ferrufinis  eam  pete  et  ut 
l)etas  volo  et  ut  vélis  peto.  Litteras  Modoetiensis  nostri  legi  ut  ma- 
gnopere  laudarem.  Ego  postremo  te  monco  ut  incuriam,  si  quando 
tibi  incidisse  videatur,  non  mihi  sed  tabellariis  aut  fortassis  Leonardo 
tuo,  ad  quem  littere  mee  omnes  diriguntur,  imputato,  nam  prò  certo 
meo  offitio  non  desim  ;  tu  rcscribe  pieno  ut  aiunt  cornu,  prescrtim 
antistiti  viro  raro  et  litteratissimo.  Tandem  ex  me  dcosculare  filium 
Palatium  et  mea  lingua  sibi  lingas  morbum  ;  omnes  sui  ymo  et  no- 
stri Parme  valent.  Ego  ut  pictores  me  absolvent,  quod  statim  est  ut 
pollicentur,  Papiam  petam  ;  primum  tamen  a  te  litteras  hic  expecto, 
que  de  salute  Palatii  confilii  et  de  statu  Papié  et  an  pictorum  hec 
mora  mihi  et  innocentie  mee  obfutura  sit,  piene  condocefaciant.  Vale 
mea  rosa  (Lodi  gennaio  1431). 

Ornatissimo  atqne  doctissimo  scribe  ducali 

Francisco  Picinino  filio  dulcissimo 


(1)  cioè  il  mio  silenzio. 

(2)  Gerardo  Landriani  vescovo  di  Lodi. 

(3)  Giovanni  Feniffino. 
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XIV. 


Cod.  Ambros.  H  49  iuf.  f.  S6. 

Antouins  Panormitti  Francisco  Piciniuo  fìlio  dulcissimo  p.  s.  d. 

Figurationes  taudem  a  pictoic  vix  absolutas  ad  principem  initto, 
atquc  ideo  plures  ut  ex  multis  unam  delipit  aut  coDficiat,  Litteras 
item  ad  se  mitto  nou  quidem  accurate  scriptas,  materia  euim  nou 
postulat  elegantiam,  tum  iiolui  verbis  niti  sed  imagiuatione,  hoc  est 
uolui  Dieas  tìguras,  que  quideui  pulchre  non  esseiit,  pulchras  snavi- 
ter  loquendo  reddere.  Non  etenim  ad  uos  8i)ectat  patrociuium  no 
stri,  sed  ad  amicos,  ad  filios,  ad  Picininuni.  Intellexistin  f  tue  in- 
quam  fidei  coniniitto  figurationes  meas,  quas,  si  modo  mereiitur,  lau- 
des  explanes  tuteris  ;  presertim  volo  meis  verbis  eas  committas  (1) 
sanctissimo  nostro  Mecenati  atque  eas  velim  retractet  ac  reticiat  prò 
suo  arbitratu.  Perdurum  quidem  est  absenti  mihi  colligere  divi  no- 
stri principis  appetitum  ad  liane  reni  ;  ac  propterea  maxime  plurifa- 
rie  depiuxi  ut  si  non  una,  alia  atque  alia  imagine  fortassis  inciderem 
in  principis  voluntatem.  Illud  polliceare  meo  nomine:  si  intellexero 
tandem  principis  velie,  me  probe  satisfacturum.  Nunc  autem  perinde 
ac  cecus  (2)  ambulo,  tu  cecnm  dirigas  oportebit  ac  pii  tìlii  offitium  pre- 
stes,  quandoquidem  Palatius  noster  iacet  et  vereor  ne  patri  adiu- 
mento  esse  possit.  Ad  ultimum  ita  accipe:  cum  mihi  renuutiaveris 
aliquam  ex  meis  illis  placuisse  principi  ac  statuisse  illam  erigere  et 
prò  signo  gestare,  repromitto  tibi  prò  tali  nuntio  epistolam  et  pro- 
lixam  et  in  meis  elegantiorem,  quandoquidem  intelligo  te  (3)  nihil 
a  me  iocundius  expetere.  Vale  et  valeat  Palatius,  quicum  velim  exa- 
mines  figurationes  meas  priusquam  deferantur  ad  Oesarem  (Lodi  8 
gennaio  1431). 

XV. 

Cod.  Trivulziauo  643  p.  152. 

Antonius  Panormita  Francisco  Picinino  v.  magno  s. 

Si  vales  gaudeo.  Credis  Cremonam  iam  din  mecum  remoratum 
studiorum  causa,  credis  ipsum  ad  me  venisse  salutandi  gratia.  Neu- 
trum  quidem;  vinum  suum  illud  suavissimum  hominem  compulit  ut 


I 


(1)  committes  cod. 

(2)  perinde  coactus  cod. 

(3)  te  om.  cod. 
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veniret  et  ne  redeat  detinet.  Plautum  in  nianibns  gerit,  vinum  in 
corde;  omnis  mea  lectio  in  vinum  vertitur;  quod  modo  explanavi, 
iternm  et  tertio  re  peto,  et  (1)  4apidem  loquor,:  sua  omnis  cogita  tio  in 
viiìum,  omnis  sermo  de  vino  in  vinum  redit.  Ego  de  elegantia  vo 
cabulorum,  ille  de  prestantia  vini  disputa t;  ego  Plautum,  ille  Ho- 
meruni  vini  vinosum  (2)  commendat  et  Solonem  interdum  ebrium. 
Tum  cum  ad  te  redibit  non  de  schola  litteraria  sed  de  taberna  vi- 
naria reversum  i)utes;  de  Plauto  nuUum  verbum  facias,  cuius  ne 
verbum  quidem  intelligere  potuit,  dum  in  vino  fixus  est  animus, 
dum  vino  se  ])roluit  auro  (3).  Super  mensa  non  libri  sunt,  non  pu- 
gillares,  quos  Cremona  omnes  abiecit,  sed  phiale  sunt  et  ciati  et 
ciatorii  circuii:  imtent  omnia  vino,  omnia  madent,  omnia  natant.  Est 
profecto  in  Cremona  quanquam  adolescente  aquile  senectus,  invenies 
hominem  qui  Nestoris  ebibat  annos  (4).  Attamen  habeo  gratias 
huic  suo  vino,  non  proinde  quia  donatum  atque  utile  mihi  sit,  nani 
qui  dedit,  is  sibi  illud  ingurgitat,  sed  quia  facit  ut  solito  me  tre- 
quentius  petat  Cremona  noster,  qui  mihi  ut  nosti  ita  iucundus  ut 
ne  suum  sibi  vinum  sit  magis.  Tu  vale  cum  sacrilego  et  collegio,  nos 
bibemus.  Ex  Ticino  inter  crapulas  Cremoniuas  die  martis  bora  bi- 
bendi  et  cura  te  molliter  ut  bene  bibere  aut  rebibere  possis  (5). 
(Pavia  maggio  del  1432). 

XVI. 

Cod.  Ambros.  H  49  inf.  f.  149v. 

Antonius  Panormita  s.  d.  Picinino  suo  (6). 

Si  vales  valere  adhuc  possum.  Est  mihi  vetus,  ut  nosti,  consuetu- 
do  si  quando  C(remona)  noster  huc  loci  se  contulisset,  tibi  significare 
quid  hauserit.  Cum  dico  '  hauserit  '  de  doctrina  loquor,  non  de  vino. 
Venit  igitur  ut  Captivos  Plauti  a  me  audiret,  comediam  profecto  co- 
mediarum  quasi  reginam  ;  quod   biduo  factum  est  mira    cum    adule- 


(1)  Plant.  Aul.   151. 

(2)  Horat.  Epist.  I  19,   6. 

(3)  Vergil.  Aen.  I  739. 

(4)  Ovid.  Fast.  Ili  533. 

(5)  A  questa  lettera  allude  la  Gali.  II  11.  Con  ciò  si  stabilisce  la  data. 

(6)  Comunicata  da  F.  Raniorino  Contributi  alla  storia  Mografica  e  eritica  di  A. 
Beccadelli  18.  Anche  ne^  cod.  Rediger.  175,  cfr.  A.  Gaspary  in  Vierteljahrssehrift 
1  477. 
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scentis  atteutiom^  Totus  iuiinutatus  estj  nani  cnm  alias  magis  (1) 
commessationibus  qiiam  lectionibus  iiiduìgeret,  uuiie  ad  libros  toto 
est,  versus  pectore,  libros  colit,  libros  deosculatur;  recte  sane,  nam 
qui  libros  diligit,  is  vere  est  liber.  Absolutis  autem  Oaptivis,  apud 
ortos  Barbavarie  iureconsulti  nos  recepiraus,  ubi  cuna  adesset  toga- 
torum  cohors  de  sapientia  disputatuin  est.  Dieta  multa,  sed  unum 
illud  preterire  uolui  a  Barbavaria  dictum:  eum  nihil  scire  qui  scire 
arbitraretur.  Adduxit  ad  id  probaudum  tum  rationes  gravissimns  tum 
Platonis  philosophi  auctoritateiu  asserentis  ea  una  ratione  Socratem 
sapientissimum  iudicatuin  quod  cum  multa  sciret  se  nihil  scire  ar- 
bitraretur. (2)  Hec  iiistitui  quanquara  abesses  nescius  ne  esses  (3). 
Vale  (Pavia  1432). 

XVII. 

Cod.  Trivulz.  643  p.  151. 

Autonius  Panormita  Francisco  Picinino  v.  magno  s.  p.  d. 

Antonius  Cremona  tue  meeque  delitie  veniens  ex  te,  baud  scio 
an  aliis  quibusdaiu,  mihi  certe  nuUam  a  te  detulit  ncque  epistolam 
ncque  epistolium  (4);  vocas  ut  video  amiciciam  ad  calculos,  hoc  est  di-  l 
numeras,  ut  totidem  reddas,  non  amplius,  litteras.  At  olim  in  ami- 
cicia  ea  sententia  explosa,  ut  par  sit  ratio  datorum  atque  accepto- 
rum  (5);  prestat  enim  officiis  prevenire,  amicum  beneficiis  superare 
ncque  expectare  nequid  des  iiisi  prius  accipias  quod  feneratorum  est  ì 
non  amatorum.  Dicam  nunc  equidem  verum,  quod  tu,  ut  verum  : 
est,  verum  existimes:  iuterdum  silere  me  aliquandiu,  quo  me  hac  di- 
ligeutia  epistolari,  que  una  omnium  prestantissima  est,  facile  vincas. 
Nulla  in  re  malim  commendare  adulescèntem,  quam  studio  in  litte- 
ras et  solertia  in  amicos;  veterani  milites,  quos  ipse  imitor,  sepis- 
sime  a  tironibus  se  prosterni  patiuntur,  quo  novos  illos  ad  virtutem 
excitent  et  gloriam.  Fruere  igitur  dum  licet  occaxione  superandi  me, 
preme  atque  obrue  me  grandine  quasi  quadam  epistolarum  ;  non  in 
postremis  sane  repones,  si  eum  vincis  a  quo  omnes  se  superatos  esse 


(1)  magis  om.  cod. 

(2)  Cicer.  Acad.  post.  16. 

(3)  Geli.  I  24,  4. 

(4)  Catull.  68,  2. 

(5)  Cicer  De  amie,  58. 
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profitentur,  non  dico  eloqueiitia  sed  dili^entia.  Vale  cum  Ferufinis, 
Gallinis  et  Marcoliuis:  nani  cetera  (1)  carta  non  sinit.  Imperialis  Ore- 
mona  cantat  sitit  et  faniet  nieque  interpellat  atque  avocat  a  te  mi 
suavissime  Picinine.  Ex  Ticino  quam   raptim.    Yale  (1432?). 

XYIII. 

Cod.  Arabros.  H  192  inf.  f.  33. 

(Ant.  Panormita  a  Francesco  Piccinino). 

Si  vales  bene  est,  ego  vivo  et  valeo.  A  Cremona  nostro  homi- 
num  suavissimo  intelligere  debuisti  et  qui  valerem  et  qui  maxime 
in  te  esset  (2)  affectus  et  perse veran ter  amator  et  alia  multa,  qui- 
bus  si  ipse  responderis  facies  officium  illud  peculiare  tuum  et  filli 
et  amici  et  diligentissimi  Picinini.  In  presencia  tibi  tuum  Michaelem 
facio  commissum,  hominem  ut  gnosti  et  fide  et  virtute  prestantem, 
diffnnm  profecto  love  Ganimedem  de  quo  ad  te  proxime  scripsi  et 
nunc  oro,  ita  effice  ne  de  se  amplins  ad  te  sim  epistolaturus.  Volo 
hominem  ad  me  conteiìtum  letum  hilarem  speque  plenum  ac  gravidum 
remittas.  Vale  meum  orane  decus. 

XVIIII. 

Cod.  Ambros.  H  192  inf.  f.  33. 

(Ant.  Panormita  a  Frane.  Piccinino). 

Conicio  iam  ex  silencio  tuo  te  michi  snbiratum  esse,  conicio  di 
equidem,  sed  non  credo  (3)  ullo  pacto  posse  evenire  ut  michi  vel 
paululum,  fili  (4),  succenseas.  Quid  enim  feci  quid  scripsi  quid- 
nam  (5)  habes  quod  iuste  me  accuses  (6),  ])reter  effrenem  ut  ita 
dixerim  amorem  erga  te  meum,  preter  simplicitatem  animi  I  Quod 
si  me  dereliquisse  (7)  contendis,  licet  humanum  id  sit,  ego  tamen  in 
quo  dereliquerim  (8)  certo  non  video;  verum  utcunque  (9)  vis,  me 
multa,  modo  non  sileas.  Vale  mea  lux.  Die  Saturni. 


(1)  cetera  om.  cod. 

(2)  esseni ? 

(3)  crede  cod. 

(4)  fìlii  cod. 

(5)  quid  aii  cod. 

(6)  cnses  cod. 

(7)  derelinqiiisse  cod. 

(8)  derelinquerim  cod^ 

(9)  utrunque  cod. 
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XX. 

Ood.  Ambros.  H  49  inf.  f.  81;  H  192  iiif.  f.  llv;  cod.  Trivul- 
ziano  643  p.  75. 

Antoiiius  Panormita  s.  p.  d.  Antonio  Oremone  v.  e. 

Si  vales  gaudeo,  ego  quidem  te  valere  opto.  Ad  celebrationeiu 
dive  lulie  (1)  non  spectaculorum  gratia  sed  Oambium  reliquosque 
benivolentes  salatandi  viseudique  causa  Mediolanuni  me  conferam; 
quod  proinde  tibi  cognitum  fieri  studui,  ut  omnino  ne  abesses  cura- 
resque  te  offenderem  Mediolani;  alioquin  iniocunda  ac  tristia  erunt 
omnia  milii  sine  te  :  *  Ut  si  .  non  venias  mihi  lilia  nigra  videntur 
Nec  sapient  fontes  et  acescent  vina  bibeuti.  At  si  tu  venias  mihi  can- 
dida lilia  tìent  Et  sapient  fontes  et  dulcia  vina  bibentur  '.  Posset  uno 
tantum  casu  evenire  quo  minus  accederem,  quem  ex  tabellario  ami- 
cissimo meo  iutelligas  volo  vivo  sermone.  Vale  mea  voluptas;  cetera 
agemus  corani.  Ex  Papia  quam  raptim  (seconda  metà  del  1429). 

XXI. 

Cod.  Ambros.  H  192  inf.  f.  11;  cod.  Trivulz.  643  p.  71. 
Antonius  Panormita  Cremone  suo  dulcissimo  s.  p.  d.  à 

Quod  epistolarum  mearum  une  Alivisio  Croto,  altere  Francisco  * 
Barbavarie  viris  magnis  grate  atque  voluptuose  extiterint,  id  mihi 
non  iocundum  sed  felix  faustum  et  fortunatum  est;  nihilque  per 
hec  tempora  mihi  evenire  potest  quod  pluris  aut  etiam  tanti  faciam. 
A  laudatis  enim  viris  laudari  (2),  mi  Antoni,  nihil  iocundius  (3), 
nihil  inquam  optabilius  est;  quem  diligunt  et  observant  viri  graves 
ac  sapientes,  huic  fortuna  non  deerit  amplissima.  Atqui  tales  sunt 
hi  nostri  benefactores,  ut  quantum  humanitatis  mansuetudinis  be- 
nignitatis  dii  ipsi  immortales  possideant,  id  totum  in  hos  ambos  con- 
gessi sse  videantur.  Aut  equidem  pre  amore  cecus  sum,  aut  certe 
nemo  est  qui  cum  his  lenitate  beneflcentia,  adde  etiam  bonitate  fide 
atque  auctoritate,  conferendus  digne  veniat.  Ab  huiusmodi  itaque  vi- 
ris amari  ac  probari  cum  sentio  me,  vincor  nimirum  animi  moUicie 
ac  deorum  vitam  assecutus  mihi  videor,  ut  neminem    me    iucunilio- 


(1)  Se  s'intende  di  Jolie,  la  cagnolina  del  Barbavara,  per  la  qnale  il  Panor- 
mita compose  1'  epitaffio  (cfr.  Gali.  IV  4),  siamo  nella  seconda  metà  del  1429. 

(2)  Cicer.   Tmcul.  IV  67;  ad  fam.  XV  6,   1. 

(3)  vel  optabilius  oodd. 
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rem  piiteiii,  fortunatiorem  iteruni    iieininem.    Illis    igitur    pergas    me 

quotidie  ex  grato  gratissimum  reddere  (1)  et  cantabo;  '  tu  das  epiilis 

accnmbere  divum  ^  (2).   Vale  tiiis  eum  collegis  adolescentibiis  claris 

et  Pallatio  Pallatioloque  suavissimis;  ego   equidem    valere    opto  (3). 

(1429  fi 

XXII. 

Cod.  Ambros.  H   49  iiif.  f.  81v  . 

Antonins  Panormita  suo  Antonio  Cremone  s.  d. 

Cupis  abs  me  scire  an  versus  in  Raudensem  editos  nuper  ipse 
confecerim.  Non  composui  equidem  versus  illos  neque,  autoris  pace 
dixerim,  meis  similes  vel  minima  sunt  ex  parte;  facis  arroganter  ut 
dicain,  qui  nundum  satis  intelligas  tilum  elegie  et  muse  Siciliensis. 
Sed  liac  de  re  ad  eum  verbosius  scripsi  (4),  qui  si  lìon  fuerit  ma 
gister  illius  impudentie  contra  me,  ut  solus  affirmas,  permaxime 
gaudeo  et  meam  in  se  benivolentiam  instauro  ac  confìrmo;  qui  tan- 
dem num  (5)  verus  auctor  extiterit  inveniatur,  faxo  me  virum  sentiat 
non  spadonem  ;  interea  incertus  neminem  offendam.  Acus  (6)  atque 
anulos  quas  virpettas  vocant,  accepi  ;  placent  mirifice:  Cytharea  meo 
quidem  iudicio  digni.  Pretium  adhuc  non  rescripsisti,  quod  solnm 
facit  ut  munusculum,  quod  quidem  decorum  est,  mihi  fiat  insuave. 
Pirutius  Tuscus  vir  festivissimus  neque  illitteratus  dicere  et  iureiu- 
rando  confirmare  solitus  est,  nullius  coitum,  non  ipsarum  Gratiarum, 
sibi  ineundum  viderì,  nisi  solvat  et  dinumeret.  Itidem  mihi  accidit 
in  rebus  quas  peto  ;  nisi  satisfaciam,  ingrate  mihi  videantur,  non 
quod  illiberalis  omiiino  sim,  sed  quod  *  quis  petat  id  (7)  solvat'  in 
proverbio  est.  Fac  igitur  munus  omni  ex  parte  fnerit  et  decorum  et 
menni  et  tuam  hanc  beneficentiam  in  aliud  tempus  extollas  (8)  volo. 


(1)  efficere  aliter  reddere  cod.   Trivul. 

(2)  Verg.  Aen.  I  79. 

(3)  desidero  vel  opto  cod.  Ambr. 

(4)  Sarà  la  lettera  pubblicata  da  me  in  Biografia  di  A.  Beccadelli  7?  Parreb- 
be di  no,  per  ragioni  cronologiche. 

(5)  non  cod. 

(6)  Sugli  aghi  gli  risponde  il  Cremona  in  una  lettera  ex  Mediolano  IIII  sep- 
temhris  (1429),  dove  fra  1'  altro  si  legge  :  Demunì  ut  audio  aecuta  pax  est  inter 
aummum  pontificem  et  Bononiensea  (Misceli.   Tioli  XXIX  123). 

(7)  is? 

(8;  Non.  Marc.  p.  297. 
6  —  Archivio  ttorieo. 
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Vaio  raea  snavitas.  Ex  Bononia  si  quid  habes,  me  quain  certuin  fa- 
cias.  Quinterniones  illos  ad  Plantam  si  caipiam  ostenderis,  amicns 
profecto  non  es  ineas  ;  quod  tute  videris  non  indignor,  qui  si  quid 
erratuni  offenderis,  emendaveris  potius  certo  scio;  fac  remittantur 
ad  me   statim.  Vale  item  (1)  (Pavia  settembre  del  1429). 

XXIII. 

Ood.  Ambros.  H  49  inf.  f.  83v. 

Antonins  Panormita  Antonio  Cremone  v.  iocundissimo  s.  d. 

Ex  Facino  Ricio  vere  aureo  adulescente  non  modo  non  litteras 
sed  vix  quidem  salutem  a  te  accepi.  Facis  id  rernm  (2),  ut  videre 
mihi  videor,  quasi  vero  in  (3)  atramento  et  papiro  reponas  amici- 
tiam  nostrani,  non  in  animo  atque  virtnte  ac  mntna  animorum  be- 
nivolentia.  Quereris  enim  quod  quottidie  ad  te  non  scribo:  at  ego 
non  solum  quottidie,  sed  et  in  singulos  quoque  dies  velim  id  posse, 
modo  sic  ociosus  essem  ut  arbitrarìs  aut  ego  concupi  verini  ;  circum- 
scribor  equidem  meis  et  ipse  occnpationibus  '  et  quis  non  causas  mil- 
le doloris  habet^?  (4)  Parce  igitnr  avaritie,  ut  tu  soles  dicere,  littera- 
rum  mearum  atque  id  affluentissima  et,  ut  tecum  iuxta  loqnar,  pro- 
diga (5)  quadam  mea  in  te  caritate  compensa.  Amo  equidem  te,  ni 
liil  blandior,  ut  preter  Cambium  eqne  neminem:  liane  igitur  am- 
plissimam  erga  te  affectionem  putas  epistulari  penarla  concludi  (6) 
posse?  Persepe  medius  fìdius  ad  te  verbosior  essem,  nisi  nolim  no- 
strum omnem  amorem  videri  velie  aut  posse  compreliendere  brevi- 
tate  unaruni  epistolarum  ;  non  deerunt  tamen  inter  nos  liuinsmodi 
litteratoria  colloquia,  si  modo  desieris  in  me  subcensere;  quod  si  in- 
terdum  tardiusculus  tibi  videbor,  assignes  id  potins  negotiis  quam 
quicquam  in  amicorum  negligentiam  interpetreris:  amicus  enim  len- 
tus  esse  non  potest.  Si  nuntium  liabes  ad  Farfaglam  nostrum,  mihi 
renuntiato  ;    is    quidem    accepit    ut    audio    tantum   epistolam    tuam. 


(1)  Questa  lettera  fu  pubblicata  in  parte  fla  me  nella   Cnmologia  della  vita  di 
A.  Becoadelli  6. 

(2)  veruni  cod. 

(3)  non  in  cod. 

(4)  Ovid.  Remed.  572. 

(5)  prodigia  cod. 

(6)  comminni  f  concidi  f 
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irìeain  non  accepit,  quasi  fuerit  aut  intercepta  aut  non  emissa.  Yale 
meiis  amor,  nam  cetera  nt  vides  carta  non  sinit. 

Vale  pridie  kalend.  novembris  quam  raptim  (1)  (1429). 

XXIY. 

Cod.  Ambros.  H  49  inf.  f.  81v  . 

Antonius  Panormita  Antonio  Creinone  s.  p. 

Diis  gratili  litteras  a  te  tandem  accepi  nuntio  etiam  periocundo 
l)lenas;  nam  quod  princeps  noster  perlegerit  epistolara  ad  se  meam 
et  (iommend averi t  abunde  et  illam  et  me,  ita  pergratum  mihi,  quasi 
beatitudinis  quidam  et  future  felicitatis  gradus  obiectus  sit.  Piane 
qui  principi  id  genus  commendati  sunt,  omni  (2)  sapientum  collegio 
probati  et  spectati  sint  oportebit  ;  quid  enim  certius  aut  splendidius, 
mi  Antoni,  quam  sententia  tam  laudati  tam  sapientis  tam  denique 
dignissimi  principi»  iri  laudatum?  Dicat  se  licebit  et  morum  et  in- 
genii  periculum  fecisse,  si  quis  tam  acerrimo  et  singulari  iudicio 
lionestetur  extollaturque.  Sed  expectabo,  et  summo  quide-m  animi  de- 
siderio, responsiones  et  litteras  ad  me  suas,  quas  et  tu  statim  mihi 
adventuras  significas,  quo  tecum  et  uberius  et  certius  subgloriari  li- 
ceat;  interim  ut  monefacis  rem  mecum  continebo,  quoad  elucescat 
dies  ftiustus  et  candidus.  Tu,  si  me  amas,  quam  ocissime  ad  me  mit- 
tas  aureos  philippeos  septem  :  sic  enim  iuvat  appellare  Pbilippi 
principis  nostii  ducatos;  tot  quidem  numero  mihi  debet  miles  ille 
tumultuarius;  eius  autem  arma  restituam  cuicunque  vel  tu  iusse- 
ris  vel  ille  mandaverit.  Ea  quidem  pecunia  in  i)resenti  maxime  in- 
di geo  ;  tu  tuum  istud  benefici um  mora  ne  corrumpas.  Verum  ex  ea 
prius  tibi  satisfacias  volo,  neu  tibi  nummarie  (3),  ut  ita  dixerim, 
beneficentie,  sed  voluntatis  diligentie  atque  opere  potius  benefice 
obligatus  sim;  ex  ea  item  mihi  emito  (4)  te  rogo  tris  pelles  camutias, 
quas  in  tota  urbe  delegas  velini  aptas  et  accommodatas  ad  subuculam, 
quam  vulgus  duploidem  vocat;  quod  demum  supererit  ex  pecunia 
vel  cras  si  potes,  facile  enim  potes  et  scis  amicitie  obtemperare,  cras 
inquam  ad  me  remittas. 


(1)  Questa  è  la  chiusa  del  cod.  Parig.   8580  f.  30 

(2)  enim  cod. 

(3)  niinimarier  cod. 

(4)  emitto  cod. 
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Salutabis  meo  ore  Palatiolum  nostrum_,  puellum  ingenue  indolis 
bone  spei  et  ameiiitatis  germanum.  Vale  cum  Modoetienae  (1)  nostro 
viro  siiavissimo.  Fazinns  (2)  ex  te  salviis  est  (Pavia  novembre  1429). 

XXV. 

Cod.  Trivulz.  643  p.  224. 

Antonius  Panormita  Cremone  suo  s.  d.  p. 

Binis  a  me  litteris  nihii  respondes,  quod  equiore  animo  ferrem 
si  modo  silentiura  tuum  non  adferret  incommoditatem.  Vendidissem 
equidem  iam  arma  illius  commilitonis,  nisi  tua  spe  ut  nosti  eonsi- 
linm  flexissem;  quare  te  peto  et,  si  patitur  amicitia  nostra,  rogo, 
rescribas  saltem  ut  pignera  illa  distraham;  quanquam  id  fecero  etiaiii 
incommoditate  mea.  Illnd  benefìtiura  im))rìmÌ8  iucundnm  est  qnod 
mature  confertur,  alioquin  mora  deterius  reddit  et  donnm  et  mnnus. 
Sed  de  bis  satis,  ne  tue  in  amicos  admirabilis  facilitatis  atque  di- 
ligentie  videretur  (3)  diffidere,  ego  presertim  qui  sepennmero  illam  ex- 
pertus  snm.  Vale  decus  amicitie  et  cura  ne  tua  hec  adveraum  me 
contractiuncula  mihi  damnosa  sit.  Item  vale.  Ex  Papia  qnam  niptim 
die  lune  (Pavia  novembre  del  1429)  (4). 

XXVI. 

Cod.  Ambros.  H  49  inf.  f.  82v . 

Antonius  Panormita  Antonio  Mercurio  s.  p.  d.  (5). 

Dum  hic  mecum  agit  Augusta  necessarius  mens  haìid  sane  admi- 
raberis  si  litteras  tibi  prò  desiderio  non  dederim.  Dum  illum  paco  dum 
comitor  dum  suavior,  niliil  amicitie,  nihil  queo  litteris  ac  bonis  stu- 
diis  impendere;  satis  affatim  mihi  est  hominem  i)acavisse.  Oeternm 
proviso  in  presentia  digressum  suum,  quam  rem  ab  Marcolino  viro 
darò  intelliges,  quem  cohorteris  velim  ad  perfìciendam  rem.  Litte- 
ras   illas    ab    Mecenate    quam    primum    exora.    Subscribas  magistro 


(1)  Giacomo  Becchetti. 

(2)  Facino  Ricci,  dì  cui  possediamo  a  stampa  in  nn  incnuabnlo  (cod.  Ambr. 
O  57  sup.  f.  118-124)  nna  Oratio  ad  Ticinense  Gymnasium.  Si  sino  industria  probi 
viri.  Confronta  tra  di  loro  V  agriculiura,  la  res  militaris  e  la  Utierarum  disciplina, 
dando  la  preferenza  a  quest'  ultima. 

(3)  viderer? 

(4)  Colloco  qui  questa  lettera  per  le  arma  nominate  nella  precedente. 

(5)  Comunicata  da  G.  Mercati   Cosma  Raimondi  Cremonese  23. 
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lohaiini  priori  et  uiagistro  lacobo  ceterisque  consacerdotibus  sancti 
Aiigustini:  ego  i)retinm  Virgilii  libeus  exsolvaiii;  tanieii  prestabit  eos 
liabere  sacros  codices  et  reliqua  que  id  geuus  illis  persnaseris  et  or- 
nate prò  iiigeiiio  et  copiose  prò  tua  in  me  gratia  illa  quidem  aurea 
et  singnlari.  Hanc  rem  ut  studiose,  sic  et  celeriter  procura,  si  me 
amas,  si  a  me  redamari  vis.  Hic  ab  omnibus  diligeris  et  observaris, 
amplius  predicaris  quoddam  quasi  diligentie  exemplar  ac  deorum  iu- 
ternuutius  etiam  disertissimus,  ut  si  imstbac  Mercurius  coguomine- 
ris,  id  couveniens  est  offitio  tuo.  Vale  cum  diis  illis. 

Ticini  quam  raptim  die  martis  (novembre  del   1429). 

Paulo  Castagnolo  (1)  negotiatori  nostro  laudes  et  gratias  agas 
nomine  meo,  ad  quem  litteras  dabo,  quibus  excitabo  eum  ad  recu- 
perandum  codices  meos  e  Pisis,  ad  quam  rem  interim  horteris  tu. 
Vale. 

XXVII. 

Ood.  Ambros.  H  49  inf.  f.   128. 

Autonius  Panormita  s.  p.  d.  Antonio  Oremone  v.  pereloquenti. 

Expecto  nt  einittantur  michi  littere  famulatus  a  ])rincipe  nostro, 
expecto  quidem  in  boras  ac  summo  animi  desiderio  quasi  felicita- 
tem  quandam  et  immortai  ita  tem  ad  me  futura  m.  Hec  tua  simul  et 
adulesceutulorum  provincia  est,  ut  ornatissime  proficiscatitur,  nam 
Mecenatem  bisce  minirais  immiscere  nefas  est.  Ouret  ille  statum  et 
gloriam  nostri  ducis,  vos  inquam  litteras  elegantissime  descriptas 
ad  me  mittite,  alioqnin  cum  deinceps  ad  vos  scripturus  ero,  scribam 
pingui  et  grassa,  nt  aiunt,  Minerva  (2).  Quantum  igitur  eloquentie 
in  Marcolino  est,  in  Dominico  ac  Picinino  ac  te  est,  in  bis  illis  lit- 
teris  consummetur  optarim  :  par  ego  pari  referam.  Vale  tu  non  sine 
adolescentibus  meis  aliis.  Zucaro  nostro  remitto  epistolam  Modoe- 
tiensis  nostri  quam  semel  atque  iterum  legi  et  laudibus  vexi.  Dere- 
pente ad  multam  uoctem  (Pavia  novembre. del  1429). 

XXVIII. 

Cod.  Ambrosiano  H  49  inf.  f.  81;  cod.  Trivulz.  643   p.  82. 

Autonius  Panormita  s.  p.  d.  Antonio  Oremone. 

Igitur  a  divo  principe,  ut  gnosti,  litteras  famulatus  expecto  non 


(1)  Sul  Castagnolo  off^.  sopra  p.  25. 

(2)  Horat.  Sai.  II  2,  3. 
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siile  tiuimi  solicitudine  ac  metu:  qui  sperat,  idem  metuat  oportebit; 
tuni  mihi  et  reliquia  ventura  cogitautibus  presentia  dilabautur  0|)us 
est.  Inquies:  sperare  iocuudum  quiddam  (1)  et  delectabile  est;  uescis 
i^itur  si)erare  uihil  aliud  esse  quain  optato  carere;  alioquiu  proprinm 
spei  est  contrariuin  eius  quod  desideras  vereri.  Quare  te  per  eau- 
dorem  simul  et  facilitatem  auimi  tui  peto  et  obtestor,  Mecenatem 
virum  divinum  solicita  uti  eas  illas  famulatus  epistolas  compoui  fa- 
ciat  et  ad  me  emitti  quam  maturili!  (2).  Equidem  prosi)icio  illius  ge- 
neris epistolas  maxime  traiiquillitati  futuras  propiuquis  et  aftluibus 
meis  et  projiide  mihi  maximo  eommodo  et  comtiiendatioui  ;  id  ipsum 
beri  per  litteras  (3)  rogavi  Amlream  Pallatium  virum  clarum.  Fa- 
cito  ne  mibi  quoque  opus  sit  ìpsuin  hac  in  re  exorare  Mecenatem 
*  Cirrea  quasi  secreta  moventem  solicitare  deum  Bacchumque  avertere 
Nisa  ^  (4).  Vale  et  Aluysio  viro  illustri  et  Marcolino,  Dominico  atque 
illi  Zuccaro  me  etiam  atque  etiam  fac  commendes,  et  si  rescripseris 
vale  iterum  (Pavia  novembre  del  1429). 


XXVIIII. 

Cod.  Ambros.  H  192  inf.  f.  30. 

Antonius  Panormita  (ad  Antonio  Cremona). 

Queraris  (5)  licet  et  appelles  fastidiosam  et  odiosam  (6)  tacitur- 
nitatem  Panormite:  non  silet  tamen,  sed  quanto  (7)  tibi  mutus  per- 
stat  (8),  altero  tanto  aliis  de  te  loquax  habetur  (9)  et  est.  Inquies 
quid  ad  me?  in  sapis  (10)  sed  cum  recenti  varias  tecum  voluptates 
essem  gavisurus  contra  cum  sexcentuarios  doliturus  augeres  expec- 
tavi  ut  per  ocium  id  liceret  epistolis  statim  iam  ociosns  sum;  et 
iam  nunc  tibi  bellum  indico  (11);  para  te:  scilicet  quidem  adversarium 


1 


(1)  vel  quidem  codd. 

(2)  vel  mature  codd. 

(3)  vel  epistolas  codd. 

(4)  Lucau.  I  64-65. 

(5)  queras  cod. 

(6)  odiosam  om.  cod. 

(7)  quando  cod. 

(8)  mitis  prestat  cod. 

(9)  babeatur  cod. 

(10)  Rinunziò  a  emendare  tutto  il  passo  cbe  segue. 

(11)  induco  cod' 
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iiactus  (1)  es  Herculem,  qui  tuos  istos  esoliesios  (2)  titque  Oorintiois 
doiiiet  ac  protliget.  At  principi  et  Mecenati  ut  dicitur  statini  satis 
facio  et  quietus  sum  et  securus;  solum  deos  C(renione)  preposui,  non 
ut  deos  diligiun  magis,  amor  tui  quidein  in  arce  est,  sed  illis  retra- 
gari  petulantie  (3)  est.  lain  vero  ita  existinia  Panormitam  (4)  sine 
Cicerone  nuuquani  agere  tumque  maxime  loquacem  fore  si  quando  (5) 
tibi  tacituriius  nuucupatur:  quos  vera  virtus  conciliat  vera  caritas 
teuet.  Vale,  nani  valeo  et  triumplio  cum  diis  penatibus  (6).  Ex  Ti- 
cino secundo  kalendas  februarii  (1430). 

XXX. 

Cod.  Ambros.  H  49  inf.  f.  148v. 

Antonius  Panormita  Mercurio  s.  d. 

Pridem  si  lenti  uni  agis:  atque  ego  id  malo  quam  frequeuter  scri- 
bens  querare;  immo  mutescas  potius  quam  diceaculires  (7).  Dum  in 
horas  Catonem  consultum  iuris  expecto  nihil  ad  se  litteras  dedi,  ita 
quidem  preuuntiat  adventurura  se  in  singulos  dies  et  iam  illum  hodie 
expectamus  atque  utinam  voti  compotem.  Lucro  quidem  preest  Mer- 
curius;  tum  audio  Mecenatem  et  Crottos  non  impigre  Catoni»  ne- 
gociuni  perduxisse;  nihil  miror:  illorum  est  bene  merenti  benefacere 
et  expiscari  sibi  corda  hominum.  Ad  hastiludium  (8)  rectoris  evoca- 
mus  te,  non  ludorum  causa,  sed  quia  adveniens  suavitatem  et  karites 
tecum  conduces:  sine  Mercurio  friget  voluptas,  amplius  sine  Mercu- 
rio nulla  est  suadella.  Vale.  (Pavia  estate  del  1430). 

XXXI. 

Cod.  Trivulz.  643  p.  138. 

Antonius  Panormita  Antonio  Cremone  s.  p.  d. 

Reddite  sunt  mihi  a  Barbavaria  iurisconsulto  littere  tue  suaves 


(1)  natns  cod. 

(2)  Ephesiosf 

(3)  peculiare  cod. 

(4)  dextima  pauormita  cod. 

(5)  quo  cod. 

(6)  La  chiusa  lieta  ci   ludica  che  il  Pauormita  aveva  da  poco  ottouuto  il  col- 
locauiento  presso  il  Visconti.  Con  ciò  rimane  stabilita  la  data. 

(7)  Potrebb' essere  dicaculizes,  un  verbo  coniato  su  dicaculuB. 
(8;  Cfr.   Epist.   Gall!l  40. 
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quidem  et  Elisiaue.  Jubes  ne  caretit  Elisie  nomine  epistola  mea  ;  »i 
in  tuis  ilhul  potissinium  jifratum  faustunique  perlegi  quod  capiatis 
intenlum  labornm  relaxamina,  imitati  et  pbiloso[)hos  qui  id  ipsnni 
precipiunt  et  Romanos  qni  id  ipsnm  laudarunt  et  factitarunt.  Quis 
Scii)ioue  gravior,  quis  oceupatior  ?  attamen  eum  saltatione  nsnm  le- 
gis,  ne  euris  opprimeretur.  Nam  qui  tubiciuas  severns  niniis  asper- 
natur,  is  plus  sapere  sibi  videbitur  quam  Romanorum  senatus,  qui 
Duelio  consuli  preter  triumphum  tubicinas  quoque  decrevit  quibus 
post  cenani  vir  ille  triuniphalis  oblectaretur(l).Pergite  igitur  exem|)lo 
maiorum  et  cantare  et  saltare,  '  vino  pellere  curas  '  (2):  qui  plus  sa- 
pere quani  Oato  vult,  catus  non  erit.  Hic  omnia  leta  et  festiva  sunt 
ob  paceni  (3)  quam  nemo  dubitat,  ne  princeps  quidem,  esse  non 
factam;  quo  fit  ut  adbue  speremus  balneas  i)etere;  quod  ut  erit, 
eertior  statim  jpse  reddere.  Hergoteles  te  salvere  iubet.  Michael 
abest.  Ego  valeo,  tu  vale.  Mecenas  nieus  et  Lucliinus  (4)  niuipha- 
ruin  amor  (5)  salvi  longevique  sunto  (Pavia  marzo-aprile  del    1432). 

XXXIl. 

God.  Trivulziano  643  p.  139;  cod  Ambros.  H  192  inf.  f.  25v  . 

Antonius  Panormita  Antonio  Cremone  s.  p.  d.  (6). 

Gaudeo  ac  diis  gratias  liabeo  quod  te  mihi  et  nimphis  et  patrie 
restituerint  incolumem  et  salvum;  coque  magis  et  gaudeo  et  obligor 
diis  quod  preterquamquod  te  mihi  ex  tara  multis  ac  variis  hostium 
pericnlis  reducem  fecere,  fecere  etiam  ut  animo  institueres  ac  velles 
raecum  condegere  atque  una  philosophari,  quasi  naufragio  eiectus 
volueris  dei  cuiuspiam  sacris  initiari.  Laudo  tuum  hoc  propositum 
et  nostri  utrique  plurimum  gratulor:  mihi  quod  amici  atque  amici 
verissimi  conversatione  iugentem  equidem  voluptatem  percepturus 
sum,  tibi  quod  litteris  precipue  et  humanitati  mihi  natus  videris;  ut 


(1)  Valer.  Max.  Ili  6,   1  e  4. 

(2)  Horat.   C.  1  7,  31. 

(3)  Nel  marzo  e  aprile  del  1432  si  fecero  pratiche  per  la  pace,  lua  seuza  ve- 
uire  a  nessuna  conchiusione. 

(4)  Luchinns  Toscano». 

(5)  amor  oni.  cod. 

(6)  Questa  lettera  è    stampata  fra  le  Gali,  I  29;  ma    la  redazione  dei  mano- 
scritti è  più  corretta  e  più  ampia. 
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si  naturam  sequi  vis  tibique  uod  deesse,  magnum  profecto  iiigeiiii 
fructuni  ac  laudein  liaiul  dubie  serapitemam  adepturus  sis.  Mea  aii- 
tem  ut  tibi  debita  sunt,  sic  et  communia  omuia  esse  volo,  libros  fa- 
cultates  doctrinam,  musas,  deuique  ipsaiu  Coriuam  (1)  et  delieias 
ouniis.  Expecto  te  igitur  liaud  minore  quidem  desiderio  qnam  tu 
teneris  me  adeuiidi  (2)  simul  et  deosculandi.  A  Lampognino  (3)  stre- 
nuo milite  litteras  adhue  uusquam  accepi,  quas  tamen  audio  milii 
illum  obsiguasse;  quamprimum  vero  iilas  olfecero,  et  respoudebo  et 
sibi  faciam  probe  satis.  luterim  virum  suavissimum  ex  me  salvere 
iubeas.  Vale  tu.  Plautum  quam  ocius  potes  ad  uos  tuum  premitte. 
Cordi  quidem  est  principio  tibi  poete  reliquum  absolvere  legen- 
do  et  subinde  in  lectiones  commentando.  Iphicleus  valet  et  domus 
reliqua.  Ex  Ticino  die  bine. 

Tuliolum  (4)  idest  animulam  meam  te  oro  ne  obliviscarisa  Zam- 
beccariolo  reposcere  omui  tua  industria  et  si  sit  opus  etiam  violentia; 
qua  de  re  cum  sepius  ad  Picininum  scripserim  (5),  silet  ille  nec 
mutum  facit  (6).  Versus  illos  Maphei  ad  laudem  Imperatricis  ad 
me  illieo  mitte,  cum  quibus  et  Plautos  tuos.  Vale  (Pavia  12-13 
aprile  1432)  (7). 

La  data  di  questa  lettera  possiamo  determinare  con  sufficiente 
sicurezza,  fondandoci  sul  ritorno  del  Cremona  dalP  impresa  di  Tosca- 
na. LMmpresa  ebbe  luogo  nel  marzo  e  aprile  del  1432,  quando  il  Vi- 
sconti mandò  il  condottiero  Lodovico  Colonna  con  altri  a  proteggere 
il  viaggio  dell'i mperator  Sigismondo  traverso  la  Toscana  (Osio  Do- 
cumenti diplomatici  III  76;  cfr.  sopra  p.  12-13).  Lodovico  Colonna  è 
tutt'uno  con  l'Ercole  che  è  spesso  nominato  nell'epistolario  del  Pa- 
normita  (cfr.  per  l'identificazione    GalL    I  37;  IV  21).    Ecco   intanto 


(1)  corouam  cod.   Ambros.  Con   Corinna  s' iuteude  l'amante,    dall'eroina  degli 
Amore»  d'  Ovidio. 

(2)  addasse  michi  cod.  Ambros. 

(3)  Lampugnano  cod.   Triv. 

(4)  Questo  passo  sino  alla  fine  si  trova  nel  cod.  Parig.  8580  f.  32  e  nel  cod. 
civico  di  Lucerna  M  2.o  320  f.    17^   come  lettera  indipendente. 

(5)  Cfr.  Epist.   Gali.  II  4  e  11. 

(6)  L' ital.   'non  far  motto'. 

(7)  Il  cod.  di  Lucerna   aggiunge  :     Vale  ;  tanto    euim  desiderio  illos    expecto 
codices  prò  animi  mei  consolacioue,  quod  vix  queo  litteris  exprimere.  Vale. 
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lina  lettera  del  Cremona  da  Pontremoli  in  data  27  marzo  (1432). 
Pontremoli  era  stata  acquistata  per  il  Visconti  sin  dalla  primavera 
delPanno  precedente  da  JS^iccolò  Piccinino  (Muratori  B.  1.  S.  XVIIl 
1173;  XIX  139). 

Cod.  Riccardiano  779  f.  236;  Miscellanea  Tioli  XXIX. 

Antoni  US  Cremona  preceptori  Panormite  s. 

Cura  essem  proxime  Mediolano  discessurus  et  princi])is  iussu 
Tusciam  petiturus  ad  te  litteras  dedi,  quibus  primum  intelligeres 
quid  esset  in  causa  cur  istac  ut  iusseras  non  iter  abiens  dedissem 
quanquam  i)ro  familiaribus  oflSciis  et  re  omni  nostra  crebras  ad  te 
antea  litteras  obsignaram  et  nisi  fallor  singulis  diebus  singulas,  qua- 
rum  alteris  Rodi  (1)  versus  recitavi  et  conceptam  simul  ex  liiis  a 
Mecenate  voluptatem,  alteris  vero  Piciniui  magni  responsum  red- 
didi  quod  tantopere  sitiebas.  In  i)resentia  vero  nihil  aliud  est  quod 
necessario  ad  te  scribam;  et  scribo  tamen  ad  Melcbiouem  virum  sua- 
vissimum  nunc  Ferrarle  agentem  eoque  ut  videbis  quasi  commodis- 
simo  quodam  interprete  utor  ad  Guarini  viri  sumuii  et  eloquentis- 
simi  comparandam  mihi  farailiaritatem  et  gratiam.  Sed  litterarum 
primitias  ad  te  prius  mittendum  dnxi,  qui  illas  emendes  et  corrigas, 
demum  ita  expolias  et  elimes  ut  non  omnino  indigne  videantur  qne 
in  doctissimi  hominis,  Guarini  videlicet,  manus  prodeant.  Neque  i)e- 
regrinanti  nunc  et  pene  alieno  mihi  animus  fuit  Guarinum  ipsum 
congredi  litteris  meis,  quod  tu  fortasse  malles;  sed  ita  cousilium 
fuit  viri  primo  familiaritatem  adsciscere,  adiuncta  presertim  tam 
commodi  internuntii  atque  interpretis  commoditate.  Erit  igitur  hu 
raanitatis  et  beneficentie  tue  litteras  lime  subicere  et  emendatas  sta- 
tim  restituere  Picinino  meo.  Yale. 

Ex  Pontremulo  sexto  kal.  aprilis  (1432)  raptim. 

Ci  è  pervenuta  la  lettera  qui  accennata  del  Cremona  a  Melchion 
e  uè  recherò  i  tratti  più  importanti. 

Cod.  Riccardiano  779  f.  236v  . 

Antonius  Cremona  Melchioni  Arluno  s. 

Si  istic  tu  vales  bene  est,  uos  hic  non  sine    Noveleto   tuo  pul- 
cbre  valemus.  Discessisti  a  nobis  nuper,  Melchion  iocundissime,  at- 


k 


(1)  Antonio  da  Rho.  La  lettera  del  Cremona  a  cui  qui  si  allude  è  nella  Mi- 
scellanea noli  XXIX  113  (iU\  cod.  Vatic.  3372). 
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qiie  eo  tempore  abiisti  quo  maxime  immoraiidum  fuit  vel  si  fortas- 
se  abfuisses  redeuiidum  ad  sales  et  iocos,  ad  meram  denique  et  inte- 
gram  voluptatem.  Haiic  tuam  itaque  abseiitiam  aut  rectius  pere^ri- 
nationem,  uam  ades  abseiis,  ita  demum  egro  animo  fero  quod  per  id 
()l)portuniim  atque  excnsabile  ut  putaut  carnisprivii  (1)  tempus  te 
ipsuQi  tua  felicitate,  nos  te  ipso  unica  nostra  voluptate  abiens  privave- 
ris  orbaverisque.  Nam  cum  antea  Papié,  ut  nosti,  ad  pecuniariam 
inissus  i)rovinciam  agerem  ibique  apud  Antonium  Panormitam  poetam 
prestaiitissimum  et  mei  amantissimum  musis  et  bouestissimis  studiis 
summa  cum  voluptate  iuterdum  operam  darem,  constituto  tamen  Sa- 
turni die  Mediolanum  e  Ticino  remigravi...  Reliquum  quod  nunc  te 
volo  mi  Melchion  est,  ut  istic  agens  operam  apprestes,  magno  cui- 
dam  et  siugulari  viro  Ferrarle  agenti  te  interprete  coguitus  ac  ca- 
riis  efficiar...  Hic  est  ut  iam  intelligas  Guariuus  Veronensis  illustris 
domini  marchionis  famiiiaris  atque  philosopbus...  Huìus  ego  familia- 
ritatem  cum  hactenus  inire  litteris  conor,  territus  tantum  (tanti?) 
viri  auctoritate  summa  et  doctrina  destiti...  Sed  tu  istic  agens... 
Vale.  Raynaldum  menni  et  reliquam  iocunditatis  turbam  deosculator 
(Pontremoli  27  marzo  1432). 

Il  carnevale  del  1432  finì  la  prima  settimana  di  marzo,  perciò 
nel  febbraio  il  Cremona  stava  ancora  a  Pavia.  Di  là  si  recò  a  Mi- 
lano per  abbracciare  Melchion;  ma  egli  era  già  partito  alla  volta 
di  Ferrara.  Pochi  gicnni  dopo  partì  anche  il  Cremona  per  la  Toscana. 

Alla  spedizione  del  Cremona  in  Toscana  allude  anche  il  vesco- 
vo di  Lodi  Gerardo  Landriani,  che  nella  prima  metà  del  1432  s'era 
recato  al  concilio  di  Basilea  :  Gerardus  episcopus  Laudensis  Anto- 
nio Cremone  s.  Renuntiatum  est  mihi,  cum  quid  ageres  quererem, 
te  ex  urbe  in  Etruriam  transmigrasse...  Vale.  Ex  Baxilea  (cod.  Ric- 
card.  779  f.  235).  A  cui  il  Cremona  rispondeva:  Antonius  Cremona 
Gerardo  episcopo  L^-udensi  s.  d.  Ex  litteris  ad  me  tuis  pater  hu- 
maiiissime  qnas  nuper  ex  Baxilea  exarasti...  Ego  ad  Etruscos  proxi- 
me  missus,  ab  eisdem  et  proxime  redii  diis  gratia  bene  valens  (ibid. 
f.  235V  ). 

Ecco  ora  due  lettere  del  Cremona  scritte  subito  dopo  il  ritorno. 


(1)  Carnevale. 
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Cod,  Eicctird.  779  f.  234. 

Aiitonius  Cremona  Panonnite  suo  s. 

Amor  in  me  tuus  et  siiigiilaris  quedam  observantia  in  te  mea 
me  uunc  demum  reducem  in  patriam  facit,  non  parentum  pietas  non 
il>sa  patria  non  quod  alii  fortasse  et  falso  quidem  indicant  nimfarum 
ignis  et  blanditie.  Priraum  igitur  est  quod  superis  immortalibns 
gratias  liabeam  atque  agam  merito  magnas  prò  tali  reditu;  ])08t  vero 
tibi  uni  referam  immortales,  cuius  prece  atque  auspicio  factum  est 
ut  non  modo  mature  redierim,  sed  fortunate  etiam  ac  omnium  ho 
minum  opinione  celerius.  Per  medios  hostes  iter  habui  iens  atque  re- 
diens,  eorum  iusidias  vitavi  Hercule  (1)  duce,  te  precatore  et  pa- 
trono. Demum  huc  letus  et  fortis  redii  vitatis  periculis  et  bostibus 
excecatis.  Itaque  tu  deos  mihi  omnes  reddidisti  propitios  ac  pene 
duces  precibus  tuis  et  oratione  suavissima.  Sed  ho(5  quoque  adventu 
meo  proinde  mihi  ipsi  gratulor,  quod  iam  prope  id  ofi'erri  ac  parari 
tempus  video  quo  iam  in  viam  sit  redeundum  et  quod  hactenus  vel 
incuria  vel  occupationibus  nimiis  pretermissum  est,  resnrciatur  nunc 
et  instauretur  accuratiore  quodam  studio  et  vigiliis  insolitis.  Quan- 
quam  lapsum  iam  et  frustra  contritum  tempus  quis  reuovabit  ac 
denuo  restituet?  Probe  nosti  quid  alias  ego  mihi  animi  dixi  fore 
ad  litteras  ad  studia  ad  tuam  hauriendam  disciplinam  reiectis  curis 
et  veteribus  officiis  omnibus.  Id  nunc  ago  mi  Panormita  paucos 
post  dies  re  ipsa  ut  (2)  apud  te  sim  acturus.  Quare  gymnasium  libros 
ac  disciplinam  et  doctrinam  tuam  para,  ego  iam  accingor  ut  in  tem- 
pore ad  te  advolem  mansurus  et  imbibiturus  quidquid  suavitatis 
ac  mellis  in  te  est;  quod  tu  facile  atque  ultro  patieris  et  concedes 
cum  presertim  tuam  in  rem  et  (iommendationem  cessura  sit  tandem 
mea  omnis  laus  atque  doctrina.  Discipuli  quidem  profectus  et  eru- 
ditio  preceptoris  gloria  est.  Vale  (1432). 

Cod.  Riccard.  779  f.  237v;  cod.  civ.  di  Lucerna  M  2\  320  f.  23. 

Antonius  Cremona  Pa(normite)  suo  s. 

Reddite  mihi  sunt  ab  digressu  meo  bine  littere  tue,  quibus  feci- 
sti  omnibus  probe  satis;  ncque  te  amplius  lentitudinis  accuso,  quan- 
quam  recte,  si   recte  in  ter  pretari  s,  te  antea  quidem    accusabam.  Ego 


(1)  Lodovico  Colonna. 

(2)  vel  cod. 
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auteni  proposito  persto  (1)  istic  te  proxime  adeuiìdi  et  ut  vis  tecum 
coiulegendi  philosophandiqiie  (2).  Sed  per  hoc  riihil  est  quo  minus 
fidern  serves  si  cui  fortasse  te  ipsuiii  spoponderis  ad  hasce  ferias  (3); 
nam  et  ego  per  id  pascale  tempus  honestissiinis  quibusdain  occui)a- 
tiouibus  Mediolani  me  vel  necessario  coritiuebo.  Hoc  itaque  soluiu 
abs  te  mihi  suffecerit  satisque  erit  ac  super,  si  mihi  ante  Resur- 
rectiouem  quicquam  longiuscule  rescripseris  et  emiseris  simul  versus 
Imperatorios  (4)  quibus  recreer  (5)  et  una  cum  Chisto  optimo  maximo 
reviviscam. 

ExMediolaiio  die  lovis  sancto,  vesperi,  raptim  (17  aprile  1432)  (6). 

Stabilita  la  data  della  presente  lettera  del  Panormita,  ce  ne  ser- 
viamo per  datare  un  gruppo  di  Gallicae  (I  11,  12,  13,  16,  17,  18, 
19,  21),  adoperando  i  vari  indizi  in  essa  accolti:  il  ritorno  del  Cre- 
mona, la  malattia  del  Feruffino,  V Oratiuncula  ai  Grenovesi,  il  Curculio 
di  Plauto  e  il  Tulliolus. 

Circa  il  Tulliolus  bisogna  togliere  uno  scrupolo.  Il  Panormita 
ne  chiede  la  restituzione  allo  Zambeccari,  il  quale  morì  nel  giugno 
del  1431;  ma  qui  non  si  tratta  di  Zambeccari  Cambio,  padre,  bensì 
del  figlio  Griacomo,  che  per  la  medesima  faccenda  è  nominato  nella 
Gali,  il  4. 

XXXIII. 

Cod.  Ambros.  M  44  sup.  f.  196v  j  A.  Gaspary  in  Vierteljahrs- 
schrift  etc.  I  480. 

Antonius  Panormita  s.  d.  Antonio  suo. 

Quantum  et  ipse  quoque  titiller  et  pene  deliquescam  ex  tua  vo- 
lui)tate,  malo  id  coUigas  ex  amore  in  te  meo,  quam  mihi  item  ne- 
cesse  sit  parasitos  exprimere  illos  quidem  gestientes  et  exhilaraii- 
tes  (7),  atque  ex  eo    uunc  me    magis    ac    magis   temperabo,  ne  una 


(1)  presto  codd. 

(2)  Allude  alle  parole  *  velles  meciim  condegere  atque  una  philosophari  '  della 
lettera  del  Panormita,  che  qui  illustriamo. 

(3)  vel  Pasce  ferias  codd.  Allude  all.a  Gali.  I  21   '  alioqui  alio  invitatus  extra 
urbem  ire  non  abnuam  '. 

(4)  imperatoria  vel  imperatricìs  codd.  S'  intende  per  Elisia. 

(5)  recreor  vel  reer  codd. 

(6)  La  pasqua  del  V432  cadde  il  20  aprile. 

(7)  exhilaratos  Gasp. 
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opera  duo  pariter  insani  videamnr.  Nani  tibi,  ut  videre  videor,  Py- 
lade  opus  est  iiec  prò  eo  tantum  quod  letitia  victus  es  quam  quod 
fortuna  uti  nescis  nec  felicitate  frui.  Illuxit  tibi  dies  tandem,  quam 
non  modo  non  sperare,  sed  nec  etiam  optare  ausus  fueras  :  Elisiam 
nactus  es  soius  solam,  consedistis,  colloquuti  fuistis,  ultra  actum  ni- 
hil.  Dispeream,  iiisi  dignus  es  odio  atque  eici  et  profligari  ab  ama- 
torum  (1)  grege.  Quam  amicitiam  atters,  quam  pudicitiam?  Quid 
fractius  aut  enervacius  dici  potesti  At  (2)  tantum,  inquis,  pudicitia 
illius  captus  es  eiusque  virtute  contentus  agis.  Hoc  modo  Barbava - 
riorum  mater  tibi  potius  amanda  et  persequenda  est,  que  matrona- 
rum  honestissima  sanctissimaque  et  est  et  habetur.  Verum  ut  vide- 
re  (3)  videor  pusillanimitatem  tuam  hoc  nomine  protegere  studes 
CAimque  interdum  masculus  esse  nequeas,  saltem  pndicus  (4)  haberi 
vis.  Sed  erras;  is  quidem  (5)  est  castus  et  integer,  qui  mulierem  que 
sua  non  est  ncque  ambit  ncque  concupiscit.  Quod  si  semel  lapsus 
aliena m  a ppeta.s  ac  (6)  nactus  sis,  erit  tuiic  stultitie  illam  inlìbatam  do 
mittere  et  Veneris  munus  aspernari.  Cur  eam  sollicitas,  cur  deside- 
ras,  si  uti  non  vis?  cur  langues,  cur  afflictaris,  si  sanari  non  vis? 
Audi  Bpicurum:  'nec  quidem  habeo,  inquit,  quod  intelligam  bonum 
detrahens  eas  voluptates  que  sapore  percipiuntur,  detrahens  eas  que 
rebus  percipiuntur  venereis\  Audistin  I  et  addit  :  '  detrahens  eas  que 
auditu  et  cantibus,  detrahens  etiam  que  ex  formis  percipiuntur,  sive 
que  alie  voluptates  que  in  toto  corpore  gignuiitur  qnolibet  sensu  '  (7). 
Epicurus  hec,  tuus  inquam  Epicurus,  quem  si,  ut  in  plerisque,  ita 
nunc  in  Elisia  tua  secutus  fuisses,  intacta  Illa  neutiquam  abiisset. 
Ego  quidem  utcunque  res  ierit,  fortasse  etiam  melius  viriliusque 
quam  scribis,  gaudeo  et  ex  tua  omni  letitia  exulto. 


(1)  amicorum  cod. 

(2)  Invece  di  quid-ai,   il  Gaspary  ha  :    Nnm  ideo    Elisiam    ama»  ut  aliqnand 
inter  admodiim    panca  illa    nniiconini  paria  vir  cnni    mnlieie   dinnmereris?   Nihil 
absnrdins, 

(3)  videre  om.  cod.  et  Gasp. 

(4)  contiuens  Gasp. 

(5)  demnm  Gasp, 

(6)  eanique  Gasp. 

(7)  Cicer.   Tuscul.  Ili  41. 


I 
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Vale  et  (1)  veni  ad  Oratii  epistolas  tecumque  reliquos  illos  quiiì- 
terniones  loembranarum    defer.  Ticini   quam   raptim   (nov.   1432)  ^2). 

XXXIIII. 

Cod.  Ambros.  M  44  sup.  f.  198v  ;  A.  Gaspary  in  Vierteljahrs- 
schrift  I  480. 

Antonius  Panormita  s.  d.  Antonio  suo  Creinone. 

Quo  animo  sis  priores  ad  te  meas  litteras  habiturus  ignorabunt 
fortasse  alii  j  ego  vero  te  pulchre  novi  et  amoris  vim  ;  undequaque 
te  facileni  atque  tractabilem  prebes,  in  Elisia  ne  contingi  quidem  pati 
|)otes.  Impudens  ergo  Panormita  qui  ea  ex  parte  te  irritat,  qua  una 
sola  concitari  non  pateris  ;  sed  distat  plurinium  quis  te  provocet; 
siquidem  amicus,  eum  iocari  sinito,  late  enim  patet  licentia  in  ami- 
citia  (3)  ;  sin  vero  callidus  quispiam  et  malitiosus  te  lacessat,  ira- 
scaris  licebit,  modo  ne  iratus  irascaris.  Quicquid  de  abuteuda  tua 
Elisia  (4)  diximus,  quis  unquam  dubitabit  me  de  industria  id  dixis- 
se,  quo  te  ad  scribendum  excitarem  elinguem  factum  et  diutissime 
mutum?  N'ulla  in  re  quidem  alia  facilius  promptiusque  te  poteram 
vel  iiidormientem  excitare,  quam  si  eara  tibi  etiam  paululum  conta- 
minare conarer,  qua  audita  solitus  sis  adhinuire,  ne  insanire  dixe- 
rim.  Kumpes  silentium  scio  et  sepultus  etiam  eloqueris,  quod  mea- 
ram,  si  nescis,  intentio  (5)  litterarum  est.  Nam  de  modestia  de  pu- 
dicitia  de  sanctimonia  Elisie  tue  phenicis  nunquam  addubitavi  ; 
contra  quis  tuam  animi  moderationem  verecundiam  continentiam  (6) 
ignorat,  nisi  qui  se  ipsum  ignorat  f  Visu  alloquio  et  alter  alterius 
suavitate  contentantur  atque  aluntur  vere  (7)  amautes;  usus  autem 
ille  venereus,  pace  Epicuri  dixerim,  maxime  beluarum  est.  Liceat  mihi 
bac  epistola  sive  tua  causa  contrarium  eins  dicere,  quod  superiori- 
bus  dixi,  sive  quia  Socraticus  mos   fuit  cum    hoc  tum   illud   in  pie- 


ci) Da  et  veni  sino  alla  fine  omesso  dal  Gasp.  ' 

(2)  Vedi  sopra  p.  24  la  risposta  del  Cremona.  Ivi  ho  messo  1' anno  1431,  qni 
pongo  il  1432;  ma  a  dire  il  vero,  non  ho  argomenti  perentorii  per  la  scelta  tra 
i  due  anni. 

(3)  late-amicitia  om.  Gasp. 

(4)  Lucretia  Gasp. 

(5)  proposi tnm  Gasp. 

(6)  verec-cont-ow.   &a8p. 

(7)  veri  cod. 
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risque  disserere.  Venereus  iiiqiiam  actus  non  est  perfecte  amantium, 
jquod  natura  ipsa  apertissime  docet;  nam  si  quando  ii  qui  non  vul 
gariter  amant  id  tentant  quod  minime  licet,  sepiuscule  neqneunt  neHJj 
vos  intendere  et  propositi  piget  pudetque.  Ratio  preterea  id  sua- 
det  ne  id  facias  quod  fecisse  mox  peniteat.  Demosthenes  ille  tuus 
a  Layde,  propterea  quod  grandem  a  se  pecuniam  pojmscerat,  in- 
tacta  discedens:  *  ego,  inquit,  i)enitere  tanti  non  emo'  (1).  Quid  al- 
ter ille?  nonne  coitum  existimavit  speciem  quandam  esse  comitia- 
bis  morbi  ?  Kecte  tu  quidem  Elisiam  delegisti  suaviloquio  contentus 
et  aspectu  ilio  deam  potius  redolente  quam  mortalemj  Elisie  eniin 
corpus  Yeuus  formavit,  animum  Pallas.  Barn  si  sapis  ama,  quod  f:i- 
eis,  et  vìve,  quod  Flaccus  moiiet  (2),  in  amore  iocisque,  tui  salteni 
auctoritate  Cecilii  (3)  contìrmatus:  ^qui  amorem  deum,  inquit,  non 
summum  putet,  aut  stultum  aut  rerum  esse  imperitum,  cui  iam  in 
nianu  sit  quem  esse  dementem  velit,  quem  sapere,  quem  insanire, 
quem  in  niorbum  inici,  quem  contra  amari,  quem  expeti,  quem  ar- 
cessiri'. 

Veni  (4)  igitur  et  Oratium  consules  quid  tibi  in  ea  (5)  faciundum 
sit,  que  via  pateat  ad  tranquillitatem  :  ego  non  dubito  quin  eum  (G) 
poetam  tibi  rectissime  interpreter.  Vale,  nam  plura  non  sinunt  al 
tere  ille  ad  Mecenatem,  que  vereor  ne  in  orationem  vertantur;  et 
hoc  quam  potui  celerrime  ad  te  scripsi  et  somno  (7)  ])rope  sepultns. 
Iterum   bene  vale.  Ticini  die  solis  (novembre  del   1432). 


XXXV. 

Cod.  Trivulz.  643  p.  224. 
Antonius  Panormita  s.  p.  d.  Antonio  suo. 
Tribus  te  litteris  proxime  adpello  et  tu  taces,  vèl  quia  moles 
tibi  sunt  epistole  raee  (8)  vel  quia  satius  ducis    iani    nihil    scribert 


I 


(1)  Geli.  I  8,  6;  XIX  2,  8. 

(2)  ut  Flaccus  ait  Gasp.  (Horat.  Epist.  I  6,   66). 

(3)  PresHO  Cicer.  Ttisc.  IV  68. 

(4)  Da  veni  alla  fiue  omesso  dal  Gasp. 

(5)  tibi  mea  cod. 

(6)  ad  cod. 

(7)  sunimo  cod. 

(8)  me  cod. 
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qiiam  me  amplius  coiiviciis  exagitare.  Postremuni  hoc  laudo;  inalo 
luehercle  sileas  atqne  etiam  oramutescas  qiiam  indigne  me  laceres, 
araoris  offitium  oblitus.  Sirie  hanc  maledicendi  provinciam  Rodis, 
Oandidis  et  Saccis;  (1)  tu  quia  me  nosti,  me  ama  pari  ter  et  lauda; 
a  laudato  enim  viro  laudari  volo  (2),  si  malorum  laus  ignominia  est  et 
vituperatio  iugens  laus.  Hec  hactenus.  A  te  vehementer  peto  ut  si 
de  te  nihil  scribere  constitueris,  saltem  de  Mecenate  meo  mihi  re- 
uuntia,  qui  valeat,  quid  speret  quid  agat.  Valet  Elisia,  valeo  ego, 
vale  tu  (Pavia  1433?) 

XXXVI. 

Ood.  Ambros.  H  192  inf.  f.  12;  cod.  Trivulz.  643  p.  76. 

Antonius  Panormita  Gremone  suo  s.  p.  d. 

Tribus  aut  quatuor  epistolis  te  pulso  postquam  a  te  me  recepi 
et  tu  siles,  quasi  modica  illa  mei  consuetudine  exatiatus  et  pene 
dixerim  stomacbatiis  sis;  nisi  mee  fortassis  tibi  littere  non  reddan- 
tur  quasi  cineribus  asperse;  solent  enim  littere  que  cineribus  exic- 
cantur  handquaquam  reddi.  Itaque  aut  eius  generis  sunt  epistole 
mee,  aut  illarum  fastidiens  factus  es,  quod  magis  est;  subticebo  igi- 
tnr  ex  diverso  et  quoad  te  purges  fenore  quodam  litterarum  expe- 
ctabo.  Vale;  Francisco  Mecenati  viro  summo  et  Orotis  et  Pallatiis 
me  dede.  Ex  Papia. 

XXXVII. 

Ood.  Ambros.  H  192  inf.  f.  28. 

Antonius  Panormita  Cambio  questori  s.  p.  d. 

Etsi  (3)  ego  magnas  habeo  musis  gratias  que  me  tibi,  Cambi  (4) 
primarie,  cognitum  et  (5)  carum  fecere,  sic  tu  non  minores  virtuti 
ac  probitati  tue  debés,  quippe  que  (6)  facit  ut  qui  te  nunquam  vi- 
derint,  te  venerentur  et  diligant.  Ego  quidem  is  (7)  sum  qui  solum 
tue  magnificentie  tueque  Immanitatis  nomine,    quod  sane  preclarum 


(1)  Antouio  da  Rho,  Pier  Candido  Decembrio,  Catone  Sacco. 

(2)  Cicer.  Ad  fam.  V  12,   7. 

(3)  ut! 

(4)  Cambii  cod. 

(5)  nt  cod. 

(6)  qni  cod.  , 

(7)  Ì8  om.  cod. 

7  —    Archivio  ttofico. 
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e8t,  te  amare  ceperim  atque  ita  amare  ut  vel  certissimam  propin- 
quitatem  raagis  non  amem;  recte  quidem  sub  proverbio  Siculorum 
est:  ut  pisces  hamo,  sic  virtute  homiiies  inescantur.  (1)  Hec  (2)  eo 
spectant  ut  iiitelligas  a  me  singulariter  amari  et  observari,  omnia  que 
in  me  sunt  vel  ipsam  anima  m  tue  egregie  virtù  ti  deberi  ;  tua  rum 
vero  parcium  est,  siquidem  cantate  complecteris  (3),  meas  musas  quod 
facis  toto  pectore  fovere.  Sane  cum  sepe  gracias  prò  benemerito  pares 
ipse  reddere  non  possi m,  musas  suas  partim  inferre  consuerier  (4); 
referuntque  et  iuterdum  ut  ita  dixerimus  feneratorias  ;  ea  quidem 
natura  musarum  est  ut  in  poetas  beneficia  perire  non  sinant. 

Sed  de  hiis  satis  ;  uamque  exjiloratum  atque  compertum  liabes, 
certe  scio,  cum  plures  homines  eosque  magnos  immortalitate  (5)  vates 
donaverint  (6),  interdum  eciam  tenebras  illustrasse.  Cetera  vero  que 
ad  negocium  nostrum  attinent  ex  Lamula  nostro  meis  verbis  acci- 
pies  ;  tu  autem  istius  fortissimi  principis  glorie  quam  diligentissime 
consule  nec  non  honori  et  comoditati  mee.  Vale  '  presidium  et  dulce 
decus  meum^  (7)  et  lacobum  Januensem  (8),  quom  (9)  eius  ingenio 
et  ornamentis  non  iniocundus  (10)  esse  debeat,  mea  eciam  causa  di- 
ligas  te  eciam  atque  eciam  rogo.  Iterumque  vale  (Firenze  settem- 
bre del  1427?)  (11). 

XXXVIIl. 

Oodd.  Ambros.  H  49  inf.  f.  129;  H  192  inf.  f.  9v;  cod.  Trivul- 
ziano  643  p.  62. 


{{)  Cfr.   Cicer.   De  sen.  44. 

(2)  Nec  cod. 

(3)  complecti  cod. 

(4)  referre  censueris  ? 

(5)  im  TU  ertali  tati  cod. 

(6)  donaveruut  cod. 

(7)  Horat.   Carni.  I  1,  2. 

(8)  Giacomo  Bracelli. 

(9)  quoque  cod. 

(10)  iocundius  cod. 

(11)  Del  1429,  quando  il  Panormita  si  stabilì  a  Pavia,  il  Lamola  potè  forse 
trattenersi  a  Milano  ;  ma  uon  ho  indizi  che  ci  si  fermasse  oltre  il  1427  il  Bra- 
celli ;  sicché  collocherei  la  presento  lettera  noi  1427  ;  vedi  quello  che  da  Firenze 
scriveva  il  Panormita  al  Lamola  o  allo  Zamboccari,  R.  Sabhadini  Cronologia  della 
vita  di  A.  Beccadelli  34-37. 


i 
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Aiìtonins  Panormita  Cambio  v.  illustri  s.  p.  ci. 

Versus  illos  in  me  dudum  editos  legeram  iam  et  auctorem  (1) 
non  minus  indoctnm  quam  impurum  cognoveram  eique  satis  abun- 
(!<'  indolui  et  professioni  sue,  qui  me  advenam  et  compoetam  et  mo- 
<loste  vltam  agentem  lacessiverit  lauiaveritque  nullam  presertim  ob 
causam  nisi  adductus  invidia  et  iniquitate  singnlari.  Mihi  certe  ut 
debui  gratulatus  sum  et  musis  meis,  que  non  adeo  minute  sunt  aut 
obscure  ut  invidia  omnino  careaut:  invidia  argumc  tum  prestantie 
est.  Yirgilius  deus  il  le  poetarum  urbe  Roma  non  semel  Oaietam  de- 
cessit  et  ad  Calabros,  (2)  fugatus  scilicet  invidia  pessimorum  bomi- 
nuni,  veruni  eo  magis  principibus  viris  dilectus  et  admirabilis,  quo  mi- 
nus perseeutioìie  et  emulatione  careret;  Homerum  quoque,  Nasonem 
ceterosque  poetas  egregios  quis  nesciat  plurimum  laceratos  extitisse? 
Oeterum  meum  est  consilium  in  hac  re  Hermapbroditi  lasciviam  ulte- 
rius  non  excusare:  qui  se  frequentius  purgat  culpa  non  caret  et  potes 
prò  tua  in  me  caritate  monstrare  doctis  illis  viris  et  amicis  nostris  alias 
ineas  expurgationes  (3)  ad  Hermaphroditum  eis  plurimum  ])lacituras 
quod  oratione  prosa  descripte  sunt.  Monstrum  vero  illud  et  etatis  no- 
stre prodigium  quod  in  me  tantopere  sevierit  uisi  mulctem  puniamque^ 
dixeris  volo  me  a  musis  derelictum  et  honoris  oblitum  mei;  equidem 
reponam  illuni  hominem  perditissimum  in  catalogo  sanctorum  atque 
ita  reponam,  ut  mortuis  quoque  ut  aiunt  invideat.  Sed  de  eo  alias; 
nunc  quod  ad  me  pertinet  ex  d.  Johanne  Ferruflno  v.  e.  intelliges 
corani.  Siciliensis  quidam  couterraneus  meus  mecum  est  (4)^  instat 
iubet  vult  patriam  repetam;  insta  est  causa  sed  utinam  eam  possim 
etlugere  et  relegationem  illam,  ut  ais,  evitare,  'i^unc  opus  est  ar 
mis,  nunc  o  fortissime  pugna,  vincenda  est  telo   Panthesilea  tuo  '  (5). 


(1)  Si  allude  al  frate  Antonio  Randeuse  e  alla  sua  polemica  col  Panormita  ; 
sn  ciò  e  sulla  data  della  lettera  cfr.  R.  Sabbadini  Cronologia  della  vita  di  Antonio 
Beccadelli  3  ss. 

(2)  Di  queste  andate  di  Vergilio  a  Gaeta  e  in  Calabria  non  trovo  menzione  né 
nelle  biografie  antiche  né  nelle  posteriori.  Per  ciò  che  riguarda  la  Calabria  il 
Panormita  fu  forse  tratto  in  inganno  dalla  reminiscenza  dell'  epitaffio  pseudo-ver- 
giliano  '  Mantua  me  genuit,   Calabri  rapueì'e....  '. 

(3)  Allude  alla  lettera  giustificativa  indirizzata  a  Poggio  {Epist,  Gali.  IV  12). 

(4)  Pietro  Augusta,  che  era  sulle  mosse  per  partire  alla  volta  di  Pavia  tra  il 
febbraio  o  il  marzo  del  1429  {Epi8t.   Gali,  II  18). 

(5)  Ovid.  Rem.   Am.    675-76. 
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Reverendissimum  domiiium  d.  Gardinalem  (1)  necesse  est  ores  ai 
bias  et  in  nostrani  sententiani  adducns,  tum  ceteros  patres  con  seri 
pt-os  et  qiios  negocio  conducturos  putaveris.  Ex  Ferrufìno  rem  omnein" 
intelliges.  Vale  spes  aurea.  De  Plauto  dictum  puta;  Tibullum  poe- 
tam  tersissimum  atque  suavissimum  ad  te  mitto,  de  quo  Quintilianus 
verissime  ait:  Elegia  tota  nostra,  idest  Latinorum,  est  cuius  tersus 
atque  elegans  auctor  est  TibuUus;  sunt  qui  Propercium  malint  (2). 
Item  bene  vale  (3)  (agosto  del  1429). 

XXXVIIII. 

Ood.  Ambros.  H  192  inf.  f.  12;  cod.  Trivulz.  643  |».   78. 

Antonius  Panormita  Cambio  viro  illustri   s.  p.  d. 

Ferunt  hic  concordiam  inter  pontificem  et   Bononienses    compd 
sitam,  non  sine  laude  ac  commodo  civitatis  nostre,  tuorum  presertii 
propinquorum  atque  familiarium.  Id  si  ita  est,    quod    dii    faxiiit, 
incuso  qui  nondum  liane  tuam  animi  voluptatem   n'iecum  impartieris; 
nam,  si  quid  egri  in  vita  eveniat,  mecum  id  communicaveris  solum 


(1)  Il  cardinal  Branda  di  Castiglione. 

(2)  In8tit.  orai.  X  1,  93.  Ma  qui  il  Panormita  contamina  due  giudizi  di  Quin- 
tiliano, sull'elegia  e  sulla  satira. 

(3)  Questa  lettera  è  la  risposta  a  una  di  Cambio  Zambeccari,  della  quale  ri- 
porto i  passi  principali  :  '  Carabius  Antonio  Panormite  poete  s.  Non  valeo  ut  ad- 
mones  Plautum  ad  te  mittere  ut  eum  niihi  eniendatum  reatitueres,  quoinam  nec 
liabeo  nec  habere  valeo.  Verum  postquam  rem  perfeceris,  eum  per  aliquoni  in  Pa- 

pia  scriptoreni  tuo  arbitratu  facies  prò  me  scribi Ad  manus  modo  niihi  ol>ve- 

nerunt  quidam  versus  uescio  cuius  in  te  invehentis,  qui  etsi  animo  maximo  nihil 
faciendi  sint,  tamen  quia  ad  manus  aliquorum  doctorum  virorum  et  tni  amantis- 
siniorum  devenerunt,  rem  mihi  efficeres  gratara  si  epistolam  illam  tuam  quam 
scripsisti  ad  Poggium  optime  huiusmodi  maledicta  coufutantem  metro  traderes, 
nt  qui  eos  versus  habueraut,  et  tuos  ad  illius  iuvidi  et  imperitissimi  cauis  con- 
fusionem  legerent;  ego  quideni  omnibus  dabo  copiam  et  forte  auctori  illorum  : 
suspicor  quidem  eum  coguoscere....  Ex  Mediolano  die  IX  angusti  1429  '  (Miscella- 
nea Tioli  XXIX  151).  Con  ciò  è  determinata  la  data  della  lettera  del  Panormita. 
L'apologia  poetica  che  gli  veniva  chiesta  dallo  Zambeccari  credo  sia  il  carme 
pubblicato  di  sul  cod.  Vatic.  Urbin.  643  f.  83  da  A.  Cinquini  e  R.  Valentini 
Poesie  latine  inedite  di  A.  Beccadelli,  Aosta  1907,  23.  Allo  stesso  scopo  e  allo  stes- 
so tempo  riferisco  il  carme  apologetico  di  Maffeo  Vegio,  riportato  ivi  p.  54,  nel 
quale  ritornano  alcune  ideo  di  quello  del  Panormita.  E  chi  sa  che  il  Vegio  non 
sia  stato  anch' egli  eccitato  dallo  Zambeccari,  con  cui  era  in  intimi  rapporti  f 
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■fc  ab  iocuuditate  me  feceris  cassum,  brevi  ine  coiitutidas  (1)  et  iu- 
terimas  oportebit.  Ut  iutelligas,  quidquid  id  est,  scire  volo,  si  modo 
id  scire  neplias  non  est;  alioquin  qiiem  a  tranquillitate  fraudaveris, 
ueqiie  turbes  neqiie  atìiigas  deiiiceps;  quanquam  ex  silentio  tuo  va- 
nuin  esse  uuiicium  arguo,  uisi  nova  hac  tuaque  re  presertim  occu- 
patiis,  adlinc  nihil  amicis  renuntiare  potueris.  Expurges  te  velim, 
mi  suavissime  Cambi,  et  inter  bas  animorum  contractiunculas  sohi- 
tioli  quicqnam  allerto.  Vale  spes  eximia  meque  ut  facis  circumspi- 
cias;  faxo  te  nunquam  peuiteat  humanitatis  tue.  Ex  Papia  (settem- 
bre del   1429)  (2). 

XL. 

Cod.  Trivulz.  643  p.  77. 

Autonius  Panormita  (a  Cambio  Zambeccari). 

In  re  Kaudeusia  (3)  cupis  scire  quid  ii)se  statuerim  (4);  ita  ac- 
cipe.  Priapeiam  alteram  in  eius  ignominiam  componere  cousilium 
ceperam  et  feceraiu  iam  plurima  epigrammata,  iu  quibus  si  non  Vir- 
gilium  (5),  longe  me  tamen  exuperaveram.  Ex  me  nihil  adhuc  i)ro- 
fectum  est  aut  perfectius  (6)  aut  saue  ellegantius  ;  sed  dii  tibi  id 
erratnm  iieperceriiit,  qui  sacrum  illuni  mnsarum  impetunì  interpel- 
laveris  ;  nam  prò  tuo  iussu  statuo  de  iiiceptis  desistere.  Ceterum  ve- 
reor  ne  si  quando  quod  inceptaram  perlegeres,  te  imperii  tui  magno- 
pere  distedeat  (7)  cupiasque  rem  absolvam  cum  sacer  ille  furor  de- 
ciderit  iam;  proinde  si  rogatu  cuiuspiam  ne  ita  pergerem  inhibueris, 
malis  voluptati  tue  et  totius  fortassis  Italie  consulere,  quam  iniquis 
flecti  precibus  atque  im|)robis  morem  gerere.  Hec  eo  tendunt  ut,  si 
Autonius  Raudensis  in  me  maledicentie  auctor  extiterit,  ut  iuxta 
omnes  sentiunt,  tu  patiare  mulctem  puniamque;  si  vero  minus  fuerit, 
equum  est  innocens  ne  plectatur.  Interea  tue  satis  voluntati  factum 
puta,  nec  quod   usque  bue  ediderim  efferam  nisi,  cum  [ler  vaciiitiones 


(1)  confuudas  codd. 

(2)  La  sommossa  scoppiata   a  Bologna    nell'  agosto    del    1428   fn  temporanea- 
mente appianata  il  30  agosto  1429  (Muratori  R.  I.  S.  XVIII  617,  623). 

(3)  raudesia  cod. 

(4)  statueram  cod. 

(5)  Allora  gli   80  Priapea  si  attribuivano  a  Vergilio  (vedi  sopra  p.   33). 

(6)  aut  perfectius  on}.  cod. 

(7)  discedat  cod.;  cfr.   Plaut.  Amph.  503. 
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licuerit,  ad  te  ipse  defenim.  Quidquid  id  est,  interim  sileiitium  peri 
suade,  ne  iiostris  obstare  desideriis  queat;  postremo  aii  ad  Johaii- 
uem  uostruni  accessurus  sit  orator,  ex  te  libenter  accipiam.  Vale 
meum  numen  (Pavia  1429). 

XLI. 

Cod.  Ambros.  H  49  iuf.  f.  95. 

Aiitonius  Panormita  Cambio  Zambecchario  v.  ami)lissimo  8.  p.  d. 

Aiiimadverti  nuper  ex  epistolis  tuis  quam  mirifice  quamqtie  i)er- 
severanter  abs  te  diligar  et  observer;  quod  quantopere  mihi  gratiim 
fuerit  et  iocuiidum,  ex  hoc  tacere  coniecturam  potes  quod  is  sum 
qui  summam  felicitatem  et  proi)e  sumraum  bonum  posuerim  in  pre- 
stantissimorum  hominum  benivolentia  et  caritate.  Sane  non  potest 
non  piacere  viris  sapientibus  qui  tuo  acri  iudicio  laudatus  atque 
probatus  extiterit;  argumentum  euim  probitatis  est  collibuisse  egre- 
gio atque  spectato  viro.  Sunt  prò  eo  quod  me  ama»  qui  me  diligant 
quamplurimi,  colant  observent  et  admirentur;  merito  igitur  tuum 
istum  erga  me  amorem  magnifacio  atque  ita  facio  magni  ut  me  tali 
amicitia  fbrtunatum  existimem.  Perge  igitur  et  ut  facis  ama,  quan- 
do id  mihi  fortuuatum  felix  faustum  intelligis  nec  quicquam  abs  te 
maius  tìrmius  atque  prosperius  mihi  aut  cuipiam  dari  aut  confer- 
ri (1)  posse.  Eiusce  rei  particeps  fieri  vehementer  volo,  non  fortu- 
narum:  fortuna  quidem  instabilis  et  caduca,  amor  quem  couciliavit 
virtus  et  humanitas  permanet  sempiternus.  Sed  agam  perpaucis,  non 
quod  quicquam  iocundius  mihi  sit  quam  tecum  loquij  verum  ne  ha- 
rum  lectione  te  vel  paululum  abducam  ab  ofiSciis  tuis  sane  hone- 
stissimis  atque  perutilibus  multis.  Oum  tibi  quicquam  renuntiabitur 
quod  ad  negotium  pertiueat  quod  inceptasti,  statim  certiorem  me 
reddas  velim,  illudque  deducas  et  libenter  et  diligenter;  qua  prò  re 
gratias  quas  tibi  habeo  muse  referent  aliquando  et  quidem  immor- 
tales  neque  hec  tua  in  me  beneficia  perire  sinent.  Vale  musarum 
spes  (Pavia  1429). 

XLII. 

Cod.  Ambros.  H  49  inf.  f.  128v . 

Antonius   Panormita  Cambio  Zambechario  s.  p. 

Binas  a  te  litteras  hodie  accepi,  magnum  diligentie  et  affectio- 


(1)  conferre  cod. 


i 
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ui8  exeiui)luin,  prò  quibus  tibi  gratias  et  quidem  ingetites  refert  Ma- 
f<nis  Vegius  com poeta  meus.  Is  cuiii  audisset  profectionem  tnam  (1), 
Eridaiium  orat,  te  ut  develiat  lenis  et  placidus:  sunt  versus  mea 
seutentia  uoii  illepidi,  tu  de  liis  referes  iuditium  tuum,  quaiiquain 
ariolor,  ut  in  ceteris  rebus  ita  et  in  hoc  inecum  senties.  Seneca  (2) 
vero  se  recepit  uude  digressus  fuerat;  si  vidissem,  detinuissem  illuni 
proculdubio;  verura  ita  meus  est,  ut  si  iussero  ad  me  viani  vorabit: 
quod  non  facio  incertus  adhuc  conditionum  niearum.  Hoc  est  quqd 
sepe  in  epistolis  dico:  duni  spero  niortuus  sum  ncque  ruihi  prosum 
ueque  aliis.  Sed  quantum  Seneca  quantum  Mapheus  ipse  ingenio  ac 
musis  valebunt,  proviso  ut  in  te  id  solum  exornando  exerceatur, 
dumque  ipse  mortuus  mundo  (3)  sum,  idest  dum  spero,  meas  par- 
tes  ilii  sustineant.  Si  quando  vero  spe  functus  fuero,  utcunque  res 
erit,  non  adiutores  nd  laudem  et  gloriam  tuam  im[)lorabo,  sed  '  felix 
Ausonia  tota  cantabere.  Cambi  \  Modo  cura  cum  Palatio  nostro  vi 
ro  officiosissimo  ut  aliquando  ab  liac  animi  egritudine  extricer.  Va- 
le cum  Jacobo  fìlio,  strenuo  adolescente;  ego  tum  valebo  cum  intel- 
lexero  a  divo  (4)  nostro  principe  quid  mihi  faciundura  sit  (Pavia 
ottobre-novembre  del   1429). 

XLIII. 

Ood.  Ambros.  H  49  inf.  f.  94v. 

Antonius  Panormita  Cambio  v.  illustri  s.  p.  d. 

Si  vales  gaudeo,  ego  triumpho  iam.  Epistole  enim  nostri  huma- 
uissimi  principis  tandem  mihi  reddite  sunt,  referte  quidem  ille  be- 
nignitatis  spei  et  amoris  in  me  cuiusdam  quodammodo  insignis  atque 
precipui.  Eas  suo  munere  ad  te  defert  Antonius  Eizius  abbas  (5), 
vir  pontitìcatu  dignissimus;  cum  illas  perlegeris,  mecum  triumphabis 
certo  scio.  Eas  te  peto  communices  cum    Bartholomeo   Imperiali   (6) 


(1)  Su  questo  viaggio,  che  poi  fu  sospeso,  cfr.  Epist.   Gali.  Ili  3,  21. 

(2)  Su  Tommaso  Seueca  vedi  sopra  p.  56. 

(3)  mondo  cod. 

(4)  di.  cod. 

(5)  Abbate  di  S.  Ambrogio, 

(6)  Il  genovese  Andrea  Bartolomeo  Imperiali,  ambasciatore  a  Filippo  M.  Vi- 
sconti, suo  consigliere,  umanista  e  mecenate;  cfr.  F.  Gabotto  Un  nuovo  contributo 
alla  storia  dell'  umanesimo  ligure,  Genova  1892,   15;  cfr.  Epist.   Gali.   Ili  8. 
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viro  magno  et  prope  siugulari;  solet  eniin  hoiiore  et  diguitate   un 
eque  gaudere  atque  tu  atque  egomet.   Quid  ipse  iuterpretetur,  quij 
tu  seutias  (1)  id  velim  siguiflces^  uam  mutus  in    me    factus  es; 
Andree  Palatio  viro   suavissimo  litteras  ad    se    meas    presentaveris^ 
au  sci'ibis  nostri  domini  ei)igramma   (2)    reddideris    simul   atque  ex- 
posueris,    id    etiam  mihi  rescribas  te  peto,  iteui  si    quicquani    liceu 
tius  aut  voluptuosius  potes;  epistolam  quoque  Imperialis  nostri  mihi 
restituas.  Yale  (primi  dicembre  del  1429). 

XLIV. 

Cod.  Ambros.  H  192  inf.  f.  27v . 

Antonius  Panormita  Cambio  questori   s.  p.  d. 

Quod  me  monefacis  hodie,  ut  scilicet  aliquid  litterarum  divo 
nostro  principi  dem,  id  itidem  eadem  ferme  bora  memorat  F(rauci 
scus)  B(arbavaria)  V.  clarus;  itaque  vestrum  utriusque  persuasionibus 
id  feci  (3),  non  equidem  ut  volui  sed  quemadmodum  ex  tempore  po- 
tuerim.  Principio  meam  et  meorum  omnium  affectionem  premisi,  inde 
peregregiiis  quasdam  sui  prope  divifii  animi  virtntes  non  dico  trac 
tavi  sed  rectius  libavi;  tercio  illum  ad  immortalitatem  et  poetas 
complecteudos  hortatus  sum  idque  eciam  breviter  quam  maxime  po- 
tui;  postremo  si  quid  ingenio  aut  doctrina  valerem,  id  quantulum 
cunque  foret  ei  (4)  obtuli  tradidique.  Hec  summa;  tuque  quo  (5) 
vultu  quove  ore  princeps  epistolam  legerit,  pervestiges  meque  vel 
prius  cerciorem  reddas  (6).  Epistolam  d.  Andree  viri  quidem  meo 
animo  eloquentissimi  bisce  meis  alligabo  ;  cum  ad  sacietatem  (7) 
illam  perlegeris,  michi  restituas,  te  peto.  Equidem  (8)  cordi  est  illi 
respondere  parque  pari  referre,  quod  hactenus  non  feci  quibusdam 
discretis  (9)  occupationibus.  Quid  tu  de  ea  senseris,  id  eciam  michi 
signifìcabis. 


(1)  seutiam  cod. 

(2)  L'epigramma  Hic  ducis  Anguigeri',  vedi  sopra  p.   15,  36. 

(3)  Questa  è  V  Epist.  Gali.  I  2;  cou  ciò  la  presente  si  colloca  alla  line  di  no- 
vembre del  1429. 

(4)  id  cod. 

(5)  tu  quoque  cod. 

(6)  reddes  cod. 

(7)  societatem  cod. 

(8)  quidem  cod. 

(9)  disteutusf 
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Titiiiu  Liviuin  ad  te  iiiittam,  cnm  primum  inven<ìro  qui  illuni 
ad  te  deferre  uoii  gravetur  iiec  per  (1)  me  steterit  quiu  vel  eciam 
hodie  recipias.  Vale  (Pavia  tìu  di  novembre  del  1429). 

XLY. 

Codd.  Ambros.  H  49  iiif.  f.  80;  H  192  inf.  f.  33v  ;  cod.  Tri- 
vulz.  643  p.  74. 

Antonius  Pauormita  Cambio  v.  illustri  s.  ]). 

Posteaquam  e  te  discessi  singulos  dies  litteras  ad  te  dedi  uou 
ipiod  novi  quicquam(2)  tibi  significarem,  sed  ne  ab  epistulandi  offitio 
pauluhim  abducerer:  saltem  id  colligis,  me  valeiitem  et  fortem,  quo 
prò  tua  in  me  singulari  et  [)ene  peculiari  pietà  te  certo  scio  nihil  ti- 
bi voluptuosius  afferri  posse.  Ecce  vero  nihil  est  hodie  quod  ad  te 
scribam  et  tamen  ut  scribam  offert  se  Cato  Sacus  iurisconsultus  no- 
ster,  qui  cum  bisce  diebus  ut  tìt  domi  sortilegia  experiretur  et  foliis 
sibillino  more  carmina  mandaret  (3),  obtigit  'tibi  mihi  et  meis  pro- 
dero  maxime  deo  auctore  '.  Id  etiara  iuvit  ad  te  scribere,  ut  intelli- 
geres  nnllam  esse  excusationem  in  non  scribundo;  semper  enim  est 
aliquid  quod  scribas  et  si  nihil  est,  Md  saltem  scribas',  ut  ait  Pli- 
nius  (4)  'nihil  esse  quod  scribas'.  Sed  tu  fortassis  expletus  es,  ne 
fastiditus  dixerim  (5)  consuetudine  tara  brevi  mea.  At  ego  qui  te 
prins  amabam  nunc  depereo,  qui  te  prius  laudabam  uunc  admiror, 
qui  prius  ex  aliis  fortitndinem  equitatem  fìdem  audieram  nunc  bisce, 
ut  aiunt,  oculis  summam  in  te  vidi  beneficentiam  liberalitatem,  adi- 
cio  (6)  etiam  animi  simplicitatem  comitatem  et  ornamenta  quedam 
veneranda  potius  quam  laudanda.  Itaque  hac  quanquam  brevi  con- 
suetudine non  amplius  te  diligo  sed  ardeo  iam:  'uror  io,  remove 
seva  (7)  puella  faces'.  Vale  meum  desiderium.  lacobus  item  filius  ado- 
lescens  primarius  salvus  ex  me  sit  et  incolumis.  Ex  Papia  (primi 
mesi  del  1430). 


(1)  prò  cod. 

(2)  vel  aliquid  codd. 

(3)  Verg.  Aen.  VI  74. 

(4)  Epistol.  I  11. 

(5)  vel  dicam  codd. 

(6)  vel  addito  codd.      , 

(7)  sceva  codd. 
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XLVI. 

Cod.  Riccard.  779  f.  233v  ;  cod.  Ambros.  H  49  iuf.  f.  148. 

Autouias  Panormita  Cambio  viro  claro  s. 

Etsi  pluribus  e[)istulis  ac  miutiis  comiiertum  habeas  votum  et 
desideriiim  meum,  hodie  etiam  cum  ad  te  irct  Jobauues  Ferrufì- 
uns  iuris  civilis  ac  sacrorum  pontiticaliuui  peritissimus  uostruui 
utriusque  amantissimus  te  denuo  pulsare  consilium  cepi.  Proiude  a 
te  peto  et  si  pateris  etiam  rogo,  euitare  ut  in  redi  tu  iurecousulti 
uostri  explicemur  a  domo  et  Beccaria  nostro.  Et  ubi  tanta  nominum 
confoi'uiitas  est,  sic  etiam  studiorum  ac  voluntatum;  iile  autem  Bec- 
caria, tu  Zambeccarius  et  ego  Beccadeiius  uomiuamur.  Res  meher- 
cule  magna,  etsi  mens  a  nominibus  dissideus  et  aliena  sit,  res  meber- 
cule  indigna,  quauquam  puto  non  minus  coituros  animos  inter  nos 
coniectura  beneficentie  et  bonitatis  illius  viri.  Amasco  (1)  iam  homi- 
nem et  debitor  factus  sum  nihilque  propemodum  ardentius  cupio 
quam,  si  domum  impetremus,  dari  occasionem  illi  veniendi  Ticinum 
apud  me  ut  consuetudine  augeatur  caritas  et  ex  amicis  efficiamur 
etiam  familiares. 

Mea  domus  erit  commodior  Bartholomeo  Vulpio,  ut  accipies  a 
Ferrutìuo.  Hec  satis,  nani  nisi  eam  domum  exores,  cura  Mediolanum 
evocer  potius.  Vale  per  hos  calores,  ego  quidem  valeo.  Quam  rap- 
tim  (2)  (Pavia  agosto  del  1430). 

XLVII. 

Cod.  Riccard.  779  f.  229;  codd.  Ambros.  H  49  inf.  f.  110; 
H  192  inf.  f    12. 

Antonius  Panormita  Cambio  viro  illustri  s. 

Rediens  ex  te  jjridie  Hieronimus  Forlivias  nostrum  utriusque 
amicissimus  iussit  tuo  nomine  uti  Marcheto  (3)  viro  magnitìco  suoque 


(1)  Prisc.  Vili  $  73. 

(2)  Cfr.  per  1'  argomento  la  Gali.  Ili  5  (dove  Ulpio  è  da  correggere  in  Vul- 
pio) e  I  40,  Il  28. 

(3)  Se  uon  erriamo,  questi  è  Marchetto  Baldiroui,  che  più  tardi  si  dedicò 
alla  vita  ascetica,  come  si  apprende  da  uua  lettera  del  Carcano:  cod.  Ambros. 
H  48  iuf.  f.  106.  Viro  iuclito  Marcheto  Baldirouo  Bernabos  de  Carchauo  s.  d.  p. 
Perdifficile  est  oratori...;  memorabilis  et  simplex  vita  illa  et  penitns  diviua, 
scilicet  contemplativa,  quam  tute  adeptus  es...  Tu  vero  magnifico  ex  statu  ad 
privatum  et  humilem  tuapte  tum  cum  apud  ducalo  fa.stigium  coteros  superabas 
inclinasti... 
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scribe  Andreae  Palatio  litteras  exararem  quo  facilius  pateret  adi- 
tus  per  epistolas  et  ad  priucipeiu  et  ad  rem  nostrani  perficiendam. 
Id  prò  tuo  iussu  fecinius;  litteras  ad  te  prius  mittimus  et  eas  qui- 
dem  apertas,  quo  tu  priniuni  illas  recognoscas  et  emendes,  mox 
deiude  si  tibi  videatur  Marcheto  reddas.  Vale  presidium  et  dulce 
decus  nieuui  (1430?) 

XLVIII. 

Cod.  Riccard.  779  f.  233;  cod.  Arnbros.  H  49  iuf.  f.  149. 

Antonius  Panormita  Cambio  viro  illustri  s. 

Demirabar  equidem  mi  Cambi  taciturnitatem  tuam  et  quo  de- 
mum  ea  evaderet  eram  in  metu,  cum  hesteruo  die  mibi  renuntiatur 
casus  Jacobi  filii,  primarii  adulescentis,  illuni  una  et  sonipedem  de- 
cidisse  ac  subtritum  pene  ad  mortem  adulescentem.  Eo  nuntio  adeo 
mehercule  indolui,  ut  ceperim  prope  illis  adsentire  pliilosophis  qui 
tradiderunt  amicitiam  nullo  pacto  expet^ndam  esse  propter  cotidia- 
uos  angores  atque  sollicitudines,  quas  prò  amico  suscipere  amicum 
necesse  sit.  Nam  per  immortalem  deum  quenam  ea  unquam  ve- 
luptas  mihi  percepta  est  aut  illius  indole  aut  spe  illius  aut  ma- 
gnaniraitate  aut  urbanitate,  ut  enumerem  licet  (1)  hic  omnes  aurei 
nostri  adulescentis  virtutes  ac  probitates,  quam  non  hic  dolor  acer- 
bissimus  oppresserit  extinxeritque  ?  Habet  amicitia  fatebor  et  ipsa 
suas  iocunditatis  i)artes,  sed  quantulum  id  est  pre  dolore  quotidia- 
no quidem  et  quoquo  te  verteris  insidias  locante!  habet  inquam  plus 
aloes  quam  mellis  (2)  amicitia.  Et  ego  cum  ceteris  in  rebus  satis 
fortem  animum  prestare  consueverim,  amor  est  qui  me  solum  ener- 
vet  et  quodammodo  effeminet.  Equidem  ferre  possum  calores  frigora 
inediam  paupertatem  invalitudinem  et  denique  ipsam  invidiam  e- 
quo  iuvictoque  animo  ;  ceterum  amici  desiderium  ferre,  id  etsi  stoy- 
corum  sententia  deberem  ferre,  nequaquam  possum.  Quam  primum 
itaque  id  ipsum  accepi,  ut  eram  infelici  nuntio  confusus,  statui  ani 
mo  ad  se  ire  et  siquid  aut  voluptatis  lugendo  (3)  aut  commerendo 
possera  adferre  (4),  quanquam  '  ipse  deus^  ut  ait   ille  '  non  ledit   a- 


(1)  urbauitate  aut  **  licet  cod.  Ambroa.,  urbauitate  licet  cod.  Bice. 

(2)  Iiiven.   VI   181. 

(3)  legende  codd.         , 

(4)  adferrem  codd. 
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inaiites  '•,  (1)  deinde  Evgotelein  se  visitatum  preinittere  consilii  fuit 
ut  iutelligerem  prius  adulescentis  statuii!  et  an  adventus  meus  hv 
nimeuti  (2)  aut  solatìi  quicquani  adferre  potis  esset.  Tu  vero  eo  ca- 
su  uon  te  patrera  sed  Cambium  memineris  et  quidquid  a  diis  sta- 
tutuìn  est  ferre  patienter:  '  flebile  principiuru  inelior  fortuna  sequa- 
tur'  (3)  est  pernecesse,  modo  cuni  diis  sentias.  Nani  sit  licebit  et 
filius  et  oruatissimus  filius,  eo  preclarior  habetur  patieutia  quo  dif- 
tìciiior  casus.  Et  extat  gravissimum  illud  Oiceronis  Carmen  '  virtu- 
tem  ante  ipsam  duros  posuere  labores  celicole  ^  (4)  ncque  tua  a- 
nimi  forti tudo  esset  tam  late  tamque  ampie  nobilitata,  si  tollerabi- 
les  tantum  eventus  alias  fuisses  perpessus.  Ncque  Herculem  illum 
tautopere  admiraremur  ncque  dcorum  concilio  retulissent  maiores 
nostri,  si  in  res  tantum  leviusculas  robur  illud  et  animi  et  corporis 
prc  se  tulisset.  Et  profecto  ut  est  apud  Platimem  '  non  parvo  ma- 
gna emuutur  \  Tum  qui  semper  felix  est,  iufelix  sit  oportebit:  hoc 
et  tu  plenius  intelligis  et  quidquid  deo  optimo  maximo  libitum  est 
haud  graviter  tollerare  consuesti.  Ego  quidem  consolari  paululum 
poterò  si  cognovero  te  filli  casuuì  ut  te  et  virum  fortem  decet  per- 
tulisse  ncque  a  tua  prisca  et  preclara  illa  consuetudine  degenerasse. 
Tu  vale,  ego  Jacobi  tui  salutem  avidissimus  expecto.  Ticini  dii' 
martis  quam  raptim   utque  per  calores  (5)  licuit  (1430!). 

XLIX. 

Ood.  Trivulz.  643  p.  129. 

Antonius  Panormita  Cambio  v.  illustri  s.  p.  d. 

Acceptis  a  te  litteris  statui  Hergotelem  ad  te  raittere,  a  «pio 
potius  accipies  mentem  meam  vivo  sermone.  Ego  quod  iubes  et  asti 
pulantur  Mecenates  facturus  sum  etiam  libens  animo,  si  modo  res 
uti  polliceris  cessura  sit  et  dignitati  et  utilitati  mee.  Qua  in  re  una 
est  via  et  remedium  nisi  fallor  optimum;  id  ab  Hergotele  et  reliqua 
accipies  et  si  res  confici  posse  videatur  tibi,  accedam  ad  te  litteris 
lectis.  Vale  (1430?) 


(1)  Ovid.  A.  A.  II  515. 

(2)  leviamenti  cod.  Ambroa.  (=:  levamenti  f) 

(3)  Ovid.  Metam.  VII  518. 

(4)  È  traduzione,  ma  uon  ciceroniana  né  antica,  di  Esiodo  Op.  et  Dies  287. 

(5)  dolores  cod.  Biccard 
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L. 

«Cod.  Trìvulz.  643  p.  70;  cod.  Ambros.  H  192  inf.  f.  33^. 
Antonius  Fauormita  Gaaibio  questori  s.  p.  d. 
Hodie  iieque  prius  reddite  mi  hi  suiit  persuaves  tue  atque  etiam 
Pallatii  nostri  viri  officiosissimi  littere,  quibns  ego  libeiiti  animo  re- 
spoudissem,  quanquaui  sim  iturus  ad  vos  cras,  nisi  ab  bis  nostris 
pontificibus  ita  abducerer  (1)  per  hec  solemuia  ut  has  b'tterulas  tibi 
vix  furari  (2)  potuerim.  Olfacias,  te  rogo,  hanc  epistolani  et  seuties 
et  epulas  et  quippiam  pontificale;  mos  quidem  illi  (3)  gerendns  est. 
Ceterura  quando  (4)  intelligo  Pailatium  nostrum  permaxime  sitire 
hec  inter  nos  colloquia  litteralia,  explebo  equidem  illum,  qui  quidem 
sit  Pallatium,  litteris  aut  rectius  ineptiis  meis  et  cum  ceteris  in  re- 
bus tum  hac  quoque  ex  parte  satisfaciam  voluntati  sue.  Quamprimum 
igitur  ero  Mediolani  cura  illuni  videre  et  deosculari  queam  et  quoad 
liceat  frui  moribus  suis  sane  suavissimis.  Expecto  aut  cras  aut  ho- 
die equos  a  te  vel  Antonio  Cremona:  sic  enim  te  beri  per  episto- 
las  monefeci.  Tu  vale  meum  uumen  et  Pallatium  interim  ex  me  sai- 
vere  iubeas;  item  Oremonam  lepidissimum.  Ex  Papia  (febbraio  del 
1431?)  (5). 

LI. 

Cod.  Trivulz.  643  p.  80. 

Antonius   Panormita  Andree  Pallatio  s.  p.  d. 

NuUas  a  te  litteras  accepi  postquam  a  te  digressus  sum,  immo 
etiam  ad  te  litteras  dedi  plenis  epistolis,  quibus  rogavi  te  ut  saltem 
linea  mihi  responderes:  nihilorainus  siles.  Quid  in  causa  sit  tute  dixe- 
ris;  ego,  quod  amantium  est,  timeo  omnia.  Purges  te  igitur  et  nulla 
tam  digna  (6)  tamque  necessaria  causa  sit  que  te  vel  ])aulisper  aver- 
tat  ab  officio  amicicie  ;  amicorum  causa  precipua  est;  nec  existimes, 
te  queso  atque  oro,  a  quoquam  amari  et  observari  vehementius  quam 
a  Panormita  tuo,  non  ab  ipsis  fratribus  ncque  ab  ipso  etiam  (7)  ma- 


(1)  abdncor  codd. 

(2)  vel  exarari  codd. 

(3)  vel  illis  codd. 

(4)  vel  cura  codd. 

(5)  Per  1.1  presenza  dei  pontifices  si  può  confrontare  con  V  Epist.   Oall.  II  6. 

(6)  argua  cod.  ^ 

(7)  et  cod. 


110  ottanta  lettere  inedite  del  Panormita 

gnifico  Marchete  (1).  Quare  te  etiam  atque  etiam  rogo  mihi  renuncia 
qaonam  pacto  deduxeris  rem,  que  et  tua  est,  et  ari  sperandum  in 
trauquillitatein  illaui  aiiimorum,  linde  mea  omuis  opinio  sit  firinauda. 
Potuisti  iam  nancisci  occasionem  adeiiridi  principem  ex  epistolis 
iiieis,  quauquam  suadeo  te  tempori  accommodes,  dummodo  ne  oppor- 
tnnitas  labatur  negligentia,  quod  sepe  tìt  et  in  proverbio  est:  dili- 
gentia  divitiarum  mater.  Vale  uvea  felicitas.  Ex  Papia  (1429). 

LII. 

Cod.  Ambros.  H  192  inf.  f.  28v  j  cod.  Trivuiz.   643  p.  81. 

Antonius  Panormita  Andree  Pallatio  s.  p.  d. 

Reddite  mihi  littere  tue,  tametsi  admodum  breves,  sunt  tamei» 
ofiBcii  piene  et  pietatis  in  me  tue  siugularis  et  admirabilis;  principi 
nostro  prò  sua  humanitate  et  beneficentia  gratias  cum  ipse  ncque- 
am,  dii  boni  relìerent  et  persolveut.  Optarim  (2)  esset  apud  vos 
consuetudo  refferendi  gratias  sanguine,  ut  intelligeret  (3),  me  quam 
gratissimum  benetìciorum  (4)  et  sanguinis  et  anime  (5)  prodigum. 
Tibi  vero  quam  maximas  habere  possum  (6)  gratias  habeo;  emisti 
me  iam  beneficiis  tuis  et  tibi  perpetuo  devinxisti  me;  verum  id  prò 
singulari  tua  modestia  audire  moleste  feres  (7).  Igitur  epistole  ilie 
presertim  famulatus  (8)  curato  paulo  accuratius  describantur:  ego 
auctoris  eloquentiam  (9)  non  silebo  litteris  meis  ncque  ingrato  bcue- 
ficium  contulerit  quicunque  is  fuerit.  Francisco  et  Alivisio  (10)  viris 
illustribus  et  laudes  et  gratias  meo  nomine  refferas  et  iterum  atque 
iterum  me  eis  dedas  atque  commendes.  Tu  vale  eternum  ac  iuterdum 
tuis  bisce  liueis  mecum  agas  ;  erunt  profecto  mihi  supra  quam  ipse 
reris  iucundissime.  Ex  Papia  (11)  (dicembre  del  1429). 


(1)  II  Palazzi  era  scrivano  di  Marchetto,  cfr.  lett.  XLVII, 

(2)  ilei  referant  ac  persolvant.  optarem  eodd. 

(3)  vel  intelligerent   codd. 

(4)  vel  benemeritnm  codd. 

(5)  vel  atqnc  sanguinis  atque  animi  codd. 

(6)  haì)eri  possunt  eodd. 

(7)  vel  fers  codd. 

(8)  vel  commendatìcie  codd. 

(9)  eloquentia  (vel  om.)  codd. 

(10)  Francesco  Piccinino  e  Luigi  Crotto 

(11)  Vale  auto.  cod.  Ambros. 
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XLIII. 

Cod.  Ambros.  H  192  iiif.  f.  5  ;  cod.  Triviilz.  643  p.  45. 

Antonius  Panormita  Andree  Pallatio  s.  p.  d. 

Si  vales  tu  valemns  omnes.  Eeddentnr  tibi  littere  a  pontifico 
PapiiMisi  fi)  viro  optimo,  in  qiiibus  a  te  contendit  nt  Franciscum  quen- 
daiii,  familiarem  sunm  sibi,  colloees  vel  apud  te  vel  apud  alium 
qiiempiaii)  ex  curialibiis  rogatque  super  hac  re  coniraemoratus  pontifex 
ad  te  litteras  comineudatitias  scribamus  abbas  et  ego.  Quauquam 
enim  confìdit  in  te  plurimum,  voluit  tamen  nOvS  sibi  esse  comites  lit- 
terarum  ut  voluntatum  ac  studioruni  sumus.  Hic  Franciscus  ut 
breviter  rem  absolvam  talis  est  piane  qualem  scribit  de  ilio  ponti- 
fex noster  ;  locuples  liac  in  re  testis  sum,  quippe  qui  hominem  do- 
mi mee  habui  duos  menses,  loco  cuius  suttectus  est  nnnc  Antonia- 
ster  (2).  Fuerat  antea  quam  ad  me  diverteret  hic  Franciscus  scriba 
triumpliah's  viri  ^icholai  Pizinini;  et  de  hoc  ipso  Francisco  litteras 
ad  te  alias  dedi  et  vivo  sermone  sum  locutus  ;  itaque  si  vetera  re- 
petis  agnosces  lume  probe.  Vale  (1430!). 

LIV. 

Cod.  Ambros.  H  192  inf.  f.  28v. 

Antonius  Panormita  Andree  Palacio  s.  p.  d. 

Proxime  ad  te  misi  Solem  meum,  compositum  ut  videbis  ex  (3) 
doctrina  maiorum  nostrorum  ;  mea  quidem  sententia  ita  pingi  debet 
Sol  ut  qui  ea  infra  dieta  senciat,  is  (4)  nichil  omnino  sensurus  esse  vi- 
deatur.  Conferas  cum  Solibus  (5)  aliorum  et  intelliges  errores  quorun- 
dam,  pingues  inquam  et  auctorum  ignorancia  dignos,  non  divi  no- 
stri principis  bonitate  (6).  Sed  tamen  id  (7)  aliorum  sit  iudicium  ; 
illud  per  omnem  amiciciam  nostram  te  obtestor:  nacto  tempore  et  loco 


(1)  Francesco  Pizolpasso,  vescovo  di  Pavia  dal  1427  al  1435. 

(2)  Come  Francesco  prima,  fu  ora  suo  copista  Antoniastro  ;  scrive  infatti  il 
Panormita  in  una  lettera  ad  Antonio  Cremona:  *  Absoluto  ac  reddito  mihi  nuper 
ab  Antoniastro  librario  meo  M.  T.  Ciceronis  Laelio  '...  (cod.  Ashburnham  di  Fi- 
renze 103  f.  66,  Paoli), 

(3)  etc.  cod.  Correggo  dov'  è  possibile  senza  violentare  il  testo. 

(4)  hiis  cod. 

(5)  conferens  couaensibus  cod. 

(6)  bonitatem  cod. 

(7)  et  cod. 
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principi  eum  declara  ita  qaod  (1)  libelli  sensiis  in  obscuro  non  relin- 
quatur;  id  cum  perfecisse  rennnciaveris,  eris  cnm  fìlio  deus  ineus.  Ex- 
pecto  igfitnr  avidissime  quid  in  ea  re  tandem  feceris,  idest  aii  me  bea- 
veris  boccine  (2)  illa  tua  quod  est  an  eam  (3)  propter  orationem  prin- 
cipi me  carum  reddideris(4),  quod  spero  fore  nisi  deus  diligencior;  ca- 
pitate tua  erga  me  nichil  maius  abs  te  unquam  exi)ostulare  poterò, 
nichil  filio  conveniencius,  nichil  expectationi  omni  desiderabilius; 
postremo  fac  labores  meos  non  iri  perdituros.  Masinus  quidem  valet 
sed  sperando  consumitur;  tu  feceris  officium  tnum,  si  quid  in  ne- 
gocio  sentis,  nos  doctiores  facere  et  iocundiores.  Pallacioli  item  va- 
leant;  tu  vale  mei  decus  et  felicitas  (Parma  dicembre  del   1430). 

LV. 

Cod.  Trivulz.  643  p.  47;  cod.   Parig.  8580  f.  31. 

Antonius  Panormita  Andree  Palacio   s. 

Litteras  ad  abbatem  (5)  et  telam  a  te  hodie  accepi,  ex  quibus 
solum  tela  extitit  iniucunda;  nam  sit  (6)  licebit  tenuissima  et  Mi- 
nerve digitis  contexta,  non  ego  ut  telam  uobis  mitteres  telam  re- 
texui  (7)  in  epistolis  meis.  Tu  enim  causam  nancisceris  semper  et 
interdum  etiam  confingis,  quo  mihi  quippiam  dones;  sed  dixi  sepe 
et  dicendum  est  sepius,  ut  video:  nihil  esse  mihi  ingratius  quam 
amicorum  dona  et  tua  presertim  a  quo  tantum  (8)  benivolentiam 
exigo  et  ingenuam  caritatem;  proinde  hoc  statim  medebor,  hoc  est 
abbati  resignabo;  repetet  ipse  quidem  quotidie  telam  ut  suus  est 
mo8.  Sed  posthac  si  me  diligis,  preter  caseum  illum  nescio  quem, 
mihi  des  nihil;  sat  dat  qui  sat  amat.  Vale. 

LYI. 
Cod.  Ambros.  H  192  inf.  f.  10^;  cod.  Trivulz.  643  p.  66. 
Antonius  Panormita  Ferutino  iurisconsulto  s.  j).  d. 
Heri    ad    te    litteras   commisi    librario    aut    maius    bidello    tuo: 


(1)  itaqne  cod, 

(2)  orati  one  f 

(3)  ea  cod. 

(4)  me  redderis  cod.  (carum  owj. 

(5)  Masino,  fratello  di  Andrea. 

(6)  Hi  cod.   Trivul. 

(7)  receusui  cod.   Trivul. 

(8)  tantatu  cod.   Trivul. 
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mine  quod  te  pulsem  nihil  superest:  nisi  velim  e  Papia  me  nullo 
alio  pacto  evoces  nisi  pernecessario.  Tu  satis  abunde  satisfacere  ne- 
gotio  nostro  et  potes  et  vis;  ego  quidem  ambire  querapiam  in  re  mea 
minime  ausim,  ne  ambiciosi  nomen  indnam,  unde  sepeiiumero  id  di- 
eere  tibi  maxime  solitus  sum:  mihimet  manchus,  amicis  vero  indu- 
striiis  sum.  Hec  igitur  provincia  tua  est,  quam  si  ita  feliciter  ut 
prudenter  deduxeris  et  quod  cupis  tandem  perfeceris,  obstringes  me 
tibi  et  quidem  perpetuo  ut  intelligas,  non  minus  tibi  quam  mihi 
stndere;  hoiior  laus  utilitas  et  quidquid  tua  opera  assecutus  fuero 
in  te  tuosque  omnes  redundet  necesse  erit.  Atqui  plurimum  advertas 
te  moneo  ad  salarli  conditionem;  nosti  iam  quidquid  alibi  repudia- 
rim;  neque  avnricia  adductus  (1)  ita  loquor,  que  procul  a  me  longe 
est,  sed  quia  res  Panormitana  ita  monet  ut  si  hic  splendide  et  prò 
dignitate  non  possum  (2)  agere,  illuc  advolem  ubi  et  pre  ceteris  re- 
gionibus  obligor  et  fortuna  mihi  non  deerit  lautior  atque  splendidior. 
Hodie  prò  Stephani  nostri  monitu  litteras  expectabo,  utinam  iucun- 
das  et  quales  tu  speras  adfuturas;  ego  interim  deos  exorabo  ut  di- 
vns  noster  princeps  sue  glorie  consulat  et  utilitati  nostre.  Tu  bene 
vale  decus  amicicie  (Pavia  novembre  del  1429). 

LVII. 

Ood.  Eiccard.  779  f.  232;  cod.  Ambros.  H  49  inf.  f.  146v. 

Antonius  Panormita  s.  d.  Dominico  Ferrufino  fratri  dulcissimo. 

Cenam  para  et  audi  licet  brevem  perquam  ridiculam  fabellam. 
Proxime  dum  levarem  de  saero  fonte  nepotem  tuum  amabilem  in- 
fantem  et  adessent  ii  quos  compatres  commatresque  vulgo  voci- 
taraus,  querente  sacerdote  ut  fit  quo  nomine  puellns  appellari  de- 
beret,  responsum  est  uno  ore  '  Franciscus  '.  Sic  enim  institutum 
fuerat  in  honorem  Francisci  Barbavarie  viri  magni  et  prope  sin- 
gularis;  cumque  ego  adiecissem  '  Mecenas  \  subclamatum  est  a  mu- 
lierculis:  nolumus  bellum  hunc  nostrum  puellum  vocari  ^  Mezenam  \ 
N"am  putarant  me  porci  salati  frustrum,  quod  grammatici  pernam 
vulgares  mezenam  vocant,  appellare  puellum  debere.  Stultum  pro- 
fecto  genus  feminarum  queque  maxime  pervertant  atque  odio  ha- 
beant  et  preclara  omina  et  favorabilia.  Quid  enim  gratius    et   litte- 


(1)  vel  dnctiis  codd. 

(2)  vel  possim  codd. 
8  —  Archìvio  atorico. 
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ratorum  homiiium  auditu  blandius  unquam  dici    aut  excogitari    pò? 

sit,  quam  Mecenatis  nouien  ?  Nunquam  mediusfìdias    id    iiomen    no 

minare  possum  quin  os  ipsum  luelle  et  suavitate  oppletum  (1)  mihi 

persentiscara.  At  pervcrsuin  ilhid  genus  tantum  clamando  valnit  ut 

*Franciscus^  solum  non  *  Pranciscus  Mecenas  ^  quod  optabam  infans 

vocaretur.  Sed  dii  illas  et  reliquas  eradicent  (2).    Noster  autem  Fer- 

rufinulus  abunde    formosus    est  blandus    teres    dulcis  et   adhuc    ru- 

beus  a  matre  quales  cupidines  pingi  solent  in  tabulis,   patris  jne  se 

fert  similitudinem  atque  utinam  in    ]>osterum    per    virtutem    et    sa 

pientiam    quoque  patrem  effingat,  quod  spero  fore,  ut  sub    honestis 

simis  parentibus  educatus,  puer  moratus  evadat  et  a   Ferrufinis   ne- 

quaquam  degeneret.  Vale    decus    amicitie  et  Orottis    et   Cambi is    et 

collegis  a  me  salutem  et  felicitatem  dicas,    Barbavariis  vero  immor- 

talitatem  (Pavia  1430?). 

LVIII. 

Cod.  Ambros.  H  192  inf.  f.  30. 

Antonius  Panormita  Dominico  (3)  viro  magnitìco  s.   |>.  d. 

Oeciliam  (4)  optimam  feminam  tibi  alias  (5)  commendavi  et  quia 
liti  arbitror  ìusta  est  causa  quam  agitat  et  quia  Guarini  viri  erudi- 
tissimi neccessaria  est  ac  proinde  gratissima.  Nunc  iterum  tue  coin 
mendo  fidei  feminam  et  Guarinum  absentem:  Guarini  quidem  est 
causa,  cui  eo  magis  favendum  est  quod  absens  est,  alioquin  vir  gra- 
tus  et  beneficii  memor  et  diis  atque  hominibus  iocuinlus.  Crede  mi- 
chi  non  peribunt  hec  tua  in  Guarinum  beneficia;  quicquid  scribit 
et(?rnum  est;  me  eciam  ita  obstringes,  quanquam  ego  tuus  sum,  ut  si 
voles  tue  glebe  (6)  adscripseris.  Petit  opti  ma  mulier  tantum  dillationein 
in  causa  sua,  quod  eciam  cai)ite  dampnatis  dari  consuevit;  petit  mo 
do  non  (7)  valere  plus  adversariorum  iniquitatem  quam  equitatem 
et  ius.  tu  alias  (8)  quidem  qui  iusticia  et  religione   clarus    haberis. 


(1)  opletum  cod.  Ambros.,  impletum  cod.  Eiccard. 

(2)  Terent.  And.  IV  4,  22. 

(3)  bom.  cod.  (Domenico  Feruffiuo). 

(4)  Cìciliain  cod. 

(5)  alia  cod.  La  prima  commendatizia  al  FerufiSno  è  V  Epiatoì.  Gali.  IV  2  del- 
l' estate  del  1431. 

(6)  tue  om.  cod. 

(7)  non  om.  cod. 

(8)  » 
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hortor  te  facias  quod  facis,  hoc  est  misere  mulieris  oausam  iustis- 
siniam  illam  quidem  thuearis.  Vale  quam  raptim  (Pavia  estate  del 
1431). 

Ood.  Vatic.  2906  f.  44. 

Antonius  (1)  P.  Henrico  Astensi  (2)  s.  p.  d. 

Erat  animus  meus,  lepidissime  mi  Henrice,  totus  intentus  ex- 
pectatioTii  litterarum  tuarum,  cum  abs  te  suscepi  (3)  epistulam  non  mi- 
nus  sua  vitate  et  elegantia  quam  humanitate  et  caritatis  officio  refer- 
tara.  Quam,  quam  (4)  gratam  habuerim,  paucis  accipe  (5),  nam  medius 
fidius  in  (6)  aliud  tempus  propter  egritudinis  mee,  ut  nosti,  occupa- 
tionem  rescribere  distulissem;  ea  enim  tantum  comitate  diligentia 
facetiaque  omni  reduudabat,  ut  me  vel  sane  secordem  importunumque 
iudicassem,  si  langori  et  infìrmitati  mee  pepercissem.  Fecique  propte- 
rea  nou  invitus,  ne  me  parum  in  officio  hoc  nostro  litterarum  con- 
stantem  arbitrareris  j  quandoquidem  eo  usque  meis  cohortationibus 
adductus  esses,  increpandus  quidem  ab  hominibus  essem,  si  te  medio 
in    ipso  cursu  dereliquissem. 

Redeo  ad  litteras  tuas  in  quibus  fortune  tue  admodum  gratula- 
tus  es,  que  te  huc  usque  perduxit,  ut  te  mihi  benivolum  et,  quod  maius 
est,  amicum  attulerit,  ut  iam  amicitia  nostra,  sic  enim  appellas,  ta- 
les  radices  nacta  fuerit  taleque  sibi  robur  pepererit  (7),  ut  neque 
divelli  neque  propulsari  queat;  quam  quidem  et  amicitiam  maximi 
apud  te  facere  asseveras  :  hec  enim  omnia  perpendi.  Qua  ex  re  per- 
suade tibi  eo  in  te  animo  et  voluntate  esse,  ut  si  velim  prò  viri- 
busque  couer,  neque  abs  te  distrahi  neque  segretari  possim;  siquidem 
vera  amicitia  nihil  prestabilius  nihilve  commendacius  excogitari  pos- 
sit,  ea  (8)  tamen  quam  litterarum  honestarumque  rerum  societas  de- 


ci) La  lettera  fu  pubblicata,  ma  molto  imperfettamente,  da  R.  Valentin!  Sul 
Panormita  in  Rendiconti  della  r.  Accademia  dei  Lincei  XVI,  1907,  458-460;  io  la  ho 
riscontrata  diligentemente  sul  codice. 

(2)  h  estensi  cod. 

(3)  sub  sepi  cod. 

(4)  qnam  ob  rem  qnam  cod.,  poi  cancellò  oh  rem. 

(5)  accepi  cod. 

(6)  in  om,  cod. 

(7)  peperit  cod.  ' 

(8)  eam  cod. 
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vinxit,  sibi  quodain  modo  vim  maioris  amoris  atque  vinculiim  ven- 
dicat.  Quo  factum  est  ut  [)leruuque  buiusce  modi  amicitia  immorta- 
litati  consecrata  extiterit,  quemadmodum  il  la  (1)  Oiceronis  nostri  et 
Attici  Pomponii  fuit,  qualis  Scipioiiis  ipsius  Africani  Oaique  Lelii  (2), 
quorum  observantiam  miris  laudibus  hec  etas  extollit  et  admiratur. 
Sed  de  amicitia  ista  nostra  alins  alio  loco;  nam  eam  ipsam  si  a 
vertice,  ut  aiunt,  usque  ad  calcenì  ipsum  enarrare  voluerimus,  inve- 
niemus  nempe  iìlam  non  nisi  ex  (3)  bonestatis  fontibus  originem 
atque  ortum  contraxisse. 

Addidistique  preterea  te  magnum  quasi  in  stuporem  adductum 
esse,  ut  non  satis  admirari  (4)  potueris  quod  tantillo  in  tempore  iiì 
dicendi  palestra  versatus  tam  am plani  vel  admodum  elegantiam  mibi 
pepererim  compararimque;  que  utinam  auctoritate  tui,  mi  Henrice, 
tuoque  non  facili  iudicio  digna  esset.  Taraen  quando  tibi  ita  per- 
suades,  non  negabo  paululum  aliquod  inesse,  quod  fortasse  non  si  ne 
])ericulo  meo  apud  te  comprobaro  (5).  De  hoc  itaque  ipso  habendam 
esse  gratiam  duco  summo  illi  maximo  et  optimo  Deo  nostro  totius 
universe  propaginis  auctori  et  buie  Gasparino  (6)  Pcrgamensi  com- 
muni preceptori  nostro,  qui  sua  solertia  suoque  dicendi  labore  vini 
et  rationem  orandi  quibuscunque  adeuntibus  innotescere  nititur:  quem 
iinum  virum,  deus  (7)  immortalis,  quara  gnarum  in  omni  studiornm 
genere,  quam  elegantem  in  unaquaque  re  voluerit,  ego  imprimis  band 
ignoro  tuque  mibi  conscius  es. 

Quod  autem  de  probitate  Modoetiensis  nostri  perbelle  dicere  ag- 
gressus  sies,  merito  quidem  fecisti;  illum  autem  medius  ttdius  qua 
est  imprimis  dicendi  ratione  (8)  imbutus,  et  amo  et  observo;  sunt  alio 
quin  ilio  in  adulescente  virtutes  moresque  egregii,  ut  bunc  mihi  iam 
constituerim  quem  in  vita  mea  speculum  et  exemplar  babeam. 

At  ut  post  ad  diligentiam    atque    liberalitatem   tuam    revertar, 


(1)  ilio  cod. 

(2)  Cicer.  De  Amie.  4-5. 

(3)  non  nisi  non  ex  cod.,  che  poi  cancellò  il  secondo  von. 

(4)  amniirarì  cod. 

(5)  comproraro  cod. 

(6)  G.  cod. 

(7)  decus  cod. 

(8)  oratione  cod. 
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qnam  apnd  iiulicnro  rostra  niea  cansa  explicasti  (1),  ut  iam  prìsti- 
mim  a  proscriptione  ipsa  me  revoca res  resti tueresqne,  habeo  vel  ex 
hoc  ii)so  inngnas  libi  gratias.  Nani  nt  venim  tecum  fatear,  verebar 
eqnidem  pretoris  (2)  illos  satei lites,  uè  si  quando  minus  cantius  pa- 
lestram  iìigressus  fnissein ,  qneniadinodnui  in  mandatis  habebaut 
in  me  clam  more  latronnm  impetnm  facerent  et  ad  carceres  ipsas 
repiignantenì  me  at<ine  renitenteni  retrnderent  (3);  [K)te8  it^que  hoc 
merito  utiqne  me  frui  prò  tuo.  Si  denique  veridicum  est  qnod  seri- 
bis,  pìudeo  vehementissime  scilicet  apud  Ohristoforum  illuni  Parmen- 
sem  (4)  eam  me  gratiam  iam  inisse,  nt  uie  non  8ecu8  qnam  in  fra- 
trem  hal>eat  et  diligat;  itaqne  quouiam  hninscemodi  res  assidnitate 
roborantnr,  velini  me  in  dies  magis  atqne  magìs  carnm  sibi  effi- 
cias.  (5) 

Vale  denno  menni  mei  meamqne  snavìnm  et  qnnm  congrnum  i>er- 
spieies,  fac  ut  littere  tue  ad  me  ])erferantur.  Vale  iterum.  Ceternm 
quouiam  morem  magistri  nostri  in  legendo  non  piane  calleo  (6),  ve- 
lini qiuim  ad  me  scrities  de  hoc  ipso  doctiorem  me  reddas.  Has  item 
ut  (7)  nemini  ostendas  ininngo.  Vale  (1422  1429). 

Non'  è  agevole  interpretare  esattamente  questa  lettera.  A  ogni 
modo  è  certo  che  Arrighetto  d'Asti  e  Giacomo  Becchetti  di  Monza 
appartengono  al  circolo  umanistico  lombardo  e  con  ciò  determiniamo 
i  confini  cronologici  della  lettera  tra  il  1422,  V  anno  in  cui  Gaspa- 
rino  Barzizza,  abbandonata  Padova,  si  trasferì  a  Milano,  e  il  1431, 
V  anno  della  sua  morte. 

Sarà  veramente  del  Panorraita  la  lettera!  In  tal  caso  la  dovrem- 
mo collocare  al  ]>rincipio  del  1429,  i>erchè  sentiamo  che  è  ancora  re- 
cente l'amicizia  stretta  con  Cristoforo  da  Parma,  il  quale  scriven- 
dogli i)er  chieder  di  entrare  con  lui  in  corrispondenza,  così  conch in- 
de: *  Si  quid  egisti  iu  iis   tuìs  Genuensibns  vigiliis,    me  ceterosque 


(1)  espiasti  cod. 

(2)  pretores  cod. 

(3)  retrnniderent  cod. 

(4)  parnieue  cod. 

(5)  earnni  sibi  afficias  cod. 

(6)  calle  cod. 

(7)  et  cod. 
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! 


Ubi  ainicissimos  fac  participes  '  (1).  Se  ne  deduce  che  il  Panormita 
da  poco  era  arrivato  da  Genova  a  Pavia;  e  questo  ci  porta  verso  il 
gennaio  del  1429.  Appena  infatti  stabilitosi  a  Pavia  il  Panormita 
si  rimise  allo  studio  della  giurisprudenza,  nella  quale  sappiamo  ora- 
mai che  prese  la  laurea,  e  domandò  anzi  a  tale  scopo  in  prestito  i 
libri  legali  di  Bartolomeo  Capra  {Epistol,  Gali.  II  21  e  22);  nello 
stesso  tempo  egli  avrebbe  frequentato  anche  la  scuola  di  lettere  di 
Gasparino  Barzizza,  e  la  domanda  (5he  fa  ad  Arrighetto,  quoniam 
morem  magistri  nostri  in  legenda  ìion  piane  calleo,  velim..,  de  hoc  ipso 
doctiorem  me  reddas,  pare  vada  riferita  alla  ripresa  delle  lezioni  dopo 
le  vacanze  carnevalesche;  il  carnevale  del  1429  fini  il  giorno  8  di 
febbraio.  Del  resto  nell'anno  scolastico  1431-32  il  Panormita  fre- 
quentò le  lezioni   del  Valla,  più  giovine  di  lui  di  15  anni  (2). 

Ma  rimangono  alcuni  scrupoli:  uno  che,  a  sentir  Arrighetto,  il 
Panormita  era  uno  scolare  novizio  {quod  tantillo  in  tempore  in  dicendi 
palestra  versatus);  un  altro  che  era  stato  colpito  di  bando  {proscrlptio- 
ne)  e  che  l'  avrebbero  arrestato  quando  si  fosse  presentato  alla 
scuola  [si  quando  palestram  ingressus  fuissem). 

Un  terzo  scrupolo  viene  dalla  composizione.  Sono  abituali  al 
Panormita  il  doppio  saluto  di  chiusa  (  Vale...  Vale  iterum),  la  foi- 
mola  ha^  ut  nemini  ostendas  iniungo,  e  gli  arcaismi  fsiesj  ;  ma  il  pe- 
riodare, il  fraseggio  e  ingenerale  il  colorito  dello  stile  non  mi  paio- 
no beccadelliani.  Tra  i  caratteri  dello  stile  ne  noto  uno  che  rivela 
Io  scrittore  novellino,  P  abuso  dei  sinonimi:    langori    et    infirmitati  ^ 


(1)  Questa  lettera  di  Cristoforo  pubblicai  iu  Cronologia  della  vita  di  A.  Bec- 
cadelli  31-32,  assegnandola  erroneamente  all'  anno  1427,  dovechè  è  del  1429,  co- 
me dimostrò  R.  Valentini  Sul  Panormita,  op.  cit.  463-464,  comunicando  la  rispo- 
sta del  Panormita;  ma  anche  qui  il  testo  è  dato  inesattamente  e  lacunoso.  Dopo 
perfacile  est  quod  si  colmi  la  lacuna  del  codice  con  postulas.  Si  corregga  poi  e  si 
compia:  '  statini  allicior,  aflìcior,  inescor,  isque  sum  qui  ipsos  barbaros  diligam, 
modo  iu  bis  signum  aliquod  eluceat  probitatis.  Id  cum  ita  sit,  quonani  modo  pu- 
tas  me  viri  humanissimi  gratiam  deosculaturum  (gratia  deo  stulaturum  cod.)  iu- 
gensque  in  me  desiderium  redamaturum  f  Recte  quam  suaviter  atque  prolixe.  Quod 
vero  '...  All'ultimo  si  legga:   *  Ego  quidem  iu  amore  non  viucor  '. 

In  seguito  alia  scoperta  di  questo  mio  errore  ho  sottoposto  a  novello  esame 
tutto  il  resto  della  cronologia  beccadelliana  dell'  anno  1427  e  la  ho  trovata  an- 
cora resistente,  finché  altri  documenti  non  vengano  o  a  confermarla  o  a  scuoterla. 

(2)  Valla  Opera  624. 
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ncque  distrahi  ncque  segregrari  ;  extollit  et  admiratur  ;  originem  atque 
ortum  ;  pepererim  compararimque  ;  speculum  et  exemplar  ;  revocares  re- 
si itueresque  ;  repugnantem  atque  renitentem. 

Dove  iiise<;iinsse  il  Barzizza  dal  1422  al  1430,  se  a  Pavia  o  a 
Milano,  iiou  è  ancora  chiarito;  solo  sappiamo^  per  quanto  mi  conau- 
nicò  il  ])rof.  E.  Maio<;clii,  che  nel  1429  fu  condotto  lettore  di  ret- 
torica  a  Pavia,  ma  che  lo  stipendio  gli  si  pagava  a  Milano,  dove 
perciò  risiedeva  :  così  usa  oggi,  che  alcuni  professori  dell'Università 
di  Pavia  risiedono  a  Milano  (1).  A  Milano  stava  anche  nel  1427,  e 
vi  teneva  scuola,  come  appare  da  una  lettera  in  cui  racconta  di 
aver  visitato  in  quella  città  il  cardinale  Niccolò  Albergati,  che  vi 
s'  era  recato  nel  suo  viaggio  diplomatico  per  trattar  la  i>ace  tra  il 
Visconti  e  Venezia  (2).  Ne  reco  alcuni  passi  : 

Cod.  Vatic.  2906  f.  50  Gasparinus  Pergamensis  p.  d.  s.  Marco 
Cavedo  v.  ornatissimo.  Quanta  credis.  Marce  mi,  voluptate  animi 
hesterno  vesperi  affectum  me  fuisse  cum  salutandi  causa,  ut  fit,  ad 
R.wni  patrem  et  dominum  meum  d.  Nicolaum  Sancte  Crucis  lerusa- 
lem  cardinalem  dignissimum  accessi  ssera...  Ego  hesterni  diei  oblivisci 
non  i)ossum,  quouiam  te  presente  ubi  in  conspectum  eius  veni.... 
Non  tamen  despcrandum  tali  (3)  pacis  auctore  divinitus  nobis  (4), 
ut  mihi  persuasi,  dato  videtur...  Aut  enim  omnes  mee  cogitationes 
inanes  sunt  et  ipsa  me  a  philosophis  ratio  profecta  decipit  (5),  aut 
pax  ista,  si  honesta  erit  et  nihil  insidiarum  habitura,  sequetur.  Nec 
ùlla  tanta  erit  partium  obstinatio  quc  huic  divino  resistere  oraculo 
possit,  si  recte  huiusce  nostri  sanctissimi  legati  sai)ientiam  cognovi... 
Ex  scola  Gasparrini  Pergamensis  sexto  decimo  calendas  optobris 
(=16  settembre  1427). 

Il  Panormita  si  afferma  alunno  del  Barzizza  nella  lettera  i)ub- 
blicata  dal  Gruterus  Lampas  III  7:  ^  Gasparinum  nobilem  gramma- 


(1)  Le  Memorie  e  docum.  pei'  la  stona  delV  Università  di  Pavia,  1878,  I  154  lo 
danno  inscritto  nel  rotolo  dei  professori  di  Pavia  per  1'  anno  1430-31  ;  e  a  Pavia 
lo  colloca  nel  1430  T  Epi8t.   Gali,  del  Panormita  III  26. 

(2)  Sulla  cronologia  della  vita  dell'  Albergati  negli  anni  1426  e  1427  cfr.  Fau- 
tuzzi  Scrittori  Bolognesi  I  114-115. 

(3)  talis  cod. 

(4)  a  nobis  cod.  , 

(5)  perfecta  decipitur  cod. 
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ticnni,  patrein  ac  praeceptorem  nostrum,  consulite  velati  Delphicum 
quoddam  oraculum  '.  Vero  è  che  qualche  codice  ha  vestrum^  ma  i 
più  da  me  veduti  danno  nostrum.  Anche  qui  il  Barzizza  è  presup- 
posto a  Milano. 

Qualunque  sia  il  valore  del  nostro  ragionamento,  se  il  Panor- 
mita frequentò  effettivamente  la  scuola  del  Barzizza,  fu  a  Pavia  e 
non  a  Padova  :  con  che  si  otterrebbe  una  novella  prova  che  non  è 
sua  la  supposta  orazione  al  supposto  re  Alfonso  (1). 

L'editore  dell'epistola  affaccia  il  sospetto  che  il  Panormita  Pabbia 
scritta  da  Siena  dove  s'era  recato  dopo  di  essere  stato  discepolo  di 
Gasparino.  Non  i)ossiamo  consentire.  Il  Panormita  avrebbe  dovuto 
frequentare  la  scuola  di  Gasparino  in  territorio  lombardo:  o  a  Mi- 
lano o  a  Pavia,  e  dal  1422  in  poi.  Ora  fino  almeno  a  tutto  il  1426 
il  Panormita  non  conobbe  di  persona  P  arcivescovo  di  Milano  Bar- 
tolomeo Capra,  che  era  ritornato  in  sede  dalle  sue  missioni  diplo- 
matiche nella  prima  metà  del  1422  (2).  D'  altra  parte  nel  1422,  se 
non  prima,  il  Panormita  stava  a  Siena,  poiché  alcuni  epigrammi  del- 
l'5ermap^^o^*^w«  furono  composti  durante  una  pestilenza  senese,  la 
quale  fu  del  1423,  come  si  trae  dalla  seguente  sottoscrizione:  '  Ex- 
pi  icit  liber  quartus  I^ovelle  d.  Johannis  Andree  super  dee.  quam 
scripsi  ego  Franciscus  Keri  Minineri,  canonicus  maioris  ecclesie  Se- 
nensis  et  ipsum  perfeci  et  finivi  in  anno  domini  M.  CCCO.  XXIII. 
de  mense  octubri.  Et  tunc  erat  pestis  magna  in  civitate  nostra 
Senarum  '  (3). 

Cosicché  per  la  presenza  del  Panormita  alla  scuola  del  Barzizza 
non  resterebbe  disponibile  che  P  anno  1429,  a  Pavia. 

Ma  siccome  perdura  in  me  il  dubbio,  così  devo  anche  soggiun- 
gere che  Antonius  P.  dell'intestazione  oltre  che  in  Antonius  Panor- 
mita si  può  risolvere  in  Antonius  Pessina;  e  il  Pessina  era  pure 
amico  e  corrispondente  di  Arrighetto,  come  risulta  da  una  lettera 
di  costui,  della  quale  reco  alcuni  passi  : 

Cod.  Ambros.  H  48  inf.  f.  109''  Henrigetus  Astensis  Antonio  Pes- 
sine  viro  doctissimo  s.  d.  p.  Epistolae  tuae  incredibili  voluptate  me 


(1)  Cfr.   Giornale  stor.  d.   letter.  ital.  XXXI  246-250. 

(2)  R.  Sabbadiui   Cronologia  della  vita  di  A.  Beccadelli  25. 

(3)  L.  Zdekauer  Lo  Studio  di  Siena  nel  rinascimento  88. 
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affeceruiit...^  delicata  enim  erat  oratio  suavitate  atqiie  festivitate 
qiuulam  refferta...;  videor  mihi  ipse  paululum  a  fide  defecisse....  sed 
pocius  illud  occupatioiiibus  meis  ascribas  velini,  quae  ita  mihi  in 
siiigiilas  horas  accumalaiitur,  quo  studiis  quibus  ita  delector  operarli 
dare  possini....  Vale  delitiolum  ineuiu.  Ex  Sancto  Ambrosio  uiidecimo 
kal.  febr.  1430  quam  cursim. 

LIX. 

Cod.  Riccardiaiio  779  f.  228. 

Autouius  Pauormita  s.  d.  Henri(ge)fco  Asteiisi. 

Peream  ego  ni  Baccbius  (1)  uoster  phisquam  credi  queat  suavis  et 
luimauus  est.  Interea  dam  vacat  a  sua  ista  nummaria  provincia  ad 
me  divertit,  mecum  lectitat,  mecum  cenitat,  mecum  dormitat;  queque 
ad  se  esculenta  mittuntur,  quanquam  sunt  panca,  statim  ad  me  illa 
omnia  dimittit:  ut  beri  leporem  teretem  et  pinguem.  Oumque  mox  po- 
stea  et  ipse  adventasset,  subridens  ad  me  exclamavit  :  ecquid  (2)  erit 
pretii?  respondi:  ut  prò  lepore  '  leporarium  '  quid  esset  addisceret 
et  preterea  quid  *prandium  caniuum^  Leporarium,  ut  te  quoque  ea 
vocabuli  vis  ne  fugiat,  non  id  est  ubi  soli  lepores  sunt,  sed  omnia 
septa  hedificia  ville  que  sunt  et  habent  inclusa  animalia  que  pascuntur. 
M.  Varrò  de  re  rustica  libro  III  (3)  ita  scribit.  ^  Cum  emisti  fun- 
dum  Tusculanum  a  M.  Pisone,  in  leporario  apri  multi  fuere\  Et  in- 
telligis  nunc  quo  nomine  ea  septa  appellare  debeas  que  Cusagi  sunt 
vel  ea  que  Ticini  quem  Barchum  (4)  vocant.  Prandium  caninum  a 
veteribus  id  appellatur  ubi  cibariis  appositis  vini  nihil  estj  cani- 
num ideo  dictum  quod  canes  vino  abstinuerunt  (5).  Non  sunt  tamen 
buiusmodi  iirandia  nostra,  nam  et  in  primis  vinum  est  et  suavissi- 
mum  et  quod  Baccio  mirifice  placeat.  Vale  tu  lux  et  spes  nostra. 
(Pavia  autunno  del  1431).  (6). 

Claro  et  liberali  viro  etc.  (sic). 


(1)  Con  Baachius  inteude  il  Cremona,  cfr.  la  lettera  XV. 

(2)  en  quid  cod. 

(3)  $  8. 

(4)  Il  Parco  del  castello  di  Pavia. 

(5)  Gellio  XIII  31,   16. 

(6)  L'accenno  a  Gu^jsago,  dove  la  corte  ducale  si  trattenne  tutto  il  1431,  mi 
la  congetturar  l' anno  ;  la  menzione  della  lepre  ci  riporta  all'  autunno. 
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LX. 

Cod.  Riccardiano  779  f.  228. 

Antonius  Panormita  s.  p.  d.  Henrigheto. 

Gaiideo  Soaiiam  nostrum  e  castri s  rediisse  sospitem  et  letum: 
hominem  mehercule  digìussimum  quem  dii  socinm  velint  et  homines 
re.fi^em.  Est  doctus  suavis  elegans  diligens  et  amicus  verus.  Maguam 
in  hominibus  sibi  comparandis  et  curam  et  felicitatem  ponit,  merito 
pntans  cetera  omnia,  si  ve  aurea  si  ve  sunt  argentea,  modo  bue  modo 
illuc  velut  in  tahiri  ludo  transitura  et  ut  parum  cetera,  ita  iiequa- 
quam  ea  magnifacienda:  (1)  amatur  itaque  ab  omnibus  quos  colit, 
predicatur  et  Observatur.  Beue  igitur  advenerit  human issimus  noster 
Suana,  musarum  spes  et  amicitie  columen.  Tu  vero  mi  Henricete  si 
sapis  in  hoc  etiam  Soanam  imitare  (2):  homines  cole;  certissima  et 
ut  ita  dicam  vulcania  (3)  arma  contra  fortune  temeritatem,  quantum 
studiosissime  potes  dum  datur,  et  benetìciis  et  offici is  omnibus  amicos 
para  cumque  natura  liberalissimus  sis,  rebus  postjìutatis  homines  re- 
rum artitìces  tibi  vendica.  Verum  hac  in  re  preceptum  est  ut  amare 
incipias  considerate,  postea  pertinaciter  atque  constanter  amando 
l)erga8.  Sed  de  hoc  alias. 

Francischus  Domignonus  prefectus  erario  Ticini  cupit  et  cogui 
tionem  et  amorem  tuum,  meque  ut  hoc  assequatur  utitur  interprete; 
rogo  te^  modestissimum  atque  lautissimum  hunc  hominem  perliben- 
ter  agnosce  et  quia  dignus  est  benivolentia  complectere.  Aliud  uihil 
a  te  volt;  vide  nunc  an  ferreus  sis,  nisi  hominem  hunc  vehementis- 
sime  diligas,  qui  te  et  provocet  (4)  et  amari  sit  dignus.  Vale  (14321). 

LXI. 

Cod.  Trivulz.  643  p.  47  ;  cod.  Ambros.  H  192  inf.  f.  5v  . 

Antonius  Panormita  episcopo  Laudensi  (5)  s.  ]).  d. 

Cur  nequeo  ad  te  ire  causa  est  et  quidem  potissima:  adventus 
abbatis  Pallatiani  (6).  Domus  hec  mea  enim  sibi  paranda  ornanda 
resupinanda  est  et  reliqua  id  genus    prò  novicio    ilio    scholastico  et 


(1)  a  maguifìcentia  cod. 

(2)  imitari  ood. 

(3)  valcana  cod. 

(4)  promovet  cod. 

(5)  Gerardo  Landriani,  il  famoso  scopritore  delle  opere  rettoriche  di  Cicerone. 

(6)  Masino,  fratello  di   Andrea  Palazzi. 
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familiare  vetere  agenda.  Feras  igitur  equo  animo,  te  rogo,  absentiam 
mcara,  nam  si  licuisset  *  viam  profecto  vorassem  '  (1)  :  par  «piidem 
desiderium  mihi  est  te  videndi  te  deosculandi,  sed  epistolis  compen- 
semas  quod  negotiis  abnegatur.  Prosequar  ego  te  frequentioribus; 
tu  quanquam  peregre  actarns  ne  sileas  te  obsecro  ad  Antonium 
tuum;  mecuin  seria  mecum  iocos  communices.  Quod  moniturus  (2)  mibi 
eras  nec  me  latet  fortassis,  tu  bono  animo  sis,  'superanda  est  omnis 
fortuna  ferendo'  (3).  Ego  quod  possum,  te  scilicet  predicare  et  ama- 
re et  magnitìcare,  non  minus  diligenter  quam  libenter  efficiam  :  sum- 
matim,  te  absentem  absens  aliquauto  etiam  flagra ntius  diligam  et  si 
non  effectu  saltem  affectu  prospiciam  et  voto.  Quod  sponte  tibi  ob- 
tuli,  si  iudiges,  reposce;  quod  si  feceris,  faciam  ex  rebus  meis  faci- 
le id  argentum  tibi  coufletur  atque  iuveniatur.  Vale  atque  lete  vi- 
vas  (Pavia  1431). 

LXII. 

Codd.  Ambros.  H  49  inf.  f.  152 v  ;  H  192  inf.  f.  4v  ;  cod.  Tri- 
vulz.  643  p.  42;  cod.  Riccard.  779  f.  347. 

Antonius  Panormita  Gerardo  episcopo  Laudeusi  s.  [).  d. 

lam  proxime  ut  et  gnosse  debes  Audream  (4)  allocutus  suni  tua 
de  re  et  in  tuam  rem  maxime:  persuadet  sibi  a  te  simpliciter  amari 
et  observari  quidem  imprimis.  Credit  ipse  testimonio  meo,  credit  et 
rumori  qui  de  te  circumfertur  purus  atque  honestissimus.  Crede  mihi 
perse  non  steterit  quin  beatus  et  felix  fias.  Constitui  ut  quamprimum 
Mediolanum  accederes  secum  ipse  loquerere  ac  perloquerere.  Tu  in- 
terea  quod  facis  illum  deama  et  tuo  omui  favore  ac  gratia  proseque- 
re  certaque  secum  benivolentia  in  qua  non  facile  hominem  vinces. 
Habet  hoc  precipue  Andreas  ut  in  amando  propemodum  superari 
non  possit  quasi  quidam  amicicie  deus.  Vale;  nam  reliqua  ab  eo  in- 
telliges  vi  vis  aftatibus. 

Cremona  noster  tecum  per  litteras  de  me  iocabitur:  ridebis  tu 
quidem  et  cachi naberis.  Ego  valeo.  Ex  Ticino  die  solis  (1431). 


(1)  Catull.  35,  7. 

(2)  vel  vomiturus  vel  evomitarus  codd. 

(3)  Verg.  Aen.  V  710. 

(4)  Andrea  Palazzi. 


I 
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LXIII. 

Cod.  del  Seminario  di  Casale  Monf.  b.  16  f.  125. 

Aiitonius  Panormita  duobus  suis  oculis  s. 

Si  valetis  possum  et  ipse  valere.  Vivo,  vernm  in  rerum  magiiTT 
l)ermutatioue  ;  vivo  tamen  et  quia  letus,  ut  philosophum  decet,  et 
memor  in  primis  utriusque  vestrum  (1),  quos  perseverantissime  amo 
et  observo.  Plura  a  me  per  hec  tempora  non  requiratis:  omnia  sunt 
fellis  et  aloes  piena,  illud  dumtaxat  aliquantulum  felix  et  iocundum, 
quod  addictus  sum  conìes  in  viam  maj[:;:iio  atque  inclito  Picinino,  ma- 
ture balneas  ])etituro  :  hic  me  singulariter  amat,  at  faxo  me  merito 
amet.  Aurispam  (2)  meum  vobis  etiam  atque  etiam  commendo  (Pa- 
via estate  del  1433). 

Clarissimis  ac  religiosissimis  pontificibus  dominis  suis  Fran- 
cisco (3)  Ticiiiensi  et  Gerardo  (4)  Abduensi  (5)  etc.  Basilee. 

LXIV. 

Cod.  Olassense  419  f.  13^  e   l^  '^ 

lUe  illi  s.  (6). 

Nunquam  mihi  satis  adhuc  ])ersuadere  potui,  vir  suavissime, 
quenquam  prorsus  desipere  posse  pre  grandi  et  improvisa  letitia... 
Quenam  ea  volui)tas  est!  non  aperiam  raehercnle...  Utinam  adesses, 
Aurispa,  coramve  inspiceres  (7)  me,  meique  vultus  et  forme  iudicium 
ferrea...  Audax  nimium  es,  Aurispa,  cohibe  manus,  Aurispa.  Vere  mei 
compos  non  sum,  letargum  patior,  nam  putavi  te  corani  adesse  iam 
meeque  forme  manus  iniecisse.  Iam  iam  intelligere  videor  Bpicurum... 
Is  ut  nosti  summum  bonum  esse  voluptatem  aiebat....  Si  modo  rem 
non  i)erceperis  et  ut  apertius  me  exaudias,  orationes  (8)  quas  tanto 
opere  concupiveram  habeo  et  meo    arbitratu    utor   fruor.    Novissime 


(1)  nostrum  cod. 

(2)  L'  Aurispa  andò  a  Basilea  nel  luglio  del  1433. 

(3)  Il  Pizolpasso. 

(4)  Il  Landriani. 

(5)  Come  se  fosse  Laudensi,  perchè  Lodi  è  bagnata  dall'  Adda. 

(6)  Cioè  Antonius  Pauormita  Aurispe  s.  Questa  lettera  fu  da  me  parzialmeuti 
pubblicata  in  Giorn.  stor.  della  letter.  ital.  Suppl.  6,  106  ;  la  ripeto  qui  cou  la 
giunta  di  nuovi  passi. 

(7)  inspicias  cod. 

(8)  Non  so  di  che  orazioni  si  parli,  probabilmente  di  Cicerone. 
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nt  nihil  (leesset  voluptati  mee  abs  to  proxime  accepi  (1)  te  subitu- 
rum  fore  optatissimam  proviaciairi  illustrium  regulorum  (2):  id,  fe- 
re dieain,  mihi  gratiiis  fuit  ipsis  oratiniiculis;  prolude  hinc  atque  inde 
insanie.. .. 

Vale  altera  voluptas  mea  et  Antonio  Eosso  equità  ornatissimo 
et  harum  latori  ita  te  exhibeas,  ut  te  presens,  ut  absens  facit,  ad- 
iniretur,  secumque  a^as  ut  Sene  conducare,  si  eo  loci  domicilium  ti- 
bi  decernas  anno  futuro,  quod  ego  malim  quam  Patavii  aut  ubivis 
gentium.  Eteniin  eius  genitor,  primarius  vir,  unus  ex  Stndii  sapiens 
tibns,  sie  enim  appellantur,  nuper  desijjnatus  est  habetque  collega» 
affines  et  aniicos  et  sibi  obtemperantes.  Iterum  vale,  nani  cetera 
per  (3)  viatoreni  consuetum   tibi  significaturus  suni. 

Ex  Bononia  vel  verius  (4)  ex  sinu  Verjeris  (5)  XV  aprilis  (1426). 

LXV. 

Cod.  Trivulz.  643  p.  89  (cfr.  sopra  p.  17  e  39  per  altre  fonti). 

Antonius  Panoruiita  Aurispe  Siculo  s.  j).  d. 

Cum  responsurus  essem  suavissimis  Philostrati  versibus,  (6)  quos 
proxim<i  ex  greco  ad  me  traduxisti  (7)  cumque  te  pari  aliqua  vo- 
luptate  debereni  afficere,  cogor  impresentiarum  renunciare  tibi  obi- 
tum  Guarini  Veronensis  viri  eruditissimi  et  nostrum  utriusque  a- 
micissimi.  Nudius  tertius  se  contulit  ex  Venetiis  sacerdos  quidam  or- 
dinis  predicatorum  isque  enuntiat  (8)  audi  visse  Venetiis  a  quodam  (9) 
Veronense  cive,  item  et  a  nullis  non  aliis  Guarinum  illuni  littera- 
tissimuin  decessisse  ;  simulque  multos  homines  suspicari  multa,  ne- 
scio  quid,  de  genere  mortis  sue;  plura  enim  ille  non  affert  (10)  for- 
tassis  metu  perculsus.  Ego  autem  ex  eo  nuntio  usque    adeo  affligor 


(1)  accipi  cod. 

(2)  Probabilmente    s'  allude   alle  pratiche  avviate  dall'  Aurispa   per  collocare 
il  Panormita  presso  i  signori  di  Mantova,  cfr.   Giofn.  stor.   ivi  p.   101-103. 

(3)  Inter  cod. 
(ii  urrus  cod. 

(5)  veneriis  cod.. 

(6)  Sarà  da  intendere  dell'epigramma  dì  Filostrato  nelV  A nthol.   Planud.  110. 

(7)  vel  transduxisti  codd. 

(8)  vel  enuntiavit  codd. 

(9)  vel  quoquam  codd. 

(10)  vel  adiecit  codd. 
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excrucior  atque  coiifundor,  ut  vix  valere  me  sentiam.  Surdns  est  pre 
recenti  (1)  dolore  animus  meus,  iiec  verba  solantium  audit:  'Deus 
dedit  ^  fateor;  '  Deus  abstulit  \  assentioj  ^  morti  debebatur  \  annuo; 
'celo  (2)  donatus  est  ut  qui  plurima  virtute  poUuerit  in  vita'  et 
hoc  scio;  '  quid  ergo  (3)  doles  ?'  Id  vero  nescio,  nisi,  ut  statini  dixi, 
aures  non  applicat  consiliis  bonis  surdus  ex  infortunio  animus.  Et 
hercules  hec  omnia  superat  tantus  dolor  atque  consternit. 

Quod  vero  magis  magisque  meum  angorem  (4)  exulcerat,  ex  ])ro- 
ximo  uìihi  litteras  (5)  dedit  luculentissimas  quidem  illas  et  quas,  si 
modo  suum  nomen  oblitteraris  (6),  musas  quidem  ipsas  edidisse  con- 
tenderim.  Dii  immortale»,  quenam  illis  inest  dulcedo,  que  suavitas, 
que  declora  et  inelaborata  constructio;  qualis  verborum  observantia 
atque  proprietas,  quale  rerum  et  sententiarum  pondus  atque  maie 
stas,  quam  denique  omnia  elegautia  et  admiratione  digna.  Vir  fuit, 
milii  credas  velini,  ea  eloquentia  eaque  sapientia  et  ingenio  preditus 
ut  ex  Tliersite  Achillem,  ex  fumo  fulgorem  (7)  et,  ut  verbis  suis  utar, 
*  aram  ex  cloaca  facere'  potuerit.  Ego  (8)  mediustìdius  quotiens  (9) 
sua  scripta  adeo  elimata  et  digesta  adeoque  splendida  et  antiqua 
lego,  lego  ea  equidem  (10)  frequenter,  quin  niibi  non  solum  summa 
reverentia  babenda  videantur,  sed  et  singulari  quadam  religione 
excolenda  servandaque  I  Descripserat  paulo  pridem  versus  (11)  aliquot 
de  me,  versus  inquam  band'  quales  nostre  tempestatis  poete,  quos  sa- 
ne malim  stertentes  ut  aiunt  quam  eloquentes  audire,  sed  quales  ipse 


(1)  vel  est  presenti  codd. 

(2)  vel  auuno  quid  ergo  doles  celo  codd. 

(3)  vel  Igitur  codd. 

(4)  vel  dolorem  angorem  codd. 

(5)  La  lettera  con  la  data  Ex  Verona  kalendis  maii  (1426)  fn  da  me  pubblica- 
ta in  Guarino  Veronese  e  gli  archetipi  di  Celso  e  Plauto  31.  In  essa  si  trovano  le 
due  fraei  che  il  Panormita  citerà  più  sotto. 

(6)  oblitteris  codd. 

(7)  Horat.  A.  P.  143. 

(8)  vel  et  codd. 

(9)  quotiens  è  esclamativo. 

(10)  vel  quidem  codd. 

(11)  Sono  i  versi  coi  quali  Quarino  cbìade  la  famosa  lettera  al  Panormita,  in 
data  Veronae  Jlll  nonas  februarias  (1426),  pubblicata  nelle  edizioni  dell'  Herma- 
phroditus. 


tratte  dai  codici  Milanesi  127 

Virgilius  ant  conterraneus  suus  Oatullus  facere  soliti  sunt.  Enixus  est, 
quantum  magni6ce  i)otuerit,  et  exornare  et  eternitati  me  committere; 
erat  enim  ei  cura  vel  precipua  quidem  homines  quos  ipse  diligeret 
quosque  aliqua  in  re,  litteraria  presertim,  excellere  iudicaret,  eos  mo- 
do oratione  prosa  modo  carminibus  excitare  illustrare  et  immortales 
etficere. 

Mirura  est  quantum  oratione  soluta,  tum  etiam  iuncto  pede, 
quod  raro  fit,  ille  prestiterit,  ut  qua  in  re  magis  valuerit  haud  fa- 
cile discernas:  tantum  hac  plurimum,  tantum  illa  perquam  (1)  fuit 
prestans,  tantum  in  utraque  prope  singularis.  Cum  vero  sic  impri- 
mis  eruditus  doctus  eloquens  disertus  acer  (2)  ingeniosus,  omni  deni- 
que  laude  digtjus  extiterit,  ilhid  (3)  more  Socratis  se  tantum  scire 
dicebat,  nibil  scire,  esse  quam  videri  malebat.  Audivi  sepe  Lamo- 
lam  nostri  Guarini  discipulum  et  familiarem  dicentem,  quotidie  Gua- 
rinuin  illos  Albii  TibuUi  poete  venustissimi  versus  decantare  solitum: 
'  Nil  opus  invidia  est,  procul  absit  gloria  vulgi.  Qui  sapit  in  tan- 
to (4)  gaudeat  ipse  sinu  ';  seque  reliquosve  discipulos  hortari  ac 
monere  uti  nihil  ad  vulgi  ostentationem,  omnia  ad  conscientiam  re- 
ferrent,  idque  peringentis  animi  esse.  Dixit  in  epistolis  ad  me  suis 
se  ab  genere  dicendi  '  non  minus  quam  a  sole  tenebre  deiectum  es- 
se ';  proinde  mihi  aliquanto  subirasci,  quippe  qui  plus  quam  liceret 
eum  laudibus  efferrem  atque  aram  ex  cloaca  facerem.  Vide  quantum 
abiecte  quantum  humiliter  atque  contempte  sentiat  de  se  vir  ma- 
gnns  ac  pene  divinus.  Plus  tamen  (5)  apud  me  valet  aliorum  fere 
omnium  quam  suum  hoc  de  se  iudicium,  qui  virum  hunc  tanti  fa- 
cere  soliti  sunt,  quanti  nostra  etate  ac  memoria  neminem.  Ego  qui- 
dem vehementer  peroptarim  (6)  ut  bisce  talibus  cloacis  referte  pu- 
blice  foreut  civitates  Italie  talemque  (7)  odorem  nostre  privatim  af- 
tlarent  cloace. 

Verum  enimvero  ea  vis  atque  natura  virtutis  est,  ut  nunquam 


[\)  vel  per  que  vel  perequo  codd. 

(2)  vel  ac  codd. 

(3)  vel  ille  codd. 

(4)  Tibullo  (III  19,  7-8)  e  il  cod.  Ambroa.  hauno  tacito. 

(5)  vel  tantum  codd. 

(6)  vel  optarim  codd.  ' 

(7)  vel  talem  odorem  codd. 
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ingloria  nuiiquam  intempestiva  nunquam  fraudulenta  iis  sit  quos 
complexa  est  ;  nunquam  latere  din  }>otest  virtus,  et  ut  in  proverbio 
est,  veritas  non  habet  anguliim.  Nam  etsi  tantopere  laudem  effugerit, 
nescio  tamen  quo  modo  tam  illustri  laude  conspicuus  evaserit.  Ani- 
madverti  iam  sibi  id  usuvenisse  (1)  quod  M.  Catoni,  qui,  ut  Sallu- 
stius  refert,  (2)  '  quo  minus  gloriam  petebat,  eo  magis  iliam  asseque- 
batur  \  Quis  etenim  eo  nobilior  grammaticus  ?  quis  clarior  rhetor  ? 
quis  cumulatior  orator?  quis  poeta  suaviorl  quis  denique  tum  no- 
strarum  litterarura  tum  grecarum  doctior  habitus  est?  Certe  nemo. 
Yellem  utique,  mi  Aurispa,  tam  feracem  tamque  florentem  etatem 
bonis  et  humanitatis  artibus  sortireraur,  ut  aliquos  Guarino  vel  re 
vel  fama  preponere  deberemus. 

Hec  atque  alia  cum  in  mentem  veniunt,  non  possum  non  do- 
lenter  et  acerbe  ferre  mortem  prestantissimi  et  eloquentissimi  viri. 
Nulla  mibi  solatia  satis  adhiberi  queunt,  merore  ac  luctu  omnia 
exuperantur.  Etenim  me  video  cassum  omni  suavitate  omnique  vo- 
luptate  privatum.  Miserum  me  atque  infelicemi  facte  sunt  heu  ben 
prQTSus  mute  Syrenes,  que  non  me  modo  sed  omnes  Italicos  homi- 
ues  delinire  consueverunt.  O  inclementìssimam  mortem  et  Parcam  (3) 
vere  non  parcam,  que  semper  egregiis  viris  insidiosa  es.  Quid  te 
demum  iuvit  Italicorum  sydus  extinguere,  seculi  nostri  gloriam  adi- 
mere,  litterarum  (4)  decus  aboleref  Extenderem  lamentationes  meas 
atque  viri  clarissimi  laudes,  que  supra  ea  plurima  quoque  (5)  sunt, 
extenderemque  perlibenter,  si  lacrime  merorque  sinerent.  Eapropter 
abs  te  peto  et  per  eam  benivolentiam  et  caritatem,  qua  cum  in  bo- 
nos  omnis  tum  vero  precipue  in  Guarinum  nostrum  inflammabare,  te 
obtestor  te  obsecro,  reliqua  eius  viri  ornamenta  tu  ipse  prosequare  (6), 
gravitatem  constantiam  humanitatem  castimoniam  fidem  amicitiam 
prudentiam  pietatem,  que  quidem  ac  relique  virtutes  in  eo  tanquam 
iocundissimo  ac  dilectissimo  quodam  domicilio  simul  inhabitabant; 
tnoque  ornatissimo  atque  gravissimo  orationis  filo    memorie   prodas; 


(1)  vel  usu  evenisse  codd. 

(2)  Catilin.  54,  5. 

(3)  Parcam  om.  codd. 

(4)  vel  mnsarnm  codd. 

(5)  vel  quoque  plnrima  codd. 

(6)  vel  perseqnare  codd. 
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nimirum  is  laude  frandandus  non  est,  qui  tot  liomines  laudarit,  tot 
claros  et  eternos  reddere  enixias  studuerit. 

Tu  cura  ut  valeas,  nam  si  tu  prospere  valebis,  erit  bisce  meis 
angoribus  non  mediocre  solatium.  Ex  Bononia  (1)  die  solis  cum  festi- 
nantia  (2)  (seconda  metà  del  1426)  (3). 

LXVI. 

Cod.  Ambrosiano  H  192  inf.  f.  36v  . 

(Ant.  Panormita  a  Bartolomeo  Guasco)  (4). 

Accepi  litteras  ex  te  beri  Rome  et  quidem  plenas  suavitatis  ac 
singularis  cuiusdam  diligencie  erga  me  tue  ;  studes  enim  maxime 
me  regem  facere.  Facis,  amice,  recte;  item  facis  et  prudenter,  siqui- 
dem  ncque  imm  tenori  ncque  letargico  bomini  beneticium  confers  qui  ve 
etsi  alio  pacto  nequeat  vel  ipso  sanguine  gracias  tibi  relaturus  siet. 
Verum  etiam  eo  micbi  gratiora  atque  acceptiora  sunt  munera  tua, 
quo  nescienti  micbi  ncque  postulanti  deferuntur;  ncque  enim  expec- 
tasti  dura  forte  rogareris,  sed  studium  tibi  adfuit,  comitas  adfuit, 
quod  amici  precipuum  est  ofiBcium.  Oeterum  quidem  ex  Jacobo  Rio- 
Io  (5)  viro  clarissimo  litteras  adbuc  non  accepi,  quibus,  ais,  ille  me 
condocefaciebat  omni  de  re  que  ad  me  attineret.Expectabo  igitur  quoad 
per  epistulas  principis  aut  Rioli  cercior  tiara  de  negocio  ;  quia  si 
prius  adventarem  non  arcessitus,  concupiscentis  nomen  induerem, 
quod  quantum  a  meis  moribus  sit  alienura,  tute  ipse  pergnosti.  Tunc 
aurem  por  me  non  steterit  quin  princeps  et  Riolus  noster  optatum 
ferant  ;  certe  enira  scio  quani  incredibili  benivolencia,  qua  in  me 
flagrat  Riolus  meus,  micbi  non  prospexisse  nisi  quod  dignitati  bonori 
ac  comraodo  conducat  raeo.  Ego  vero  prò  suo  boc  et  aliis  in  rae  be- 


(1)  Ex  Papia  cod.  Amhros. 

(2)  vel  snmma  cnm  festinatioue  vel  qnam  cnrsim  codd.   (om.  cod.  Amhros). 

(3)  La  data  si  desume  dalla  lettera  di  Guarino  del  primo  maggio  1426,  che 
il  Panormita  aveva  ricevuto  ex  proximo. 

(4)  Pubblicata  da  G.  Mercati  Cosma  Raimondi  Cremonese  22  nella  lezione  scon- 
ciata del  codice.  Cfr.  R.  Sabbadini  in  Giornale  stor.  d.  letter.  italiana  XXVIII 
344,  dove  la  supposi  scritta  all' Aurispa;  ora  la  ritengo  più  probabilmente  indiriz- 
zata al  Guasco.  Il  Guasco  stava  allora  a  Ferrara  e  s' adoperava  per  ottenere  al 
Panormita  il  posto  d'institntore  di  Meliaduce  d'  Este;  ma  furono  prevenuti  dal- 
l'Aurispa,  ch'ebbe  in  queéta  faccenda  l'appoggio  di  Guarino.. 

(5)  Giacomo  Giglioli,  consigliere  del  marchese  di  Ferrara. 
9  —  Archivio  storico. 
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nemeritis  tam  suus  su  in  atqiie  esse  volo  ut,  si  modo  paciatur,  in 
gleba riis  sais  me  possi t  adscribere  ;  taxo  equidem  ne  unquam  se  pe- 
niteat  officii.  Quid  verbis  opus  est!  tam  totus  futurus  suus  sum, 
quam  graudis  sum  aut  fuero.  Postremo  me  igitur  domino  Meliadu 
ciò  (1)  glorio  adolescenti  fac  eciam  atque  eciam  deditom.  Vale  raea 
ambrosia  meumque  nectar.  m 

Rome  quam  raptim,  die  celebrationis  Sancte  Lucie  (30  dicem- 
bre) apud  meusas  numularias  Abbacorum  (2),  ad  quas  tu  deinceps 
dirigas  epistulas,  quas  ad  me  missuri  estis;  ego  interea  quid  ex  me 
velit  princeps  illustris  expectabo  (1427). 

LXVII. 

Cod.  Ambros.  H  192   inf.  f.  36. 

(Aut.  Panormita  a  Bartolomeo  Guasco).  (3) 

Si  vales,  valeam  opus  est.  Non  sin  un  t  hodierne  cure  me  pro- 
lixe  atque  ut  vellem  ad  te  loqui;  sed  quo  brevior  sum  scribendo, 
eo  diffusior  sum  amando;  et  proviso  itaque  ut  in  graciam  divi  mei 
principis  revenias,  quod  spero  forej  quod  cum  tempus  erit  redderis 
a  me  certior  atque  evocaberis.  Nec  minus  michi  quam  tibi  gratula- 
bor  cum  certe  sciero  nichil  ad  voluptatem  meam  deesse  preter  Gua- 
schum.  Ourabo  igitur  rem  communem,  quod  facio.  Pontanus  noster, 
ut  audio,  liber  et  sanus  factus  est;  (4)  Aurispa  valet  Ferrarie  (5), 
Guarino  meo  ibidem  (6)  degente.  Tu  vale  ac  cole  et  predica  princi- 
pem  meum  (Pavia  aprile  del  1430)  (7). 


(1)  Meliaduce  tìglio  del  marchese  di  Ferrara;  1' Aurispa  proprio  in  quei  giorni 
fu  assunto  all'  ufficio  di  suo  istitutore,  officio  a  cui  aspirava  anebe  il  Panormita  : 
donde  la  contractinncula  che  durò  due  anni  fra  i  due  umanisti  fcfr.  sopra  p.   13). 

(2)  Albiciorum? 

(3)  Pubblicata  in  questo  Archivio  IV  (1907)  121. 

(4)  Cfr.  la  lettera  LXXII  :  *  Franciscus  Pontanus  poculo  amatorio  iam  annuni 
iusanus  est  ' . 

(5)  valet  Ferrarie  om.  cod. 

(6)  Stavano  entrambi  a  Ferrara. 

(7)  Mi  pare  che  con  la  presente  lettera  il  Panormita  risponda  a  una  del  Gua- 
sco, della  quale  reco  alcuni  passi:...  Bartholomeus  G(uascus)  Aut.  Panhormitae  s. 
Haec  gens  prorsus  hostilitatem  virtntibus  indicit,  litteris  praesertim  immortale 
odium  et  clandestinas  iiisidias  agit;  avaritia  huius  principis  tecta  consuta  suut... 
Catoni...  me...  commendato...    Quid  de  Aurispa  nostro    habeas,  quid    sentias    de 
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LXVIII. 

Cod.  Ainbros.  H  49  inf.  f.  129^-133^ 

Senatui  populoque  Genuensi  s.  p.  d.  Antonius  Panorraita. 

Si  quis  vestruiu....  (1) 

Atqui  sane  verum  est  qnod  Publius  (2)  vir  ille  egregie  doctns 
et  eradi tus  scribit  monetque  '  veterera  ferendo  iuiuriam  invita»  no- 
vam....  ' 

Cum  enim  Fiorentini,  gens  vestre  rei  publice  male  pacata,  ur- 
bem  Luce  nuperrime  obsiderent  (3)  nec  minus  Lucenses  peste  ac  fa- 
me laborarent^  vos  moti  sociorum  calamitate  legiones  contra  Floren- 
tiuorum  exercitum  deduxistis,  quibus  ductorem  prefecistis  Nicolaum 
Picininum,  virum  sane  omnium  quos  nostra  etas  fert  et  virtute  ani- 
mi et  beìlandi  scientia  prestantissimum,  cuius  ductu  et  auspiciis 
l)rimum  fluminis  torrentem  pariter  et  adversariorum  obstacula  supe- 
rastis,  deiiide  exercitum  fudistis  diripuistis  cepistis  atque  urbem 
mina,  civitatem  servitute,  homines  clade  et  fame  liberastis....  (Pa- 
via febbraio  del  1431). 

LXVIIII. 

Cod.  Ambros.  H  49  inf.  f.  141-145\ 

Antonius  Panormita  Andree  Bartholameo  Imperiali  et  Rapiiaeli 
Adorno  ceterisque  viris  Genueusibus. 
Congratulari  vobiscum  licet....  (4) 


Guarino,  atnde  me  iutelligere:  alternili  qnia  familiarem  amo,  alternm  qnia  di- 
gnnra  colo...  Si  me  nlla  tna  opera  in  gratiam  illins  illnstrissimi  principis,  cuins 
odia  evitans  demissos  aninios  gero,  conicere  potes,  nt  saltelli  tnte  ditiouera  snam 
habitem...  Cherii  die  XX  aprilis  (1430;  Misceli.   Tioli  XXIX  217). 

Ritengo  ora  indirizzata  al  Gnasco  anche  la  lettera  Antonius  Panormita  suo 
G.  s.  d.,  che  pubblicai  nel  Biennio  umanistico  118.  L'indizio  principale  è  fornito 
dalle  parole:  '  Vale  cura  lohanne  Papiense  nobili  iureconsnlto  uecnon  Mercorino 
homine  ilio  lepidissimo';  poiché  Mercorino  Rancio  era  nel  1429  e  1430  maestro 
nella  scuola  di  Chieri,  dove  insegnava  il  Guasco,  o'  di  una  città  vicina. 

(1)  Di  questa  lunghissima  ma  poco  interessante  epistola  reco  due  soli  perio- 
di. L'  autore  piìi  tardi  la  adattò,  togliendone  molti  passi,  ad  eccitatoria  contro  i 
Turchi.  La  redazione  ridotta  fu  pubblicata  nell'edizione  dell'  Epistolario  del  1553. 

(2)  Pnblilio  Siro  presso  Gelilo  XVII  14. 

(3)  La  guerra  di  Firenze  contro  Lucca  scoppiò  il  14  dicembre  1429;  l'azio- 
ne di  Genova  in  favor  di  Lucca  ebbe  luogo  nella  seconda  metà  del  1430. 

(4)  Anche  di  questa  feconda,  lunghissima  lettera  ai  Genovesi  reco  soli  pochi 
passi. 
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Igitur  quod  felix  faustumque  sit  deductas  audio  ad  bellum  con- 
tra  Venetos  ac  Florentinos  naves  aliquot  vestras  prestantissiinas  il- 
las  quidem  ac  triumpbales,  reliquain  vero  classem  parari  iam  idque 
uno  omnium  fere  consensu.... 

Iam  vero  nuper  et  Senenses  honiines  ditissimos  ac  prepotente» 
et  ut  ira  atque  odio  contra  Florentinos  ac  Venetos  sic  gratia  et  be- 
nivolentia  erga  vos  ac  principem  nostrum  flagrantes  socios  bellorum 
sortiti  estis  commodos  quidem  et  opportuno»  ad  perniciem  adversa- 
riorum....   (1). 

Quid  Lucenses  qui  ob  libertatem  eis  nuperrime  a  vobis  quo- 
dammodo  restitutam  non  solnm  auxiliatores  habetis  sed  perpetuo 
ac  rerum  omnium  debitores  sane  gratissimos?  Pisanos  preterea  mul- 
ta iam  hominum  milia  patriis  laribus  extorres  sub  fortissimo  atque 
invictissimo  ductore  vestro  Nicholao  Picinino  convenisse,  et  hoc  qui- 
dem gaudeo  et  vobis  gratulor,  viri  Genuenses.... 

Florentinorum  vero  idem  ipse  (Picininus)  regionem  ingressus, 
ut  rumor  est,  omnia  capit,  omnia  proterit  diripit  vastat  et  torrenti» 
more  quodammodo  inundat.  Nec  procul  iam  Fiorentina  urbe  castra 
habet  et  iam  fortassis  dum  hec  loquimur  muros  pulsat  aut  etiam 
obtinet (2). 

Cuius  rei  testem  te  cito,  Adorne  Eaphael,  ut  eum  qui  maiorum 
gloria  insignis  Georgii  sancti  atque  clarissimi  genitoris  tni  viri  du- 
calis  ingenium  ac  mores  nosti.... 

Tum  adventu  Sigismondi  Cesaris,  infensissimi  eorum  ad  versarli, 
ferme  exanimes  atque  tabefacti  (Veneti).... 

Te  nunc  testem  voco  ac  compello,  gravissime  Andrea,  qui  proxi- 
me  ad  eos  ipsos  (Venetos)  legatus  atque  letissimus  pacis  interpres 
dum  tibi  tueque  auctoritati  promitterent  ac  poUicerentur  sese  pacem 
utique  sinceram  ac  tutam  cum  divo  nostro  principe  servaturos,  vidi- 
sti  simul  et  edisti  eos  interim  tentasse  per  dolos  ac  fedissimam  pro- 
ditionem  capere  urbem  Laude  pacemque  et  pacta  conventa  ac  tìdem 
datam  contempsisse.... 


(1)  Siena  e  Lucca  si  allearono  con  Genova  nel  gennaio  del  1431  (Muratori 
E.  I.  S.  XVII  1304). 

(2)  Il  Piccinino  entrò  in  campo  contro  la  Toscana  nel  novembre  del  1430  ; 
trasportò  le  operazioni  dalla  Toscana  nella  Lombardia  il  maggio  1431  (Muratori 
B.  I.  S.  XX  32;  34). 
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1»      ^^'^^^  epistiile  modum  excessisse  michi  videor 

ift     Vuleto.  Ex  Papia  (febbraio  del  1431). 

^m  Lxx. 

Cod.  Ambrosiano  H  49  inf.  f.   156. 

Antonius  Panormita  Francisco  Mecenati  viro  illustri  s.  p.  d. 

Quanta  me  incommoditate  adfecerint  ac  quotidie  adficiant  ini- 
mici mei,  non  curavi  bactenus  tibi  significare,  ratus  meum  omne  iu- 
commodum  te  egre  et  moleste  admodum  laturum  nec  dignum  esse 
te  talia  aliquando  de  me  ipso  sentire  neque  id  de  me  promereri,  ut 
mea  causa  vel  i)aulu]um  affligerere  aut  abducerere  a  negociis  divi 
nostri  Pliilippi,  satque  et  tibi  curarum  esse  :  ideoque  iocunda  et  tran- 
quilla animo  meditabar,  que  tibi  potius  exhiberem  aliquando,  quam 
tristia  et  acerba.  Hoc  animo  hac  mente  Ridibovanam  (1)  ego  solitu- 
dinem  tantopere  efflagitabam,  ubi  degens  neque  audiens  de  me  im- 
piissimas  voces  meis  tantum  studiis  intenderem  absolveremque  ali- 
quando  quod  i)lurifariam  ceperam.  Sic  Horatium,  sic  Virgilium,  sic 
Tulium,  sic  omnes  denique  fecisse  traditum  estj  minime  ergo  mirum  si 
ego  homullulus  (2)  livori  tot  tantorumque  hominum  obluctari  nequieus, 
id  cousilii  caperem  quod  divini  illi  homines  et  reliqui  omnes  musa- 
rum  studiis  devoti  cepisse  videantur,  hoc  est  invidie  cedere  et  sil- 
vas  incolere.  Nam  si  quis  arbitratur  me  inter  tot  hostes  totque  ca- 
lumniatores  pacate  et  quiete  agere  posse,  non  satis  ut  mihi  videtur 
audivit  de  me  iufandissimos  illorum  sermones  neque  versus  de  me 
petulantissimos  legit  neque  spurcissimas  orationes  (3)  vidit  neque 
couatus  iniquissimos  neque  minas  neque  insidias  neque  mille  cruces 
adhuc  satis  novit:  novit  qui  contumeliam  passus  est.  Nunc  quoniam 
mihi  villani  adire,  nescio  quo  meo  fato,  non  licet,  usque  adeo  in  dies 


(1)  Vedi  un'  altra  lettera  sulla  villa  Ridibovaua  allo  stesso  Francesco  Barba- 
vara  in  R.  Sabbadiui  Cronologia  della  vita  di  A.  Beccadelli  5.  Di  questa  villa  non 
si  sa  nulla  a  Pavia. 

(2)  Prisciau.  Ili  $  34. 

(3)  Le  tre  invettive  del  Raudense,  di  Pier  Candido  Decembrio  e  di  un  anonimo, 
cfr.  sopra  p.  32.  Il  Piccoloniini  in  data  24  marzo  1432  scrive  da  Milano  ad  An- 
dreozzo  Petrucci  :  Ibi  (Mediolani)  multos  versus  inveni  editos  contra  Autonium 
Pauormitam,  ab  bis  ut  arbitror  qui  erant  iniuria  lacessiti;  eos  ad  te  mitto  ut 
indicium  ex  bis  facias...  ^x  Mediolano  9  kalendas  aprilis  (1432;  Der  Briefwechsel 
dea  E.  S.  Piccoloniini,  R.  Wolkau,  Wien  1909,  I  11). 
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cresci t  inimicorum  coniuratiu,  ut,  nisi  ab  bis  qui  viribus  et  auctori- 
tate  bouitate  et  beneficeutia  pollent  resistatur,  coniiatura  facile  sit 
exteri  et  derelicti  horainis  extermiiiiuin:  dedecus  profecto  meum  sed 
utrum  maius  aii  Barbavariorum  et  Crottorura  et  Castilioneorum  (1) 
reliquorumque  omnium  Panormite  fautorum  ac  beuefactorum  bercule 
ignoro;  perquam  facile  est  advenam  prodigare,  at  servare  et  defende- 
re arduum  sed  et  precipua  laude  dignum  principumque  virorum  ma- 
xime officium. 

Dicunt  me  nihil  hactenus  absolvisse;  multa  tamen  incepisse 
non  diffitentur.  Bone  lupiter,  num  qui  hec  blacterant  tales  sunt  qiii- 
buscum  de  litteris  conferre  Consilia  debeamus?  Plura  etiam  quam 
putent  incboavi,  plura  quam  velint  etiam  absolvam  sive  absens  si- 
ve  sim  presens  futurus.  Nimis  heu  miseri!  festinant  ad  eorum  iguo- 
miniam  atque  calamitatem  ;  '  veniet  veniet  ',  ut  ille  inquit  (2),  '  uar- 
ratibus  bora  tempestiva  meis  '  et  eos  pigebit  pudebitque  excitasse 
indormientem  et  etiam  ignavum,  ut  sibi  ipsis  videbatur,  virum.  Bo- 
na bonis,  mala  malis  et  sua  cuique  gratia  refereuda;  ncque  ingrati- 
tudinis  causabor  apud  probos  et  beuignos  nec  rursum  iniustitie  ver- 
sus nocentes  et  impios.  Quid  legitur  ex  Panormita  tam  din?  Nihil, 
inquiunt,  preter  quasdam  epistulucias.  Fateor  et  ego  meum  hoc  gè- 
nus  epistulandi  non  elaboratum,  non  magni  admodum  extimaudnm, 
ncque  id  ego  dinumerari  volo  in  operibus  meis  aut  in  corpus  redigi, 
quamvis  numero  sint  circiter  mille  (3).  Circumferuntur  tamen,  legun- 
tur,  exscribuntur  etiam  extra  hanc  Galliam  non  sine  laudatione  priu- 
cipis  nostri  et  nisi  me  fallunt  studiosi  quidam  eloquentie  adulescen- 
tes  magnam  perei  pere  voluptatem  atque  utilitatem  aiuut  ex  bisce 
epistuluciis  atque  ilias  sedulo  queritare  atque  etiam  emulari  conten- 
dere. Novi  quosdam  quibus  scio  nihil  obfuisse  vel  epistulas  vel  pre- 
cepta  mea  sed  ita  demum  profuisse  ut  in  dicendo  iuventutis  univer- 
se principes  habeantur.  Profuerunt  itaque  aliqua  ex  parte  epistulu- 
cie  quas  malevoli  aspernant(ur)  et  nullius  momenti  esse   asseverant. 

Oommentariolos  ad  Plautum  inchoatos  aiunt,  absolutos  nunquam. 


CI)  Il  Barbavara,  a  cui  la  lettera  è  indirizzata,  Luigi  Grotto  e  Guarnerio  Ca- 
stiglione furono  tra  i  piti  potenti  fautori  del  Panormita. 

(2)  Ovid.   Met.  V  499. 

(3)  Se  fino    al  1432    le  epistole   erano    mille,    si  vede  come   solo    nua   minima 
parte  ne  abbia  accolta  nei  4  libri  delle  Gallicae,  che  contengono  appena  142  lettere. 
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it 


Atìvorsariis  ita  respondeo  :  siquidem  absolutos  et  expletos  desideratis 
voluti  rem  ineclaram  atque  necessariam  futurau»,  quid  me  lacessitis 
quid  rae  turbatis  quid  exanimatis  quid  tandem  voltis  id  efiSciam  quod 
manifesto  nou  vultis  ut  efficiam  !  Quid  absolvendum  postulatis  quod 
doleatis  absolutum  ?  odium  mihi ,  odium  potius  adsciscere  atque 
coutrahere  studetis,  quam  procuretìs  ])reclarum  quippiam  absolutum 
iri.  Quis  igitur  buie  generi  portentorum  auris  prebeat?  quis  eorum 
cahimniam  non  deprebendat,  quis  Don  reiciat,  quis  non  damuet? 
Amicis  vero  et  benevolis,  quoniam  hi  itidem  a  me  petunt  cur  com- 
raentariis  magna  ex  parte  absolutis  Grades  non  figo,  soleo  dicere  quod 
et  veruni  est  :  me  expectare  Phiutum  illum  vetustate  venerabilem 
atque  emendatissimum,  quem  iandudum  accepimus  pervenisse  in  ma- 
nus  apostoli  Ursini  et  nunc  esse  apudNicholaum  (1)  Nicholum,  deinde 
ad  Guari num  perventurura,  postea  ad  me  Guariui  beneficio.  Memi- 
nisti  tu  profecto  Mecenas  quam  euixe  olim  a  te  petierim  ut  peteres 
ttiihi  id  librorum  commodato;  quod  tu  cum  mea  causa  perlibenter 
deduceres  una  cum  Guarnerio  Gastilione  viro  maximo,  qui  per  id 
tempus  Eome  ageret,  frustra  tu  frustra  ille  conati  estis  ab  Tirsi  fau- 
cibus  poetam  eripere.  Quam  vero  liber  hic  de  quo  loquimur  op- 
l)ortune  ac  commode  meis  illis  adnotationibus  venturus  sit,  ii  pulchre 
uorunt  qui  nostrates  hos  Plautos  norunt.  Quod  si  interim  non  emer- 
sisset  codex  ille,  absolvissem  iampridem  id  ego  quod  non  alia  ratioue 
inceperam  nisi  ut  perficerem;  idque  mihi  tam  factu  facile  et  fuerat 
et  est  quam  quod  aiunt  in  terram  spuere.  Subinde  vero  rebus  inno- 
vatis  utendum  putavi  vetusti  illius  codicis  presidio  atque  fortuna 
eoque  magis  quod  non  eque  depravatum  aut  mutilatum  esse  aiunt 
sicut  nostrates  hi  codices  sunt  vel  valde  integrum  et  recorrectum, 
Simulque  distuli   veritus  ne  id  mihi  accideret    quod    magno  et    eru- 


(1)  Il  codice  Orsiniano  di  Plauto  fu  portato  di.  Roma  a  Firenze  da  Lorenzo 
de'  Medici  nel  giugno  del  1431  (R.  Sabbadini  Guarino  Veronese  e  gli  archetipi  di 
Celso  e  Plauto  26).  In  quel  tempo  il  Niccoli  per  fuggire  la  pestilenza  era  assente 
da  Firenze,  dove  non  tornò  che  nel  settembre  successivo  ;  ivi  si  copiò  il  Plauto 
e  tardò  poi  a  restituirlo,  sicché  doveva  essere  in  mano  sua  ancora  negli  ultimi 
mesi  del  1431.  La  presente  lettera  del  Panorraita  cadrà  al  più  presto  alla  fine 
del  1431  ;  ma  parlandovi  egli  di  un  eventuale  ritiro  in  villa,  la  collocheremo  nel- 
la estate  del  1432.  Ciò  CA)ncorda  con  altri  indizi  cronologici  che  troveremo  più 
sotto.  D'altra  parie  Guarino  ricevette  il  cod.  Orsiniano  solo  nel  settembre  del  1432, 


I 
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dito  cuidani  viro  (1)  iiuper  evenisse  non  nescis,  qui  mutilatuin  Cice- 
ronis  Oratorem  supplere  studens  postea  invento  integro  Cicerone  eru- 
buisse  fertur.  At  ille  propterea  excusandus  quod  inveniendi  Cicerouis 
si)es  non  eratj  me  vero  quis  satis  unquam  stulticie  accusabit,  si 
reperto  Plauto  et  promisso  etiam  inihi,  ad  poetam  elegantissimuni  di- 
vinare perrexero  codice  non  expectato,  quasi  in  componendo  laudem 
esse  festinationis  non  perfectionis  putans  atque  illud  Oatonis  viri 
gravissimi  prorsus  oblitus  :  '  sat  cito  si  sat  bene  '  (2).  Verum  ne  Plau- 
tina illa  incredibilis  et  iocunditas  et  utilitas  incognita  foret  buie 
regioni,  Plautum  interea  legendum  putavi;  et  extat  aliquis  qui  Plau- 
tum  non  secus  ac  suos  ut  aiunt  digitulos  norit  (3),  Plautum  ipsum 
illum,  si  modo  a  vobismet  vera  accepimus,  apud  vos  ncque  lectum 
ncque  intellectum  prius.  Quod  si  more  impatientes  sunt,  procurent 
ipsi,  quod  debent,  Plautum  ut  antiquum  illum  suscipiam,  quod  po- 
terunt  fortassis  quam  ego  celerius  atque  felicius:  ego  triduo  com- 
mentariolos  absolutos  dabo.  Clamant  in  me  omnes,  nemo  succurrit 
nemo  audit. 

Addunt  preterea  me  erga  principem  ingratum  et  salario  ne  mi- 
nima quidem  ex  parte  satisfecisse.  De  salario  mox  videro;  de  ingra- 
titudine differre  non  queo.  Nam  siquidem  habere  gratias  abunde  est, 
tantas  mediusfidius  buie  meo  principi  gratias  et  habeo  et  ago,  quan- 
tas  post  deum  et  naturam  certe  nemini.  Quomodo  per  immortalem 
deum  ingratus  esse  possum  buie  quem  supra  parentes  supra  germa- 
nos  supra  patriam  supra  omnis  et  diligo  et  colo  et  observo?  Adfer 
rem  plurima  mee  caritatis  et  benivolentie  signa,  sed  ommissis  reli- 
quis,  quale  illud  est  quod  duabus  oratiunculis  hortatus  sum  Genuen- 
ses  ad  bellum  capescendum  contra  Yeuetos  ac  Florentinosf  (4)  Dicet 


(1)  Gasparino  Barzizza,  sui  cui  supplementi  ciceroniani  vedasi  Museo  di  anii- 
chità  classica  II  394-400. 

(2)  Catone  presso  Girolamo  Epist.  66,  9. 

(3)  luvenal.  VII  232. 

(4)  La  guerra  di  Milano  contro  Firenze  e  Venezia  scoppiò  nel  1431.  France- 
sco Piccinino  in  data  *  ex  Cusago  XI  ianaarii  1431  ,  scriveva  al  Panormita  :  *HÌ8 
dìebns  cum  Mecenas  (il  Barbavara)  nobisciira  de  multis,  ut  fit  interdura,  loque- 
retur  et  incidissenius  de  te  sermoneni,  ait  ille  sibi  videri  quod  abs  te  conficeretur 
aliqna  elegans  oratio  ad  Geuuenses,  qua  ipsos  hortareris  ad  res  uiagnificas  pe- 
lAgendas  et  potissime  ad  potentissime   classis  apparatuui  '    {Miscellanea  Tioli,  Bo- 
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Ilio  quispiam:  orationes  sane  breves  nec  magni  admodum  extimande. 
Suiit  sane  nec  sane  aliter  puto;  sed  lioc  impresentiarum  non  ago 
qiialis  videlicet  fuerit  oratio  neque  illud  dico  mea  vel  auctoritate 
vel  eloquentia  susceptum  bellnm:  non  ita  qaidem  aut  arrogans  aut 
deliriis  sum,  quanquam  fortassis  nibil  nocueruut  ad  excitandos  Ge- 
naeiisiiini  animos  contra  Philipp!  hostes;  sed  hoc  ago  hoc  dico,  dnm 
Imiusniodi  orationes  compono  atque  effero,  proscripsisse  atque  rele- 
gasse ine  a  splendidissiinis  Italie  civitatibus,  Venetia  Florentia  Eonia 
et  Bonouia,  unde  mibi  vetus  origo  est,  et  ab  omni  denique  terra  ma- 
rique  ditione  Venetorum  Florentiuorum  ac  etiam  sommi  pontificis  et 
reliquorum  belli  sotiorum  et  amicorum  eorum.  Cirumferuntur  orationes 
ille  qualescunque  apud  universos  tum  Sicilie  tum  Italie  reges  ac  po- 
piilos  eaque  de  re  mihi  et  monitus  et  littere  amicorum  extant,  qui 
mihi  valde  vereri  videntur  et  propter  me  et  an  sibi  ipsis.  Nimis  aiunt 
iulpndenter  ac  temere  invectum  me  contra  potentissimos  Italie  po- 
pulos  (1),  nulli  maledicto  parcentem.  sed  recenscentem  omnia  quibus 
illos  in  invidiam  odiumque  conicerem  et  deorum  et  hominum.  Ego 
mihi  iuste  ac  fortiter  fecisse  videor^  intrepide  ac  strenue  pugnans 
prò  principe  meo  et  parte  proculdubio  iustiore  neque  timore  ullo 
desistere  debuisse  quin  id  facerem,  quod  et  debitum  et  iustum  et 
faciendum  foret.  Accidat  ex  hoc  quodcunque  vel  malum  vel  exilium 
vel  tormentum  vel  mors  mihi:  ego  omnia  prò  iustitia  prò  honestate 
prò  principe  meo  equo  et  armato  animo  laturus  sum.  Nimis  vero 
libenter  ab  bis  scire  concupiverim,  qui  vel  ingratum  appellant  vel 
exigere  elaborant  quo  hinc  decedenti  mihi  abeundum  sit,  que  regio 
que  civitas  mihi  in  Italia  pateat  quo  me  recipere  possim,  ubi  non 
manus  incidam  aut  pontificis  Veneti  (2)  aut  Venetorum  ipsorum  aut 
Florentiuorum  aut  hostium  :  profecto  mihi  aut  cisalpine  (3)  et  bar- 
bare nationes  petende  sunt  aut  Panormum  etiam  ingratis  redeundum. 
Ingratus    igitur    Panormita    qui  sui  principis  causa  quo  se  conferat 


logna,  XXIX  178J.  Un  mese  dopo,  l'orazione  eccitatoria  ai  Genovesi  era  composta 
e  mandata  al  Piccinino  (Epistol.  Gali.  II  6),  che  in  data  'ex  Cnsago  XIII  februa- 
rii  '  ri431)  gli  rispondeva:  '  Ipse  Mercurins  (Cremona)  dicet  mei  parte  tibi  ali- 
quid  addendum  illi  orationi  tue  ad  Genuenses  '  (Misceli.   Tioli,  p.   173). 

(1)  Nelle  due  orazioni  inveisce  contro  i  Veneti  e  i  Fiorentini. 

(2)  Eugenio  IV,  eletto  papa  il  31  marzo  1431. 

(3)  Voleva  dire  transalpine. 
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uoii  liabct  et  iu  ipsius  principis  vsiiiu   manerc.  uoii  queat:  sed  expeì^ 
latiir  quasi  de  industria  ut  ab  hostibus  intercipiatur  et  det  prò  b( 
nemeritis  penas.  O  iiiiquitatem   barbaram  o  invidiam  execrabileml 

Quid  de  salario  nunc  dicani  aut  quid  non  dicani  "?  quod  piane 
eiiismodi  est  ut  ne  necessitati  quidein  sat  est.  Nutrio  coquos  nutrio 
ministros  nutrio  equos,  atque  id  ita  ut  nequid  nimis,  sed  moderate 
et  parce  et  ut  litteratum  hominem  decet;  siquidern  me  in  eivitat» 
ageutem  civem  i)rofecto  vivere  oportuit  et  dignitatis  mee  meorunique 
maiorum  rationem  habere  simulque  intelligebam  si  prò  salario  ex- 
penderem,  si  prò  viribus  viverem,  i>rincipi  pergratum  facere  qui 
pecuniam  non  ideo  familiaribus  daret  quo  illam  avariter  accuniula- 
rent  sed  expendereut  sibi,  liberaliter  ac  splendide  viventes:  idque 
et  principi  honori  fore  et  vel  curie  vel  gymnasio  ornamento  non  me- 
diocri. Hoc  ipse  dum  factito  ac  decorum  arbitror,  hactenus  in  diem 
vivo,  nihil  mibi  imposterum  cogens,  nihil  cogitans  nisi  laudem  et 
honorem  principis  et  gratiam  eius  satque  mihi  esse  si  me  princeps 
ipse  diligeret  et  amaret.  Non  pecuniam  sed  pecunie  largitorem  amavi 
et  amo  et  utcunque  res  eat  eternum  amaturus  sum.  Unde  quid  cogi- 
tem,  ni,  cum  (1)  nihil  omnino  possi deam,  abeunti  mihi  sepe  illud 
Sardanapali  in  via  dicendum  esse:  '  hec  habeo  que  edi  ^!  Et  hercle 
non  video  cur  etiam  huic  salariolo  invideant  inimici,  nisi  tantam 
inesse  putem  in  eis  invidentiam  tantum  odium  tantam  cecitatera, 
ut  que  mihi  vel  tenuissima  sunt  ipsis  pergrandia  ac  fortunatissima 
ut  solet  videantur.  Ergo  poterit  magnus  ac  magnificentissimus  prin- 
ceps tybicines  cornicines  leones  pardos  capras  moUossos  et  generis 
eiusdem  prope  innumerabilia  pascere:  poetam  pascere  non  poterit! 
*  Nimirum,  ut  luvenalis  ait,  ca[)iunt  plus  intestina  poete'  (2).  Quam 
vellem  hec  principi  nota  essent:  equidem  scio  perquam  graviter  ipsum 
laturum  suam  hanc  liberalitatem  in  poetam  in  advenam  in  Siculum 
in  suum,  iam  iam  nobilitatam  apud  imperatores  apud  reges  apud 
universos  principes  apud  nationes  universas,  nunc  ipso  insciente  con- 
taminatum  iri.  Itaque  animadvertit^  queso  vos  prefecti  errarlo,  qui- 
bus  a  principe  data  est  vel  cognitio  vel  potestas  delendorum  ac  con- 
tinendorum   curialium,    animadvertite    queso  et   considerate,  si  prin- 


(1)  Vide  quid  cogiteni  nt  ni  (?)  cod. 

(2)  VII  78. 
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cipeni  amatis,  non  mea  tantum  comoda  vel  incomoda  sed  principis 
ipsius  decus  ac  vokintatem.  Suscepit  me  olim  sapientissimus  prin- 
cei»s  et  conscripsit  inter  doiuesticos  et  familiares  eius,  putans,  ali- 
quando  vel  ingenio  vel  doctrina  mea^  si  qua  essent,  perfrui  posse, 
irnitatus  in  hoc  ut  in  plerisque  omnes  omnino,  ne  unum  aliquem 
afterani,  prestantissimos  et  Romanorum  et  Grecorum  duces  ac  prin- 
cipes,  quorum  fere  neminem  legimus  non  oblectatum  aut  litteris  aut 
certe  litterarum  studiosis  maximeque  poetis.  Recte  Plato  in  unum 
inquit  tendere  principes  ac  sapientie  studiosos  maximeque  inter  se 
convenire  ri  te  reges  et  sapientes  bellissimeque  hos  una  evum  agere 
et  Consilia  conferre  et  conlata  gerere  et  gesta  litteris  et  memorie 
mandare. 

Videmus,  omissis  illis  veteribus,  Nicholaum  Ferrariensiuni  prin- 
cipom  virum  quidem  prestantem  sed,  pace  sua  dixerim,  nulla  ex 
l»arte  comparandum  sumino  ac  divino  principi  nostro,  attaiuen  eum 
videmus  accersisse  non  suos  dico  sed  quotquot  advenas  litteratos 
clarissimos  ac  primarios  invenire  atque  habere  uspiam  potuerit:  in 
phisicis  Ugonem  Senensem  (1),  quem  nostis  sua  illa  in  disciplina 
tacile  principem  ;  in  iure  imperatorio  ac  pontificio  Florianum  Bono- 
niensem  (2)  inter  iureconsultos  nostre  memorie  non  postremum  ;  in 
studiis  humanitatis  dii  immortales  et  quales  et  quotos:  Guarinum 
Veronensem  (3),  Aurispam  Siculum  (4),  Johannem  Tuschanellam  (5), 
Johannem  Lamolam  (6),  quos  omnes  non  solum  pascit  sed  honoribus 
et  quidem  amplissimi^  honestat,  consuetudine  fovet,  gratia  illustrat, 
(lonis  muneribus  salariis  locupletat  ampliftcat  exornat.  Pretereo  hic 
Franciscum  Mantuanornm  principem  qui  suum  illum  Yicturinum  et 
exterum  et  eruditum  virum  ea  benivolentia  ea  benifìcentia  eaque 
constantia  complectitur  qua  ne  filios  magis  quidem.  Vos  unum  nacti 


(1)  In  G.  Pardi  Titoli  dottorali   conferiti  dallo  -Studio   di  Ferrara,    Lucca  1901, 
15  Ugo  Benzi  da  Siena  comparisce  già  sin  dal  febbraio  del   1432. 

(2)  Nei   Titoli  dottorali  sin    dall'agosto  del  1432  troviamo   (p.   15)    '  Florianus 
de  Castro  S.  Petri  '.   Entrambi  erano  perciò  stati  condotti  nell'autunno  del   1431. 

(3)  Andò  a  Ferrara  nel  1429,  e  nel  1430  fu  assunto  all'  istruzione  di  Leonello. 

(4)  Vi  andò  negli  ultimi  giorni  del  1427  come  istitutore  di  Meliaduce. 

(5)  Si  trasferì  a  Ferrara  nella  seconda  metà  del  1431  come  segretario  di  Borso. 

(6)  Il  Lamola  si  trattenne  a   Ferrara  dalla  seconda  metà  del  1430    al  princi- 
pio del  1433. 
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et  eundem  parvo  minimoque  contentum,  quem  etiam,  ut  vestra  fert 
opinio  uon  sua,  inter  preclaros  nostri  temporis  viros  seu  versu  seu 
prosa  oratione  sive  ingenii  prestaiitia  non  obscurissimum  aut  infi- 
mum  predicatis,  continere  nescitis  sed  odio  et  calumnia  quorundam 
quos  alias  uominabo  eicietis,  ut  aliquando  hic  prestantissinius  prin- 
ceps,  qui  reliquos  omnes  in  oiuni  genere  laudis  et  magniflcentie  an- 
teit,  in  una  hac  laude  continendi  litteratos  ac  poetas  et  advenas, 
que  piane  precipua  et  est  et  fuit  seiuper  in  regibus  atque  princi- 
pibus,  inferior  habeatur  atque  superetur  ab  iis  a  quibus  etiam  equari 
dedecus  ducat? 

Testor  ego  deum  immortalem,  prefecti  sive  questores,  fore  enim 
arbitror  ut  hec  epistula  ad  vos  aliquando  perveniat,  me  nunc  meara 
causam  non  agere  sed  principis  nostri.  Nam  siquidem  meo  hoc  sa- 
lariolo  vincere  hostes  principis  putatis,  vos  hortor  vos  rogo  vos 
etiam  impello  me  statim  ex  codice  salariatorum  deleatis  meaque 
etiam  venda tis  si  qua  mea  extant  aut  si  minus  me  ipsum  vendatis, 
dum  mei  pretium  et  iustissimum  et  meum  dominum  victorem  effi- 
ciat.  Quod  si  hoc  quid  minimum  fore  intelligitis  ad  tantam  molem, 
obsecro  ne  plus  valeat  apud  vos  obtrectatorum  meorum  iniquitas 
quam  in  principe  vestro  beniflcentie  atque  intelligentie  laus  et  fama. 
Quid  tandem  responsurus  sum  aut  regibus  aut  populis  si  qua  hinc 
decedens  vel  reges  vel  poi)ulo8  deventurus  sum  ?  Num  me  deiectum 
ab  hoc  principe  mea  aliqua  perfidia  vel  dolo  ?  At  ut  fui  sum  et  ero 
semper  erga  se  purissimus  sincerissimus  atque  fldissimus,  sic  etiam 
haberi  teneri  predicar!  volam  atque  coiitendam.  Num  litterarum  igno- 
ratione  contemptum  abiisse?  At  sunt  qui  me  non  solum  non  indoc- 
tum  existimant,  sed  votis  etiam  habere  concupiscunt.  Num  indigentia 
aut  impotentia  principis  ita  necessum  fuisse?  At  dispeream  potius 
quam  aliquid  tale  unquam  prolaturus  sim  quod  vel  copiam  vel  decus 
vel  amplitudinem  huius  imminuam  adversariorumque  animos  augeam. 
Ego  igitur,  questores,  sive  salariatus  sive  non,  sive  hic  sive  alibi 
sive  servus  sive  liber  meum  hunc  vel  deum  dicam  vel  principem 
perpetuo  amaturus  atque  celebraturus  sum  ;  quod  ne  efficiam  hoc 
saltem  efficere  nequibunt  obtrectatores  mei,  sicut  nec  illud  quoque 
ut  non  plus  ego  et  absens  et  insalariatus  quottidie  de  Philippo  me- 
rear  quam  ])resentes  et  salariati  ipsi.  Vos  modo  ut  iustissimi  ac 
prudentissimi  estis  iioii  plus  obsecro,  questores,  nec  ulterius  meorum 
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adversariorum  sicophanciis  aures  prestetis  quam  cogitetis  quid  est 
quidve  futiiriim  est  principi  oruamento  quid  glorie  quid  existima- 
tioni. 

Revertar  ad  te  nunc  unde  digressus  fueraai,  Meceuas  humanis- 
sime,  quem  hec  legeutem  videre  equidem  videor  prò  suo  poeta  prò 
principis  laude  i)ro  iustitia  inflammatum  contra  ini  puri  ssiinos  obtrec- 
tatores  ac  disturbatores  ocii  mei  mihique  villani  aliquani  et  com- 
modam  et  amenam  delegentem,  ubi  procul  a  petulantia  emuloruni 
quiete    et   tranquille  valeani    cum    musis   evum    vitamque  traducere. 

Quod  ut  facias  necesse  est  quo  aliquando  perficiantur  olim  in- 
choati  libelli  et  incepteutur  alii  et  ingratus  non  videar:  quanquam 
ingratus  esse  non  potest  qui  gratus  esse  desiderat  cuique  ad  extre- 
muni  diem  vite  relictus  sit  penitentie  locus.  '  Uno  si  magne  referun- 
tur  Carmine  grates  Gratus  vel  moriens  esse  poeta  potest  \  Vale 
meum  decus  (Pavia  verso  la  metà  del  1432). 

LXXI. 

Cod.  Riccardiano  779  f.  134\ 

Antonius  Panormita  Francisco  de  la  Canate  p.  s. 

A  Facino  Rizio  claro  adulescente  tuo  nomine  mihi  petita  est 
oratio  quam  Guarinus  liabuit  in  funere  Theodore  Ziliole  (1)  primarie 
et  insignis  matrone.  Barn  ad  te  mitto,  quam  posteaquam  semel  at- 
que  iterum  et  tertio  perlegeris,  remittes  Ergoteli.  Tum  iudicium  tuum 
illud  peracre  atque  sincerum  dabis;  ego  enim  cecus  amore  Guarini 
sum,  et  quidquid  a  se  protìciscitur  meo  quidem  animo  redolet  Ca- 
lyopem  aut  maius  dicam  '  Veneres  Oupidinesque  '  (2).  Illud  a  te  pe- 
to mihi  renunties  si  quid  innovatum  fuerit  in  causa  Ludovici,  Gua- 
rini nepotis,  an  ea  in  re  sperandum  sit  necne.  Quod  si  negotium 
quoque  iuveris  ac  foveris,  crede  mihi  a  Guarino,  scilicet  omnium 
gratiosissimo,  gratie  tibi  et  habebuntur.  et  referentur  immortales  ; 
non  ])ereunt  beneficia  que  in  virum  bonum  conferuntur.  Postremo 
meis    verbis  horteris    lacobinum    Mo(do)eciensem    (3)    virum  egregie 


(1)  Teodora  madre   di  Giacomo   Giglioli,    il    consigliere  del  marchese  d'Este. 
Morì  nel  1429  e  alla  tin  di  qnell' anno  Guarino  compose  l'elogio  funebre. 

(2)  Catull.  3,   1.      ' 

(3)  Giacomo  Becchetti. 
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eloquentem  ut  Oiceronis  epistolas  tandem  ad  me  mittat,  quas  Pa- 
latioli  mei  causa  compererat  venales;  pretium  quodcuiique  ipse  di- 
xerit,  enumerabitur  sibi.  Ea  de  re  sibi  litteras  dedi  et  utinam  non 
esset,  vir  alioquin  optimus  et  humanissimus,  in  amicitia  lentns  ac 
negligens.  Tu  vale  cum  collegis  anreis  et  magno  vestro  Mecenati  me 
gratiorem  redde,  si  quid  sue  in  me  gratie  adici  potest.  Iternm  at- 
que  iteruin  vale.  Papié  quam  raptim  (1)  (1431). 

LXXII. 

Cod.  Trivulz.  643  p.  122;  cod.  Parig.  8680  f.  46;  cod.  Ambro- 
siano H  192  inf.  f.  21  ;  Epist.  Oall.  Ili  26  fino  a  '  perseveranter 
ama  '  cfr.  R.  Sabbadini   Gronol.  della  vita  di  A.  Beceadelli  4. 

Antonius  Panormita  Xantio  Balbo  v.  magno  s.  p.  d. 

Ea  qne  ad  dignitatem  meam  spectant  accipies  ab  Augusta  fa- 
miliare meo,  qua  ex  re  abunde  letaberis  scio;  non  is  quidem  es,  qui 
amicorum  absentia  angaris,  si  modo  absentia  insta  et  fortunata  sit. 
Veruni  hec  ab  Augusta.  Aurispa  sacerdos  effectus  est  et  plebanus 
designatus.  Farfalla  noster  vir  suavissimus  Bononie  agit  ;  do  (2)  ope- 
ram  ad  me  veniat  ;  perfacile  quidem  hic  magistratus  exoravero  sibi, 
si  modo  id  animi  sibi  est.  Henricus  noster  Forlivi  est  apud  Frauci- 
scum  phisicum  (3)  hospitem  et  familiarem  suum  ;  si  sarcinulam  liic 
suam  reìevat,  traiciet  ad  nos  (4).  Franciscus  Pontanus  (5)  poculo 
amatorio  iam  annum  insanus  est;  sperant  tamen  hominis  salutem. 
Verum  hec  a  Viterbione  proxime  accepimus  Mediolani,  qui  (6)  hac 
in  re  velim,  ut  in  ceteris,  vanus  reperiatur  (7)  et  mendax  ;  Yiterbio 
vero  causam  captivi  fratris  agit  apud  hunc  divum  principem;  tandem 
intelligit  veterem  nostram  amiciciam  sibi  ac  fratri  reo  capitis  plnri- 
mum  atque  feliciter  condnxisse.  Guielmns  una  cum  Rosso  Gonzago 
balneas  colunt  apud  Pisas  ;  alter  enim  ille  servus  verna  mala  sca- 
bie  correptus  est,  alter  mira  animi  constantia  Horestem    prosequitur 


(1)  Nel  codice  segue  l'orazione  per  la  Giglioli:  Sepius  cogitavi.... 

(2)  dabo  cod,  Ambros. 

(3)  philipum  cod.  Amiros. 

(4)  reiciat  ad  vos  cod.  Amh'os. 

(5)  Presentemente  stava  a  Firenze    ^Giornale  storico  d.  letter.   italiana    XXVII 
328-330;. 

(6)  quod  codd. 

(7)  comperiatur  cod.  Amhr. 
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oique  subministrat.  Tascanela  noster  Sarezane  clegit  (1),  Phiìeiphus 
adbuc  Floreutie;  Gasparious  hic  senio  iam  et  invalitudiiie  coufectus. 
Tu  vale  meque  perse veranter  ama.  Ex  Papia  (marzo-aprile  del  1430). 
Libelliim  quendam  epigrammatum  edidimus  hoc  loci  in  Rodinm 
theologum;  longe  Hermaphroditum  exuperavimus  et  acrimonia  et  ele- 
o^antia  et,  tu  etiam  adicias,  petulantia  (2)  ;  eum  ad  te  non  dimittam 
prius  quam  tute  illiim  expostulaveris  quamque  me  affeceris  aliquo, 
Zucare  (3),  munusculo.  Vale  iterum  (4). 

LXXIII. 

Cod.  Ambros.  H  192  inf.  f.  24;  cod.  Trivulz.  643  p.  132. 

Antonius  Panormita  Manfredo  Balsamo  fratri  (6)  dulcissimo  s.  p.  d. 

Ut  primum  accepi  te  Brixie  agere,  peream  ni  prope  obstupue- 
rim  ;  pridie  quidem  (6)  eius  diei  voce  acceperam  a  quodam  conter- 
raneo tuo  te  Rome  esse  :  argnmento  utebatur  quod  vidisset  a  te  lit- 
teras  Messane,  Rome  assignatas  (7),  quod  ego  mihi  facile  suadebam, 
tui  tam  diuturni  putidique  sileiitii  memor.  Nunc  gaudeo  immortali- 
ter  quod  mihi  vicinior  factus  es  et  hercule  advolassem  ad  te  si  li- 
ber  essem.  Est  igitur  pernecesse  huc  venias,  si  me  teque  amas  ;  fra- 
ter  istic  tuas  vices  observabit  (8)  ;  expectabit  (9)  famulum  tuum  ex 
Sicilia  adventurum  et  si  qua  istic  gentium  speras,  procUrabit  ;  nos 
hic  meliora  fortassis  Consilia  peragemus.  Volo  tantum    mihi  tribuas, 


(1)  agit  cod.  Amhr. 

(2)  petnlantiam  codd. 

(3)  Znchario  cod.  Ambr. 

(i)  Pietro  Augnata,  cousangniueo  del  Panormita,  era  molto  intraprendente, 
se  dobbiamo  identificarlo  a  quel  Pietro  Augusta,  che  si  profferse  di  armare  a  pro- 
prie spese  una  flotta  contro  i  nemici  del  Visconti  e  dell'  Imperatore.  Ecco  in  ogni 
modo  come  principia  una  lettera  ducale  :  lacohino  de  Iseo  apud  Cexarem.  Proximis 
diebus  huc  se  coutulit  vir  nobilis  Petrus  Augusta  Siculus  de  ci  vitate  Panorrai.... 
ductus  affectione  plurima  qua  Romanum  imperinm  statumque  nostrum  proseqni- 
tur...  Mediolani  primo  aprilis  1430  (Osio  Documenti  diplomatici  II  446).  Con  que- 
sto assegniamo  V  epistola  del  Panormita  al  marzo  o  all'  aprile  del  1430. 

(5)  filio  cod.  Ambr. 

(6)  quod  codd. 

(7)  datas  aliter  assignatas  cod.  Triv.  (cioè  indirizzate  a  Messina,  con  data  da 
Roma). 

(8)  frater  istud  tuas  vices  obs  —  cod.   Ambr.,  frater  tuus  obs  —  cod.   Triv, 

(9)  expectabit  om.  codd. 
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ut  lectis  litteris  ad  me  viam  vores;  nam  si  Consilia  mea  tibi  minus 
probata  erunt,  perfacile  est  e  Ticino  Brixiam  reverti.  Sed  certo  scio 
omnia  landabis  et  mecum  hiemabis;  nam  per  deum  te  queso,  quid  ti- 
bi cum  sacerdotibus  ?  non  melius  bic  remoraberis  cum  amicissimo 
tuo,  qui  tecum  omnia  communia  habet,  in  studio  florentissimo  inter 
Fabricios  Curtiosque?  Navis  e  Messana  iiudius  quartus  lanuam  ap- 
plicuit,  mercatores  aìiquot  hac  transitum  dedere  Mediolanum  peten- 
tes.  Oasum  Hyle  (1)  vebementer  indolui  tua  suaque  causa  preser- 
tim  ;  tu  et  reliqua  tua  infortunia  et  hoc  maxime  boni  consulas  ;  si 
ad  me  veneris,  omnem  animi  tristitiam  misericordiamque  depones. 
Eg:o  nunc  valeo  ex  ionga  valitudine  (2)  contìrmatus.  Vale  tu  cum 
fra  tre  optimo.  Ticini  quam  raptim  XII  octobris  (1432). 

Quod  pene  preterieram,  Hergoteles  fidissimus  cum  hoc  illustris- 


(1)  Non  80  di  che  caso  si  tratti.  Hylas  fu  un  giovinetto  amato  dal  Panormi- 
ta come  Ergotele.  Sa  di  lui  troviamo  un  cenno  molto  significativo  in  una  lettera 
dello  stesso  Manfredo:  Manfredus  suo  Antonio  (Panormitae)  sai.  Venit  ad  te  Con- 
silio meo  Johannes,  meus  consobrinus,  ut  tuo  auxilio  et  favore  apud  regem  Al- 
phonsum  exaltetur  atque  haumentetur...  Unum  tamen  humauitati  tue  recorder, 
ut  non  ut  Ergotiles  seu  Hilas  tractetur,  sed  ut  Hypolitus  ille  aris  deoruni  cou- 
secratus:  aliter  mihi  et  tibi  esset  in  futurum  maximum  scaudalum.  Hylas  si  ad 
te  advenerit  mihi  scribito;  si  ad  me,  tibi  scribam  seu  ipsum  mittara...  Messanae 
XXVI  aprilis  1435  (Misceli.  Tioli  XXIX  266).  In  un'altra  lettera  scrive  Manfredo 
al  Panormita...  Litteras  tuas  ex  Caieta  suavissimas  accepiraus  et  legimus...  Quid 
etiam  de  Hila  ilio  ferocissimo  atque  ingrato  nobis  praedicas  !  satis  diximus.  Gau- 
deo  te  in  praesentiarum  gaudio  laetitiaque  uti,  frui,  gratia  favore  summo  domini 
nostri  regis...  Recommitte  nos  principi  illi  ac  legum  hospicio  d.  Lodovico  Fon- 
tano quem  meis  labiis  ac  buoca  osculabere.  Recommitte  tibi  quaeso  Joannem  il- 
lum  meum  actinentem  et  ipsum  moneas  ut  ad  nos  scribat.  Hodie  raagnificus  Sal- 
vus  Spatafora  defunctus  est  Messanae.  Recommitte  etiam  nos  R.™°  d.  archiepi- 
scopo (Nicolao  Tudisco)  prò  quo  sum  ensis  et  clipeus  oportunus  contra  aemulos 
suos  ac  inimicos...  Ex  Messana  X  octobris  (1436,  ibid.  298). 

Cornice  storica.  La  primavera  del  1435  il  re  Alfonso  parti  da  Palermo  colla 
flotta  per  Napoli,  sostando  a  Messina,  dove  Manfredo  rimase;  il  Panormita  seguì 
il  re  a  Napoli.  Dopo  la  battaglia  di  Ponza  del  5  ag.  1435  il  Panormita  e  il  re 
si  divisero,  per  riunirsi  nel  genn.  del  1436.  Alfonso  stette  nel  1436  a  Gaeta  fino 
al  18  ottobre.  Alla  fine  del  1436  il  Fontano  e  il  Tudisco  andarono  a  Basilea,  do- 
ve il  Fontano  mori  il  9  luglio  1439. 

(2)  La  grave  malattia  a  cui  allude  qui  il  Panormita  pare  sia  da  collocarsi 
uelP  estate  del  1432. 
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sìmo  principe  aiit    prirans  est  aiit  primo    certe  proximus,  que    ratio 
vel  sola  te  luoveat  ad  capiendum  iter.  Vale  iterum  (1). 

LXXIIII. 

Codd.  Ambros.  M  44  sup.  f.  195^  ;  M  40  sup.  f.  28  ;  cod.  Yatic. 
2906  f.  38\ 

Antoniiis  Panorinita  s.  d.  Mafeo  Muzano  viro  amplissimo. 

Onm  bisce  sui)erioribus  diebus  ex  Mediolano  se  reciperet  lohaii- 
nes  Ferufiuns  iuris  pontificii  doctor  clarissimus,  is  tuo  nomine  me  sal- 
va m  fecit  et  quicquid  in  te  esset  mihi  obtulit.  Ego  ut  fatear  moli- 
tiem  animi  mei  non  potui  tali  nuncio  non  gratulari  mihi  et  supra 
morem  leticia  affici  :  amari  quidem  a  viro  spectatissimo  id  tanti  fa- 
ciò  ut  ne  Cresi  divitias  pluris  quidem.  Nam  cum  cetere  virtutes  ad 
felicitatem  viam  monstrent,  amicitia  beatitudini  proxima  est;  et 
meo  quidem  animo  philosophorum  sententia  est  vera  atque  admo- 
dum  scita,  cum  nibil  a  diis  immortalibus  horaini  melius  ueque  lio- 
niine  dignius  quam  amicitiam  tributum  existimant.  Cur  ergo  non  gau- 
deam  exultem  gestiam  ì  qui  quidem  diligar  ac  prober  a  te,  cuius 
animi  i)restancia  iam  pridem  mihi  cognita  et  explorata  est.  Ab  usque 
Sicilia  (2)  a  quibusdam  regis  Aragonum  equitibus  necessariis  meis 
audivi,  cum  eo  loci  tunc  negocia  divi  tui  principis  gereres,  quam- 
plurimum  fide  auctoritate  industria  sapientia  ipse  polleres.  Itaque  si 
te  nunc  amem,  et  amo  equidem  ex  animo,  non  prius  tamen  te  dilexi 
quam  causas  amoris  in  te  esse  cognovi.  Oblationes  vero  tuas  admo- 
dum  liberales  accepto  suscipioque  animo  lubens  et  cum  necesse  erit 
te  benefactore  utar  et  perfruar.  Ferunt  illum  iuclitum  Macedonie  re- 
gem  Alexandrum  multo  maiores  gratias  agere  solitum  iis  qui  bene- 
ficia capereut  quam  qui  beneficia  tribuerent.  Sed  de  bis  alias. 

Audio  quosdam  versus    nuperrime  editos  in  Antonium  Eauden- 


(1)  Itemqiie  vale  cod.  Ambr. 

(2)  In  una  lettera  del  1428  circa  ad  Matheum  Muzianum  così  scrive  Pier  Can- 
dido Decembrio  (cod.  Universit.  di  Bologna  2387  f.  65):  '  Cogitas  enim  non  du- 
bito qnae  alias  gesseris  aut  videris,  nane  quae  in  Tuscia  tibi  vita  fuerit,  nunc 
quae  in  Apulia,  flectis  etiam  ulterius  meutem  et  Ionio  transacto  insularnm  illa- 
nim  memoria  aut  laetaris  aut  maeres  prout  qnippiam  iocundum  aut  triste  vidisse 
contigit;  qui  tibi  animus  in  Corsica,  quae  volnutas  in  Sicilia  aut  Sardinia  fue- 
rit,  quam  plerunque  banc  nostram  Lignriam  exoptaris  '. 

10  —  Archivio  storico. 
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Sem  atqae  eum  falso  piitare  me  illins  impndentie  nuctorern  extitisse. 
Facit  ut  pueri  solent  qui  porcussores  dum  (1)  sint  flore  ilici piant. 
Et  eum  quidem  Raudensera  aiuiit  fecisse  iandudnm  coutra  me  me- 
amque  puritatem  fedissima  quedam  carmina  (2),  quibus  adhuc  fateor 
me  non  res[>ondisse  bonam  ob  causam.  Oum  vero  vicem  reddere  ani- 
mo instituero,  non  clam  more  latronum  sed  signo  dato  secum  confli- 
gaiBy  ut  si  quid  imputandum  sit,  sibi  sit  potius  qui  edicto  causam 
dederit.  Vale  tu  meque  ut  facis  ama;  ego  quidem  cumbo  tua  ut  gra- 
tta dignus  sim.  Iterum  vale.  Ex  Papia  quam  raptim  die  saturni  (Pn 
via  principio  del  1432)  (3). 

LXXV. 

Ood.  Ambros.  H  49  inf.  f.  147";  cod.  Trivulz.  G43   p.   154. 

Antonius  Panormita  Antonio  Pessine  suavissimo   s.  p.  d. 

Non  ea  ratione  ut  tu  putas  ad  te  non  scribo,  quod  genus  di- 
condi  tuum  mihi  minime  probetur:  nara  placet  et  si  vis  etiam  per- 
placet  et  prelucet.  Optimam  profecto  spem  poUiceris  (4),  modo  ne 
extinguatur  desidia,  aut  tua  aliqua  vel  patris  culpa;  sive  enim  Car- 
men componas  suavis  es,  seu  prosam  orationem,  et  ut  dixi  spem  de 
te  optimam  polliceris;  itaque  ad  laudem  mihi  natus  videris  et  a  me 
idcirco  magnipenderis  et  amaris  ex  animo.  Verum  ita  comparatunì 
est  ut  quos  maxime  amamus  licentius  utamur  ;  scribam  nut  non  seri 
bam,  utrumlibet  te  equo  et  amico  animo  laturum  arbitrabar  satque 
abunde  esse  ad  te  pacandum  ac  continendum  amorem  verum;  nam 
he  littere  quidem  abolentur  (5),  verus  amor  pereiinis  est.  Quod  si 
litteras  a  me  efflagites  atque  illas  velis  omnino,  te  amplius  abuti 
desinam  facileque  a  me  vel  volumina  impetrabis  ;  sed  consideres  ve- 
lini num  satius  sit  amicitiam  puram  relinquere  quani  litteris  illam 
contaminare.  Si  quid  ad  amorem  accidit  preter  ipsum  amorem,  viola- 


(1)  vel  eum  codd. 

(2)  S'intende  l'elegia  intitolata  Meretricea  Papienaes  ad  Mediolanenses,  che  co- 
mincia *  Plaudite  lenone»  '  ;  ma  non  è  del  Raudense  e  fu  spesso,  con  grave  torto, 
attribuita  al  Vegio. 

(3)  La  polemica  del  Panormita  contro  il  Raudense  ebbe  luogo  nei  primi  me- 
si del  1432  (R.  Sabbadini  in   Giornale  sior.   d.   lelter.  Hai.  XLVII,    1906,  29). 

(4)  polliceris  om.    codd. 
{5)  oboleutur  codd. 
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tur  amicitie  decns;  muuera  dona  preces  blanditie  epistnle  atqne  huin- 
smodi  argumeiita  siint  iiifirme  debilis  et  vulgaris  cuiusdam  amicitie. 
Quid  igitur  epistulis  opus  est,  si  coiistat  inter  nos  vera  perfectaque 
amicitia?  nisi  mavis  epistula  quam  gratia  contendere,  quod  ipse  vide- 
ris:  ego  quidem  neque  amando  neque  epistulando  tibi  defnturus  sum. 
Tribus  meis  illis  syderibus,  quod  cupis,  commississimum  te  brevi  ef- 
tìciam  ;  at  si  more  impatiens  es,  bas  meas  rogo  litterulas,  te  illis  uti 
coramittant  et  ex  grato  gratiorem  reddant;  meis  enira  solent  epistu- 
lis credere  atque  obsequi  Iiaud  secus  quam  mihi  ipsi  ;  quod  tu  cum 
gratia  experiere  et  expertus  mihi  velim  renunties.  Vale  et  Balbo  ma- 
gnifico meam  vel  animulam  dede.  Ticini  Vili  octubris  (1430  ?). 

LXXVI. 

Cod.  Trivulziano  643  p.  130;  cod.  Ambrosiano  H  192  iiif.  f.  23. 

Antoiiius  Panormita  Thome  Cambiatori  v.  claro  s.  p.  d. 

Quod  a  Marclieto  (1)  Alioto  viro  tersissimo  iam  dndum  accepisti, 
l)rofecto  et  Sibille  folium  est  (2):  amo  te  equidem  diu,  si  nescis,  ac 
flagrantissime  et  quidem  supra  quos  viderim  nunquam.  Nani  licet 
Platones  et  Oicerones  mihi  obicias,  hos  rectius  admiramur  veneramur 
et  veluti  sacros  vetustate  lucos  adoramus  (3),  te  autem  diligimus  et 
amamus  ;  etenim  amor  tum  verus  est,  si  redamatur.  A  mortuis  (4) 
autem  ac  iam  pridem  mortuis  utrum  (5)  amemur  (6),  ipsi  videriut, 
qui  fortassis  huiusmodi  amorem  neque  vident  neque  si  vident  satis 
curant,  a  viventibus  vero  quibusdam,  a  te  presertim  amari  nihii 
ambigo  ;  metior  te  quidem  ex  (7)  me,  quippe  quia  te  diligo,  a  te  mu- 
tuo diligi  existimo.  Quid  illud  est  quod  Helenam,  quamvis  forma 
prestantissima,  nemo  tameu  in  presentia  eam  amat?  nempe  nihil 
aliud  nisi  quod  (8)  tantum  inter  vivos  amor  conciliatur.  Sit  igitur 
istud  vere  (9)  ac  sinceri  ter  dictum,  te  tantum  a  me  diligi  quantum 


(1)  M.  cod.  Triv.  Fn  già  pubblicata  in  questo  Archivio  IV  123. 

(2)  Inven.   Vili  126. 

(3)  Qniutil.  Inst.  or.  X  I,  88. 

(4)  Amor,  tiiis  cod.   Triv.,  Amor  tnus  cod.  Ambr. 

(5)  vernm  codd. 

(6)  amamiir  cod.   Amhr.y  corr.   in  amemur  cod.   Triv. 

(7)  et  codd. 

(8)  quia  cod.  Amhr. 

(9)  vere  illud  cod.  Amhr. 
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eoruiD,  qiios  adhnc  non  viderim,  sane  neminem  ;  demnsqne  operam, 
quod  ego  prò  virili  raea  eiiixissime  stndebo,  ut  hec  inter  nos  beni- 
volentia  non  solum  amicitiis  anteponatur  eornm  quos  nunquaiii 
vidimns,  sed  etiam  qnos  et  vidimas  et  amamus.  Quid  per  me  tuo 
nomine  hac  fieri  vis,  iube,  neque  diligentiam  neque  benetìcentiam 
a  me  mehercule  desiderabis;  videris  tu  ipse  quid  possum  (1),  ego 
quod  possum,  id  omne  et  plus  etiam  (2)  aliquanto  quam  possum  (3), 
ofifero  virtuti  tue. 

De  Petrarcha  quid  senciam,  bine  facile  intelliges  quod,  si  qui- 
dera  vebementer  te  (4)  amo,  quod  ipse  sentis  ego  sentiam  oporte- 
bit  (5):  idem  velie  et  idem  noi  le  (6),  idem  sentire  et  idem  dissen- 
tire proprium  amicitie  est;  quanquam  alias  agemus  hoc  vi  vis  affa- 
tibus  atque  ita  agemus,  ut  videamur  tum  ad  hoc  tum  ad  cetera 
^  pene  gemelli  fraternis  animisi  quidquid  negat  alter  et  alter'  (7). 
De  te  vero  quid  iudicem,  exhinc  (8)  deprehendes,  quod  ex  indicio  te 
amare,  non  ex  amore  indicare  cepi.  Yale.  Ex  Papia. 

LXXVII. 

Cod.  Ambros.  H  192  inf.  f.  31\ 

Eram  ad  te  scripturus  (9)  quedam  plurima  et  iocunda  que  de 
via  fessus  reicio  in  crastinum  diem;  sed  interim  te  (10)  vehementer 
peto  litteras  exares  ad  thesaurarium  Papiensem,  quibus  efficias  ut  si 
nulla  sit  pecunia,  michi  saltem  inveniatur.  Est  (11)  hic  vir  interdum 
difficilis  in  reddendo  salaria;  eum  itaque  tua  auctoritate  flectas  et 
eloquencia  tua    eflBcias  ut  nunc    et  deinceps  raichi   pecuniam  vel  ex 


(1)  po88Ìm  cod.   Amhr. 

(2)  et  eodd. 

(3)  possi m  cod.  Amhr. 
(i)  te  om.  codd. 

(5)  Così  parla  col  petrarchista  Cambi.itore  ;  ma  allo  Zambeccari  nel  1427  ave- 
va scritto  :  *  a  Petrarcha  iiescio  quo  non  qniclem  poeta  sed  poetarnni  simia  '  (R. 
Sabbadini   Cronologia  della  vita  di  A.  BeccadelU  37). 

(6)  Sallust.   Cai.  20,  4. 

(7)  Horat.  Epist.  I  10,  3-4. 

(8)  ethinc  cod.   Triv.  ;  dehinc  cod.   Amhr. 

(9)  Cnm  ad  scriptnriis  cod. 

(10)  sed  **  mte  cod. 

(11)  et  cod. 
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lapidi  bus  scattiriat.  Si  (1)  litteras  ad  eum  daturus  es,  miclii  Laudem 
niittas  qiiani  mature,  ego  euim  afferre  volo  vel  per  uuiicium  mittere. 
Vale  mea  lux.  Cremona  mecum  caiitat.  Vale  (Lodi   1431). 

LXXVIII. 

Cod.  Ambros.  H  192  iuf.  f.  36\ 

Aiitouius  Panormita. 

Cum  hie  tuus  auuosus  seuex  label larius  litteras  reddit,  per  id 
eciam  momenti  responsa  efflagitat  (2)  atque  ita  ut  seues  (3)  solent 
imperiose  superbeque  ;  quo  tìt  ut  paucis  agam.  Sed  tu  tam  magiiam 
iu  te  beuivolentiam  esse  puta,  quam  epistoiam  brevem,  et  ita  faci- 
lem  erga  te  beuivoleuciam  meam  quam  senem  causa  (4)  diffìcilem  et 
morosum.  Vivo  igitur  et  recte  valeo  et  si  tu  mecum  adesses  triura- 
pbarem  ;  quod  (5)  ut  aliquando  sit  enixissime  studebo  :  non  lau- 
ream  (6)  quidem  magia  quam  te  opto  et  desidero;  cetera  non  sinit 
silicernium  et  capuli  decus  (7).  Vale  tu  amicicie  decus  et  ut  facis 
frequenter  epistoliza  (1431  f). 

LXXIX. 

Cod.  Ambros.  H  192  inf.  f.  26\ 

An(tonius)  Pa(normita). 

Siculus  (8)  hic  preceptor  germani  tui  et  ego  nec  minus  indigemus 
Etilica  Aristotilis.  Habeo  ego  illam  sed  quia  emendata  satis  non  est, 
Siculo  ymo  Siculis  non  placet  j  idcircbo  si  nobis  gratum  facere  vis, 
pete  nobis  comodato  ab  Andrea  Valerio  viro  Parmensi  suam  illam 
quam  excribi  fecit  ab  Etica  Michaelis  grammatici  et  ab  emendatis- 
simo  exemplari.  Restituemus  tibi  eam  post  celebracionem  Natalicii; 


(1)  8Ì  om.  cod. 

(2)  afilagitat  cod, 

(3)  senex  cod. 

(4)  eum? 

(5)  quodem  cod. 

(6)  laureum  cod.  Con  ciò  siamo  prima  del  1432,  1'  anno  che  ottenne  la  laurea 
poetica. 

(7)  silicernium  deriva  da  Terenzio  Ad.  IV  2,  48  ;  oapuli  decus  da  Plauto  Asin. 
V  2,  42  ;  ma  può  aver  tolto  le  due  frasi  da  Nonio  Marc.  p.  4  e  48. 

(8)  Di  questo  Siculus  parla  Arrighetto  d'Asti  in  una  lettera  al  Panormita: 
Novi  iis  proximis  diebuè  cum  apud  nos  esses  quanti  faceres  Siculura  nostrum... 
Ex  Mediolano  die  V  octubris  1433  {Misceli.  Tioli  XXIX  40). 
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iitere  in  bac  re  diligencia  tua  et  Parma  (1)  statini  ad  uos  evolet  li- 
ber;  a  Cremona  iutelliges  reliqua  (1431?). 

LXXX. 

Ood.  Ambros.  H   192  inf.  f.  26^ 

An(tonin8)  Pa(normita). 

Abbas  uoster  Ricius  id  ipsum  postea  fassus  est  et  accedit  seii- 
tentie  Ferutìni  preceptoris  ac  patris  sui.  Agitur  tua  causa  sed  ni- 
chil  preterniittetur  (2)  quin  fiat:  et  habebitur  ratio  (3)  primuin  (4) 
houestatis,  deinde  impensarum.  Oato  noster  attingitur,  ego  sum  pre- 
sto, reliqua  tractantur  summo  studio.  Tu  fac  hec  nostra  profectio 
iocunda  sit  divo  Cesari  et  Mecenatibus.  Vale. 

Interim  a  Jobanne  Feruflno  viro  claro  bodie  aceepimus  non  es 
se  opus  convivio  in  monacbatione  ;  nara  tum  fit  buiusmodi  convi- 
vium,  quando  benediceretur  abbas,  qua  de  re  magnopere  gavisi  su- 
mus;  nam  consuetudine  ncque  id  fit,  ait  Ferufinus;  sciscitabitur  ve- 
ritas,  quanquam  Ferufinus  ut  rerum  ferme  omnium,  sic  et  barum  pe- 
ritissimus  est:  id  gaude.  Sed  audi  quod  sequitur;  tua  provincia  est 
perscrutari  interea  abbateu)  et  monacbari  et  benedici:  idque  respon- 
sum  est  Ferufìni  iuris  pontificii  peritissimi.  Abbas  eciam  Ricius  mn- 
tavit  sententiam  ncque  id  fieri  posse  assentitur  ;  nos  feramus  (5)  <■ 
quo  animo  et  studeamus  ad  id  quod  boneste  consequi  possumus; 
uos  ad  iter  accingimur.  Yale. 

LXXXI. 

Cod.  Ambros.  H  192  inf.  f.  37. 

Quam  (6)  optarem  dicendi  copiam  micbi  admodum  inesset  quam 
parem  meritis  tuis  ratione  excogitare  lubens  valerem.  Id  etsi  antea 
dudum  tibi  debuerim  recentis  tamen  beneficii  magnitudo  non  suadet 
verum  et  persolvere  cogit  super  immortales  bine  (=  buie)  liberali- 
tati  tue    quid   dixerim  magnitìcencie  quid  addi  potest  nam  sive  ab- 


(1)  La  lettera  potrebbe  essere  indirizzata  a  Ugolino  Cantelli  e    assegnarsi  al 
dicembre  dell'anno  1431. 

(2)  pretermittet  cod. 

(3)  ratio  om.  cod. 

(4)  preniiuna  cod. 

(5)  feriinns  cod. 

(6)  Questo  informe  moncone  non  merita  che  si  spenda  fatica  a  emendarlo. 
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seiitem  amplecteris  ut  domi  (=  de  me)  hoc  est  digiiitate  meii  cogitare 
non  desiuas,  uuuc  tuam  adeo  iuviolatam  sauctissimamque   appellare 
miciciam  que  ueque  absencia  vestrum  concussa  ueque  temporis  diu- 
rnitate  oblitterata  castrura  apud  se  amoris  minime  adorat.    Venit 
rWjjLd  me  uui)er  m.  so.  ego  non   potui  ex/^ 


APPENDICI 
La  data  della  pubblicazione  dell'  Ermafrodito. 

Cod.  Magliabechiano  (Firenze)  VITI  1440  f.  70\ 
Johannes  Tuscauella  Henrico  (1)  Teutonico  sai.  d. 
Debes  existimare,  si  nihil  ad  te  superiore  tempore  scripserim, 
accidisse  id  casu  quodam,  ut  meum  morem  servare  non  potuerim. 
Nam  quol  (2)  unquam  hoc  officio  cessi?  cui  (3)  potius  non  antepo- 
neudus  semper  fui?  Quis  autem  apud  me  plus  Nicolao  Niccolo  vale- 
re auctoritate  potest  ?  nuUus,  vera  loquar^  praeter  Aurispam,  quem 
uuice  observo:  reliquorum  hominum  nullus.  Et  tamen  ad  eum  nullas 
litteras  dedi;  nihil  adhuc  scripsi,  non  equidem  illa  pauca  quae  ma- 
ioribus  nostris  in  consuetudine  fuerunt:  «Si  vales  bene  est,  valeo  ». 
Igitur  i)ropter  omnia  uova:  locum,  homines,  mores  musae  meae  hac- 
tenus  tacuerunt.  Adde  quod  et  Cyprum  hic  esse  puto  et  Venerem 
suas  hic  habere  sedes  mihi  adeo  persuadeo;  frequentes  hic  nuptiae 
celebrantur,  coluntur  hymenaei,  choreae  seruntur  (4),  omnia  quae  de- 
nique  ad  lecebras  venire  possunt  egregie  peraguntur.  Medius  fidius, 
nihil  musicae  universae  deest,  aut  siquid  est  quod  deficiat,  per  Apol- 
linem  iurarem  id  dulce  tuum  melos  esse:  parcat  mihi  AurÌ8i)a,  qui  se 
tam  bene  numeros  nosse  et  credit  et  profitetur.  Sed  haec  musae  et 
fllius  (5)  Veueris  viderint;  tantum  id  affirmo:  has  meas  ad  te  litteras 
eiusmodi  hymenaeos  retardasse;  verum  feriae  iam  nuptiis  factae  sunt 
et  ego  ad  meos  pristinos  mores  sum  re  versus.  Oaeterum  libellum  no- 


ci) herico  cod. 

(2)  qui  cod. 

(3)  ciim  cod. 

(4)  servantur  cod.  , 

(5)  aed  hee  iinus  filiiis  c«d. 
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strum  te  iam  absolvisse  credebara,  cum  Lysander  ad  me  litteras  di- 
rigit  iiuntiatqne  id  te  nequaquam  fecisse.  Scripsi  ad  Aurispam  quid 
de  eo  libello  facturus  sum;  ex  eo  omDia  scire  poteris;  quare  tibi  ad 
hanc  rem  maturità  te  opus  est.  Nou  scribo  vehementius,  cum  iam 
pridem  expertus  sim  vel  miiìimi  pretii  verbum  meum  raagnum  apud 
te  pondus  habuisse.  Yale. 

lohannes  Tuscanella  Henrico  Teutonico  pi.  d.  sai. 

Obsignata  superiore  epistula  familiaris  quidam  meus  quem  ita 
amo  ut  te  (1),  non  possum  dicere  ardentius  te,  multopere  me  roga- 
vit  uti  cum  caeteris  libris  curarem  Aiitonii  quoque  Pauormitae  Herma- 
phroditum  recipere.  Ego  vero  id  facturum  me  omuino  i)romisi;  uam 
quid  ei  negare  possem,  quo  uno  in  meis  studiis  utor  familiarissi- 
me?  Sciebam  autem  me  certius  (2)  ei  talem  libellum  promittere  pos- 
se, cum  apud  te  esset,  quoius  (3)  familiaritate  supra  caeteros  utor. 
Quare  te  per  amicitiam  nostram  oro  atque  obsecro  ut  eum  libel- 
lum Aurispae  meo  tradas,  qui  curabit  derepente  illum  ad  me  mittere. 
Eum  vero  expeto  (4)  quem  litteris  velocissimis  in  papyro  scripsisti, 
aut  quemvis  alium;  non  euim  curo  qualis  sit,  modo  amico  meo  sa- 
tisfacere  possim.  Yehementer  te  oro  ut  id  diutius  non  retardes.  Va- 
le. Vesperi  quam  raptim. 

Il  Toscanella  passò  da  Siena  a  Bologna  verso  il  luglio  del  1425, 
se  non  ho  mal  conchiuso  nel  Biennio  umanistico  (in  Giorn.  storico 
della  lett.  ital.  Suppl.  6,  87);  qui  lo  vediamo  giunto  di  fresco  nella 
nuova  città,  la  città  ch'egli  non  a  torto  chiama  di  Venere,  se  il  Pa- 
normita metteva  nella  data  di  qualche  sua  lettera:  ex  Bononia  vel 
verius  ex  sinu  Veneris  (sopra  p.  125).  I  due  biglietti  del  Toscanella 
presuppongono  l'Aurispa  a  Firenze,  dove  si  trasferì  a  mezzo  il  set- 
tembre del  1425,  e  da  questo  mese  non  reputo  si  possa  uscire,  con- 
siderando che  Farrivo  del  Toscanella  a  Bologna  era  recente.  E  sic- 
come egli  è  già  stato  ufficiato  per  assumersi  Pedizione  delF  Erma- 
frodito, così  ne  deduciamo  che  il  nuovo  volume  poetico  del  Panor- 
mita era  pronto  per  la  pubblicazione  sin  dal  settembre,    tanto    piìi 


(1)  ut  te  om.  cod. 

(2)  certus  cod. 

(3)  quo  ÌU8  cod. 

(4)  aspecto  cod. 


* 
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e  Enrico  Tedesco  se  n^  era  portata  a  Firenze  una  copia.  Così  ri- 
mane definitivamente  stabilita  una  data  che  non  manca  d'importan- 
za e  che  fu  più  volte  e  in   vario  modo  discussa. 

Dalle  letterine  del  Toscanella  sorge  netta  la  nuova  figura  di 
Enrico  Tedesco,  un  compositore  di  musica,  il  quale  è  da  ravvisare 
nei  nomi  storpiati  Renici  ed  Herici  del  mio  Biennio  (p.  Ili,  116)  e 
che  si  cela  anche  in  Musica  heri  (p.  117),  dove  ora  restituiremo  Musi- 
ca Eenrici,  Chi  si  sarebbe  poi  aspettato  che  la  pretendesse  a  mu- 
sicista anche  FAurispa?  Lysander,  Paltro  nome  nuovo,  che  occorre 
nel  primo  biglietto  del  Toscanella,  ritorna  in  una  lettera  del  Pa- 
normita  {Camp.  8)  alFAurispa,  dell'anno  1430:  '  Lisander  puer  au- 
reus  et  a  me  et  ab  Ergotele  salvus  et  fortis  sit  '.  Esso  richiama 
non  so  perchè  al  mio  pensiero  quel  Lysander  Aurispa  de  Milatinis, 
che  nel  1435  copiava  a  Città  di  Castello  l'Ars  amai,  e  ì\  Eemedium 
d'Ovidio  {Giorn.  stor.  XLVI,  1905,  69). 

Lettere  dell'  Aurispa. 
I. 

Cod.  Yatic.  2906  f.  49\ 

Aurispa  Andreocio  Petrucio  viro  claro  et  erudito  s.  i>.  d. 

Si  qua  ratione  benivolentiam  erga  (1)  te  meam  aut  erga  te  (2) 
amorem  menm  accusari  abs  te  crederem,  quod  tam  raro  ad  te  hac- 
tenus  scripserim,  lougiuquissima  epistola  aut  excusarem  me  aut  ve- 
niam  peterem.  Sed  nulla  meo  arbitra  tu  prò  mutua  in  ter  nos  beni- 
volentia  excusatioue  opus  est  ;  tu  tibi  respondebis  seu  tu  excusabis, 
tu  causam  meam  defendes  et  quod  alii  suspicarentur,  fortassis  tu 
nunquam  nostro  amori  imputabis  quod  aut  raro  antehac  (3)  aut  nun- 
quam  ad  te  scripserim.  Sed,  ut  apud  Pindarum  (4)  est,  ^futuri  dies 
rerum  omnium  clarissima  testimonia  sunt';  scribam  etenim  frequen- 
tius;  quantumcunque  hactenus  defuit  supererit  futuro. 

Ceterum  Nonium  Marcellum  tuum ,  inquirenti  maximo  opere 
mihi,  nonduni  inventus  qui  (5)  raea  voluntate  compleatj  plures  enim 


(1)  aut  erga  cod. 

(2)  te  om.  cod. 

(3)  iu  hac  cod. 

(4)  prindaniim  cod.';  Olymp.  I  34-35. 

(5)  quod  cod. 
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I 


ooiiiiuUi  pecuiiias  ad  eius  expletionem  (1)  petunt  (2)  quam  aut  fra 
gili  cartae  couveuiaiit  aut  te  velie  credam.  Qua  in  re  cuin  tibi  sa- 
tisfacere  ut  volo  uequeo,  aegre  maxime  fero  (3)  et  uudius  decimus 
cum  (4)  Bertus  et  eruditus  et  optimus  hic  esset,  ]!^oiiium  ili  quo 
est  et  Pompeius  Festus  sibi  obtuli  prò  octo  ducatis,  cum  plures  iu 
cartis  et  scrii)tura  expenderim  ;  et  medius  tìdius  id  ea  i)raecipue  ra- 
tioue  faciebam  ut  tu  prò  senteutia  reliquum  trauscribi  curares,  Nam 
ego  quo  pacto  tibi  satisfacere  possim  uoii  video;  sed  animo  est  quam 
primum  occasio  dabitur  id  opus  litteris  autiquis  trauscribi  tacere; 
quod  cum  (5)  fecero,  cito  quidem  fiet,  accomodato  meum,  si  petieris, 
ad  te  mittam  et  istic  Seuis  prò  tuo  iuditio  (6)  tuum  compiere  pote- 
ris,  ni8i  fortassis  aliud  statueris.  Expecto  igitur  ut  iu  ea  re  voiuu- 
tatem  tuam  doceas;  ego  quidem  ut  tibi  satisfaciam  uec  curae  parcam 
uec  diligentiae.  Vale. 

Ex  Florentia  IIII  novembris  (1426). 

II. 

Ood.  Yatic.  2906  f.  bV. 

Aurispa  Grabrieli  de  Auro  fino  s.  p.  d. 

Reddite  mihi  beri  fuerunt  littere  tue  in  se  quidem  dulces  et 
ut  ab  adolescente  elloquentes,  mihi  vero  adeo  iocunde  et  suaves,  ut 
nibil  quod  me  magis  delectaret  reddi  potuerit.  Refricuerunt  enim 
memoriam    parentis  tui,    quem   educavi    quem  amavi...   teque    quam- 

vis  (7)  nunquam  viderim,  ita  me  deus  amet,  diligo Esse  vero  me- 

cum  et  inter  domesticos  meos  non  multum  tibi  conducturum  reor; 
uam  ab  homine  tam  sene  et  apostolicis  perpetuo  implicito  negociis 
nihil  utilitatis  aut  commodi  preter  favorem  consequi  posses...  Audio 
equidem  te  tironem  ecclesie  esse,  forte  dux  et  prelatus  efficereris  in 
cadem.  Pro  munere  quod  abs  te  accepi  nunc  verbo  gratias  ago,  si)ero 


(1)  expleticionem  cod. 

(2)  petunt  om.  cod. 

(3)  fero  om.  cod. 

(4)  qnum  cod. 

(5)  quum  cod. 

(6)  inditio  cod. 

(7)  quia  cod. 


tratte  dai  codici  Milanesi  155 

&|uaiuloque  et  re...  I^eapoli  sexto  kaleiidas  septembris  (1453)  (IJ.  Ea- 
ptini  et  aliena  manu. 

III. 

Cod.  del  Seminario  di  Gasale  Monferrato  b.  16  f.  125". 

Aurispa  v.  clarissimo  Cosmo  de  Medicis  s.  d. 

Exiliiim  tuum  immo  miserabilem  casum  patrie  tue  multi  eorum 
qui  te  amant  egre  tulerunt  et  ii  quidem  qui  nec  familiari  tate  tua 
uiKiuam  usi  sunt  nec  prudentiam  experti  nec  mores  rei  publice  tue 
co^noverunt.  Habes  enim,  Cosme,  habes  in  orbe  terrarum  quosdam 
beuivolos  qui  nec  te  viderint  unquam  nec  quicquam  negocii  tecum 
habuerunt  :  tantum  claritas  tua  potest.  li  vero  qui  aut  familiares  tui 
aliqua  occasione  fuerunt  aut  quibus  aliquo  modo  sapientiam  tuam 
ex|)eriri  contingit  aut  qui  perversos  mores  civitatis,  que  per  popu- 
lum  regitur,  cognorunt  non  modo  exilium  istud  egre  ferunt  sed  id 
magne  glorie  tui  nominis  ascf-ibunt  ;  nec  putant  in  ea  re,  quasi  tri- 
ste aliquid  passus  fueris,  aliena  consolatone  te  egere,  ymmo  congra- 
tulari  omnes,  qui  te  amamus  colimus  observamus,  tibi  Cosme  debe- 
mus.  Eo  enim  te  virtus  tua  extulit  ut  et  prestantia  et  extimatione 
primus  inter  cives  tuos  fueris;  quem  locum  etsi  magna  humilitate, 
miro  erga  ])atriam  amore,  summa  liberalitate  atque  pietate  adeptus 
fueris,  ingrati  cives  tui  invidia  incensi  ut  illum  possideres  non  tu- 
lerunt; quod  quidem  scelus  (2)  etsi  iis  adscribendum  est  qui  tale 
paricidium  perpetrarunt,  tamen  non  id  uni  civitati  tue  solum  accidit. 
Uno  fato  quasi  hoc  datura  sit,  nullus  ferme  in  clara  civitate  primum 
virtute  sua  locum  sibi  peperit,  quo  non  expulsus  fuerit;  nec  rara 
videmus  que  pateris  :  casus  multis  hic  cognitus  et  iam  tritus  et  e 
medio  fortune  ductus  acervo.  Sed  quare  ego  casum  voco  quod  pos- 
sum  stabilitam  consuetudinem  appellare  ?  quippe  ut  inde  incipiam, 
nonne  legisti  Furium  Camillum,  quem  sua  virtute  suisque  meritis  pa- 
trem  patrie  appellarunt,  petulantia  Ai)uleii  damuatum  exilio  una 
cum  tìlio  fuisse?  Affricanus  maior  non  solum  Romam  hoste  suppres- 
sam  et  ferme  extinctam  sublevavit,  quin  ipsam  Cartaginem  Romano 
populo  subiugavit  et  tandem  demolitus  est:  attamen  (3)  post  tot  me- 


(1)  Sulla  presenza  dell' Aurispa  a  Napoli  nel  1453  cfr.  il  mio  Biennio  80. 

(2)  solus  cod.  f 

(3)  ita  tamen  ood. 


156  Ottanta  lettere  inedite  del  Panormita 

rita,  post  miiltis  vulneribus  coiifectum  corpus  ob  patrie  salutem,  Eo- 
ma  exulavit  ut  iiullus  eorum,  quos  uianu  et  pectore  defenderat,  prò 
eo  quicquam  loqueretur.  Nec  Haimibal  similis  fortune  expers  fait, 
qui  expulsus  Cartagine  terrori  etiam  Romano  nomini  erat.  Idem  Ma- 
go Hannibalis  frater  passus  est.  Sed  quid  ego  in  ducibus  nioror? 
Etiam  qui  imperatore»  exercitus  non  fuerunt,  quom  prestantissimi 
facti  sunt,  aut  exilio  eos  damnavit  populus  snus  aut  carcere  aut 
morte.  Quis  iustior  sanctior  utilior  Romane  civitati  Nasica  Scipione 
fuit  ?  titulo  tamen  legationis  pntriam  relinquere  Pergamumque  acce- 
dere compulsus  est.  Quis  carior  Lentulo  civitati  sue  debuit  haberi! 
tamen  in  Siciliam  exulavit  et  anteaquam  Roma  discederet,  levatis  ad 
celum  oculis  magna  voce  rogavit  deos  in  contione  ne  sibi  ad  ingratum 
populum  reverti  contingeret.  Scd  ne  putes  italicarum  civitatum  solum 
hoc  factum  fuisse,  andi  maiora.  Lacedemones,  qui  continentia  et  mo- 
rum  gravitate  civitates  Gretie  ceteras  superabant,  expuleruntLycur- 
gum  legum  conditorem,  summum  vivendi  honestate  virum,  quem  potius 
diis  aggregandum  esse  (1)  quam  hominibus  Appollo  respondit.  Quid 
de  Solone  dicam  ?  Miltiades  carceribus  mortuus  est.  Aristiden  quom 
Atheuienses  expulissent  et  quidam  Atheniensem  quendam  interro- 
garet,  quidnam  virum  adeo  prestantem,  qui  iustus  appellari  mira 
virtute  meruerit,  exulare  coegerint,  quom  nichil  aliud  respondere  pos- 
set,  nomen  inquit  insti  quo  illum  appellabamus  nimis  erat  superbum. 
Photionis  nec  cineres  quidem  in  terra  patria  fore  passi  fuerunt  Athe 
nienses.  Diem  exeraplis  tererem  et,  si  omnia  exequi  velim,  modum 
epistole  excedam.  Tu  tamen  ex  felici  fortuna  hoc  tibi  evenisse  puta 
et  quod  plerunque  boni  passi  sunt  id  tibi  accidisse  nec  mireris  nec 
egre  feras.  Nos  tamen  ad  augmentationem  glorie  tue  rumorem  hunc, 
ut  re  est,  eos  qui  patriam  qui  te  non  norint  docemus;  ii  vero  qui 
aut  prudentiam  tuam  cognorint  aut  patrie  tue  regimen  intellexerunt, 
satis  ex  se  intelligunt  invidia  malorum  id  (2)  actum  esse  quod  fuit. 
Sed  de  hoc  satis.  Ceterum  etc.  de  rebus  familiaribus  (sic).  Basilee. 
Novembris  M.o  CCCC.o  XXXIII. 


(1)  rei  cod. 

(2)  ad  cod. 
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NOTIZIE  SPICCIOLE 


Un  altro  codice  di  lettere  Beccadelliane.  Quasi  una  cinquantina 
di  lettere  del  Panormita  contiene  il  cod.  M.  2o  320  (f.  8  23)  della 
biblioteca  civica  di  Lucerna,  del  quale  ho  pubblicato  la  tavola  in 
Bollettino  storico  della  Svizzera  ital.  1910,  124-134,  col  testo  di  tre 
lettere  inedite  del  Cremona.  Quel  codice  è  soprattutto  importante  per 
una  silloge  di  epistole  di  E.  S.  Piccolomini. 

Autografi  del  Panormita.  N^elF Archivio  di  Stato  di  Milano  (Au- 
tografi, Beccadelli)  si  trovano  due  lettere  ufficiali  firmate  A.  Panhor- 
mita  (con  l'  ^),  tutte  di  suo  pugno.  Col  mezzo  di  esse  ho  potuto  ve- 
rificare e  confermare  l'autografia  di  tre  codici  Beccadelliani,  i  Vatic. 
3371,3372,  che  contengono  l'epistolario,  e  il  Vatic.  Barber.  lat.  2069 
(già  XXX.  142)  che  comprende  una  raccolta  di  prose  e  poesie  al- 
ternate. 

Relazioni  del  Panormita  col  Parentucelli.  Negli  anni  14251427, 
nei  quali  il  Panormita  visse  a  Bologna,  si  trovava  colà,  come  segre- 
tario dell'  arcivescovo  Niccolò  Albergati,  Tommaso  Parentucelli  il 
futuro  papa  Niccolò  V.  Con  lui  ebbe  dimestichezza  il  Panormita, 
com'egli  stesso  attesta  nell'  orazione  tenuta,  pare  1'  anno  1454,  a 
Roma  innanzi  a  Niccolò  Y.  Ivi  leggiamo  queste  parole:  Expectant 
fortasse  qui  adsunt  ut  de  scientia  tua....  nonnihil  in  presentia  re- 
feram,  eo  presertim  quod  prò  nostra  veteri  consuetudine  me  sciunt, 
cum  Bononie  ageremus,  sepenumero  te  de  rebus  maxinis  inter  illu- 
stres  philosophos  acerrime  disputantem  audivisse...  L'orazione  si  trova 
in  un  cod.  Vatic.  Barberino  (M.  Natale  Antonio  Beccadelli^  Caltanis- 
setta  1902,  p.  79  e  134)  e  nel  cod.  Cibrario  f.  107  dell'Archivio  di 
Stato  di  Milano. 

Il  Panormita  e  le  ossa  di  Livio.  Neil'  ambasceria  a  Venezia 
del  1451  affidata  dal  re  Alfonso  al  Panormita  questi  si  fece  dare 
dai  Padovani  per  conto  del  re  un  osso  del  presunto  scheletro  di 
Tito  Livio  (cfr.  Colangelo  Vita  di  A.  Beccadelli  143  nota).  Di  questo 
particolare  ci  serba  ricordo  un  contemporaneo,  il  lucchese  Francesco 
Bertini,  in  un' oraziane  inaugurale  recitata  a  Venezia  l'anno  dopo, 
il  1452,  su  Livio  e  la  storia.    La    prolissa  orazione,    che  il    Bertini 
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«ompose  d'incarico  del  suo  professore,  c'è  tramandata  dal  cod.  Am 

bros.  0.  145  iiif.  f.  131.  Ne  reco  pochi  passi.   CI.  v.  Francisei    Ber- 

tini  Lucensis    ad    laudem   Titi  Livii    Patovini    et  eius  hystoriae.    Etsi 

pleniorem  dicendi  copiam...  difficillininm  hoc  munus  ab  optimo  prae- 

ceptore  liumanissime  delatum  liberius  aggredì  non  dubitavi...  F.  135\ 

Quod   (corpus  Livii)  cnm  multos  annos  omnibus  ignotum  fuerit,  his 

temporibus  eodem  in  loco  (S.  Justinae)  ac    plumbeo  sepulchro    cum 

vetustissima  ac  clarissima  inscriptione  inventum    est...  Priore    enim 

sepulchro,  in  quo  eius  ossa  usque  ad  id  tempus  iacuernnt,  renovato 

dignissimaque  inscriptione  apposita,  snmma  totius  civitatis    celebri- 

tate  et  gaudio  eodem  in  loco  eminentissimo  Curiae  locaverunt...  Quid 

• 

illud!  quanta  admiratione  dignura.   Villae  enim,  quae  est  in  (a?)  Pa- 

tavio  quinque  millia  passuum,  ruinas  quasdam  ac  vestigia  incolae, 
qui  eodem  in  loco  Livium  aliquando  vixisse  ex(is)timaut,  sumraa  re- 
ligione cultu  et  honore  adorant  venerantur  colunt;  et  rus  quod  ante 
Apponi  (Abano)  vocaretur,  nunc  Titulum  appellatum,  cognomen  illud 
a  Tito  Livio  duxisse  existimant....  F.  136  Qnis  nescit  illustr.  Al 
phonsum  Aragonum  regem  cum  clarissimum  nostri  temporis  poetam 
Panormitanum  ad  hanc  clarissimam  ac  potentissimam  urbem,  ut 
vobiscum  de  pace  ageret  superiore  anno  misisset,  hoc  inprimis 
doctissimo  illi  viro  mandavisse  ut  Patavio  aliquid  ex  ossibus  Livii 
Neapolim    deportaret... 

Il  Panormita  segretario  del  re  Alfonso.  Il  Panormita  ebbe  pa- 
recchi uffici  presso  Alfonso,  ma  quello  di  segretario  solamente  nel 
maggio  del  1458,  un  mese  prima  della  morte  del  re  (m.  27  giugno 
1458).  La  notizia  si  apprende  da  un  dispaccio  di  Cosimo  de'  Medici 
a  Bartolomeo  Serragli  in  data  Firenze  adi  XX  di  maggio  1458.  Ivi 
si  legge:  '  Piacemi  assai  che  (il  re  di  Napoli)  abbia  eletto  per  suo 
seghretario  messer  Antonio  Panormita,  perchè  non  credo  avesse  po- 
tuto eleggiere  homo  et  di  piìi  fama  et  di  più  scienza  et  di  più  fede 
di  lui  ;  et  io  per  1'  amicitia  ho  con  secho  ne  sono  tanto  contento 
quanto  di  chosa  potessi  auere  inteso  '  {Carte  Strozziane  ser.  I  voi.  I 
568).  Come  si  vede,  Cosimo  non  s'  era  risentito  che  il  Panormita 
gli  avesse,  trenta  e  più  anni  prima,  dedicato  V Bermaphroditus. 

Filippa  la  prima  moglie  del  Panormita  (v.  sopra  p.  12).  Nel  1443 
il  Panormita  aveva  per    moglie   una    Filippa,    già   incinta    verso    il 


I 
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marzo  di  sette  mesi.  Era  comare  di  Giovanni  Ferufino,  nn  curiale 
del  Visconti,  il  che  c'induce  a  pensare  che  quella  donna  fosse  lom- 
barda e  il  Panormita  V  avesse  sposata  a  Pavia.  Ora  in  una  lettera 
del  Guasco  al  Panormita,  della  quale  pubblicai  alcuni  passi  (Giorn. 
stor.  della  leti.  ital.  XVIII  222-3)  si  parla  di  questo  matrimonio: 
'  Quod  a  te  postremo  peto  id  scilicet  est,  ut  nuptias  tuas,  quam 
fanstae  fuerint  quam  laetae  quam  voluptuosae,  litteris  propriis  renun- 
ties;  et  adicito  illis  alas  fìrmiores,  quibus  ad  me  hucusque  possint 
advolare:  couumerabo  in  eis  omnes  tuas  dexteritates,  quae  tibi  ex 
Mediolano  Panhormum  repetenti  contigerunt  '  (repetente  gerunt  cod.). 
Qui  il  matrimonio  è  posto  in  correlazione  col  viaggio  da  Milano  a 
Palermo,  viaggio  che  ebbe  luogo  nella  primavera  del  1434.  La  let- 
tera porta  la  data:  Ex  Massilia  ubi  tuae  me  litterae  inventurae 
suiit,  die  XX  novembris  (1434).  Io  congetturai  l'anno  1435;  ma  è 
il  1434,  nel  quale  sappiamo  adesso  da  documenti  archivali  avere  il 
Panormita  abbandonata  la  Lombardia  (Starrabba  in  Arch.  stor.  Sicil, 
ìT.  S.  XXVII,  120).  Bisogna  perciò  conchiudere  che  Filippa,  la  prima 
moglie  del  Panormita,  fu  da  lui  sposata  o  alla  fine  del  1433  o  al 
principio  del   1434,  avanti  di  partire  da  Pavia. 

Hyìas  (v.  sopra  p.  144).  Questo  Hylas  resta  pur  sempre  enigma- 
tico anche  dopo  le  notizie  che  ho  comunicate  col  titolo  Eenricus 
Eylas  Pratensis  in  Rendiconti  del  r.  Istit.  Lomh.  di  se.  e  lett.  XLIII, 
1910,  256  262.  Ivi  ho  potuto  stabilire  che  vi  furono  due  personaggi 
col  soprannome  di  Hylas  :  l'uno  Enrico  di  Prato,  vissuto  nella  prima 
metà  del  sec.  XV,  poeta  erotico  che  frequentò  il  circolo  umanistico 
di  Leonello  d'Este  e  finì  impiccato  e  squartato  a  Milano  per  aver 
tentato  di  avvelenare  il  duca  Filippo  Maria  Visconti;  l'altro  vis- 
suto un  poco  pili  tardi  a  Napoli,  col  quale  ebbe  dimestichezza  il 
Panormita.  Se  P  Hylas  nominato  da  Manfredo  Balsamo  sia  da  iden- 
tificare al  napoletano  non  so  dire. 

Bartolomeo  Guasco  a  Ferrara  (v.  sopra  p.  129).  La  presenza  del 
Guasco  a  Ferrara  fu  assodata  dal  Valentini  {Sul  Panormita  466-7). 
Io  posso  aggiungere  che  in  quella  città  egli  stava  nella  seconda 
metà  del  1427  e  vi  si  trattenne  fino  al  20  circa  d'aprile  del  1428. 
Aveva  1'  ufficio  di  trattare  negotia  magnifica  et  amplissimas  belli  'pa- 
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cisque  res,  come  attesta  Guarino;  onde  non  è  assurdo  supporre  che 
fosse  tra  gP  inviati  di  qualche  principe  alle  pratiche  per  la  pace  tra 
Firenze,  Venezia  e  Milano.  Gli  ambasciatori  delle  potenze  si  riuni- 
rono a  Ferrara  nell'ottobre  del  1427  e  firmarono  il  trattato  defini- 
tivo il   19  aprile  1428. 

In  questo  tempo  il  Guasco  s'adoperò  presso  il  Gigi  ioli  per  ot- 
tenere al  Panormita  il  posto  di  institutore  diMeliaduse;  ma  il  posto 
fu  dato  all'Aurispa.  Così  riesce  chiaro  ciò  che  il  Guasco  scrive  al 
Panormita  dopo  che  costui  era  stato  assunto  ai  servigi  del  Visconti  : 
Te  non  [)raeterit  spero  quanto  studio  nitro,  nihil  a  te  monitus,  Fer- 
rariensem  tibi  fortunam,  quam  tibi  Aurispa  nescio  quo  pacto  tuuc 
surripuit,  puto  ut  in  meliorem  quae  tibi  nnnc  est  commodius  de- 
scenderes,  paraveram  (R.  Sabbadini  Gronol.  della  vita  di  A.  Becca- 
delli  28).  E  indi  la  certezza  che  la  lettera  anepigrafa  del  Panormita 
è  indirizzata  al  Guasco. 

Remigio  Sabbadini. 


Giunte.  Cfr.  p.  30.  La  lettera  del  Cremona  Potasti  me  nel  cod.  di  Lncerna 
f.  10  ha  la  data  :  Ex  Petra  Maracia  (Pietra  Marazzi)  nonis  febr.  —  Cfr.  p.  31. 
La  lettera  del  Cremona  Dum  puto  nel  saddetto  cod.  f.  11  ha  la  chinsa:  Vale  et 
Zoufredum  nostrnm  ex  me  milena  salnte  imperciaris. 
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Mauceri  E.,  Siracusa  e  la  Valle  delV  Anapo,  con  180  illustrazioni 
da  fototipie  dirette  in  gran  parte  inedite,  (Italia  Artistica,  N.  47). 
Bergamo,  Istituto  Italiano  d'  Arti  Grafiche,  1909,  pp.   136  in  8.° 

Siracusa  dorico-siceliota  non  giunse  a  guadagnarsi  il  mondo  oc- 
cidentale e  a  formarsi  quella  egemonia  che  fu  nei  suoi  desideri!,  mas- 
sime sotto  la  tirannia  dionisiana,  perchè  nacque  e  si  sviluppò  in  una 
continua  contraddizione  di  vita  interna,  e  in  un  continuo  stato  di  lotta 
esterna  sia  con  l'elemento  etnico  indigeno,  sia  con  l'elemento  ionico 
anch'esso  aspirante,  per  quanto  non  ne  avesse  la  forza,  alla  supre- 
mazia sull'isola. 

Spesse  volte  mi  domando  perchè  toccò  a  Siracusa  la  fortuna  di 
rappresentare  nell'  occidente  la  fruttifera  mobilità  dello  spirito  greco. 
Non  sarebbe  stato  meglio  per  i  greci  occidentali  che  quella  fortuna  fosse 
toccata  a  Leontini,  a  Catana,  a  Messana,  di  sangue  ionico  ? 

Ma  ogni  volta  che  noi  navigando,  o  salendo  per  la  spirale  ferrovia- 
ria attorno  il  grande  piedestallo  dell'  Acradina  ci  accostiamo  a  Siracusa, 
vediamo  veramente  che  il  mare,  il  monte,  il  cielo,  tutto  l'aspetto  to- 
pografico ce  la  indicano  per  una  città  che  seppe  trovarvi  la  sua  culla 
per  godersi  un  giorno,  un  istante  di  aspirazione  di  dominio  sul  mondo 
occidentale.  Catana  col  suo  superbo  piano,  con  la  sua  eccelsa,  mae- 
stosa Montagna,  con  la  sua  ampia,  azzurra,  sonante  marina  provò 
anch'  essa  un  minuto  di  aspirazione,  sotto  i  Dinomenidi,  all'  egemonia 
sull'isola  e  fuori:  ma  fu  inutile:  Siracusa  soltanto  (nemmeno  Acragas) 
perchè  nata  dorica,  e  conservatasi  sempre  dorica,  potè  tenersi  e  porre  in 
pratica  il  mandato  ricevuto  da  Sparta  e  da  Corinto,  di  essere  l'avan- 
guardia e  la  rappresentante  della  civile  mobilità  dello  spirito  greco  nel- 
r  occidente. 

Giacciono  le  antiche  Siracuse  sotto  le  loro  ruine,  con  una  Siracusa 
nuova  sovrapostele  in  una  quarta  parte  del  loro  antico,  imponente  cir- 
cuito, perchè  1'  uomo  non  poteva  abbandonare  un  luogo  di  tradizioni 
sempre  vive,  e  che  imperiosamente  vuole  la  conservazione  di  se  stesso. 

L'illustrazione  del  Mauceri  di  Siracusa  e  la  Valle  del r  Anapo 
ha  riprodotto  la  Siracusa  quale  ci  resta  nei  monumenti  antichi  e  me- 
li —  Archivio  ttorico. 
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dievali  che  ne  restano  nelle  opere  d'  arte  conservate  nei  suoi  edifizi 
pubblici  sacri  e  profani,  e  specialmente  in  quel  suo  Museo  archeolo- 
gico, che  per  opera  dell'  Orsi  è  salito  al  grado  di  vera  scuola  di  istru- 
zione nella  antichità  classica  e  nella  medievale  per  chi  voglia  o  sappia 
veramente  comprendere  che  cosa  sia,  o  debba  essere  oggigiorno  un 
Museo  nazionale.  La  monografìa  del  Mauceri  per  l' abbondanza  e  per 
la  finezza  delle  fototipie  dirette  e  in  gran  parte  inedite,  riproducenti 
quanto  in  Siracusa  ancora  resta  e  si  raccoglie  specialmente  nel  Museo 
a  testimonio  della  grandezza  storica  e  artistica  di  quella  città  nell'  evo 
antico  e  nel  medievale,  può  vantarsi  di  essere  riuscita  a  guadagnarsi 
un  vero  posto  d'  onore  fra  le  altre  monografìe  illustrate,  che  sotto  il  ti- 
tolo di  Italia  Artistica,  con  gli  splendidi  tipi  dell'  Istituto  Itatiano  di 
Arti  Grafiche  di  Bergamo,  mercè  la  saggia  direzione  di  Corrado  Ricci, 
vanno  mano  mano  illustrando  le  nostre  più  rinomate  città  capitali 
dell'  arte. 

A  Siracusa  poi  tocca  ora  la  fortuna  di  aver  per  illustratore  non 
solo  un  suo  concittadino,  ma  un  dotto,  acuto,  vivace,  e  felice  pure  nelle 
intuizioni,  conoscitore  di  tutti  quegli  stili  dell'arte,  che  dalle  severe  espres- 
sioni della  scuola  dorica,  su  su  per  i  prodotti  geniali  della  scuola  co- 
rinzia e  dell'attica,  giù  giù  per  le  libere  fantastiche  invenzioni  arabe  e 
le  pesanti  bizantine,  corrono  a  risollevarsi  con  le  maestose  realtà  ar- 
chitettoniche dell'epoca  normanno-sveva  e  dell' aragonese,  con  la  sta- 
tuaria michelangiolesca  dei  Gagini,  con  la  grazia  dei  disegni  e  dei  co- 
lori degli  Antonelli,  e  perfìno  col  geniale  barocco  del  Serpatta.  Siracu- 
sa è  un  museo  in  tutte  le  manifestazioni  dell'  arte,  e  per  questo  sa- 
rebbe veramente  una  sede  per  un  Istituto  Archeologico  se  non  le  man- 
casse quasi  del  tutto  uno  degli  elementi  principali  dell'  arte,  e  forse  il 
più  bello,  certamente  il  più  impressionante,  l' elemento  statuario  in 
marmo  e  in  bronzo.  La  Sicilia,  che  numismaticamente  è  la  regina  del- 
l'arte,  statuariamente  è  una  delle  più  povere  regioni  d'Italia,  perchè 
il  suolo  suo  non  ha  marmi  statuarii  :  del  quale  difetto  si  compensò  sfo- 
gando la  sua  passione  artistica  con  la  creta,  da  cui  seppe  plasmare  dei 
tipi  di  disegno,  ornato  e  fìgure  tali  da  superare  talora  i  tipi  di  prim' or- 
dine usciti  dalla    scuola  classica  idealista  e  dalla    naturalistica  ellenica. 

Ora  che  Siracusa,  seduta  sulla  piccola  sicula  Ortigia,  guarda  mesta 
e  silenziosa  i  resti  della  sua  potenza  sparsi  ai  suoi  piedi  nell'aprica 
piano  della  Neapoli,  e  su  su  per  le  biancheggianti    terrazze  dell'  Aera- 
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dina  e  dell'  Epipoli  fino  all'  ancor  lorreggiante  castello  d'  Burlalo,  se 
qualche  cosa  ha  da  ripetere  dal  suo  passato  è  quello  di  conservarne  gelo- 
samente i  resti  parlanti,  forse  più  che  non  paia,  alla  mente  e  al  cuore 
degli  Italiani  e  di  tutto  il  mondo  civile.  Come  fu  una  fortuna  per  essa 
l'aver  avuto  prima  il  Cavallaro,  che  seguendo  l'impulso  patriottico  e  m.u- 
nitico  del  Landolina  e  del  Lentinello  iniziò  la  raccolta  di  marmi  terracotta 
e  monete  per  darle  un  Museo  archeologico,  e  la  fortuna  pure  di  avere 
attratto  e  trattenuto  a  sé  Paolo  Orsi,  l'ordinatore  e  il  creatore  per  ciò 
vero,  di  quel  Museo,  Siracusa  ha  pure  avuto  quella  di  allevare  in  sé 
Enrico  Mauceri,  che  all'intelligenza  e  alla  cultura  dell'arte  unisce  uno 
spirito  serio  e  un  illuminato  patriottismo,  convinto,  come  egli  si  dimo- 
stra, della  sua  missione  di  conservatore  ed  illustratore  della  fama  di 
Siracusa  nel  mondo;  ed  é  per  questo  che  la  Siracusa  e  la  Valle  del- 
l' Aìiapo  è  riuscita  una  delle  più  belle,    interessanti,  istruttive,  eleganti 

monografìe  dell' Italia  Artistica  di  C.  Ricci. 

V.  Casagrandi. 

Genuardi  L.,  /  giuristi  siciliani  nei  secoli  XIV  e  XV  anterior- 
mente aW apertura  dello  studio  di  Catania  (estratto  dalla  Parte 
l  del  Volume  in  onore  di  Federico  Ciccaglione)  Catania,  Giannot- 
ta,  [1909].  In-8;  pagg.   19. 

Fa  davvero  piacere  leggere  i  lavori  del  Genuardi  che  ad  una  so- 
da cultura  sulla  storia  del  diritto  siculo  accompagna  non  comuni  doti 
di  laborioso  ricercatore  e  di  conoscitore  dei  nostri  archivi.  In  queste 
pagine  egli  ci  dà  notizie  su  molti  giuristi  siciliani  della  seconda  metà 
del  trecento  e  della  prima  metà  del  quattrocento. 

A  ragione  ritiene  l'A.  che  i  professores  juris  del  secolo  XIV  non 
fossero  insegnanti  di  diritto,  ma  jurisperiti  e  talvolta  juris  doctores, 
nello  stesso  modo  che  venivano  chiamati  professores  medicine  coloro 
che  esercitavano  la  medicina  (1). 

Del  trecento  l'A.  menziona  Facio  di  Giudice  Facio,  che  lasciò  una 
ricca  biblioteca  di  libri  giuridici  ed  Enrico  de  Medica  trapanese,  l'au- 
tore di  alcune  glosse  alle  consuetudini  del  ms.  IV.  F.  1 1  della  Bi- 
blioteca Nazionale  di  Palermo.  In  quest'epoca  le  fazioni  e  le   lotte  che 


(1)  Così  Jacobus  da  Cf emona,  medico  stipendiato  della  città  di  Palermo  nel  1349 
è  chiamato  medicinalis  scìencie  professor  (Archivio  Comunale  di  Palermo,  Registro 
lettere,  1348-49  e.  37). 


164  Recensioni 


perturbavano  l'isola  impedirono  che  la  cultura  giuridica  si  diffondesse. 
Con  Martino  1  stabilitesi  le  cose  dello  stato,  si  promossero  gli  studi 
giuridici,  ai  quali  specialmente  attesero  i  nobili  che  avevano  i  mezzi 
di  recarsi  a  dottorarsi  nelle  università  del  continente  e  che  riuscivano 
ad  ottenere  sussidi  dal  re  o  dai  giurati  delle  loro  città.  Si  istituirono 
nell'isola  scuole  giuridiche  a  Palermo,  a  Trapani,  a  Lentini;  si  scruti- 
narono nelle  corti  giudiziarie  delle  grandi  città  come  giudici  dei  dotto- 
ri in  legge  e  non  più  dei  semplici  notai;  si  scrissero  da  parte  di  tali 
dottori  dei  consulti  (Consilia)  che  soiio  rimasti  per  la  maggior  parte 
inediti. 

I  libri  giuridici,  quantunque  costosi,  abbondavano  a  quei  tempi  in 
Sicilia!  come  si  può  vedere  da  alcuni  inventari  che  ci  sono  pervenuti; 
però  talvolta  i  giuristi  dovevano  dare  consulti  in  località  sprovvisti  di 
libri  e  allora  si  scusavano  con  dichiarazioni  pubbliche  se  la  loro  sen- 
tenza poteva  essere  suscettibile  di  correzioni  e  di  miglioramenti  da  chi 
poteva  consultare  opere  che  a  loro  mancavano. 

Si  scrissero  pure  commenti  a  leggi  feudali  tra  i  quali  si  notano 
quelli  del  siracusano  Guglielmo  Perno,  di  cui  qui  si  aggiungono  altri 
dati  biografici  a  quelli  noti,  quello  di  Gualtiero  de  Paternione  inedito 
nel  Regesto  Poligrafo  della  Fardelliana  di  Trapani  ed  altri  ancora.  Ac- 
cresce pregio  all'opuscolo  la  pubblicazione  di  vari  documenti  tra  i  quali 
segnalo  quello  che  ci  fa  conoscere  l'esistenza  di  un  ignoto  fratello  giu- 
rista del  Panormita. 

Di  questo  prezioso  manipolo  di  notizie  dovrà  far  tesoro  chi  si  oc- 
cuperà della  storia  della  cultura  e  dell'istruzione  pubblica  in  Sicilia. 

M.  Catalano  TiRRiTO 

Orsi  P.,  Sepolcri  di  transizione  dalla  civiltà  Sicilia  alla  Greca, 
estr.  da  Mitteilungen  K.  D.  Archaeologischen  Insti tuis  Roiri, 
1909  a.  XXIV.  pp.  59-99. 

Di  quattro  nuovi  gruppi  di  tombe  dimostranti  il  passaggio  dalla 
civiltà  sicula  alla  greca  dà  conto  l'infaticabile  prof.  Orsi:  cioè  di  un 
ipogeo  di  Licodia  Eubea,  della  necropoli  di  Ossini  fra  Lentini  e  Mili- 
tello,  di  un  sepolcro  siculo  di  Paterno  (Hybla  Maior)  e  di  alcune  reliquie 
di  Centuripe  sicula.  Le  ricerche  più  importanti  e  più  fruttuose  furono 
quelle  di  Licodia  Eubea  e  di  Ossini.  L' ipogeo,  che  felicemente  T  Orsi 
classifica  come  siculo  grecizzante,  appartiene  al  IV  periodo  della  civiltà 
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sicula  costituendo  un  tipo  sepolcrale  quasi  miovo  (p.  72),  rappresen- 
tando un  evoluzione  —  trascrivo  le  parole  stesse  dell'illustre  archeo- 
logo —  dalla  primitiva  cellula  sicula  alla  vera  camera  sepolcrale 
greca.  1  cadaveri  erano,  a  quanto  pare,  a  deposizione  individuale  e 
distesi  :  cosi  l'antichissimo  rito  siculo  è  affatto  scomparso.  L'età  del- 
l' ipogeo  si  può  ammettere  sia  della  prima  metà  del  sec.  VI,  benché  le 
ceramiche  attestino  eh'  esso  dovette  chiudersi  soltanto  alcun  po'  prima 
della  metà  del  secolo  V.  Fra  le  ceramiche  trovate  è  notevole  una  bella 
tazza  attica  di  stile  nero  severo,  che  fa  parte  di  una  categoria  di  tazze 
rare  nella  Sicilia  e  nell'  Italia  meridionale  appartenenti  al  ciclo  di  Exe- 
chias  e  di  cui  l'  Orsi,  con  la  sua  ben  nota  competenza,  ha  parlato  più 
diffusamente  nei  Monum.  antichi  dei  Lincei^  voi.  XIX.  Notevoli  pure 
tre  tazze  a  gola,  con  corpo  metà  nero,  metà  rosso,  di  cui  si  hanno 
altri  esempi,  e  che  vengono  a  confermare  sempre  più  T  opinione  del- 
l' Orsi  che  tale  forma  vascolare,  benché  abbia  sua  origine  fra  Ioni  del- 
l' Asia  Minore  (Boehlau),  fu  largamente  imitata  in  Attica  ed  anche  nelle 
città  greche  della  Sicilia  orientale. 

Caratteristica  é  pertanto  in  questo  ipogeo  la  mescolanza  di  vecchio 
e  di  nuovo,  di  forme  sicule  e  di  forme  greche:  chiaro  passaggio  dal- 
l'una  all'altra  civiltà.  Anche  la  necropoli  di  Ossini  presenta  caratteri 
speciali,  benché  varie  circostanze  abbiano  impedito  finora  la  completa 
esplorazione  archeologica.  Però  il  materiale  dato  finora  è  tale  che  in- 
duce r  Orsi  ad  assegnare  il  sepolcreto  al  3.  periodo  siculo  (IX-VII  sec. 
iniz.)  e  l'Orsi  trova  nelle  condizioni  topografiche  del  paese  e  nelle  re- 
lazioni in  cui  dovette  essere  con  i  centri  vicini  più  importanti  la  ra- 
gione di  alcune  differenze  che  lo  stadio  della  civiltà  licodiese  presenta 
nella  sua  evoluzione  da  quella  del  borgo  di  Ossini.  Il  sepolcro  di  Hybla 
Maior  (della  quale  stazione  sicula  e  greca  ci  promette  l'  Orsi  una  com- 
pleta illustrazione,  che  affrettiamo  coi  voti)  di  cui  si  occupa  ora  l'  Orsi 
si  scoprì  nel  1907  in  contrada  Rigolizia^  ed  appartiene  con  ogni  pro- 
babilità al  30  o  4°  periodo  siculo.  Infine  ci  dà  1'  Orsi  la  nota  di  alcune 
reliquie  trovate  a  Centuripe  e  che  rassomigliano  per  molti  riguardi  ai 
ritrovamenti  licodiesi. 

Le  quattro  note  che  ci  offre  ora  1'  Orsi  hanno,  come  ognuno  ben 
vede,  una  eccezionale  importanza  per  la  storia  della  Sicilia  antica  :  esse 
gettano  uno  sprazzo  di  luce  su  un  periodo  della  vita  sicula  quasi  sco- 
nosciuta e  travisata  in  leggende  false  od  incomplete. 
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Esse  apportano  nuovo  ed  importante  contributo  alla  storia  della 
conquista  commerciale  delle  coste  prima  del  736,  dell'interno  nei  se- 
coli VII  e  VI,  e  ci  conducono  attraverso  paesi,  borghi  che  la  storia  ha 
obliato,  ma  che  l'archeologia  ci  fa  rivivere,  anonimi  si,  almeno  fino  ad 
ora,  ma  fervidi  nella  loro  attività  politica  e  sociale. 
Catania,  15  aprile  1910. 

Camillo  Cessl 

P.  Orsi,  Scavi  e  scoperte  archeologiche  nel  SndEst  della  Sicilia 
nel  biennio  7^  1907  7^  1909.  (in  Notizie  degli  Scavi,  a.  1909 
fase.   IO)  pp.  337-388. 

È  una  relazione  succinta  degli  Scavi  e  dei  ritrovamenti  fatti  nel 
biennio  7?  1907  -  72  1909  nel  territorio  di  .Siracusa  e  di  Catania  e 
particolarmente  a  Siracusa,  a  Floridia,  a  Camarina,  a  Terranova  di  Si- 
cilia, a  Centuripe,  a  Mineo,  a  Licodia  Eubea,  a  Paterno,  ad  Adernò. 
1  più  notevoli  risultati  si  ebbero  in  Siracusa.  E  segnala  1'  Orsi  i  grandi 
lavori  compiuti  al  Castello  Eurialo,  ma  più  che  tutto  V  importante  as- 
sicurazione fatta  nelle  catacombe  di  S.  Giovanni  che  il  muro  di  so- 
stegno, eretto  dal  Cavallari,  all'estremità  orientale  del  grande  decumano 
non  sosteneva  punto  il  franamento  della  volta,  e  che  sul  lato  meridio- 
nale vi  deve  essere  un'  altra  uscita  finora  ignorata,  o  un  collegamento 
coir  anonimo  ed  inesplorato  cimitero  della  Villa  Interlandi.  È  a  dolere 
con  l'Orsi  che  manchino  i  mezzi  per  verificare  questa  interessante  sco- 
perta: all'Orsi  in  ogni  modo  il  merito  primo  di  aver  aperto  la  via  a 
nuovi  e  più  importanti  ritrovamenti.  Notevoli  gli  scavi  negli  ipogei 
Attanasi  e  Branciamore,  nel  quale  particolarmente  si  nota  una  miscela 
di  forme  e  di  simboli  pagani  e  cristiani  che  deve  rispondere  ad  un 
sincretismo^  una  confusione,  anzi  degenerazione  di  idee  (p.  373).  11 
che  conferma  la  tesi  dell'  Orsi  che  fra  i  cimiteri  del  gruppo  occidentale 
e  quelli  del  gruppo  orientale  vi  sia  una  grande  differenza  non  tanto 
cronologica  quanto  religiosa  :  forse  questi  due  ipogei  risentono  della 
crisi  religiosa  dei  Lapsi  e  degli  Eraclioniti.  A  Floridia  è  importante  un 
sepolcreto  siculo  con  vaso  miceneo,  a  calamaio,  che  è  il  quarto  esem- 
plare di  tal  genere  rinvenuto  in  Sicilia  (gli  altri  tre  da  Thapsos).  A 
Camarina  degna  di  nota  fu  trovata  una  magnifica  testa  fittile  quasi  al 
vero  di  arte  nobile  ancor  un  pò  severa,  della  fine  del  V  secolo. 

Di  minore  importanza    gli   altri    ritrovamenti  :    non    così   quello  di 
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Adernò  che  ha  dato  un  ripostiglio  insigne  di  bronzi  siculi,  fra  i  quali 
sono  ima  assoluta  rivelazione  (p.  387)  i  numerosi  centuroni  rettango- 
lari in  lamina,  interi  e  frammentati,  ripiegati  ed  accartocciati  e  deco- 
rati a  sbalzo  di  motivi  lineari,  ed  altresì  il  vasellame,  presso  che  sco- 
nosciuto, in  lamina,  adoperato  dai  Siculi  del  II  e  111  periodo.  Scoperta 
questa  notevole  che  ripone,  per  dirla  con  1'  Orsi,  sul  tavolo  la  que- 
stione se  si  tratta  di  una  stipe  sacra  o  di  una  bottega  di  bronziere, 
con  merce  nuova  e  rifiuti  vecchi. 

Appartiene  al  fine  del  11  periodo  ed  ai  primordi  del  111  (sec.  IX- 
Vlll,  o  forse  VII  iniz.  ?). 

Catania^  aprile  1910. 

Camillo  Cessi. 

Columba    G.  M.,    Per  la    topografia    antica  di   Palermo    (Palermo 
1910)  pp.  32. 

La  presente  memoria  fa  parte  del  secondo  dei  volumi  pubblicati  a 
Palermo  per  celebrare  il  centenario  della  nascita  di  Michele  Amari. 

11  dotto  Professore  della  Università  di  Palermo  si  propone  di  stu- 
diare il  problema  della  Topografia  storica  di  quella  città,  e  a  giudizio 
nostro  giunge  ad  una  felice  soluzione  attraverso  una  dimostrazione 
chiara  e  convincente.  Riesce  ad  abbattere  un'opinione  oramai  tradizio- 
nale e  ai  giorni  nostri  rafforzata  specialmente  dagli  studi  del  Di  Gio- 
vanni, che,  cioè,  la  Palermo  dell'  età  arabo-normanna  fosse  rimasta 
circoscritta,  tranne  nella  parte  nord,  entro  gli  stessi  limiti  della  Pa- 
normo  del  111  sec.  a.  C.  ;  e  dimostra  che  invece  la  Panormo  dell'  anti- 
chità, sino  all'inizio  del  medio  evo,  non  abbracciava  gli  odierni  quar- 
tieri dell'Albergheria  e  della  Kalsa,  ma  era  compresa  per  intero  nella 
cinta  del  Cassaro.  Quivi  era  non  solo  la  Paleopoli  ma  la  Neapoli,  le 
quali  segnavano  una  divisione  del  Cassaro  che  poi  è  durata  sino  ai 
tempi  moderni.  La  città  aveva  sviluppo  in  seguito,  a  cominciare  dal- 
l'epoca arabo-normanna,  e  non  solo  a  nord,  ove  sorse  il  quartiere 
degli  Schiavoni,  detto  poi  Seralcadi,  ma  anche  nella  parte  inferiore. 

Non  ripetiamo  i  singoli  risultati  cui  conducono  le  osservazioni  del 
Columba.  Ma,  a  parte  la  bontà  degli  uni  e  delle  altre,  vogliamo  rile- 
vare che  egli  ha  avuto  il  merito  di  saper  ritrattare  la  questione  con 
novità  di  metodo.  P^r  determinare  il  sito  e  i  confini  dell'antica  Pa- 
normo non  si  è  fermato,  come  si  è  fatto  sin'  ora,  a  discutere  le  assai 
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scarse  notizie  degli  antichi  scrittori  ;  ma  seguendo  un  cammino  a  ri- 
troso ha  cominciato  dallo  studiare  gli  scrittori  del  medio  evo  per  risa- 
lire a  quelli  dell'età  antica.  Cosi  dalla  descrizione  di  Palermo  lasciataci 
da  Ibn-Hawqal,  della  seconda  metà  del  sec.  X,  è  passato  alla  narra 
zione  di  Procopio,  del  VI  sec,  per  giungere  poi  alle  poche  notizie  di 
Polibio,  Diodoro  e  Cassio  Dione,  riferentisi  alla  storia  del  III  sec.  a.  C. 
E  per  il  metodo  la  trattazione  di  questo  argomento  potrà  servire  di 
esempio  a  chiunque  si  accinga  a  risolvere  simili  problemi  di  topografìa 
storica. 

La  memoria  contiene  una  bella  pianta  di  Palermo  di  quel  periodo 
di  tempo  che  va  dall'  età  romana  all'  età  arabo-normanna. 

Emanuele  Ciaceri. 

Studi  storici  e  giuridici  dedicati  ed  offerti  a  Federico  Ciccaglione 

nella  ricorrenza  del  XXV  anniversario  del  suo  insegnamento. 
Volume  Io,  Giannotta   1909  in  8°  di  pagg.  550,  con  fotoincisioni. 

Rileggendo  un  recente  articolo  di  critica  bibliografica  di  J.  Acher 
nella  Revue  generale  du  droit  (1),  a  proposito  del  giubileo  scientifico 
di  Hermann  Pitting,  non  posso  che  maggiormente  convincermi  della 
importanza  scientifica,  specie  per  la  ricerca  bibliografica,  che  va  data 
oramai  alle  pubblicazioni  che  in  simili  occasioni  si  sogliono  fare.  Ed 
invero  in  esse  generalmente  vengono  raccolte  brevi  monografie  quasi 
sempre  su  argomenti  originali  o  su  questioni  scientifiche  importanti 
e  di  attualità,  che  altrimenti  si  disperderebbero  nella  vasta  e  ricca  fio- 
ritura letteraria,  o  sarebbero  meno  notate  dagli  studiosi. 

Nella  ricorrenza  del  XXV  anniversario  d' insegnamento  del  prof. 
F.  Ciccaglione,  è  stato  testé  pubblicato  con  lodevole  cura,  dalla  casa  edi- 
trice Giannotta,  il  primo  volume  di  scritti  giuridici,  mentre  il  secondo, 
di  eguale  mole,  sarà  pubblicato  tra  breve.  Di  questo  primo  volume  dia- 
mo brevemente  notizia  ai  lettori  dell'  Archivio^  fermandoci  sugli  scritti 
di  indole  storica  che  specialmente  riguardano   la    Sicilia  (2). 

N.  Tamassia  {Postille  storiche  e  giuridiche  alle  opere  di  Ze- 
none vescovo  di  Verona)   con    quella    competenza   ed    eleganza,  tanto 


(1)  Revue  generale   du   droit,  de  la  législation  et  de    la   Jurisprudence,    Paris, 
fase.  Ili,   1908. 

(2)  I  lavori  estranei  all'  indole    della  nostra  rivista  saranno  indicati  in  nota. 
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note  nell'illustre  professore  dell' ateneo  padovano,  richiama  l'attenzione 
degli  studiosi  suir  opera  scientifica  di  questo  vescovo  veronese  vissuto 
nello  scorcio  del  IV  secolo,  glossando  brevemente  alcuni  dei  luoghi 
zenoniani  più  degni  di  nota.  Sono  poche  note  staccate  di  storia  del 
diritto  romano  delle  quali  hanno  speciale  importanza  quella  sui  pro- 
tectores  imperiali,  sulle  relazioni  tra  schiavi  e  padroni,  sul  delitto  di 
lesa  maestà,  sulla  usura,  sulla  famiglia  e  sul  matrimonio. 

G.  Gavet  (  "  Sponsalitiimi  „  et  "  Dotalitium  „  dans  les  chartes 
de  V ahbaye  de  Cluny)  esaminando  un  numero  considerevole  di  docu- 
menti editi,  che  raggruppa  sinotticamente,  appartenenti  all'abazia  di 
Cluny,  determina  il  significato  tecnicamente  giuridico  delle  parole  do- 
talitium e  sponsalitiiim  contenute  nelle  antiche  carte  dei  secoli  IX-Xl. 

La  parola  "  sponsalitium  „  perciò  secondo  1'  A.,  servì  a  denotare 
le  donazioni  fatte  ante  nuptias  aventi  per  oggetto  beni  determinati; 
mentre  la  parola  "  dotalitium  „  fu  riservata  ad  altra  forma  di  dona- 
zioni e,  cioè,  a  quelle  posteriori  o  anteriori  al  matrimonio,  aventi  per 
oggetto  una  parte  dei  beni  del  marito  o  di  quelli  necessari  ad  susti- 
nenda  onera  matrimonii. 

Per  gli  studi  di  storia  del  diritto  internazionale,  che  tanta  impor- 
tanza vanno  acquistando,  merita  speciale  riguardo  lo  studio  del  prof. 
F.  P.  CoNTUzzi  {La  evoluzione  storica  della  Istituzione  dei  consolali 
attraverso  la  storia  dei  rapporti  fra  gli  Stati  delV  Occidente  e  i 
paesi  dell'  Oriente).  1  primi  uffici  consolari  ed  i  più  rilevanti  furono 
creati  dai  Municipii  italiani  presso  le  città  del  Levante,  quando  lo  svi- 
luppo commerciale  delle  città  marittime  d' Italia  aumentò  e  fece  sorgere 
il  bisogno  di  stabilire  relazioni  di  ordine  politico  e  giuridico  con  gli 
Stati  coi  quali  più  diretto  era  il  traffico.  L'importanza  che  ebbero  questi 
primi  istituti  nazionali  all'  estero  nel  medio  evo  è  rilevante,  se  si  pensi 
r  incertezza  delle  relazioni  politiche  tra  i  varii  Stati,  quasi  sempre  in 
guerra  tra  loro;  e  l'attribuzione  di  una  giurisdizione  propria  concessa 
fin  dal  secolo  XIV  ai  consolati,  segna  certamente  un  primo  passo  nelle 
incerte  relazioni  internazionali  e  nella  vita  sociale  medioevale,  per  cui 
lo  straniero  era  considerato  quasi  come  nemico  e  sottoposto  a  rigoroso 
trattamento. 

S.  PivANo  (  "  Consortium  „  o  "  Societas  „  di  chierici  e  laici  ad 
Ivrea  nei  secoli  IX  £,  X)  prende  occasione  da  un  documento  edito 
del  secolo  IX,  sulla  costituzione  di  un  consorzio  religioso  in  Ivrea,  per 
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riesaminare  brevemente  la  quistione  della  continuità  dei  collegi  romani 
nell'alto  medio  evo.  Comincia  l'A.  con  l'esaminare  il  contenuto  del 
documento,  che  crede  appartenente  al  secolo  IX.  11  clero  d'Ivrea,  con 
il  consenso  del  vescovo  Adelgerio,  stabilì  in  quest'  atto,  tra  l'  altro,  di 
riunirsi  due  volte  1'  anno  in  S.  Stefano  e  di  cantare  ogni  settimana 
tam  per  se  quam  per  advocatum  suum  tre  messe,  due  per  la  salute 
dei  vivi,  una  per  il  riposo  dei  morti.  In  realtà  però  questo  consorzio 
comprendeva  anche  laici,  senza  distinzione  territoriale  di  vicinie  e  senza 
alcuna  considerazione  di  classi.  Dopo  avere  riassunte  brevemente  le 
opinioni  di  parecchi  autori  che  della  quistione  si  sono  occupati,  tra  cui 
lo  Zappert  (1)  e  1' Erner  (2),  l'A.  esamina  la  natura  giuridica  dei  primi 
consorzi  in  Italia,  concludendo  che  i  caratteri  di  laicità  ed  ecclesiasti- 
cità  insieme  assunti  da  essi  non  costituiscono  un  atteggiamento  cri- 
stiano della  gilda  germanica,  nia  rispecchiano  la  tradizione  ininterrotta 
romano-cristiana  che  accompagnò  in  generale  queste  prime  manifesta- 
zioni della  vita  associativa  dell'  alto  medioevo. 

G.  CiMBALi  {Una  dottrina  italiana  del  contratto  sociale)^  a  cui 
spetta  il  merito  di  aver  rivendicata  con  opera  costante  originale  la  fi- 
gura di  Nicola  Spedalieri,  riassume  in  questo  suo  lavoro  la  teoria  del 
contratto  sociale  di  Rousseau  per  dimostrare  che  lo  Spedalieri  ebbe 
anch'  egli  una  vasta  e  geniale  concezione  dello  stato  di  natura,  spie- 
gando la  società  come  un  fatto  naturale,  primitivo  ed  istintivo.  Se- 
condo r  idea  dello  Spedalieri  il  contratto  sociale  è  fondamento  della  so 
cietà  civile,  mentre  sapientemente  distingue  la  questione  razionale  o 
giuridica  da  quella  storica. 

M.  Roberti  (Arimannie  vandaliche  in  Africa)  ripiglia  una  tesi 
recentemente  esposta  da  un  giovane  scrittore  (3)  suU'  arimannia  longo- 
barda, per  dimostrare  come  il  sistema  della  concessione  di  terre  pub- 
bliche ai  vandali  in  Africa,  conservasse  la  stessa  fisionomia  dei  fondi 
militari  di  confine  dell' età  romano-bizantina.  Il  confronto  tra  l' arimannia 
ed  il  fondo  militare  di  confine  non  manca  di  originalità,  e  1'  esame  dei 


(1)  Zappert,  Ueher  Verbruderungshiicher  nnd  Nekrologien  im  MitteluUcr  nei 
"  Sitzungsberichte  d.  K.  Akademie  d.  Wissenschaften  „. 

{2)  Ernkr,  Die  Klòslerlichen  Gebets-  Verbriidernngen  bis  zum  Atisgange  des  Ka- 
rolingischen.  Zeitalters-Regensburg,   18W. 

(3)  CHBCCHrNi  A.,  /  fondi  militari  romano-bizantini  considerati  in  relazione  con 
V  arimannia,  in  Archivio  giuridico,  voi.  LXXVIII,  A.   1907. 
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caratteri  di  questi  due  istituti  dimostra  come  i  longobardi  non  abbiano 
con  le  cosidette  arimannie  portato  un  ordinamento  nuovo  della  pro- 
prietà fondiaria,  bensì  adottato  il  sistema  romano  dei  fondi  militari  di 
confine.  L'invasione  vandalica  in  Africa  poi  offre  molti  punti  di  somi- 
glianza con  quella  longobarda,  mentre  è  a  ritenersi  che  1'  ordinamento 
romano  sia  durato  anche  dopo  l'  invasione. 

A.  Traverso  (Formole  feudali)  pubblica  un  atto  di  donazione 
del  secolo  XIV  contenente  la  formola  più  ampia  per  la  erezione  ex 
novo  di  un  feudo  con  tutte  le  prerogative  di  trasmissibilità,  giurisdi- 
zioni, oneri,  bannalità  ed  altri  diritti  minori,  e,  nello  stesso  tempo,  esa- 
mina alcune  delle  formule  più  comuni  e  di  rito  poste  in  fine  dei  con- 
tratti feudali  nei  secoli  XV  e  XVI. 

Speciale  importanza  per  gli  studi  di  storia  giuridica  siciliana  ha  il 
lavoro  del  prof.  L.  Bicocca  {La  successione  dei  fratelli  nei  titoli  no- 
biliari neir  Italia  meridionale)  in  cui  è  ripresa,  con  nuova  veste,  la 
questione  già  messa  innanzi  dai  feudisti  siciliani  circa  la  successione 
dei  fratelli  nei  titoli  concessi  ex  novo  al  fratello  predefunto.  Federico  li, 
che  non  a  torto  è  stato  chiamato  il  più  grande  legislatore  del  medio 
evo,  con  la  Costituzione,  ut  de  successionibus^  stabilì  che  ai  feudatari! 
potessero  liberamente  succedere  i  figli,  nipoti,  pronipoti  ed  in  infinito 
tutti  i  discendenti  della  linea  discendente  sia  maschi  che  femmine,  e 
che  in  loro  mancanza  potessero  succedere  i  collaterali,  ancora  quando 
il  padre  fosse  stato  escluso  dalla  successione  del  feudo  :  ex  collaterali 
linea  venientes,  ut  fratres,  sive  ex  uiroque  parente,  sive  ex  altero 
tantum,  et  sorores  in  captilo  ex  eluso  etiam  communi  patre  superstite 
omnino  succedunt.  Da  ciò  il  dubbio  se  la  Costituzione  di  Federico  II 
possa  applicarsi  egualmente  a  tutti  i  feudi  nuovi  o  antichi,  a  quelli 
cioè  pervenuti  al  fratello  defunto,  direttamente  dalla  Corona,  ed  a  quelli 
pervenutigli  per  successione  ereditaria.  Nessun  dubbio,  tenuto  conto 
dello  spirito  che  informa  la  Costituzione  del  legislatore  svevo,  che  si 
tratti  di  successione  di  titoli  concessi  ex  novo  dallo  imperatore,  ed  a 
corroborare  questa  sua  tesi  il  B.  riporta  l'opinione  di  parecchi  feudisti 
siciliani,  tra  cui  il  Cumia  ed  il  Muta,  e  ricorda  anche  alcuni  Capitoli 
aragonesi  dei  re  di  Sicilia,  tra  cui  importante  quello  di  Giacomo  I,  si 
aliquem,  con  cui  si  stabiliva  che,  ove  un  feudatario  fosse  morto  senza 
discendenti,  succedeva  il  fratello  o  i    nipoti,   fosse  o    no  il  feudo  avito 
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o  paterno,  e  propriamente  chi  dei  sopravviventi  al  defunto  era  il  con- 
sanguineo più  prossimo  (1).  Tra  coloro  che  avevano  lo  stesso  grado 
di  consanguineità  si  doveva  poi  scegliere  il  primo  per  ordine  di  età. 
L'A.  intìne  ritiene  che  si  debba  dare,  agli  effetti  di  possibili  contro- 
versie che  possono  sorgere  nella  odierna  Giurisprudenza, -larga  inter- 
pretazione a  queste  fonti  legislative,  ammettendo  a  succedere  nei  feudi 
nuovi  non  solo  i  fratelli,  ma  anche  i  nipoti  e  gli  altri  collaterali  più 
lontani. 

Nuova  soluzione,  che  non  manca  di  originalità,  vien  data  da  P. 
S.  Leicht  {Romana  lex)  alla  quistione  sorta  recentemente  tra  gli  scrit- 
tori di  storia  veneziana,  intorno  allo  esatto  significato  delle  parole  ro- 
mana lex  contenute  in  un  documento  del  1075,  in  cui  è  detto  che  i 
capi  delle  città  dalmate  promettono  al  doge  di  Venezia  di  non  lasciar 
penetrare  nella  provincia  i  Normanni,  sotto  pena  di  morte  e  della  per- 
dita dei  beni.  L'A.,  dopo  avere  accennato  brevemente  alle  opinioni  di 
alcuni  scrittori,  quali  il  Resta  ed  il  Conrat,  ritiene  che  la  parola  ro- 
mana Lex  indichi  una  raccolta  di  leggi,  quali  se  ne  formarono  tante 
fra  il  secolo  IX  e  XI:  raccolta  che  conteneva  insieme  leggi  barbariche 
e  qualche  compilazione  di  leggi  romane,  la  quale  doveva  servire  ai 
magistrati  del  dogato  per  dirimere  le  numerose  controversie  fra  le  genti 
di  tante  nazionalità  che  affluivano  in  Venezia,  che  costituiva  in  quel 
periodo  un  mercato  internazionale  importantissimo. 

E.  LoNCAO  {Studi  di  antico  diritto  germanico.  U  occiipatio  bel- 
lica e  r iiis  postliminii)  con  una  attenta  esposizione  critica  delle  fonti 
romane  e  germaniche,  si  occupa  di  due  importantissimi  istituti  del- 
l'antico diritto  germanico:  V  occiipatio  bellica  e  V  ius  postliminii,  in- 
dagandone r  origine,  i  caratteri,  lo  sviluppo  ed  i  rapporti  non  solo  nel 
caso  di  prigionia  di  guerra,  ma  anche  quando  si  trattava  di  stranieri 
non  aventi  alcun  trattato  di  amicizia  con  Roma. 

Lo  studio  del  prof.  L.  breve  di  contenuto,  ma  ricco  di  osserva- 
zioni critiche  delle  fonti,  ha  speciale  importanza,  perchè  riguarda  un 
periodo  non  ancora  sufficientemente  noto  della   nostra  storia  giuridica. 

J.  AcHER  {Une  "  questio  „  de  Jacques  le  Moiste  de  Boulogne  prò- 


(l)  Si    cfr.    Gknuardi    L.,  Sulla  falsa  interpretazione  data   al  capitolo   "  Si  ali- 
quetn  „  di  re  Giacomo  nella  seconda  metà  del  sec.  XV III,  Palermo,  1909. 
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fessenr  orleanais  dii  XIII  siede)  ricorda  l'opinione  del  Savigny  (1) 
circa  il  celebre  glossatore  lacobns  Balduini,  che  ritenne  maestro  di 
lacques  de  Revigni  giurista  lorenese  del  secolo  XllI,  per  dimostrare  che 
la  frase  latina,  su  cui  si  fondò  il  celebre  romanista  tedesco,  contenuta 
in  una  repetitio  di  questo  giureconsulto:  ista  dixit  dotninus  meus  do- 
ììiinns  lacohtis  de  Bolonia,  non  si  riferisca  a  lacobus  Balduini,  ma  a 
lacques  le  Moiste  di  Boulogne-sur-Mere,  professore  di  diritto  della  stessa 
epoca. 

L'A.  prende  occasione  per  riassumere  tutto  quanto  si  conosce  di 
questo  giureconsulto,  rivendicandone  la  figura  poco  nota  agli  studiosi. 
Infine  pubblica,  come  appendice,  una  quesito  jtir'js  del  giureconsulto 
orleanese,  che  trae  da  un  manoscritto  inedito. 

A.  Galante  (Efficacia  del  diritto  canonico  in  Inghilterra)  ritorna, 
con  nuova  messe  di  argomenti  di  critica  storica,  su  una  importante 
quistione  rimessa  innanzi  recentemente  dal  Maitland  (2)  sulla  efficacia 
del  diritto  ecclesiastico  di  Roma  nei  tribunali  inglesi.  La  quistione,  come 
si  vede,  presenta  uno  speciale  interesse,  anche  per  la  estensione  del 
diritto  canonico  della  Chiesa  di  Roma  nei  singoli  stati,  e  non  può 
dirsi  pertanto  risoluta  dalla  Commissione  parlamentare  inglese  sui  tri- 
bunali ecclesiastici,  la  quale  negò  che  il  diritto  di  Roma  avesse  vigore 
in  Inghilterra  sebbene  in  linea  di  fatto  avesse  avuto  sempre  grande 
autorità.  Il  G,,  oramai  favorevolmente  noto  e  particolarmente  caro  a 
noi  studiosi  d'Italia,  dopo  avere  spiegate  le  ragioni  storiche  che  in- 
fluenzarono il  parere  della  Commissione  parlamentare  inglese,  riassume 
brevemente  le  ragioni  più  comuni  che  sono  state  messe  innanzi  per 
combattere  quest'  opinione  esclusivista,  e  ne  aggiunge  ancora  altre  che 
hanno  un  valore  decisivo  sulla  quistione.  Ed  invero  si  può  oramai  af- 
fermare che  il  diritto  canonico  della  Chiesa  universale  sia  stato  diritto 
vigente  in  Inghilterra,  come  negli  altri  paesi  della  cristianità,  soggetto 
però  alle  diverse  limitazioni  imposte  dal  diritto  dello  Stato  e  modificato 
in  parte  dalle  locali  tradizioni  giuridiche. 

G.  L.  Andrich  [Una  legilimatio  per  rescriptttm  pontificia)  pub- 
blica un  documento  inedito  del  secolo  XIII  contenente  una  legitimatio 
per  rescriptttm  concessa    dal  pontefice   a   tal    Diotaleve   e  Diana,  figli 


(1)  Savigny.  Geschichte  des  roemischen  Rechts  in  M.  A.,  V,  607  e  ss. 

(2)  Maitland,  Roman  Canon  law  in  the  Church  of  England.  London   1898. 
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adulterini  di  Pietro,  medico  da  Tolentino,  ai  fini  della  successione  ere- 
ditaria nei  beni  paterni.  Questa  bolla  ha  anche  importanza  perchè  di- 
mostra come  fin  dal  XIII  la  legittimazione  per  rescritto  tendesse  a  tra- 
sformarsi in  una  vera  e  propria  forma  speciale  di  legittimazione  possi- 
sibile  anche  per  i  figli  adulterini. 

A.  Finocchiaro-Sartorio  {Le  leggi  di  Corrado  IV)  ripubblica  in 
nuova  edizione,  preceduta  da  una  larga  introduzione  storica,  il  testo 
delle  Costituzioni  di  Corrado  IV,  1'  ultimo  re  svevo  del  regno  di  Sicilia. 
Si  tratta  di  diciassette  brevissime  leggi  di  diversa  natura  promulgate  in 
una  assemblea  di  feudatari  regi  tenuta  in  Foggia  nel  febbraio  del  1252. 
delle  quali  però  si  ignora  chi  sia  stato  il  compilatore.  Tra  le  altre  me- 
rita speciale  riguardo  il  V  capitolo,  con  cui  si  viene  ad  ammettere  che 
il  debitore  possa  sfuggire  allo  arresto  personale,  presentando  un  fideius- 
sore. Principio  che  non  venne  però  introdotto  ex  novo  da  Corrado  IV, 
dappoiché  le  consuetudini  di  Palermo  (LVII),  le  quali  checché  si  pensi  in 
contrario  preesistono  alle  costituzioni  sveve,  e  di  Messina  (XXXVIII-XL) 
contengono  la  stessa  norma  giuridica.  Importante  anche  è  il  capitolo 
VII,  con  cui  si  stabilisce  che  V  accusato  o  il  denunziato  possa  ricusare 
tutti  i  testimoni  a  lui  contrari,  qualunque  ne  sia  il  numero  e  la  con- 
dizione. Così  pure  il  capitolo  IX  dispone  che  la  tutela  e  la  cura  dei 
figli  del  barone  defunto  debbano  spettare  al  più  prossimo  dei  loro  con- 
sanguinei fino  al  quattordicesimo  anno.  Questa  costituzione  segna  cer- 
tamente una  importante  riforma,  in  quanto  con  essa  si  venne  ad  abo- 
lire il  ballato  regio;  ed  il  giovane  re  svevo,  con  grave  danno  del  suo 
patrimonio,  fu  costretto  a  concederla  anche  per  aderire  ai  desideri  della 
nobiltà  siciliana.  L'  esempio  fu  seguito  poi,  a  breve  distanza,  da  re  Gia- 
como d' Aragona  il  quale,  disponendo  anch'  egli  che  tutori  dei  minori 
feudatarii  dovessero  essere  i  più  prossimi  fra  i  loro  consanguinei,  non 
introdusse  una  novità,  ma  soltanto  richiamò  in  vigore  la  disposizione 
del  re  svevo.  Alfonso  d' Aragona  infine  compì  la  riforma  concedendo 
ai  baroni  la  facoltà  di  assegnare  per  testamento  ai  proprii  successori, 
che  non  avessero  raggiunta  la  maggiore  età,  quel  tutore  che  fosse  loro 
piaciuto,  mentre  nel  caso  di  morte  intestata,  la  tutela  spettava  a  chi 
era  chiamato  ad  amministrare  i  beni  allodiali.  Un'altra  innovazione 
di  Corrado  IV  é  la  riduzione  a  quattordici  anni  del  termine  per  la  mag- 
giore età:  provvedimento  che  non  venne  però  riprodotto  nelle  leggi 
posteriori  dei  re  di  Sicilia. 
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Questo  termine  deriva  dal  diritto  franco-normanno,  secondo  cui 
era  assegnato  ai  nobili  un  termine  per  la  maggiore  età  minore  di  quello 
degli  ignobili.  Notiamo  infine  il  capitolo  XVI,  con  cui  si  concede  1'  e- 
senzione  della  dogana  alla  città  di  Messina.  L'origine  di  tale  privilegio 
è  stata  disputata  tra  gli  studiosi  di  storia  economica  siciliana  ;  ma  a 
voler  attentamente  esaminare  il  testo  della  costituzione  sveva,  non  può 
dubitarsi  che  si  tratti  di  una  concessione  ex  novo  :  item  concedimus 
scilicet  de  grafia  civibiis  Messane  imuiunitatem  lihertatis  dohane  que 
dicitur  Acon,  sicttt  habetiir  a  Pisanis.  Però  queste  leggi  del  re  svevo 
non  ebbero  grande  favore,  perchè  pubblicate  in  un  periodo  di  fortunose 
vicende  senza  nessuna  preparazione  e  con  un  fine  precipuamente 
politico. 

Notevole  per  gli  studi  di  etnologia  giuridica  è  la  nota  del  profes- 
sore G.  Mazzarella  (/  tribunali  privati  nell'  India  durante  V  epoca 
uaradiana)  in  cui  l'A.  esamina  i  limiti  di  giurisdizione,  competenza, 
e  le  diverse  specie  di  tribunali  nell'  India  con  Narada. 

G.  BoNOLis  (La  condizione  degli  oblati  secondo  un  consiglio  ine- 
dito di  Baldo  degli  Ubaldi)  pubblica  due  documenti  inediti  della  Bi- 
blioteca capitolare  di  Lucca,  appartenenti  a  Baldo  degli  Ubaldi  e  da  essi 
prende  occasione  per  esaminare  la  condizione  giuridica  degli  oblati  e 
dei  professi  secondo  le  norme  più  comuni  del  diritto  della  Chiesa.  La 
parola  oblato  nel  suo  primitivo  significato  ebbe  il  carattere  di  commen- 
dazione, mentre  dopo  servì  ad  indicare  quelle  persone  che,  senza  pro- 
nunziare voti,  oppure  facendo  dei  voti  semplici  di  obbedienza,  si  riti- 
ravano in  un  monastero,  ed  a  questo  offrivano  i  loro  beni,  talvolta  pie- 
namente, talvolta  riservandosene  l'usufrutto  o  più  spesso  pattuendo  il 
mantenimento  di  vitto,  alloggio  e  vestito  per  tutto  il  tempo  della  loro 
vita.  Fra  l' oblato  quindi  ed  il  convento  a  cui  si  offriva  non  v'  era  vin- 
colo personale,  ma  solamente  un  vincolo  contrattuale  che  aveva  per 
fondamento  economico  una  determinata  quantità  di  beni.  Diverso  si- 
gnificato ha  la  parola  professo.  Professo  è  colui  che  ha  pronunziati  i 
voti  solenni  di  castità,  obbedienza  e  povertà,  rinunciando  al  secolo. 
Data  questa  forma  di  assoluta  rinunzia  i  patti  che  tendevano  alla  con- 
servazione dei  beni  erano  nulli.  L' A.  infine,  dopo  avere  esaminata  la 
quistione  intorno  alla  attribuzione  di  persone  ecclesiastiche  agli  oblati, 
distingue  gli  oblati  d^\' conversi,  essendo  questi  ultimi  in  origine  astretti 
da  voti  solenni  pei  quali  non  potevano  abbandonare  la  vita  monastica 
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ne  riprendere  i  beni  che  avevano  donato  al  convento.  Nel  diritto  mo- 
derno invece  della  Chiesa  conversi,  detti  generalnrìente  laici,  sono  co- 
loro che  pronunziano  i  voti  ed  attendono  ai  lavori  manuali  del  Mo- 
nastero. 

Tra  gli  studi  sul  diritto  statutario  0)  merita  speciale  nota  quello 
del  prof.  E.  Besta  {Gli  statuti  delle  Valli  dell'Adda  e  del  Mera)  in 
cui  r  A.  esamina  gli  statuti  delle  giurisdizioni  delle  Valli  dell'  Adda  e 
del  Mera  ed  i  rapporti  giuridici  che  intercedevano  tra  questi  e  gli  altri 
statuti  di  giurisdizione  vicine.  Gli  statuti  principalmente  presi  in  esame 
sono  quelli  del  1531  e  del  1548.  Dopo  un'acuta  indagine  iconografica 
r  A.  esamina  il  contenuto  di  questi  statuti,  cominciando  da  quelli  di 
Teglio,  piccolo  comunello  nella  valle  dell'Adda,  che  mantenne  la  propria 
autonomia,  affermando  1'  osservanza  di  uno  statuto  proprio  che,  nella 
sostanza  però,  fu  derivato  dagli  statuti  di  Como  e  di  Milano. 

Derivazioni  pressocchè  notevoli  presentano  gli  statuti  di  Chiavenna 
Poschiavo  ed  anche  di  Bormio. 

G.  Wrzì  {Un  pagamento  in  banco  nel  secolo  XVI)  pubblica  un 
documento  inedito  del  secolo  XVI  contenente  una  minuta  di  un  atto 
notarile  in  cui  si  accenna  alla  girata  in  un  banco  privato,  nella  Tavola 
di  Palermo  poscia,  ed  infine  al  conseguente  pagamento  agli  aventi  di- 
ritto. L'  A.  prende  occasione  dalla  pubblicazione  di  questo  documento 
importante  per  riassumere  brevemente  le  principali  operazioni  dei  banchi 
privati  e  pubblici  in  Sicilia  e  specialmente  della  così  detta  Tavola  di 
Palermo  fondata  nel  secolo  XVI  per  il  fallimento  di  moltissimi  banchi 
privati. 

Una  rassegna  importante  dei  giuristi  siciliani  che  maggiormente 
fiorirono  nei  secoli  XIV  e  XV  è  fatta  da  L.  Genuardi  (/  giuristi  si- 
ciliani dei  secoli  XIV  e  XV  anteriormente  air  apertura  dello  Studio 
di  Catania).  Fin  dai  principii  del  quattrocento  si  ebbe  in  Sicilia  un  ri- 
sveglio negli  studi  giuridici;  ma,  a  causa  della  spesa  di  un  lungo 
viaggio  in  continente,  per  recarsi  in  uno  dei  principali  Studi,  e  per 
r  alto  prezzo  dei  libri  giuridici  necessari,  occorrevano  grandi  mezzi,  onde 
la  maggior  parte  dei  legum  doctores  era  costituita   da  signori  feudali. 


(1)  Gli  altri  lavori  di  diritto  statutario:  Lizirr  A.,  Gli  statuti  novaresi  anteriori 
al  H02;  Mazzacanr  V.,  //  governo  comunale  di  Laurino  e  gli  statuti  inediti; 
Zeno  R.,   Uno  statuto  calabrese  di  polizia  rurale. 
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In  seguito,  per  accrescere  la  cultura  giuridica  isolana,  i  Municipi  da- 
vano dei  sussidi  agli  studenti  che  si  recavano  in  continente  per  stu- 
diare. Ma  anche  questo  non  bastò  e  ben  presto  si  sentì  il  bisogno  di 
fondare  delle  scuole  giuridiche  nell'  isola,  allo  scopo  di  estendere  e  ren- 
dere più  popolare  lo  studio  dei  diritto.  A  Palermo  infatti  nel  1425  fu 
chiamato  un  inagister  scolarurn  in  legibus,  tal  Antonio  de  Bonanno 
giudice,  al  quale  fu  data  l'annua  provisione  di  dieci  once.  Gradata- 
mente la  cultura  giuridica  in  Sicilia  si  venne  allargando  ed  anche  in 
Catania,  Messina  ed  altre  città  dell'  Isola  sorsero  scuole  dove  si  inse- 
gnava diritto.  Cresciuto  il  numero  dei  doctores  legum,  parte  venivano 
adibiti  dal  sovrano  o  da  chi  ne  faceva  le  veci  nella  revisione  dei  pro- 
cessi ;  parte  erano  nominati  come  sindacatori  nelle  varie  città  e  terre 
dell'  isola  ;  altri  infine  entravano  nella  carriera  ecclesiastica,  ricoprendo 
alte  cariche.  Allo  scopo  poi  di  illuminare  le  parti  nelle  quistioni  giudi- 
ziarie generalmente  venivano  scritti  da  tali  dottori  dei  Consilia,  in  cui 
si  faceva  sfoggio  di  una  di  una  dottrina  giuridica  veramente  ammire- 
vole e  profonda.  Come  appendice  segue  la  pubblicazione  di  alcuni  di 
questi  consulti  inediti  di  Giovanni  de  Racudio,  Antonio  de  Alexio,  Ge- 
rardo Agliata,  Nicolò  de  Bonomia  :  tutti  giureconsulti  di  fama  vissuti 
nella  prima  metta  del  quattrocento. 

In  breve  nota  F.  Patetta  (L'  epitafio  di  Burgitndio  pisano)  ri- 
chiama l'attenzione  degli  studiosi  sull*  epitafio  di  Burgundi©,  celebrato 
dai  contemporanei  per  il  suo  sapere  enciclopedico  e  noto  anche  ai  ro- 
manisti ed  agli  storici  del  diritto  per  le  traduzioni  dal  greco  in  latino 
di  alcuni  testi  del  Corpus  iuris,  ristampandolo  ed  aggiungendovi  delle 
note  critiche  importantissime. 

Rovistando  fra  le  antiche  carte  degli  archivi  di  Sicilia  il  dottor 
G.  Verderame  {Un  saggio  dei  più  antichi  capitoli  concessi  da  re 
Alfonso  alla  città  di  Catania)  è  riuscito  a  riunire  insieme  una  note- 
vole quantità  di  capitoli  alfonsini,  appartenenti  alla  prima  metta  del  se- 
colo XIV.  La  pubblicazione  acquista  anche  merito  perchè  l'A.  fa  pre- 
cedere questo  saggio  da  una  introduzione  storica  importante  e  da  al- 
cune osservazioni  storico-giuridiche  notevoli. 

11  primo  volume  si  chiude  con  una  pregevole  monografìa  del  prof. 
V.  Tenerelli  {Le  finanze  comunali  di  Catania  circa  il  secolo  XVI). 
Altrove   abbiamo    accennato  alla    importanza  che    va  data    oramai  agli 

12  —  Archivio  storico. 
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studi  di  storia  economica,  in  ispecie  a  quelli  che  riguardano  la  Sicilia  (1). 
Il  T.  ora  pubblica  una  notevole  quantità  di  documenti  dei  secoli 
XV-XVI  sulle  finanze  comunali  della  città  di  Catania.  A  parte  qualche 
osservazione  che  potrebbe  farsi  circa  il  metodo  scientifico,  il  lavoro  del 
prof.  T.  è  importante  e  merita  1'  attenzione  degli  studiosi  (2). 

Dottor  RiNiERo  Zeno 


(1)  Cfr.  il  nostro  studio:  Per  la  storia  economica  di  Sicilia  Un  capitolo  di  Re 
Martino  sulV  acalapania  :  In  "  Arch.  Stor.  per  la  Sic.  Orient.  „  Catania  1909. 

(2)  Il  volume  II,  che  è  quasi  finito  di  stampare,  contiene  scritti  di  diritto  positivo 
e  di  storia.  Diamo  per  ora  il  sommario  : 

Ila  Parte  —  Brugi  B.,  Di  un  fondamento  filosofico  della  così  detta  interpreta- 
zione storica  delle  leggi;  Delogu  P.,  Benefizio  d'  inventario  e  condizione  aggiunta 
all'  istituzione  d'  erede;  Tuozzi  P.,  Del  giudicato  istruttorio  nel  procedimento  pe- 
nale ;  Flora  F.,  Un  giudizio  di  Hegel  sulla  legge  del  bilancio;  Coviello  N.,  De' 
modi  per  rendere  civilmente  efficace  la  costituzione  di  patrimonio  sacro;  De  Luca  F., 
L' elemento  etnico  nei  reati  di  libidine.  (Considerazioni  per  V  Italia^  con  speciale 
riguardo  ad  alcune  città  siciliane)  ;  Abate  Lonqo  G.,  L'ipotesi  dell'orda  e  la  teoria 
dell'evoluzione  sociale;  Magrì  G.,  Origini  e  concetto  fondamentale  delle  pensioni; 
BuscEMi  S.,  Lo  stato  e  il  diritto  nelle  concezioni  dei  filosofi  e  dei  giuristi  ;  Ga- 
gliani  G.,  Cavour,  V  Italia  e  la  Chiesa  cattolica;  Moscato  G.,  //  diritto  e  le  scienze 
positive;  Majorana  D.,  /  negozi  di  diritto  pubblico;  Santacroce  D.,  //  potere  di- 
screzionale. 

Ili*  Parte  —  Casagrandi  V.,  //  Cardinale  Fabrizio  Ruffo  e  l'Abbazia  di  S.  Sofia 
di  Benevento  (1791-1799)  ;  Sabbadini  R.,  Le  opere  di  Galeno  tradotte  da  Nicola  de 
Deoprepio  di  Reggio;  Garufi  C.  A.,  Guglielmo  I.  Duca  di  Puglia  e  Re  di  Sicilia; 
Pbrrando  G.  G.,  L'opera  epidemiologica  dell' Ingrassia  nel  secolo  XVI;  Majorana  G., 
Chorografia  militelliana  Retri  Carrera  ad  militellum  patriam  ;  La  Rocca  L.,  Istru- 
zioni al  Marchese  Colletti  di  Castagnole  Viceré  di  Sardegna  del  1831  al  1835  ; 
Catalano  Tirrito  M.,  //  Codice  1934  della  Riccardiana  di  Firenze  contenente  una 
Mascalciana  in  antico  siciliano;  Pupillo  Barresi  A.,  Una  necropoli  cristiana  presso 
Feria;  Moffa  F.,  Un  vichiano. 


NECROLOGIE 


GIUSEPPE  CARNAZZA  P  CIGLISI 


Giuseppe  Carnazza  Faglisi  nacque  in  Catania  il  24  maggio  1834. 
Il  padre  suo  Gabriello,  appartenente  ad  una  famiglia  di  patrioti,  si 
distinse  molto  in  tutte  le  rivoluzioni  che  commossero  V  Isola  e  com- 
battè per  la  libertà  e  Punita  d^  Italia,  soffrendo  persecuzioni,  esilio, 
galera  e  condanne.  Giuseppe  Carnazza  Puglisi,  educato  a  questa 
scuola  d^ esempio  e  di  sacrifizio,  attinse  nelle  virtiì  paterne  la  forza 
e  la  costanza  di  riuscire,  d^  essere  qualcuno  nel  mondo.  Di  pronto 
od  elevato  ingegno  a  soli  26  anni  fu  nominato  professore  di  diritto 
commerciale  nell'Università  di  Catania.  Fu  deputato  per  tre  legi- 
slature, portando  nel  Parlamento  il  lume  del  suo  sapere  e  fu  avvo- 
cato di  valore  indiscusso,  massime  nelle  materie  commerciali  che 
conosceva  profondamente.  Onorato  e  stimato  dai  primi  parlamentari 
0  uomini  di  Stato  piìi  volte  fu  richiesto  di  voler  far  parte  del  Go- 
verno, prima  come  Sottosegretario  di  Stato,  poi  come  Ministro,  ma 
il  Carnazza  declinò  sempre  P offerta  per  tenersi  dedicato  alla  scienza 
di  cui  divenne  un  luminare,  che  gettò  sprazzi  di  luce  nuova  nel 
buio  e  indeciso  terreno  del  dritto  commerciale,  la  cui  codificazione 
a  lui  principalmente  fu  dovuta,  come  a  colui  che  sopratutti  in  Ita- 
lia, per  gli  studi  fatti,  comprendeva  il  modo  e  la  necessità  di  adat- 
tare il  grande  moltiplicarsi  e  trasformarsi  delP  attività  privata  e 
pubblica  a  norme  garantite  dalla  legge. 

Il  14  di  Giugno  1900  venne  nominato  senatore.  Assiduo  all'alto 
consesso  recò  sempre  nelle  varie  discussioni  economiche  i  suoi  illu- 
minati giudizi,  i  suoi  ragionamenti  piìi  acuti  e  sintetici.  Della  Uni- 
versità di  Catania  egli  fu  per  ben  cinque  anni  magnifico  Rettore  e 
raccolse  sempre  il  plauso  di  professori  e  studenti.  Ed  è  bene  non 
dimenticare  che  V  Università  nostra  dovette  massime  a  Lui  la  vittoria 
riportata  del  pareggiamento,  e  la  sua  trasformazione  ed  avviamento 


180  Kecrologie 

a  lina  vera  Università  moderna.  Sindaco  della  sua  città,  sostenne 
aspre  lotte  e  vivacissimi  duelli  oratori,  ma  sì  dalle  une  che  dagli 
altri  uscì  con  onore  e  con  rispetto  anche  degli  stessi  avversarli. 
Scrittore,  pubblicò  varie  opere  di  diritto  commerciale  che  fanno  testo. 
Con  Giuseppe  Carnazza  Puglisi  si  spense  una  vita  operosa, 
sacra  alla  scienza  e  alla  patria  ;  un'  individualità  cittadina  di  pri- 
m'  ordine,  il  cui  vuoto  è  difficile  colmare,  massime  in  questi  tempi 
che  d'  uomini  saldi,  tenaci  e  di  fede  si  sente  tanto  bisogno. 

Giovanni  Paterno  Castello  di  Oarcaci. 


ANGELO  MAJORANA 

Angelo  Majorana  nacque  a  Catania  il  4  Dicembre  1865.  Fin 
dalla  più  tenera  infanzia  il  padre  suo  volle  sottoporlo  a  rigorosa  di- 
sciplina educativa.  A  sedici  anni  si  laureava  in  legge  a  Eoma,  ri- 
cevendo i  pieni  voti  assoluti  e  il  plauso  unanime  della  commissione 
esaminatrice.  Aveva  egli  di  già  ottenute,  vero  portento  d'ingegno, 
la  licenza  ginnasiale  a  nove  anni  e  quella  liceale  a  soli  dodici.  A 
diciassette  anni  otteneva  la  libera  docenza  in  Diritto  Costituzionale: 
a  venti  anni  era  nominato  straordinario  di  questa  materia  nell'Uni- 
versità di  Catania  e  a  ventitré  promosso  ordinario. 

Datosi  alla  vita  pubblica,  il  suo  primo  debutto  fu  nelle  ammi- 
nistrazioni del  proprio  paese.  Lo  vedemmo  assessore  e  prosindaco 
di  Catania  nel  1892  riordinare  con  saggezza  le  finanze  comunali. 
Prima  ancor  di  aver  1'  età  necessaria  il  Majorana  fu  portato  nel  1895 
candidato  alle  elezioni  generali  politiche  nel  collegio  di  Nicosia.  Per 
pochi  voti  non  fu  eletto;  ma  nell'altre  successive  elezioni  del  1897 
lo  stesso  collegio,  quasi  con  votazione  plebiscitaria,  lo  inviava  al 
Parlamento.  Non  tardò  ivi  a  farsi  apprezzare.  I  suoi  meriti,  il  suo 
ingegno  versatile  e  assimilatore  gli  fecero  presto  largo  fra  i  molti. 
La  sua  parola  alata,  incisiva,  suadente,  lo  mise  subito  fra  il  grup- 
po dei  ministeriabili,  e  nel  1903  Giolitti  lo  chiamò  Sottosegretario 
di  Stato  al  Ministero  delle  Finanze,  ufficio  che  egli  assunse  non 
sotto  Rosano  improvvisamente   suicidatosi,    ma  col   Luzzatti   che  ne 
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aveva  V interim  e  che  fu  ben  lieto  di  cederlo  ad  Angelo  Majorana 
che  allora  contava  appena  37  anni.  Tenne  P  alta  carica  anche  col 
Ministero  Fortis,  ma  il  modus  vivendi  con  la  Spagna  e  le  aspre  po- 
lemiche e  il  malcontento  che  questo  sollevò  nel  paese,  travolsero 
con  Fortis  anche  Angelo  Majorana.  Il  29  Maggio  1898  entrava  co- 
me ministro  del  Tesoro  nel  Gabinetto  Griolitti  e  in  un  solo  mese  di 
tenace  lavoro  presentava  il  famoso  progetto  per  la  conversione  della 
rendita,  che  Camera  e  Senato  approvarono  lo  stesso  giorno.  Costret- 
to a  ritirarsi  dal  governo  per  una  terribile  malattia,  visse  due  anni 
di  dolorosa  esistenza,  alleviata  in  parte  dalle  cure  assidue  della  fa- 
miglia e  degli  amici.  Si  spense  serenamente  il  10  febbraio  alle  ore 
11  antimeridiane. 

Parlare  della  vita  pubblica,  dei  meriti  scientifici,  letterari  e  fo- 
rensi di  Angelo  Majorana  ci  vorrebbe  quasi  un  intiero  volume.  Di- 
remo soltanto  che  come  uomo  politico  aveva  pronto  ingegno,  facile 
intuizione,  operosità  senza  pari.  Le  sue  relazioni  al  Parlamento,  quella 
sulla  municipalizzazione  dei  pubblici  servizi,  quella  sulla  riforma  dei 
tributi  locali,  e  infine  V  ultima  sulla  conversione  della  rendita,  sono 
veri  monumenti  di  sapienza  economica.  Oratore  affascinante  e  for- 
bito, aveva  rapida  la  visione  di  ogni  più  difficile  problema,  si  traeva 
a  forza  le  masse  plaudenti,  ed  al  Parlamento,  dove  oratori  non  man- 
cano, lo  si  ascoltava  sempre  con  interesse  e  simpatia.  Come  profes- 
sore formò  una  salda  schiera  di  giovani,  che  volti  all'insegnamento 
portano  dovunque  vittoriose,  con  la  parola  e  con  gli  scritti,  le  sue 
massime  economiche.  Nella  sua  breve  vita  egli  non  raccolse  che 
lodi  e  non  suscitò  mai  intorno  a  sé  rancori,  diffidenze  o  insidie;  nem- 
meno quelle  che  destano  sempre  il  talento,  la  fede  e  la  virtù.  Sa- 
rebbe di  certo  stato  chiamato  ad  alti  destini  se  la  Parca  inesorabile 
non   avesse   rotto    anzitempo   il  filo  della  sua  esistenza. 

Giovanni  Paterno  Castello  di  C arcaci. 


182  Necrologie 


GIACOMO  TROPEA 


Era  mito  a  Napoli  TU  luglio  1856  ed  a  Napoli  è  morto  il  5 
febbraio  1910.  È  morto  nella  sua  patria^  dove  aspirava  di  ritorna- 
re, costretto  dalla  salute  malferma,  poiché  più  non  gli  confaceva  il 
clima  di  Padova  nella  cui  R.  Università  da  circa  otto  anni  insegna- 
va, quale  ordinario  di  Storia  Antica.  Troppo  tardi  egli  domandò  al- 
l' aria  nativa  il  rimedio  contro  il  morbo,  che  V  aveva  minato  I  Ma 
egli  non  voleva  lasciare  la  scuola,  non  voleva  abbandonare  gli  stu 
di,  non  voleva  privare  dell'opera  sua  la  Rivista  di  Storia  antica,  da 
lui  coraggiosamente  fondata  e  sostenuta  arditamente  in  mezzo  a  lot- 
te, questioni,  traversie  d'ogni  genere.  E  della  Rivista  particolarmen- 
te egli  era  orgoglioso,  ed  a  buon  dritto;  poiché  la  Rivista  per  lun- 
go tempo  tenne  deste  e  ravvivò  le  cure  e  le  speranze  degli  studiosi 
dell'  antichità  in  tutte  le  sue  manifestazioni  —  la  Rivista  non  fu  mai 
chiusa  ad  alcuno  —  quando  tali  studi  erano,  se  non  dispregiati,  cer- 
to negletti.  Non  poco  al  rifiorire  degli  studi  classici  ha  contribuito 
la  Rivista  del    Tropea. 

Giacomo  Tropea,  pieno  di  ardimento  ed  infiammato  d'  alte  idea 
lità,  dette  tutta  P opera  sua  agli  studi,  con  l'esempio  e  con  l'eccita- 
mento ed  il  consiglio,  poiché  alla  mirabile  tenacia  e  costanza  egli 
univa  cortesia,  bontà  ed  affabilità.  Alla  scuola  portava  vivissimo  e 
sincero  amore  e  delle  questioni  scolastiche  vs' occupò  con  passione  e 
non  soltanto  ci  dette  lavori  scientifici,  ma  non  disdegnò  anche  di 
preparare  qualche  buon  manuale  per  le  scuole  secondarie,  dove  avea 
a  lungo  insegnato,  e  persino  per  le  scuole  inferiori  !  Socio  di  molte 
Accademie  italiane  e  straniere  non  trascurò  mai  gli  studi  per  le 
lotte  della  vita  politica  e  della  sua  attività  scientifica  danno  prova, 
oltre  le  numerose  sue  pubblicazioni,  tutti  i  fascicoli  della  Rivista^ 
donde  spira  di  continuo  l'anima  del  Direttore.  Ricorderemo  fra  le 
principali:  «  Fonti  letterarie  della  geografia  lucana  »  1893;  «  Studi 
Siculi  e  la  necropoli  di  Zanclea  »  1894;  «Storia  dei  Lucani»  1894; 
«  L'Etna  nelle  fonti  greche  e  romane  »  1894;  «  Studi  Siculi  di  Paolo 
Cessi  »  1895;  «  Ecateo  »  1896-7;  «  Giasone  »  1898;  «  Studi  sulle  fonti 
degli  Scriptores  Historiae  Augustae   »  1903  ;  «  Numismatica  Lipa- 
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ni  »  1900,  ecc.  ;  «  Il  passato  e  P  avvenire  della  Facoltà  filologica  » 
1901;  «  Archeologia  o  Antichità  »  ecc. 

Né  soltanto  dobbiamo  ricordare  lo  studioso,  ma  ancora  il  citta- 
dino, entusiasta  della  propria  nazione,  infiammato  dalle  più  alte 
idealità  civili.  Chi  non  ricorda  che  egli  fu  V  anima  della  Società 
«  Trento  e  Trieste  »?  che  egli  fu  uno  dei  più  attivi  campioni  del- 
l' Università  popolare  di  Padova  1 

Anche  la  nostra  Società  di  Storia  Patria,  della  quale  era  Mem- 
bro Corrispondente,  rimpiangendo  la  immatura  scomparsa  di  uno  dei 
suoi  valorosi  soci,  fa  auguri  che  la  Rivista,  continui  a  fiorire,  poiché 
questo  sarà  il  [uù  bel  monumento  di  pietà  e  di  aifetto  che  si  do- 
vrà innalzare  alla  memoria  delP  illustre  Estinto. 

Catania,  aprile  1910. 

Camillo  Cessi. 
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SOCI  ORDINARI 


ABATE  LONGO  Prof.  Giovanni,  della  E.   Università  di  Catania. 

AIELLO  Prof.  Agatino,  del  R.  Liceo  Ginnasio  Spedalieri  di  Catania. 

AMICO  Prof.  Gaspare,   Direttore  della  Scuola  Tecnica  di  Siracusa. 

AMORE  Cav.  Prof.  Antonino,  Direttore  della  B.  Scuola  Normale  Maschile,  Cataui; 

ANFUSO  Avv.  Alfio,  Catania. 

APRILE  Cav.  Salvatore,  Catania. 

ARCHIVIO  (r.)  Generale  di  Stato  di  Napoli. 

ARDIZZONE  Carmelo,  (predetto)  Catania. 

ARDIZZONE  Cav.  Gaetano,   Catania. 

AREZZO  Cav.   Francesco,  Ragusa  Inferiore. 

ASMUMDO  ADAMO,   Barone  di   Cisira,  Catania. 

ASSORO,  Comune. 

AUTERI  BERRETTA,  Cav.  Giovanni,  Deputato  al  Parlamento,  Catania. 

BARONE  Giacomo,  Caltagirone. 

BATTAGLINO  Prof.  Giovanni  del  R,  Liceo  di  Acireale. 

BERITELLI  Bar.  Ferruccio,  Catania. 

BIBLIOTECA  di  Lettura  Popolare,  Caltagirone. 

BIBLIOTECA  Nazionale  di  Palermo. 

BONAIUTO  Nob.  Comm.  Mario,  Catania. 

BONAIUTO  SCUTO  Cav.  Mario,   Catania. 

BRUNO  Comm.  Francesco,   Senatore  del  Regno,  Catania. 

BUCCHERI  Avv.  Salvatore,  Scordia. 

BULLA  Prof.  Vincenzo,  del  R.   Ginnasio  Cutelli,  Catania. 

CALDARERA  Prof.   Ruggiero,  (predetto)  Catania. 

CALOGERO  DKAGO  Prof    Sac.   Carmelo  (Socio  allievo)  Catania. 

CALTAGIRONE,  Comune 

CAMERATA  SCOVAZZO  Francesco,  Barone  di  Casalgismondo,  Catania. 

CANNIZZARO  Barone  Silvestro,  Catania. 

CANNATA  Prof.  Pietro,  {Socio  allievo).  Modica. 

CANNAVO  Prof.  Francesco,  Paterno. 

CARBONE  Avv.  Francesco,  Caltagirone. 

CARNEVALE  Avv.  Emanuele,    V.  Pretore,  Noto. 

CARA  ZUCCARO  GALIFI  SPECIALE  Nob.  Gioacchino,  Catania. 

CASAGRANDI  Cav.   Prof.   Vincenzo,  (predetto)  Catania. 

CASTRO  CRIMI  Prof.  Luigi,  Direttore  del  R.   Ginnasio  di  Leonforte. 

CATALANO  Maggiore  Raffaele,  Catania. 
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CESSI  Prof.  Camillo,  della  B.   Università  di  Catania. 

CIACERI  prof.  Emanuele  (predetto)  Catania. 

CICCAGLIONE  Cav.  Prof.  Federico,  (predetto)  Catania. 

CIRINO  Barone  Graziano,   Consigliere  Provinciale,  Nicosia. 

CIANCK'O  Avv.  Vincenzo,  Mineo. 

COLOCCI  Marchese  Adriano,  (predetto),  Catania. 

CONDORELLI  Cav.  Tano,  Catania. 

CASTROGIOVANNI,  Comune. 

CHIARENZA  Cav.  Avv.  Francesco,  Catania. 

CORSO  Prof.  Cosimo,  del  B.   Ginnasio  di  Termini. 

CRESCIMANNO  Prof.  Giuseppe,  del  B.  Istituto  Nautico,  Catania 

CUPANI-MANNINO  Giuseppe,  Lingnaglossa. 

DE  LUCA  Cav.  Colonnello  Martino,  Torre  Annunziata. 

DE  LOGU  Prof.  Comm.  Pietro,  della  B.   Università  di  Catania. 

DE  3IARC0  Avv.  Bonaventura,  del  Cav.   Vito,  Centuripe. 

DE  MARTA  Sac.  Salvatore,  Arciprete  di  Acitrezza. 

DI  LORENZO  Corrado,   Marchese  del  Castelluccio,  Catania. 

DI  BARTOLO  Comm.  Francesco,  (predetto^  Catania. 

DI  GREGORIO  Cav.  Prof.  Salvatore,  Preside  d.  B.   Liceo  Spedalieri  di    Catania. 

DI  MATTEI  Prof.  Comm.  Eugenio,  della  B.   Università  di  Catania. 

DI  STEFANO  Avv.  Salvatore,  Catania. 

EPIFANIO  Prof.  Vincenzo,  Monreale. 

FALCIDIA  Prof.  Francesco,  Nicosia. 

FAVITTA  Cav.  Avv.  Salvatore,  Caltagiroue. 

FERRARA  Luigi,  Catania. 

FIAMINGO-FIAMINGO  Cav.  Giovanni,  Catania. 

FICHERA  Cav.  Antonino,  Catania. 

FICHERA  Prof.  Francesco,  della  B.    Università  di  Catania. 

FINOCCHIARO  Avv.  Prof.  Vincenzo,  (predetto)  Catania. 

GALLI  Prof.  Edoardo,  del  B.  Museo  Archeologico  di  Firenze. 

GAGLIANI  Nob.  Dott.  Carlo,  (predetto)  Catania. 

GAMBINO  Cav.  Avv.  Agostino,  Catania. 

GIANFORMAGGIO  Avv.  Giovanni,  Grammichele. 

GIANNOTTA  Cav.  Niccolò  (Ditta),  Catania. 

GIARDINA  Comm.  Vincenzo,  Modica. 

GINNASIO  (r.)  di  Comiso. 

GIUFFRIDA  Avv.  Cav.  Uff.  Vincenzo,  Roma. 

GRAVINA  Cav.  Michele,  Caltagirone. 

GRAVINA  Marchese  Luigi,  Senatore  del  Begno,  Catania. 

GRASSI  Avv.  Cav.  Uff.  Carmelo,  Fondatore  e  Presid.  della  Società  internazionale 
degV  Intellettuali.  Direttore  de  la  Vita  del  diritto  e  della  Bivista  degV Intellettuali, 
Presidente  Onorario  d^W  Alliance  Scientifique  Universelle,  Catania. 

GRASSI  Prof.  Cav.  Uff".  G.,  Direttore  del  B.   Ginnasio  di  Partinico. 
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GUZZANTI  Cav.  Corrado,   Ispettore  dei  Monumenti,  Mineo. 

lATRINI  Cau.  Alfio,  Ministro  del  Seminario  Arcivescovile  di  Catania;  Can.  della 
R.   Collegiata  di  Catania. 

IMBERT  Prof.   Duca  Gaetano,  (predetto)  Catania. 

IPPOLITO  Prof    Francesco,  Giarratana. 

LA  MONACA  Cav.  lug.  Giuseppe,  Din^ttore  della  Rivista  La  Vita  del  l'opolo. 
Castiglione. 

LA  ROCCA  Cav.  Giuseppe,  Ragusa  Inferiore. 

LA  ROCCA  Prof.  Luigi,   del  R.  Istituto  Tecnico  di  Modica. 

LA  ROSA  Prof.  Luigi,   Caltagirone. 

LA  VIA-BONELLI  Avv    Nob    Mariano,  Deputato  al  Parlamento,  Nicosia. 

LEONARDI  Prof.  Giovanni,  Acireale. 

LEONFORTE,  Comune. 

LIBERTINI  Coinm.  Pasquale,  dei  Baroni  di  S.  Marco,  Deputato  al  Parlamento, 
Catania. 

LICEO  (r.)  di  Acireale. 

LICEO  (r.)  Spedalieri,  di  Catania. 

LICCIARDELLI-GALATIOTO  Cav.  Avv.  Giuseppe,  Catania. 

LICODIA,  Comune. 

LO  GUZZO  Valentino,  Catania. 

LORIA  Dott.  Lamberto,   Museo  Etnologico,   Firenze. 

MACCHI  Avv.  Luigi,   Consigliere  Comunale,  Catania. 

MAIORANA  Cav.  Prof.  Gaetano,  della  R.    Università  di  Catania. 

MAIORANA  Prof.  Comm.  Giuseppe,  (predetto)  Catania. 

MARINO  Cav.  Uff.  Prof.  Luigi,  della  R.    Università  di  Catania. 

MANNINO  Antonio,  Barone  di  Plachi,  Catania. 

MANNINO  Cav.  Dott.  Gaetano,  Catania. 

MANNINO  Grimaldi  Cav.  Nicola,  dei  Baroni  di  Plachi,  Catania. 

MARCELLINO  Vincenzo,  Catania. 

MAUGERI  WIRZi  lug.  Giuseppe,  Catania. 

MANACORDA  Cav.  Prof.  Guido,   Direttore  della  Biblioteca   Universitaria,  Catania. 

MEDICA  Avv.  Michele,  Catania. 

MELODIA   Prof.  Giovanni,  (predetto)  Catania. 

MILANA  Avv.  Giovanni,  Deputato  al  Parlamento,  Catania. 

MILAZZO  Conino.  Avv.  Mario,   Consigliere  Provinciale,  Caltagirone. 

MINARDI  Prof.  Salvatore,   Direttore  della  R.  Scuola  Tecnica  di  Modica. 

MILITELLO,  Comune. 

MESSINA  Can.  Vito,  Catania. 

MODICA  Ing.  Angelo,  Catania. 

MUSEO  (R  )  Archeologico  di  Siracusa. 

MUSCATELLO  Prof.  Giuseppe,   Rettore  della  R.    Università  di   Catania, 

NICOTRA  BERTUCCIO  Nob.  Avv.  Salvatore,  Fice  Console  dell'Impero  Austro- 
Ungarico,  Catania. 
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NICASTRO  Filippo,  Barone  del  Lago,  Chiaramonte  Gulii. 

PACE  Biagio,   Palermo. 

PANTANO  Avv.  Enrico,  (predetto)  Catania. 

PASCAL  Cav.   Prof.  Carlo,  della  B.    Università  di   Pavia. 

PATERNO  CASTELLO  Roberto,  Principe  di  Biscari,  Catania. 

PATERNO  CASTELLO  Cav.  Dott.   Roberto,  di  Biscari,  Catania. 

PATERNO  CASTELLO  Giuseppe,   Principe  di  Sperlinga  e  Manganelli,  Catania. 

PATERNO  CASTELLO  Antonino  Marchese  di  S.  Giuliano,  Senatore  del  Regno, 
Ministro  degli  Affari  Esteri,  Catania. 

PATERNO  CASTELLO  Dott.  Benedetto,   Marchese  di  Capizzi,  Catania. 

PATERNO  CASTELLO  Di  Carcaci  Nob.  Dott.  Guglielmo,   Cons.  Prov.,  Catania. 

PATERNO  CASTELLO  Dott.  Giovanni  Duca  di  Carcaci,  Catania. 

PATERNO  DI  RADDUSA  Cav.  Gaetano,  Catania. 

PATERNO  CASTELLO  STAGNO  Ignazio,  dei  Principi  di  Biscari,  Catania. 

PATERNÒ-PATERNÒ  CASTELLO  Nob.  Ant.  dei  Marchesi  del  Toscano,  Catania. 

PENNISI  Prof.    Rosario,   Direttore  della  E.  Scuola  Tecnica  luvara,  Messina. 

PFNNISI  Salvatore,   Barone  di  Fioristella,  Acireale. 

PERRICONE  Cav.  Utf.  Prof.  Corrado,  (predetto)  Catania. 

PETRONIO  RUSSO  Cav.  Salvatore,   Can.  Prevosto  di  Adernò. 

PIZZARELLI  Conim.  Ing.  Giuseppe,  Catania 

PLATANIA  Prof.  Gaetano,  della  B.    Università  di  Catania. 

PLATANIA  Prof.  Giovanni,  della  E.    Università  di  Catania. 

POLI  Avv.  Filippo,  Catania. 

PUGLISI  BUSCEMI     Francesco,  (predetto)  Catania. 

PUGLISI  Sac.   Pietro,  S.  Gregorio. 

PUGLISI  Prof.  Salvatore  del  B.   Ginnasio  di  Acireale. 

RAPISARDl  Prof.  Mario  (predetto)  Catania. 

REFORGIATO  Giacinto  rfe'   Baroni  di  Linziti,  Catania. 

REITANO  Prof.  Giustiniano,  del  E.  Liceo  Spedalieri  di  Catania. 

REINA  Prof.  Calcedonio  Catania. 

RK'CO  Conini.  Prof.  Annibale,  della  E.   Università  di  Catania. 

ROMEO  Cav.  Giov.  Barone  delle  Torrazze,  Aiutante  di  Campo  di  S.  M.il  Ee  d'  Ita- 
lia,  Deputato  al   Parlamento,   Catania. 

ROMEO  Prof.  Giuseppe,  del  E.  Liceo  Ginnasio  di  Acireale. 

ROSSI  Avv.  Costanzo,  Catania. 

ROSSI  Prof.  Agostino,  della  E.    Università  di  Catania. 

ROSSI  Prof.  Giuseppe,  della  E.    Università  di  Catania. 

ROSSO  Giovanni,   Barone  di  Cerami,  Catania. 

RUGGERI  Avv.  Francesco,  Catania. 

SALERI  Avv.  Leopoldo,  Caltagirone. 

SANTACROCE  Avv.  Domenico,  (predetto)  Catania. 

SAPUPPO  ASMUNDO  Nob.  Comm.  Antonio,  Catania. 

SARDO  SARDO  Vincenzo,  Castiglione. 
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SAVASTA  Prof.  Can.  Giuseppe,   Prevosto  di  Paterno. 

SAVY-LOPEZ  Prof.  Paolo,  della  R.    Università  di  Cjitania. 

SCHETTINI  Prof.  Pasquale,  del  R.  Liceo  di  Modica.  ^ 

SCHIAVOLENA  Prof.  Antonio,  Catania.  4 

SCIUTO-PATTI  Cav.  lug.  Salvatore,  Catania. 

SIMILI  Avv.  Giuseppe,  Catania 

SINOPOLI  Sac.  Prof.  Pietro,  Agira. 

SORTINO  Cav.  Eugenio,  Ragusa  Inferiore. 

STUMPO  Prof.  Cesare,  Nicosia. 

STURZO  Sac.   Prof.   Luigi,    Consigliere  Provinciale,   Caltagirone. 

TENERELLI  Cav.  Uff.  Prof    Francesco  Giuseppe,  della  R.    Università,  Catania. 

TIMPANARO  Giuseppe,  Acireale. 

TEDESCHI  Francesco,   Barone  dell'  Annunziata,  Catania. 

TOSCANO  Prof.  Antonino,  Augusta. 

TROPEA  Prof.  Mario,  del  R.   Ginnasio  di  Acireale. 

URSINO  Recupero  Cav.  Antonio,  Catania. 

VACCALLUZZO  Prof.  Nunzio,   (predetto)  Catania. 

VADALÀ-PAPALE  Cav.   Uff.  Prof.  Giuseppe,  (predetto;  Catania. 

VAGLIASINDI  dei   Baroni  del  Castello.  Avv.  Francesco,  Randazzo. 

VENIERO  Prof    Alessandro,  del  R.   Liceo  Spedalieri  di  Catania. 

VERDIRAME  Avv.   Gaetano,    Pretore,  Ceuturipe. 

VVIRZt  Avv.  Giuseppe,  Catania. 

VITANZA  Prof.  Calogero,  Leonforte. 

ZANGHI  notar  Giovanni,  Caltagirone. 

ZAPPALA  ASMUNDO  Barone  Carlo,  Catania. 

ZAPPALA  ASMUNDO  Barone  Giuseppe,  Catania. 

ZENO  Dott.  Riniero,  Catania. 

SOCI   BENEMERITI 

CONSOLI  Dott.   Santi,  Libero  Docente  di  Letteratura   Latina  presso  la  R.    Universi- 
tà di  Catania;   Consigliere  Provinciale,  Catania. 
CURRO  Barone  Rosario,  Trieste. 
ZENO  Ing.  Alfredo,  Catania. 

SOCI  CORRISPONDENTI. 

CASPAR  Prof.   Enrico,  dell'Università  di  Berlino. 

CATALANO-TIRRITO  Prof.  Michele,  della  R.   Scuola  Tecnica  di  Terranova. 

CARUFI  Cav.  Carlo  Alberto.   Prof,   nella  R     Università  di  Palermo. 

HASELOFF  Dott.   Arturo,  del   R.   Istituto  Storico  Prussiano,   Roma. 

LABATE  Prof.  Valentino,  del  R.   Liceo  Garibaldi  di  Palermo. 

LA  CORTE-CAILLER  Cav.  Gaetano,  Segretario  della  Scuola  Sup.  d'Arte,  Palermo. 
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3IARLETTA   Prof.  Fedele,  del  B.   Liceo   Viti.   Em.  di  Palermo. 

MEZZACASA  Prof.  Di  Giacomo,  Roma. 

OLIVERI  Prof    Alessandro,  della  B.    Università  di  Napoli. 

ORSI  Comm.  Prof.    Paolo,  Direttore  del  Museo  Archeologico  di  Siracusa. 

PAPANDREA  Prof    Tommaso,  del  B.   Ginnasio  di  Acireale. 

SABBADINI  Cav.  Remigio,  Prof.  deW Accademia  Filosofico- Letteraria  di  Milano. 

SALINAS  Cornili.   Prof.  Antonino,  Direttore  del  Museo  Nazionale  di  Palermo. 

WACHERNAGEL  Dott.  A.   Lib.  Doc.   della   Università  di  Halle,   Friederplau,   16. 

SOCI  RAPPRESENTANTI 

GIUNTA  LA  GRECA  Prof.  Antonino,  per  Leonforte. 

REALE  Prof.  Rosario,  per  Caltagiroue. 

CANNIZZO  Prof.  Vincenzo,  del  B.   Ginnasio  per  Castroi-eale . 


RECENTI  PUBBLICAZIONI 


*  Atti  del  Consiglio  Comunale  di  Catania,  Anno  1908  (resoconto  steiiograiìeo 

delle  sedute  consiliari),  Catania,  Galàtola,   1910,  p.    102. 

*  AuLARD    A.    Études  et  lenona  sur  la  rivolution  francaise,  VP    Sèrie,  Paris  F.  Al- 

can,   1902. 

*  Biblioteca  Universitaria  di  Catania,  Bollettino  dei  nuovi  acquisti,  31  Ottobre 

1908,  30  Novembre  1909,  Catania,  Tip.  Stesicoro  1910,  p.  26. 

Brom  G.   Guide  aux  archives  du   Vatican,  Roma,   Loescher  e  C.   1910,  p.   X,  96. 

Bulle  C.   Storia  del  secondo  impero  del  regno  d'Italia,  Milano,  Tip    Soc.    ed.  fase. 
935-38  della  St.  Univ.  di  Oncken. 

*  Canxizzaro  e.   Grido  de  le  coscienze,  Catania,  Mnglia,   1910,  p.   112. 

Gauchie  a    e  Van  der  Essen,  Les  sources  de  Vhistoire  nationale  conservée  à  Vétran- 
ger  dans  les  archives  privés.  Bruxelles,  Wiescubruch,   1909,  p.  60. 

*  Consoli  S.  Note  critiche  e  bibliografiche  di    letteratura    latina,    Catania,    Galàtctlii, 

1910,  p.  153. 

Fabre  I,   Les  Péres  de  la  rivolution,  Paris,  Alcan,   1910,  p.  II,  764. 

*  Finocchiaro-Sartorio  A.  Le  leggi  di  Corrado /F,  Catania,  Giannetta,  1909,  p.  27. 

Filia    D.    Sardegna    cristiana:    storia    della    chiesa,    voi.    I,    Sassari,    Satta,    1909, 
p.  VII,   153. 

*  Francotte  H.   Les  finances  de  les  cités  grecques,  Paris,  Campion,  1909,  p.  31.'). 

Girard  I.  e  Pansier  P.  La  eour  temporelle  d'Avignon  ari  XIV  et  XV  siede,  Paris, 
Champion,  1909,  p.  222. 

*  Grassi  G.B.,  Il  sarcofago  di  Adelfia  moglie  del  Conte  Balerio  nel  Museo  Noziovoh 

di  Siracusa,  Siracusa,  Tip.  Tamburo,   1892,  p.   151. 

*  Idem.  //  primo  volume  delle  rime  de  gli  Acesi  di  Palei-mo,  Studio  bibliografico   let- 

terario,  Palermo,  Giannitrapani,  1900,  p.  97. 

*  Idem.  Il  dettato  del  Siciliano  antico  e  la  sua  trascrizione,    Palermo,    Wirzì,   1909, 

pag.   30. 

*  Idem.  La  regina  Filistide  e  la  9oXta  di  Teocrito,  Siracusa  Tip.  Tamburo,  1902  p.  42. 

*  Idem.   La  preposizione  In  nelle  sue  varie  accessioni,  studiata  sull'orazione  «  Pro-Ar- 

chia  *   di  Cicerone,  Palermo,  Sciarrino,   1904,  p.  16. 


I  libri  segnati  con  asterisco  (*)  furono  mandati  in  dono   all'  Archivio,  e  saranno 
argomento  di  recensione  o  di  nota  bibliografica. 
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*  Idkm.    Vestihulum  ante  ipsuvi,   Palermo,  Giaunitrapani,   1909,  p.  42. 

*  Idem.   Manuale    del    regio    Provveditore  agli  studi,   Palermo,  Giaunitrapani,   1909, 

p.   155. 

*  Idem.   Le  tenebre  delV  Inferno  di  Dante,  Firenze,  Olschki,   1904,  p.  9. 

*  In  Memoriam  dei  Morti  del  28  Decemhre  1908,  Messina,  Guerriera,    1910,  p.   32. 

Labatk  V.,    Un  decennio  di  carboneria  in  Sicilia  (1821-1831)    Roma,  Albrigi,   1909, 
p.  350. 

*  La  Mantia  G.,    //  primo    documento    in    carta    esistente    in    Sicilia  rimasto  finora 

sconosciuto,  Palermo,   Stab.  Tip.  A.  Giannìtrapani,   1908. 

La  Rocca    L.,    Una    proposta  di  lega  italiana  al  Re  di  Sicilia  nel  1719,     Palermo, 
Scuola  Tip.  Boccone  del  Povero,   1907. 

Idem.,  Istruzioni  al  marchese  Falletti  di  Castagnole  viceré    di  Sardegna  dal  1831    al 
1833,  Catania,  Giannetta,   1909  p.  21. 

*  Laudani  C,   Studio  storico  sulle  magistrature  Sicule  (493-1500),    Ribera.    Tip.  d. 

Lavoratore,   1909,  p.   125. 

*  Maltese  L,   Chiesa  e  Siato  uniti  o  separati?  Città  di  Castello,  Tip.  Lapi,   1907, 

p.  68. 
Manfroni  C,  Noterelle  di  Storia  normanna.  Venezia,  Arti  grafiche  di  C.  Ferrara, 
1909. 

Manfkoni  C,    Un  episopio  contestato  della  guerra    Veneto-normanna.   1081-85.  Pado- 
va, Randi,   1909. 

*  Mastropasqua  O.,  Assedi  e  battaglie  memorabili  dai  tempi  più    remoti  all'a.    476 

d.   C.  Molfetta,  Conte,   1910,  p.   VI  474. 

Maranesi  a.,  Vimpeì'o    romano  e  il  cristianesimo  nei  primi  tre    secoli.  Roma,    Fer- 
rara, 1910,   Voi.  I,  p.  233. 

Morpurgo    e.,   L'  Università  degli  Ebrei    in  Padova  nel  \sec.     XVI,    Padova,    Tip. 
coop.,  p.  22. 

*  OiiSi  P.,    Sepolcri  di    transazione  dalla  civiltà  Sìcula    alla  Greca  (aus    den  Mittei- 

luugen  K.   D.  Archeologischen  lustitnts,  Roma,    1909  Bd.  XXIV)  p.  99. 

*  Orsi  P.,  Scavi  o  Scoperte  archeologiche  nel  sud-est  della  Sicilia  nel  biennio  ^[2  1907 

1/2  1909  (Estr.  dalle  Notizie  degli  Scavi  a.  1909,  fase.  10©  Roma,    Tip.  Lincei, 
1909,  p. 

Patrono  C.  M.,  Bizantini  e  Persiani  alla  fine  del   VI  secolo,    Firenze,    Tip.    Gali- 
leiana, 1907. 

*  Piovano  G.  A.,  Elenco  sommario  dei  vasi  greci  di  Gela,     conservati  in    Terranova 

di  Sicilia.  Bra,  Rocca,   1909.   Fase,  lo,  f.   129. 

Porta  M.  T.   Madame  de' Sthàel  e   Vltulia.   Firenze,  Gonnelli,   1909,    p.    VII.   182. 
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*  PUZZOLO  GiGiLLO  D.,  Mentre  i  vivi  commemorano  iì  XXVI li  dicembre  MCMFIII. 

Messina,  Tip.  D'Amico,  1910. 

Rizzoli  L.,  Il  sigillo  dell' Univ.  degli  artisti  di  Padova.  Padova,  Raudi   1909,  p.  7. 
SpRiNGER  A.  Manuale  di  storia  deWarte.  Bergamo,  Ist.   it.  d'arti  gr.   1909  p.  554. 

*  Tacchi- Venturi  P.  S.  I.,  Storia  della  Compagnia  di  Gesù    in    Italia:  I.  La    vita 

religiosa  in   Italia  durante  la  prima  età  dell'Ordine,   con    Appendice    di   documenti 
inediti.  Roma  Milano,  Soc.  D.  Alighieri,   1901,  pp.  XL.  721. 

*  Tambara  G.,    La  lirica  politica  del  risorgimento  italiano  (1815-1870).    Roma,    Al- 

brìgi,   1908.  p.  VII.  511. 

Tellucini  a.,  //  viaggio  di  ritorno  dalla  Sicilia  del  Re  Vittorio  Amedeo  II.  Torino 
Bocca,  1909,  p.   113. 

Wkil  M.  H.,  Ioachin  Murat  rois  de  Naples.  La  derniere  annèe  de  regnò.  T.   V.  Paris 
Foiitemoing,  1910,  p.  647. 

ViLLARi  P.,  L'Italia  da  Carlo  Magno  alla  morte    di    Arrigo    VII.    Milano,    Hoepli, 
1910.  p.  XII.  539. 

WoLF  G.,  Einfiihrueg  in  das  Studien  der  neunren   Gesehichte.  Berlin,  Weidniannsche 
Bnchh.   1910,  p.  XXVI,  293. 

*  Zeno  dott.  Riniero.   Tutelu  della  proprietà  immobiliare    in    Sicilia  nel  medio-evo. 

Catania,  Giannetta  1910. 


Prof.  F.  (JICCAGLIONE,   Din'ttore   n\S|)Oiisal)ile. 
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NUOVI  DOCUMENTI  SUL  PANORMITA 

TRATTI  DAGLI  ARCHIVI  PALERMITA:NI 


Non  pretendo  di  ritessere  la  vita  del  Beccadelli,  né,  collegando  le 
notizie  nuove  con  le  antiche,  sfruttare  appieno  ciò  che  pubblico  ; 
voglio  solamente  facilitare  il  compito  al  futuro  biografo  delP  uma- 
nista palermitano,  affinchè  egli  si  possa  servire  con  maggiore  sicu- 
rezza di  questi  documenti  e  possa  trarre  incitamento  a  ricercarne 
altri:  ciò  che  opportunità  di  dimora  non  mi  ha  permesso. 

I  depositi  archivistici  messi  a  contribuzione  sono  P  Archivio 
Comunale  e  V  Archivio  di  Stato  di  Palermo,  l^el  primo  oso  dire 
che  difficilmente  si  potrà  trovare  altro,  avendo  diligentemente  esa- 
minato i  volumi  dei  secoli  XIV  e  XV  che  ci  sono  pervenuti  per 
raccogliere  notizie  sulP  istruzione  in  Sicilia  nel  rinascimento;  nel 
secondo  invece  si  ha  molto  piìi  di  quanto  pubblico.  Ho  infatti  esplo- 
rato per  il  Panormita  le  sole  Lettere  viceregie  e  dispacci  patrimoniali 
del  E.  Patrimonio  e  nei  114  volumi  che  vanno  dal  1400  al  1472  ho 
rinvenuto  ventiquattro  documenti;  ma  altre  notizie  si  potranno  cer- 
tamente raccogliere  esaminando  le  altre  serie  di  documenti,  ossia  il 
Protonotaro  del  Begno^  la  Regia  Cancelleria^  la  Conservatoria  del  Re- 
gistro, la  Secrezia  di  Palermo,  la  Miscellanea  della  Corte  Pretoriana 
e  specialmente  i  numerosi  volumi  di  atti  notarili  che  si  conservano 
tanto  nell'Archivio  di  Stato  quanto  nell'Archivio  notarile.  Infatti 
alcuni  anni  fa  lo  Starrabba  raccolse  dai  volumi  della  Secrezia  alcune 
interessanti  notizie  sul  Beccadelli  (1),  e  atti  notarili  palermitani  ri- 
guardanti il  nostro  sono  citati  in  uno  dei  documenti  che  pubblichia- 
mo (XII). 

Probabilmente  con  siffatta  ricerca  si  potrebbe  ottenere  molta 
luce  sui  primi  anni  e  sulla  vecchiaia  del  poeta,  sulla  sua  famiglia  e 
sulle  relazioni  con  re  Alfonso. 

Possiamo  distinguere  i  trenta  documenti  che  seguono  in  tre 
grui)pi  (2)  :  i  doc.  I-V  riguardano  relazioni  tra  il  poeta  e  le  autorità 


(1)  Notizie  concernenti  Antonio  Panormita  in  Arch,  stor.  siciliano^   XXVII,  1902 
pp.  119-133. 

(2)  A  questi  docnraeuti   ho  accennato   uelP  Archivio   stor.  per  la  Sic.  orientale 
V,  1908  p.  272  sgg.  dando  notizia  di  alcune  recenti  pubblicazioni  sul  Panormita. 

13  —  Archivio  storico. 
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civiche;  i  doc.  YI-XI  e  XIII-XXX  ci  attestano  la  rauiiificenza  di 
re  Alfonso  e  dei  suoi  successori  verso  di  lui  e  verso  la  sua  fami- 
glia; il  XII  si  riferisce  alFeredità  di  un  fratello  del  nostro. 

Degli  studi  del  Panormita  anteriori  alla  sua  partenza  per  il 
continente  poco  o  nulla  si  sa.  Ohe  oltre  del  tedesco  cui  si  accenna 
nel  De  fortuna  del  Fontano  abbia  dovuto  seguire  le  lezioni  di  al- 
cuno di  quei  maestri  che  i  comuni  erano  soliti  di  stipendiare,  è  stato 
supposto  con  buon  fondamento  (1).  Infatti  dai  Eegistri  di  lettere  del- 
l'Archivio comunale  di  Palermo  apprendiamo  che  nel  1417  insegnava 
in  questa  città  un  tale  Giovanni  de  Anglia  con  lo  stipendio  di  dodi- 
ci once  (2),  nel  1419-20  Nicola  di  Simone  Bononia,  forse  parente  del 
nostro  (3),  nel  1423  frate  Nicola  de  Gisono  deìV  ordine  dei  predica- 
tori (4). 

Dal  1417  al  1425  insegnò  pure  a  Palermo  Tomaso  Ohaula,  poeta 
laureato  e  umanista  di  qualche  grido,  di  cui  recentemente  è  stato 
ritrovato  e  pubblicato  un  poema  intessuto  di  ricordi  classici,  Gesto- 
rum  per  Alphonsum  Aragonum  et  Siciliae  regem  libri  quinque  (5).  Ma 
di  relazioni  tra  il  Chaula  e  il  Panormita  non  abbiamo  alcuna  testi- 
monianza, né  alcun  ricordo  il  Beccadelli  ne  fa  nelle  sue  opere. 

Prima  di  partire  per  altre  contrade  pare  che  il  nostro  abbia 
avuto  qualche  questione  con  un  tal  maestro  Simone  Cataldo  calzo- 
laio. La  vertenza  fu  composta  dal  capitano  giustiziere  dinanzi  al 
quale  i  due  contendenti  giurarono,  il  Bologna  il  3  agosto  1418,  il 
Cataldo  il  giorno  appresso,  che  per  quattro  mesi  non  si  sarebbero 
molestati  nelle  persone  e  nelle  cose  (doc.  I-II)  (6). 

Nel  1419  il  Beccadelli  parte  per  il  continente. 


(1)  Satullo,  La  giovinezza  di  Antonio  Beccadelli  Bologna  detto  il  Panormita, 
Palermo,  1906  pp.  9-10. 

(2)  Registro  Uttere,   1416-17  e.  8. 

(3)  Registro  lettere,  1418-19  e.  4. 

(4)  Registro  lettere,   1422-23  e.  18v. 

(5)  Starrabba,  Aneddoti  storici  e  letterari,  Palermo,   1904,  I. 

(6)  Questi  due  documenti  sono  stati  già  accennati  dal  Satullo  (Op.  cit. 
pp.  14-15)  che  erroneamente  li  assegna  al  2  agosto.  Si  abbiano  presenti  per  que- 
st'opuscolo le  osservazioni  del  Rossi  {Rass.  Uhi.  d.  lett.  ital.  a.  XIV,  1906  p.  305- 
312),  del  Valentìni  (Sul  Panormita.  Notizie  biografiche  e  filologiche  in  Rendiconti  del- 
la Reale  Accad.  dei  Lincei,  Serie  V,  voi.  XVI,  1907  pp.  456-57)  e  la  notizia  mia 
in  Arch.  stor.  per  la  Sic.   Orient.   V,   1908  p.  272  sgg. 
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Era  usanza  dei  comuni  siciliani  in  quell'  epoca  (e  la  consuetu- 
dine dovevM  rinìontare  parecchio  in  addietro)  di  assegnare  sussidi 
a  coloro  che  si  volevano  addottorare  nelle  università  del  continente. 
Il  primo  sussidiato  palermitano  di  cui  si  abbia  notizia  è  un  tal 
Giovanni  Capece,  mandato  nel  1330  a  Messina  per  studiare  leggi 
privatamente  con  un  assegno  di  quattro  once  annuali  che  gli  fu 
portato  a  sei  quando  si  recò  a  Bologna  (1).  Palermo  era  natural- 
mente una  delle  piti  munifiche  città  delP  isola  e  sussidiava  ogni 
anno  parecchi  studenti  in  legge  e  medicina  ;  talvolta  anche  qualcuno 
in  filosofia  (2). 

Concedevano  sussidi  anche  i  re.  Tra  i  numerosi  sussidi  che  ge- 
nerosamente elargì  Martino  il  giovane  (3)  è  notevole  per  noi  Rassegno 
di  sei  once  alF  anno  dato  nelFottobre  del  1403  a  Nicola,  figlio  di  Enri- 
co Bologna  milite  e  familiare  del  re,  per  recarsi  a  studiare  nel  conti- 
nente (4).  Nel  1411  lo  stesso  Nicola,  studente  in  legge,  percepiva 
dal  comune  di  Palermo  un  altro  sussidio  di  sei  once  che  venivano 
esatte  da  Enrico  Bologna  per  inviarle  al  figlio  (5). 

Ohe  si  tratti  di  un  fratello  di  Antonio  mi  pare  non  possa  du- 
bitarsi. Enrico  Bologna,  milite  e  familiare  del  re,  oltre  di  Nicola 
è  pure  padre    del  nostro  poeta,  poiché  questi,    scrivendo  di    sé    allo 

Zambeccari  {Ep.  Oall.  Ili,  1),  dice  :  «  Sum equestris  ordinis,  Hen- 

ricus  enim   pater  Eques  creatus  est  a  Martino a   quo  dignitates, 

honores,  magistratus  et  quidem  amplissimos  assecutus  est  ». 

Il  comune  di  Palermo  concedette  pure  un  sussidio  al  Panormi- 
ta, sussidio  su  cui  si  é  parecchio  discusso  e  poco   concluso,    perché 


(1)  Vedi  Di  Giovanni,  Notizie  suW  insegnamento  pubblico  in  Palermo  e  sulle 
provvisioni  concedute  agli  studenti  del  comune  nei  secoli  XIV  e  XV  in  Atti  delP  Ac- 
cademia di  Scienze,  Lettere  ed  Arti  di  Palermo,  voi.  IX  ristampato  iu  Filologia  e 
letteratura  siciliana.  Palermo,  1889,  voi.  IV  pp.  297-98  e  Garufi,  Il  comune  di  Pa- 
lermo e  il  suo  archivio  nei  secoli  XIII  e  XIV,  Palermo,  1901  pp.  29-31. 

(2)  I  numerosi  documenti  che  ho  raccolto  sui  sussidiati  dai  comuni  siciliani 
saranno  editi  in  un  lavoro  di  prossima  pubblicazione  su  Scuole,  maestri  e  studen- 
ti in  Sicilia  nel  rinascimento. 

(3)  Cfr.  G.  Beccaria,  Spigolature  sulla  vita  privata  di  re  Martino  in  Siciliaf 
Palermo,   1894  p.  24. 

(4)  Archivio  di  Stato  di  Palermo.  —  B.   Cancelleria,  v.  41  e.  llv-12. 

(5)  Archivio  Comunale  di  Palermo  —  Registro  lettere,   1411-12  e.  27r-28. 
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non  si  è  potuto  o  voluto  rintracciare  i  documenti  sui  quali  era  sta 
ta  compilata  la  notizia  che  Si  conosceva  (1). 

I  documenti  sono  precisamente  i  mandati  di  pagamento  che  si 
trovano  negli  atti  dei  giurati  palermitani^  ce  ne  sono  rimasti  tre 
per  tre  annualità  del  sussidio  (doc.  Ili  Y). 

Non  tutti  i  mandati  riferentisi  al  sussidio  del  Bologna  ci  sono 
pervenuti,  perchè  i  tre  che  abbiamo  riguardano  ciascuno  un'annua- 
lità, mentre  dal  contesto  dei  documenti  appare  chiaro  che  il  poeta 
ricevette  per  lo  meno  cinque  o  sei  annualità  del  sussidio. 

Tuttavia  questi  tre  mandati^  cosi  come  ci  sono  pervenuti  nel- 
Finfida  trascrizione  dei  registri  dei  giurati,  ci  offrono  notizie  non 
prive  d'interesse,  quantunque  contenenti  contraddizioni  e  oscurità. 

Se  nell'anno  indizionale  1422-23  il  Beccadelli  riceveva  il  sussi- 
dio di  sei  once  «  prò  tercio  anno  dicti  sui  studii  »  (d.  Ili)  (resta 
quindi  confermata  la  vecchia  notizia  che  il  poeta  cominciò  a  perce- 
pire il  sussidio  nel  1420),  come  mai  due  anni  dopo,  se  mal  non  inter- 
petriamo  lo  scorretto  documento,  si  dice  che  l' annualità  che  viene 
pagata  al  procuratore  di  Antonio  è  «  prò  tercio  anno  sui  studii  » 
(d.  IV)?  E  ancora:  se  la  borsa  di  studio  era  stata  concessa  ])er  un 
quinquennio  (d.  Ili)  a  partire  dal  1420-21,  come  mai  nel  1426,  ossia 
nel  sesto  anno  del  sussidio,  il  poeta  continua  a  percepire  le  sei  once 
annuali  (d.  V)? 

Porse  le  contraddizioni  non  sono  che  apparenti:  infatti  da  altri 
documenti  riguardanti  sussidiati  palermitani  si  apprende  che  lebor- 


(1)  La  notizia  cavata  da  nn  ms.  del  dottor  don  Pietro  di  Blasi,  Giudice  della 
Gran  Corte,  è  la  seguente  :  «  L'  Università  di  Palermo  dona  ogn'  anno  ad  Antonio 
di  Bononia  figlio  di  Messer  Herrico  di  Bononia  onze  sei  mentre  stndierà  in  alcuno 
studio  pubblico  ».  Fu  riferita  da  Domenico  Schiavo  in  Opuscoli  di  autori  siciliani, 
t.  VII  p.  120,  in  Memorie  per  sei'vire  alla  storia  letteraria  di  Sicilia,  Palermo,  1756, 
I,  37  e  in  Palermo  e  Bologna  dal  secolo  XII  al  XVIII.  Lettera...  ripubblicata  e 
annotata  da  Luigi  Sampolo  a  pp.  121-133  di  Alla  Università  di  Bologna  ricadendo 
V  8o  centenario  della  sua  fondazione  omaggio  del  Circolo  giuridico  di  Palermo.  Paler- 
mo, 1888.  Allo  Schiavo  attinsero  gli  autori  posteriori.  Si  cfr.  Colangelo,  Vita 
di  Antonio  Beccadelli,  Napoli,  1820  pp.  17-19;  V.  Di  Giovanni,  Notizie  sulV  inse- 
gnan\ento  pubblico  in  Palermo  e  sulle  provvisioni  concedute  agli  studenti  del  comune 
nei  secoli  XIV  e  XV  c'it.  in  Filologia  e  letteratura  siciliana,  voi.  IV  p.  305;  Rodo- 
Lico,  Siciliani  allo  studio  di  Bologna  in  Archivio  storico  siciliano,  XX  p.  164;  Sa- 
tollo, op.  cit.  pp.   18-19,  123-124. 
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se  di  studio  venivano  concesse  per  un  periodo  di  tempo  variabile 
da  cinque  a  sette  anni,  e  spesso  per  piti  ancora,  con  la  formola  ge- 
nerale: «  donec  in  dicto  studio  moram  traxerit  »  (1).  Si  ha  esem- 
pio di  studenti  che  percepirono  il  sussidio  per  otto  e  anche  per  no- 
ve anni;  così  Nicola,  il  fratello  del  nostro,  fu  sussidiato  dal  re  e 
dal  comune  almeno  per  nove  anni,  dal  1403-1404  al  1411-12.  E  se 
si  pensa  all'  importanza  e  alla  potenza  della  famiglia  Bologna  nel 
comune  natio  (il  padre  Enrico  era  stato  pretore  per  parecchi  anni  e 
il  fratello  Giuliano  è  tra  i  giurati  che  tìrmarono  il  sussidio  del  nostro) 
non  ci  sembrerà  improbabile  che  il  comune  abbia  continuato  a  pagare 
il  sussidio  anche  dopo  spirato  il  termine  sino  al  quale  era  stato  con- 
cesso e  che  il  Beccadelli,  trascurando  gli  studi  legali  nella  vita  gau- 
dente e  scapigliata  che  menava,  cinque  anni  dopo  la  sua  partenza 
dalla  patria  fosse  ancora  al  terzo  anno  di  studi  !  Del  resto  il  fra- 
tello Nicola  era  stato  per  lo  meno  nove  anni  a  laurearsi  in  legge, 
dal  1403  al  1411!  A  meno  che  P  amanuense  nel  redigere  il  doc.  IV 
non  abbia  meccanicamente  copiato  qualche  mandato  degli  anni  pre- 
cedenti, dimenticando  di  cambiare,  tra  la  selva  delle  formule,  le  pa- 
role peculiari. 

In  quale  università  andò  a  studiare  il  nostro  poeta  ? 

Gli  studenti  di  giurisprudenza  ordinariamente  si  laureavano  a 
Bologna,  talvolta  a  Padova.  Nei  mandati  di  pagamento  dei  sussidi 
spesso  è  espressa  la  residenza  dello  studente,  spesso  però  è  ta- 
ciuta; quando  si  dice  che  lo  studente  si  trova  «  apud  legale  stu- 
dium  »  dobbiamo  credere  che  s'intenda  alludere  a  Bologna,  l'uni- 
versità di  grande  fama  e  rinomanza,  lo  studium  legale  per  eccellen- 
za, perchè  nella  serie  dei  mandati  riferentisi  allo  stesso  studente 
si  usa  promiscuamente  Bologna  o  studium  legale,  o  anche  studium. 
Nel  nostro  caso  il  Beccadelli  ricevette  certamente  il  sussidio  per 
Bologna,  o  almeno  dovette  dichiarare  al  comune  che  avrebbe  com- 
piuto il  suo  corso  universitario  in  questa  città. 

Adunque  le  parole  del  doc.  Ili  «  attualiter  existens  apud  le- 
gale studium   »  ci   provano  che  nel  marzo  1423  il  Beccadelli  si  do- 


(1)  Così  Giovanni  Picliuneri  di  Noto  nel  1406  {Cancelleria,  v.  44-45  e.  24t9, 
così  pure  Angelo  Fichino''di  Palermo  nello  stesso  anno  1406  (Cancelleria,  v.  44-45 
e.  118»). 


198  Nuovi  docum.  sul  Panormita  tratti  dagli  archivi  Palermitani 


veva  trovare  a  Bologna^  o  che  almeno  era  iscritto  alFuniversità  di 
questa  città,  ove  riceveva  lo  scarso  sussidio  dal  mercante  Pietro 
Augusta,  suo  procuratore. 

Pietro  Augusta  è  un  personaggio  che  rappresenta  una  parte 
abbastanza  importante  nella  vita  intima  del  poeta,  tanto  che  il  Sa- 
tullo  ha  creduto  ritrovare  in  lui  proprio  il  padre  della  prima  moglie 
di  Antonio  (1):  ipotesi  in  verità  non  sullragata  da  nessuna  prova  e 
che  ci  viene  contraddetta  dal  silenzio  del  Beccadelli  su  questa  cir- 
costanza, quantunque  frequentemente  nelle  lettere  si  accenni  all'Au- 
gusta stesso. 

Non  voglio  però  tralasciare  di  notare  una  circostanza  che  pare 
dia  qualche  sostegno  a  questa  congettura.  Nel  doc.  V  Pietro  Augu- 
sta è  chiamato  «  mercatore  et  stiouo  (?)  nobilis  domini  Antonii  de  Bo- 
nonia  ».  Questa  parola  stiouo  o  sciouo,  che  è  rimasta  ribelle  ad 
ogni  sforzo  di  lettura  e  d'interpretazione,  deve  indicare  un  rapporto, 
una  relazione  tra  l'Augusta  e  il  Bologna.  Confesso  che,  suggestio- 
nato dall'  ipotesi  del  Satullo,  ho  pensato  che  l'amanuense  abbia  ma- 
lamente scritto  socro;  ma  possiamo  anche  credere  che  abbia  voluto 
scrivere  socio.  Però  ambedue  le  congetture  mi  lasciano  insoddisfatto. 

Certo  l'Augusta  era  persona  di  una  certa  considerazione  e  im- 
portanza, perchè  nel  1425  fu  eletto  console  dei  Catanesi  in  Palermo, 
come  ci  risulta  dall'atto  di  elezione  che  si  trova  nell'Archivio  comu- 
nale di  Catania  (2). 

Sugli  anni  che  il  Beccadelli  trascorse  nel  continente,  vagando 
da  una  ad  un'altra  città,  gli  archivi  palermitani,  che  abbiamo  com- 
pulsato, tacciono;  ci  danno  di  nuovo  materiale  sul  periodo  posterio- 
re al  suo  ritorno  in  patria. 

Il  Beccadelli  ritornò  in  Palermo  nei  primi  mesi  del  1434,  con  la 
laurea  di  poeta  e  con  quella  in  giurisprudenza.  In  questa  città  e  nello 
stesso  anno  ebbe  conferita  da  Alfonso  il  Magnanimo  la  carica  di  Gaito 
della  Dogana  (3),  carica  alla  quale  veniva  annesso  lo  stipendio  di 
venticinque  once  che  dobbiamo  ritenere  come  assegno  gratuito.  Ma 
il  munifico  re  non  limitò  qui    la  sua    liberalità,    poiché    poco    dopo 


(1)  Op.  cit.  pp.  84-85. 

(2)  «  Datum  Catbanie  primo  die  mensis  lulii  tercie  Ind.  Mo  CCCCo  XXV»  » 
Atti  del  Senato  v.  2  e.  166. 

(3)  Starrabba,  Op,  cit.  pp.  119-120. 
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concesse  al  suo  precettore  un  assegno  di  settantacinque  once  annue 
da  pagarsi  sui  proventi  della  Regia  Corte.  Il  male  era  cbe,  dato  il  cat- 
tivo congegno  amministrativo  delle  finanze  di  quei  tempi,  il  povero 
poeta  doveva  sudare  per  potere  usufruire  delle  attestazioni  del  re- 
gale affetto,  perchè  le  buone  intenzioni  del  re  erano  spesso  frustra- 
te dalle  contradittorie  disposizioni  che  venivano  prese  per  fronteg- 
giare spese  o  i)agare  crediti  imperiosi. 

Nel  1437  il  Panormita  non  potè  riscuotere  l'assegno  «  ob  varias 
temporum  mutaciones  et  incumbentes  nostre  curie  necessitates  »,  e 
allora  re  Alfonso,  «  cum  ab  eodem  Anthonio  complurima  iocundeet 
serio  in  poesia  et  oratoria  facultate  ac  philosophia  morali  et  doctri- 
na  rei  militaris  didicerimus  et  discamus  »,  con  privilegio  dato  a 
Gaeta  il  1  aprile  1437,  che  il  16  maggio  dello  stesso  anno  ebbe  Pe- 
secutoria  viceregia,  riconfermò  la  sua  regale  intenzione  di  conceder- 
gli durante  vita  Fasseguo  di  settantacinque  once  sui  proventi  della 
gabella  dell'olio,  vino  e  sale  di  Palermo. 

Ma  il  Beccadelli  aveva  percepito  la  sola  prima  annualità  (e  for- 
se soltanto  le  31  once  e  7  tari  che  gli  spettavano  per  i  giorni  tra 
il  1  aprile,  data  della  conferma  del  privilegio,  e  il  31  agosto  1437^ 
in  cui  si  chiudeva  l'anno  finanziario  che  allora  coincideva  con  l'an- 
no indizionale)  quando  la  gabella  del  vino  fu  alienata,  quella  del- 
l'olio e  del  sale  fu  venduta  per  bisogni  della  città  al  nobile  Leo- 
nardo di  Bartolomeo,  protonotaro  del  regno,  e  nello  stesso  tempo  fu 
sospeso  sulle  dette  gabelle  il  pagamento  di  qualsiasi  assegno  deri- 
vante da  concessione  regia. 

E  allora  probabilmente  dovette  pensare  a  fare  trasmettere  dal 
suo  signore  altri  ordini  al  Viceré,  giacche  questi  il  14  marzo  1438 
afferma  di  sapere  (d.  VII)  che  è  volontà  e  intenzione  del  re,  «  pen- 
satis  multiplicatis  serviciorum  meritis  eiusdem  Antonii  »,  che  l'as- 
segno sia  trasferito  su  altre  gabelle;  e  perciò  esso  fu  trasportato  ap- 
punto sulla  gabella  «  pili  et  mercium  ».  Nello  stesso  anno  1438 
(d.  Vili)  il  re  approvò  l'operato  del  viceré  con  un  privilegio  in  cui 
non  risparmia  le  lodi  e  gli  attestati  di  stima  e  di  riverenza  verso 
il  suo  precettore,  «  consideratis  gratis  et  acceptis  serviciis  per  eum 
nobis  prestitis  et  impeusis  et  voluntatem  et  utilitatem  maximam 
quam  ipsum  audiemlo  et  legendo  percipimus,  cum  sit  orator  et  elo- 
quentissimus  et  poeta  laureatus  ». 
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Con  tutto  ciò  il  Viceré  spesso  doveva  premere  sul  Secreto 
di  Palermo,  che  di  coutinuo  fticeva  sorgere  inciampi  e  impedi- 
menti, affinchè  il  Beccadelli  fosse  soddisfatto;  così  nel  1439  (d.  IX), 
nel  1443  (d.  XIII),  nel  1447  (d.  XIY).  Il  re  stesso  spesso  dovet- 
te occuparsi  della  cosa,  comandando  espressamente  che  il  suo  pre- 
cettore fosse  pagato  (d.  XVIII,  XIX)  e  costituendo  Cristoforo  de 
Benedetto,  dottore  in  leggi  e  avvocato  regio  «  procuratore m  et  acer- 
rimum  defensorem  dicti  privilegii  »  (d.  XVII).  Anzi  fece  di  più  esi- 
gendo che  una  copia  del  privilegio  fosse  affissa  ad  una  parete  del 
palazzo  della  Dogana,  affinchè  nessun  ufficiale  potesse  ignorarlo 
(d.  XVII). 

Tutti  questi  ritardi  nel  pagamento  dei  suoi  assegni  sdegnarono 
più  d'una  volta  il  nostro  che  se  ne  lagnò  col  re.  E  tracce  delle  sue 
lamentele,  come  già  fu  rilevato  dal  Colangelo  (1),  si  trovano  spesso 
nelle  sue  lettere. 

Il  7  ottobre  1439  Antonio  ebbe  Pesenzione  della  quinta  (2)  sul- 
Passegno  già  concessogli,  privilegio  esecutoriato  il  21  gennaio  1440 
(d.  X)  e  nello  stesso  anno  1439  ebbe  dal  re  donato  il  castello  della 
Zisa  per  tenervi  la  biblioteca  regia,  nonostante  le  resistenze  che  il 
protonotaro  Leonardo  di  Bartolomeo,  rettore  del  castello,  frappone- 
va all'esecuzione  immediata  degli  ordini  (d.  XI).  La  munifica  dona- 
zione di  questo  luogo  di  delizia  fu  quindi  fatta  parecchio  tempo  pri- 
ma del  1455,  data  fissata  dal  Barberi  (3)  e  dallo  Starrabba  (4)  fon- 
dandosi su  di    un  privilegio  della   Regia  Cancelleria,    che    si    deve 


(1)  Op.  cit.  p.  207. 

(2)  La  quinta  doveva  essere  una  ritenuta  sugli  stipendi.  Sotto  la  dominazione 
araba  la  Quinta  era  un'  amministrazione  che  riguardava  la  quinta  x>arte  della 
preda  riserbata  al  principe  (Amari,  Bibl.  Araho-sicula,  V,  1  p.  281).  Ma  sotto 
gli  Aragonesi  fu  altra  cosa.  Il  Bianchini  (Storia  delle  Finanze  del  Regno  di  Napoli. 
Palermo,  1839,  I,  155)  dice  che  dal  1286  in  poi  gli  stipendi  si  vedono  diminuiti 
della  quarta  parte,  cioè  del  venticinque  per  cento,  oppure  del  quaranta  e  qualche 
volta  anche  del  cinquanta  per  cento.  Ninna  maraviglia  quindi  che  in  Sicilia  sngli 
stipendi  e  sugli  assegni  annui  che  si  davano  ci  fosse  una  ritenuta  della  quinta 
parte,  che  perciò  era  chiamata  quinta  o  quinta  quintarum  come  risulta  da  altri 
documenti. 

(3)  /  Capihrevi  (Documenti  per  servire  alla  storia  di  Sicilia),  Palermo,  1888, 
voi.  Ili  p.  114. 

(4)  Op.  cit.  p.  130. 
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ritenere  perciò  come  una  conferma  di  disposizioni  già  date  nel 
1439. 

I  documenti  che  seguono  riguardano  in  parte  le  vicende  degli 
assegni  già  menzionati,  in  parte  contengono  altri  attestati  della  re- 
gia gratitudine. 

Nel  1447  il  Ee  diede  licenza  al  notaio  Giacomo  De  Marco,  mae- 
stro notaio  della  Secrezia  e  della  Dogana,  di  esigere  per  il  poeta  le 
cento  once  risultanti  dal  cumulo  dell'assegno  di  settantacinque  once 
e  dello  stipendio  di  gaito  (d.  XY)  per  togliere  ogni  impaccio  buro- 
cratico ad  una  celere  riscossione  ;  nel  1450  concedette  pure  che  que- 
ste cento  once  fossero  pagate  al  Beccadelli  prima  che  qualsiasi  al- 
tro ufficiale  percepisse  lo  stipendio  e,  in  segno  di  gratitudine,  die- 
de facoltà  a  lui  ed  ai  suoi  che  i)otessero  tenere  le  armi  reali  sopra 
le  proprie  (d.  XYl). 

Nel  1455  la  non  mai  esausta  munificenza  regale  gli  assegnò  al- 
tri trecento  ducati  l'anno,  pari  a  once  66,  20  ^<  velut  magister  ac- 
torum  nostre  caramere  summarie  »  (d.  XX),  il  quale  stipendio,  come 
bene  osservò  lo  Starrabba,  si  deve  ritenere  «  come  un  secondo 
assegno  gratuito,  avvegnaché  non  si  capirebbe  altrimenti  come  uno 
stii)endio  dovuto  ad  un  ufficiale  al  servizio  della  Curia  del  regno 
di  Napoli,  potesse  esser  gravato  alla  amministrazione  demaniale  di 
Palermo  (1)  ».  Nello  stesso  anno  1455  gli  si  assicurò  il  pagamento 
di  altri  minori  proventi  che  aveva  per  l'ufficio  di  gaito  (d.  XXI)  e 
poi,  benché  la  data  del  privilegio  fosse  dell'ottobre  del  1454,  gli  si 
permise  che  lo  stipendio  del  notariato  della  Camera  sommaria  de- 
corresse dal  1  settembre  (d.  XXII). 

Dopo  re  Alfonso  il  successore  Giovanni  confermò  il  privilegio 
dell'assegno  di  cento  once  (d.  XXIII)  spronando  ogni  anno  il  Se- 
creto per  il  pagamento  (d.  XXYI);  di  poi,  memore  dei  servizi  resi  al 
suo  predecessore,  permise  al  poeta  che  esportasse  dal  regno  una  mula 
senza  pagare  alcun  diritto  (d.  XXIY)  e  gli  confermò  il  privilegio 
della  quinta  (d.  XX Y). 

I  documenti  XXYII-XXIX  riguardano  le  vicende  dell'  assegno 
di  cento  once  dopo  la  morte  del  Bologna,  avvenuta  nel  gennaio  1471. 
Nel  maggio  dello  stesso  anno  Nicola  Tomachella,  genero  del    poeta 


(1)  Op.  cit.  p.  126. 
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e  procuratore  dei  suoi  tìgli  ed  eredi,  domandò  il  pagamento  di  cin- 
quanta once,  residuo  non  soddisfatto  delP  assegno  che  dalla  Regia 
Corte  era  stato  devoluto  ad  altri  creditori.  E  poiché  il  Secreto  non 
aveva  piìi  danari  della  partita  di  quell'  anno,  il  Viceré  concedette  al 
Tomachella  che  potesse  esportare  e  importare  in  franchigia  tanta 
merce  finché  i  diritti  di  dogana,  che  avrebbe  dovuto  pagare,  ascen- 
dessero al  credito  che  vantava  (d.  XXVII,  XXVIII). 

Dovendo  Rassegno  ritornare  alla  Regia  Corte  P annualità  in  cui 
cadeva  la  morte  del  poeta  fu  divisa  in  due  parti  :  una,  corrispon- 
dente agli  ultimi  mesi  della  sua  vita,  fu  data  agli  eredi,  Paltra  ri- 
mase al  re,  e  per  lui  al  figlio  primogenito  Ferdinando,  erede  della 
corona  d'Aragona  e  re  di  Sicilia;  in  tal  modo  possiamo  conoscere 
la  data  precisa  della  morte  del  nostro  che  fu  ai  19  gennaio  1471 
(d.  XXIX). 

.  Dopo  la  sua  morte  il  castello  della  Zisa,  in  virtìi  della  donazione 
alfonsina,  rimase  ai  discendenti  del  Beccadelli  in  linea  primogenita 
e  precisamente  all'omonimo  figliuolo  del  poeta  che  si  trovava  fuori 
di  Sicilia  a  studiare  leggi.  Questi  avrebbe  dovuto  ritornare  subito  a 
Palermo  per  prendere  possesso  del  Castello,  perché  per  un  capitolo 
di  re  Giacomo  chiunque  aveva  ufficio  o  beneficio  nel  regno  non  po- 
teva allontanarsene  per  più  di  un  anno.  Tuttavia  il  Viceré  il  4  mag- 
gio 1472,  considerando  che  egli  prestava  <<  omni  cura  et  vigilantia 
operam  studio  bonarum  licterarum  »,  che  egli  studiava  con  passione 
per  non  essere  indegno  del  suo  genitore,  il  quale  aveva  prestato 
alla  corona  servizi  importantissimi,  gli  concedette  di  potere  dimorare 
cinque  anni  (quanti  ce  ne  volevano  per  frequentare  1'  università  e 
ottenere  la  laurea)  fuori  del  regno  per  studiare  con  comodo  (d.  XXX). 
Questo  figliuolo,  ricordato  nell'epitaffio  del  poeta,  ebbe  cariche,  con- 
cessioni e  assegni  da  re  Ferdinando  (1),  e  forse  dovrà  essere  identi- 
ficato con  quell'  Antonino  Bologna  che  nel  1517  era  avvocato  della 
città  di  Palermo  (2). 


(1)  CoLANGELO,  Op.  cit.  p.  255.  Queste  notizie  il  Colaugelo  trae  dall'  Arclii- 
vio  di  Stato  di  Napoli,  ove  il  biografo  del  Beccadelli  dovrà  pure  poggiare  per  tes- 
serne compiutamente  la  vita. 

(2)  Cfr.  Cksauk  Impkratokk,  Repertorio  degli  atti  dei  giurati  di  Palermo  dal  1411 
al  1523  (ms.  della  Biblioteca  comunale  di  Palermo,  segnato  Qq.  D.  41). 
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Il  doc.  XII,  che  già  è  stato  edito  dal  Genuardi  (1),  è  ripubbli- 
cato dopo  che  è  stato  ricollazionato  gentilmente  sulForiginale  dallo 
stesso  primo  editore.  Venne  così  corretto  qualche  errore,  special- 
mente di  stampa,  e  ^interpretazione  del  documento  ne  è  stata  molto 
avvantaggiata. 

Si  riferisce  a  quel  fratello  giurista  del  Panormita  sinora,  per 
quanto  ne  sappia,  ignoto,  che  fu  studente  in  legge  a  Bologna  con 
la  borsa  di  studio,  ossia  a  Nicola.  Essendo  questo  morto,  forse  ab 
intestato,  Giuliano,  un  altro  dei  fratelli,  s'impossessò  delPeredità  a  de- 
trimento di  Antonio,  il  quale,  per  mezzo  del  suo  procuratore,  il  so- 
lito Pietro  de  Augusta,  domandò  la  sua  parte  e  un  credito  di  sei 
once  che  vantava  sul  fratello.  Furono  pegnorati  i  libri  di  Mcola 
che  sono  quasi  tutti  giuridici  e  di  essi  fu  redatto  inventario  con  il 
valore  che  avevano  a  quei  tempi  (2). 

L'  esistenza  di  questo  fratello  giurista  del  nostro  indurrà  il  bio- 
grafo del  Panormita  a  escludere  definitivamente  dal  novero  dei  fra- 
telli il  Giorgio  menzionato  nella  supposta  orazione  del  1435  a  re  Al- 
fonso. Perchè,  senza  andar  per  le  lunghe,  il  Beccadelli  afferma  di 
avere  tre  fratelli  {Epist.  gali.  Ili,  1)  che,  come  risulta  dalle  sue  lettere 
{Epist.  gali.  II,  17)  e  dai  nostri  documenti,  si  chiamano  Giovanni, 
Giuliano  e  Nicola.  Non  è  da  tenersi  in  conto  il  Simone  del  Mugnoz  (3), 
perchè  gli  eruditi  siciliani  sanno  con  quanta  leggerezza  lavorasse 
questo  autore.  Esistette  un  Simone  Bononia,  contemporaneo  e  forse 
parente  del  nostro,  ma  fu  padre  del  Nicola,  maestro  di  scuola  a 
Palermo  nel  1418-19,  cui  ho  già  accennato.  Si  viene  quindi  a  con- 
fermare l'ipotesi  del  Sabbadini  che  l'orazione  a  re  Alfonso  non  sia 
da  ascriversi  al  Panormita  (4). 


(1)  /  giuristi  siciliani  dei  secoli  XIV  e  XV  anteriormente  alV  apertura  dello  stu- 
dio di  Catania  (estr.  dalla  Parte  I  del  Volume  in  onore  di  Federico  Ciccaglione)  Ca- 
tania, 1909  pp.   17-19. 

(2)  I  due  atti  rogati  nel  1435-36,  XIV  indizione,  presso  il  notaio  Maniscalco, 
di  cui  si  parla  nel  documento,  mancano  nel  frammento  di  registro  del  1435-36 
dello  stesso,  che  è  depositato  presso  l'Archivio  di  Stato  di  Palermo.  Così  da  una 
comunicazione  del  dott.  Luigi  Genuardi. 

(3)  Teatro  genologico,  I,   139. 

(4)  Briciole  umanistiche  XI.  L'  orazione  del  Panormita  al  re  Alfonso  in  Gior. 
Stor.  della  Lett.  Hai.  XXXI,  pp.    246-250.    Il    Satullo  (Op.    cit.    pp.    121-129)    ha 
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IS^on  tutti  i  docamenti  pubblico  integralmente;  parecchi  do  sol- 
tanto per  regesto  percbè  offrono  scarso  interesse  e  quindi  ho  cre- 
duto inutile  ingombrare  lo  spazio  con  formule  che  si  ripetono  nei 
vari  documenti  (1). 

I. 

tercio  de  augusti  [XI  ind.   1418] 

Antonius  de  Bononia  presens  in  dieta  curia  spoute  promisit 
Domino  Oapitaneo  hinc  ad  menses  quatuor  proximos  futuros  et  infra 
dictum  terminum  per  se  nec  aliud  eius  nomine  offendere  nec  offendi 
facere  magistrum  Symonem  de  Cataldo  in  persona  et  bonis  re  verbo 
opere  vel  facto,  et  prò  observacione  premissorum  dictus  Antonius  in 
manibus  eiusdem  domini  Oapitanei  (idem  homagium  prestitit  ore  et 
manibus  commendavit. 

Archivio  comunale  di  Palermo  —  Registro  lettere,  1417  17  e.  9Sv. 

II. 
mi  eiusdem  augusti  [VI  ind.  1418] 

Magister  Symone  de  Cataldo  cerdo  presens  in  curia  domino 
lustitiario  et  Capita neo  felicis  urbis  Panormi  sponte  fecit  sacramen- 
tum  et  fidem  homagium  ore  et  manibus  commendatum  hinc  ad  men- 
ses quatuor  proximos  venturos  et  infra  eumdem  nostri  nullo  modo 
offendere  nec  offendi  facere  Antonium  de  Bononia  in  persona  et  bonis 
re  verbo  opere  vel  facto  i)er  se  vel  alium  eius  nomine. 

Registro  lettere,  1416-17  e.  99. 

III. 

Pro  domino  Antonio  de  Bononia. 
Universitas  felicis  urbis  Panormi   Kobili   Johanni    Crispo  nostro 


cercato,  secondo  me  con  poco  successo,  di  ribattere  gli  argomenti  del    Sabbadini 
per  rivendicare  1'  orazione  al  Panorraita. 

(1)  Aggiungo  iu  nota  una  notizia  che  forse  potrà  essere  utile.  Nei  Bitratti 
ed  elogi  di  Uomini  illustri  siciliani  pubblicati  per  cura  di  D.  Gioachino  Drago  mo- 
naco cassinese,  Palermo,  1765-77,  opera  che  rimase  incompleta  e  di  cui  i  primi  fo- 
gli di  stampa  si  conservano  nella  Biblioteca  nazionale  di  Palermo,  si  trova  pure 
il  ritratto  di  Antonio  Bologna  e  lo  si  dice  «  Copia  d'  un  Ritratto  esistente  in  Na- 
poli nel  Palazzo  del  sig.r  D.  Ascanio  di  Bologna  Duca  di  Palma  &  e.  di  lui  di- 
scendente ».  Al  ritratto  è  unito  un  breve  elogio  dal  quale  si  rileva  ohe  il  Mar- 
chese Andrea  Sarno  a  quei  tempi  doveva  pubblicare  uua  vita  del  Panormita. 
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concivi  nostreque  pecunie  thesaurario  salutein.  Presentis  mandati 
nostri  tenore  vobis  dicimus  et  expresse  mandamus  quatenus,  de  pe- 
cunia reddituum  et  proventuura  nostrarum  cabellarum  ad  vestri  ma- 
nus  proventa  in  cuius  defectu  proventura,  dare  et  solvere  ac  integre 
assignare  debeatis  provido  Petro  de  Augusta  mercatori  et  socio  (1) 
nobilis  domini  Antonii  de  Bononia,  concivis  nostri,  provisionati  nostri, 
apud  legale  studium  attualiter  existentis,  prò  ipsius  sui  studii  sub- 
ventione  et  prosequcione,  ipsius  domini  Antonii  nomine  et  prò  parte, 
line,  auri  sex  per  nos  eidem  graciose  datas  provisas  quinquennii 
tempore  dicti  eius  studii  perdurante  anntiatim  et  hoc  prò  tercio 
anno  dicti  sui  studii.  Eecepturus  ab  eodem  Petro,  quo  supra  nomine, 
de  ipsarum  solucione  apocham  ydoneam  ad  cautelam,  in  qua  idem 
Petrus  prò  dicto  domino  Antonio  de  rato  se  et  bona  sua  obliget  et 
promictat  et  presens  nichilomiuus  recuperètis  mandatum  ipsius  ve- 
stri com[)uti  oranimode.  Datum  Panormi  die  IH»  marcii  prime  Ind. 
[1423]. 

Nos  Thomas  Crispus  pretor  etc.  testamur. 

Ego  Manninus  de  Naczario  prior  Juratorum  predicta  vidi. 

Ego  Julianus  domini  Henrici  de  Bononia  Juratus  vidi. 

Ego  Franciscus  de  Labrama  Juratus  litterarum  ignarus  per  ma- 
uus  Urbani  de  Sinibaldis  notarium  Juratorum  magnificoruin  feci  et 
testor. 

Ego  Landus  de  Homodeis  Juratus  vidi. 

Registro  lettere,  1422  e.  18r. 

IV. 

Universitas  felicis  urbis  Panormi  Nobili  Johanni  de  Lonbardo 
concivi  nostro  dilecto  nostreque  pecunie  thesaurario  salutem.  Tenore 
presencium  vobis  dicimus  et  mandamus  quatenus,  de  pecunia  ad  ve- 
stras  manus  proventa  in  cuius  defectu  de  prima  proventura,  dare 
solvere  integre  debeatis  nobili  Petro  de  Agusta,  procuratori  ut  con- 
stitit  nobilis  Antonii  de  Bononia,  unius  ex  studentibus  et  provisio- 
natis  nostris,  presenti  et  recipienti  nomine  et  prò  partis  ipsius  no- 
bilis Anthonii,  une.  auri  sex  prò  sua  provisione  anni  presentis  tercie 
Ind.  Recepturus  ab  eodem  nobili  Petro  ad  cautelam  universitatis  et 


(1)  Ms.  siiouo  (?). 
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vestri  (1)  sufficientem  apocham  de  solato  in  qua  dictus  nobilis  Pe- 
trus se  obliget  prò  dictis  nobilis  Anthonius  predicte  (2)  ratifìcabit 
et  acceptabit  reservatis  eidem  nobili  Anthonio  pecunie  sue  anni 
tercie  Ind.  (3)  et  future  (f)  prò  tercio  anno  sui  studii.  Datum  die 
ultimo  augusti  IIP  Ind.  [1425], 

Nos  Thomas  de  Spatafora  miles  et  pretor  Index. 

Ego  Anthonius  de  La  Matina  luratus  testor. 

Ego  Oovinus  de  Simone  luratus  testor. 

Ego  lohannes  de  Bankerio  luratus  testor. 

Ego  lohannes  de  Bellacchera  et  alii. 

Registro  lettere,  1424  e.  69. 
V. 

Universitas  fé.  ur.  Pa.  Nobili  Bartolomeo  Columba  concivi  no- 
stro dilecto  nostreque  pecunie  thesaurario  salutem.  Tenore  presencinm 
vobis  dicimus  et  mandamus  quatenus,  de  [)ecunia  ad  vestras  manus 
proventas  in  cuius  defectu  de  primo  proventura  ex  redditibus  no- 
strarum  cabellarum,  dare  solvere  integre  debeatis  nobili  Petro  de 
Agusta,  nomine  et  prò  parte  nobilis  domini  Ant.  de  Bononia  stu- 
dentis  in  legibus  prò  sua  provisione  anni  presentis  IIII  Ind.,  uncias 
auri  sex  p.  g.  Recepturus  ab  eodem  Petro  ad  cautelam  diete  uni- 
versitatis  et  vestri  presentem  apocam  de  soluto  per  quam  de  rato  se 
obliget  prò  dicto  nobili  Domino  Antonio.  Datum  Panormi  die  XIIII 
augusti  mi  Ind.  [1426]. 

Subscripta  per  officiales. 

Registro  lettere,  1425-26,  e.  24. 

VI. 

Alfonsus  etc.  Vicereges  etc.  laymo  de  Paruta  Militi  Secreto  et 
magistro  procuratori  felicis  urbis  Panormi  consiliario  etc.  Oum  dictus 
serenissimus  dominus  noster  Rex  cum  suo  privilegio  omni  qua  decet 
studiose  vallato  et  quadam  eius  littera  clausa,  in  qua  sunt  certa 
verba  scripta  eius  manu  propria,  ordinet  velit  et  mandat  in  hac  for- 


\ 


à 


(1)  Il  ms.  da  ex  vesiris. 

(2)  Il  IU8.  è  evidentemente  scorretto. 

(3)  La  lezione  di  qualche  parola  è  incerta   per  difetto    dell'  amannense.  Non 
esclado  che  invece  di  tercie  Ind.  si  possa  leggere  sexte  Ind. 
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ma:  Alfonsns  dei  gratia  Rex  Aragonum  Sicilie  citra  et  ultra  farum 
Valencie  etc.  universis  et  singulis  presentis  privilegi!  seriem  inspec- 
turis,  tam  presentibus  quam  futuris,  regie  liberalitatis  officium  exer- 
centes  fidelibiis  nostris,  qui  poscentibus  eoruin  meritis  et  serviciis 
beneficia  et  gratias  suscipere  merueruiit,  ne  debito  fructu  careantde 
liberalitatis  et  gratitudinis  nostre  officio,  libeuter  ocenrrimus  illosque 
de  retribucionum  et  munerum  nostrorura  participio  subvenimus.  Sa- 
ne duduiu  nobili  viro  Antonio  de  Bononia  de  Panormo,  legum  doc- 
tori,  poete  laureato,  consiliario  et  fideli  nostro  dilecto,  suis  exigenti- 
bus  meritis,  annuas  uncias  LXXV  de  carlenis  argenti  in  et  super 
iuribus  et  redditibus  regalibus  nostris  solvendas  sibi  per  thesaura- 
rium  in  regno  nostro  Sicilie  ultra  farum  gratiose  concessimus,  prout 
hec  et  alia  in  nostro  privilegio  et  licteris  exinde  factis  lacius  con- 
tinetur.  Sed  qu4a,  ob  varias  teniporum  mutaciones  et  incumbentes 
nostre  curie  necessitates,  idem  Anton ius  dictam  provisionem  bue 
usque  integraliter  consequi  non  potuit  nec  habere,  intendamusque  et 
velimus  omnino,  prout  nostra  intencio  firmissima  et  incommutabilis 
extat,  quod  dieta  provisio  sibi  infalli  bili  ter  et  sine  aliqua  diminucio- 
ne  persolvatur,  utque  ostendamus  sibi  ex  debito  gratitudinem  ad  quam 
sibi  propter  servicia  et  merita  proncius  obligamur,  eo  presertim  cura 
ab  eodem  Anthonio  complurima  iocunde  et  serio  in  poesia  et  ora- 
toria facultate  ac  philosopliia  morali  et  doctrina  rei  militaris  con- 
tinue didicerimus  et  discamus,  eidem  Anthonio  ad  vitam  suam  tan- 
tum dictas  annuas  uncias  LXXY  de  carlenis  argenti  ponderis  ge- 
neralis  dicti  regni,  percipiendas  et  ei  vel  suo  procuratori  aut  nuncio 
in  et  super  primis  iuribus  redditibus  et  proventibus  cabelle  nostre 
olei  vini  et  salis  urbis  nostre  Panormi  exsolvendas,  damus  concedi- 
mus  et  donamus  harum  serie  de  certa  nostra  scientia  proprii  motus 
instintu  liberalitate  mera  et  gracia  speciali.  Et  ita  quidem  quod  dic- 
tus  Antonius  dictas  uncias  septuaginta  quinque  percipjat  et  habeat 
ex  nunc  in  antea  in  et  super  dictis  iuribus  redditibus  et  proventi- 
bus  diete  cabelle,  quamdiu  scilicet  vixerit  et  in  ipsarum  percepcione 
consecucione  et  habicione,  omnibus  et  singulis  aliorum  provisionibus 
oneribus  salariis  obligacionibus  eiusdem  secrecie  ac  solucionibus  per 
quacumque  urgenti  seu  pretensa  necessitate  sine  causa  nostre  curie 
aut  aliter    quomodocumque  ex    ipsa  cabella    et    cuiuslibet    membro- 
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rum  (1)  recipere  habentibus,  omiiino  et  specialiter  preferatur,  obli- 
gantes  et  iutra  manus  mitteiites  et  assignantes  ex  nunc  dictos  pri- 
uios  introytus  redditus  et  proveiitus  diete  Gabelle  et  cuiuslibet  mem- 
brorum  ipsius  eidem  Antonio,  straciori  modo  et  forma  quibns  meliiis 
et  plenius  possumus  et  valemus,  usque  ad  concurrentem  quantitatem 
provisionis  quantitatis  (2)  predicte,  de  qua,  si  aliquid  defecerit  in  uno 
anno  sibi  super  eisdem  primis  introytibus  eiusdem  Gabelle  et  mem- 
brorum  ipsius  in  anno  vel  in  annis  immediate  sequentibus  suecessi- 
ve  omnimode  suppleatur.  Volentes  et  expresse  deeernentes  quod  se- 
cretus  diete  urbis  nullo  modo  et  circa  dictos  primos  introytus  pro- 
ventus  et  iura  cabelle  predicte  manus  suas  extendere  audeat  nec  tan- 
gere et  quicque  disponere  nec  per  aliquem  tangi  promictere  durante 
satisfacione  predicta,  nisi  per  prius  eidem  Antonio  de  quantitate  pre 
dieta  sui  salarii  vel  eius  procuratori  sit  integre  satisfactum,  cui  se- 
creto et  aliis  officialibus  quibuscumque  nostris  quavis  dignitate  ful- 
gentibus  contrarium  actentantibus,  potestatem  omuimodam  tollimus 
et  abdicamus,  sed  per  manus  cabelloti  vel  exercitoris  diete  cabelle 
immediate  absque  aliquo  iussu  mandato  et  interventu  ipsius  secreti 
vel  alterius  cuiuscumque  officialis,  dicto  Antonio  vel  suo  procurato- 
ri satisiìeri  debeat.  Yerum  volumus  quod,  prò  ordine  compotorura 
diete  secrecie,  secretus  ipse  de  dieta  cabella  sibi  in  raciociniis  suis 
tantum  faciat  introytum  et  exitum,  qui  secretus,  in  incantacionibus 
locacionibus  vel  vendicionibus  diete  cabelle,  teneatur  et  debeat  spe- 
cifice  et  signanter  quolibet  anno  notificare  cabelloto  quod  de  iuri- 
bus  predictis,  quam  primum  pervenerint  ad  manus  suas,  debeat  re- 
spondere  usque  ad  dictam  summam  eidem  Antonio  vel  suo  procura- 
tori modo  quo  supra.  Ita  et  taliter  quod  semper  intelligatur,  in  ven- 
dicionibus et  locacionibus  illius,  cabellotum  seu  exercitorem  ipsum 
primo  et  ante  omnia  de  predictis  primis  introytibus  sibi  obligatis  et 
intra  manus  missis  ut  supra  satisfacere  Antonio  supradictoj  quo  sa- 
tisfacto  teneatur  de  residuis  redditibus  et  proventibus  facere  volnn- 
tatem  secreti  supradicti  prò  curie  nostre  parte.  Mandantes  propte- 
rea  presencium  tenore  de  certa  nostra  scientia  consulte  et  expresse 


(1)  Le  parole  «  et  cnìnslibet    membrornm  »  sono  nelle  trascrizioni    «lei  docu- 
menti VII  e  Vili. 

(2)  Quantitatis  è  nelle  trascrizioni  dei  doc.  VII  e  Vili. 
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raagnificis  et  Dobilibus  viris  vicegerenti  bus  magistris  racionalibns 
coiiservatoribiis  nostri  patrimonii  ac  secreto  et  inagistro  procuratori 
in  predicta  urbe  nostra  Panormi  quatenus,  sub  ire  et  indignacionis 
nostre  iucursu  ac  pena  florenorum  mille  a  quolibet  contraveuiente 
et  contrafaciente  irreraissibiliter  exigendorum,  eumdem  Antonium 
seu  eius  procuratorein  ad  solam  ostensionem  presentis  in  corporalem 
j)08sessionem  ve!  quasi  primoruin  iurium  et  proventuum  diete  ca 
belle,  absque  dilacione  aliqua  et  contradicione  seu  obstaculo,  ponatur 
effectualiter,  et  iuimictant  posituraque  et  imniissum  mannteneant  favo- 
rabiliter  et  defendant  prout  nos  presencium  tenore  et  serie  ex  nunc 
ponimus  immictinius  et  investimus,  facientes  ipsi  Antonio  de  predic- 
to  suo  salario  infallibiliter  et  indiminute  responderi  per  manus  ca- 
belloti  seu  exercitoris  diete  cabelle  quolibet  anno,  quicamque  fuerit 
a  qaocuraque  deputatus  seu  deputaudus  aut  ordinatus  seu  ordinan- 
dus,  nulla  executoria  seu  mandato  alio  a  vobis  seu  officialibus  uo- 
stris  aliquatenus  requisitis.  Itaque  secretus  ipse  onus  habeat  quoli- 
bet anno  recuperare  a  dicto  Antonio  seu  eius  procuratore  de  sati- 
sfacione  ipsa  completa  apocam  opportunam,  in  quarum  prima  tenor 
presencium  inseratur,  in  aliis  vero  fiat  solum  mencio  specialis  ut  mo- 
ris  est,  quamquidem  apocam  in  suo  raciocinio  annuatim  ad  eius  cau- 
tela m  Nobilibus  magistris  racionalibns  assignare  et  perducere  tenea- 
tur,  per  quos  nobiles  eis  ipsa  apoca  restituta,  quantitatem  ipsam  vo- 
lumus  secreto  predicto  acceptare  penitus  et  admicti  absque  dubio  et 
aliqua  contradicione.  Yolentes  qnod  anno  presenti  introytus  omnis 
diete  cabelle  qui  nunc  sunt  et  erunt  per  totum  mensem  augusti 
proximi  futuri,  reiectis  omnibus  assignacionibus  et  oneribus  aliis  fac- 
tis  quomodolibet  super  dieta  cabella,  in  satisfacione  provisionis  huius- 
modi  omnimode  contravertantur.  Et  si  quid  defecerit  de  aliis  no- 
stris  diete  secrecie  redditibus  effectuosius  suppleatur;  ab  anno  vero 
prime  Ind.  in  antea  modo  et  forma  quibus.  supra  dieta  eius  satisfa- 
cio  omnimode  compleatur.  Intelligentes  semper  quod  quautitas  que 
defecerit  in  precedenti  anno  defectu  reddituum  in  annis  immediate 
sequentibus  successive  suppleatur,  non  obstantibus  quibusvis  obli- 
gacionibus  pignoramentis  eciam  creditis  civium  diete  urbis  assigna- 
cionibus contractibus  salariis  generalibus  et  specialibus  supra  dieta 
secrecia  complendis  xjuantumcumque  onerosis  eciam  prò  necessitate 
nostre  curie,  quas  et  que  exonerantes  dictam  cabellam  volumus  om- 

14  —  Archivio  ttorieo. 
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nia  transportari  et  compleri  super  aliis  cabellis  et  redditibus  nostris 
diete  secrecie,  ac  eciam  non  obstaotibus  capitulis  memorialibus  pra- 
ginaticis  sancionibus  instrucionibus  receptis  et  mandatis,  quovis  mo- 
do et  sub  quavis  verborum  serie  per  iiostram  curiain  emauatis  et 
emanandis,  quibus  de  certa  nostra  scientia  penitus  derogamus  et  de- 
rogare volumus  et  iubemus,  eciam  si  de  illis  in  presenti  nostra  pro- 
visione lìeri  mencionem  specialera.  In  cuius  rei  testimonium  presen- 
tes  litteras  exinde  fieri  et  magno  pendenti  nostro  sigillo  negociorum 
Sicilie  ultra  farum  iussimus  communiri  (1).  Datum  Gayete  die  pri- 
mfi  raensis  aprilis  XV^  Ind.  anno  domini  Mo  0000°  XXXVIIo  huius 
regni  nostri  Sicilie  citra  farum  anno  tercio,  aliorum  vero  regnorum 
nostrorum  anno  XXIIo.  Rex  Alfonsus  Rex  Aragonum  Sicilie  citra 
et  ultra  farum  etc.  Nobilis  et  dilecte  consiliarie  noster.  Pero  chi  nui 
novit-er,  actenti  li  innumeri  e  grandi  servicii  non  senza  continui  spie 
e  trabagli,  li  quali  lu  dilectu  consigleri  e  precepturi  nostru  misser 
Anthoni  di  Bologna  poeta  laureatu  ni  ha  in  quisti  tempi  passati 
gratamenti  factu  et  continue  fa  alu  presenti,  li  havimu  graciusamen- 
ti  permutatu  et  translatu  la  provisioui  annuali  di  une.  LXXV,  li 
quali  havi  hactenus  supra  qualuncata  regalii  provenienti  in  manu 
di  In  nostru  thesaureri  di  quissu  regnu,  in  li  primi  annuali  iutroyti 
dila  cabella  nostra  di  oglu  vinu  e  sali  di  quissa  chitati  di  Palermu 
secundu  per  unu  nostru  privilegiu  exinde  factu  diffusamenti  vidiriti 
contineri.  Et  nostra  finali  intencioni  e  prò  posi  tu  sia  ki  lu  dictu  mes- 
ser  Anthoni  sensa  obstaculu  e  contradicioni  altra  hagia  effectu ai- 
menti  la  assicuracioni  predicta,  vi  dichimu  pregamu  incarricamu  stric- 
tamenti  e  comandamu  scienter  et  expresse,  per  quantu  amati  et  te- 
niti  cara  la  maiestati  nostra,  ki  voglati  alu  dictu  messer  Anthoni  oy 
a  8UU  legitimu  procuratori  mictiri  in  possessioni  dili  primi  annuali 
introyti  dila  cabella  olei  vini  et  salis  predicta  secundu  lu  tenuri  et 
continencia  dilu  privilegiu  predictu,  per  maynera  ki  omnino  sia  sati- 
sfactu  e  integramenti  pagatu  dili  primi  annuali  introyti  dila  cabella 
olei  vini  et  salis  predicta,  secundu  lu  tenuri  et  continencia  dilu  pri 
vilegiu  predictu,  per  maynera  ki  omnino  sia  satisfactn  et  integra- 
menti pagatu  dili  dicti  soi  annui  une.  LXXV,  non  obstanti  qualsi- 
vogla  litteri  cajntuli  oy  comandamenti  nostri  e  maxime  non  obstan- 
ti lu  memoriali  lu  quali  de  proximo  si  purtau....  messer  Gispertu  Di- 

(1)  Le  parole  presentes  litteras...  communiri  si  trovano  solamente  nelle  trascri- 
zioni dei  doc.  VII  e  Vili. 
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sfar  Magistro (1)  de  quissa  regriu  ali  quali  derigimu  e  volimu  in 

questa  causa  quantocuinque  sibi  ostaret  in  subtili  modu  non  obsta- 
ri.  Datum  in  nostra  civitate  Gayete  die  primo  aprilis  XV  Ind.  anno 
domini  M  0000  XXXYII  Rex  Alfonsus.  Està  es  mea  intencio  quia 
sì  si  facza  e  pertantu  non  indelate.  Nosque  volentes  regias  ordina- 
ciones  et  mandatum  suuui  debitum  sortiri  effectum,  ad  supplicacio- 
nem  dicti  uobilis  Anthoni  novitcr  nobis  factam,  providimus  vobisque 
dicimus  et  mandamus  quatenus,  exequentes  et  complentes  preinser- 
tum  privilegium,  ad  unguem  eidem  nobili  Antoni  seu  eius  legitimo 
procuratori  uncias  auri  XXXI  tar.  YII  (2).  Sed,  cum  contingentes  a 
dicto  die  primo  aprilis  per  totum  annum  presentem  XY  Ind.  de 
summa  dictarum  unciarum  LXXY  de  primis  introytibus  redditibus 
et  pertinenciis  ipsius  cabelle  olei  vini  et  salis  ante  quasvis  assigna- 
ciones  soluciones  etiam  creditorum,  ut  in  dicto  privilegio  continetur, 
anni  presentis  XY  Ind.,  in  cuius  defectu  de  primis  introytis  annis 
proximi  futuri  prime  ind.  ipsius  cabelle  ante  easdem  assignaciones 
sui)ramencionatas  super  eadem  cabella  factas,  et  ab  anno  prime  Ind. 
iamdicte  quolibet  anno  dum  vixerit  ut  prefertur  quolibet  anno  de 
omnibus  supra  dictis  une.  LXXY  de  primis  introytibus  redditibus 
et  proventibus  diete  cabelle  per  manus  cabellotorum  ipsius  cabelle 
ante  quasvis  assignaciones  et  soluciones  creditorum  ut  exprimitur 
responderi  et  solvi  iuxta  formam  preiuserti  regii  privilegii  sine  con 
tradicione  qualibet  faciatis,  nulla  alia  executoria  seu  mandato  a  re- 
gia curia  expectato.  Eecepturus  prima  vice  secundum  in  primo  an- 
no apocam  et  presentes  et  annis  sequentibus  apocas  tantum  facien- 
tes  mencionem  de  dicto  preinserto  privilegio  et  presente  quoniam 
mandamus  nobilibus  magistris  Rationalibus  ut  de  exitu  rationum  ve- 
strarum  restitutis  primo  anno  apoca  supradicta  cum  presenti  et  an- 
nis sequentibus  apocas,  facientes  mencionem  ut  supra  totam  illam 
quantitatem  quam  eis  constiterit,  vos  exsol visse  per  apocas  supradic- 
tas  eidem  nobili  seu  eius  procuratori  ratione  diete  curie  assertis  sum- 
me  une.  LXXY  sine  dubio  compotent  et  admictant,  nullo  tamen 
preiudicio  generato  eidem  Antonio  ex  causa  presenti  nostre  provi- 
sionis  et  future  quotiescumque  voluerit    uti  dicto  suo   privilegio  ad 


(1)  Lo  scritto  è  illeggibile,  essendo  svanito  per  l'umidità. 

(2)  Mauca  certamente  qualche  parola. 
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unguem  quantocumque  voluerit  secundam  tenorem  ipsius  privilegii. 
Datum  Paiiormi  die  XVI  madii  XV  ind.  M©  COCO  XXXVII.  Rove- 
ri us  de  Parata. 

Matheus  de  Ansalone  mandato  domini  viceregis. 

Archivio  di  Stato  di  Palermo. — Lettere  viceregie  e  dispacci 
patrimoniali  (Tribunale  del  E.  Patrimonio),  voi.  6  e.  51-52. 

VII. 

Il  viceré  Rogero  de  Parata  e  il  regio  secretarlo  Giovanni  01 
Zina  a  lacobo  de  Parata,  Secreto  e  maestro  procuratore  di  Palermo. 
«Quia  tamen  noviter  prefata  cabella  vini  per  viam  permutacionis 
cum  cabella  carnium  universitatis  urbis  iamdicte  et  alias  exigentibus 
urgentissimis  curie  regie  necessitatibus,  quibus  in  presi'nciarum  opor 
tuit  necessario  sabveniri,  ab  eadem  secrecia  patrimonii  et  regaliis 
regiis  fuit  et  est  penitus  et  perpetuo  seperata  et  alienata,  solumque 
remanet  cabella  olei  admodum  onerata  cum  alia  cabella  scilicet  salis 
dudum  eadem  necessitate  cogente  vendita  fuerit  nobili  Leonardo  de 
Bartholomeo  huìus  regni  prothonotario_,  et  sic  gracia  ipsius  Antonii 
de  Bononia  redderetur  inutilis.  Actendentes  quod  intendo  et  voluntas 
regia  est,  cuius  conscii  sumus,  quod  assignacio  iamdicta,  pensati» 
multiplicatis  serviciorum  meritis  eiusdem  Anton ii,  transportetur  et 
mutetur  super  pecuniis  et  proventibus  infrascriptarum  cabellarum  ut 
fructuosior  videntur.  Tenore  presentis  annuam  assignacionem  eius- 
modi  unciarum  septuaginta  quinque  velut  regie  voi  untati  conformem 
in  et  super  quibuscumque  pecuniis  redditibus  et  proventibus  cabel- 
larum pili  et  mercium  urbis  iamdicte  auctoritatibus  quibus  fungimur 
transportamur  et  penitus  trasmutamus...  (1). 

Batum  in  urbe  felici  Panormi  die   quartodecimo   mensis  Marcii 
prime  Ind.  sub  anno  domini  Millesimo  OOCOo  XXXo  octavo  ». 
Lett,  vie.  e  disp.  patrimoniali,  v.  8  e.  86-88. 

Vili. 

Privilegio  regio  in  cui  si  trova  inserito  il  documento  antecedente. 

«  Fuit  prò  parte  ipsius  nobilis  viri  Antonii  de    Bononia  Maie- 

stati  nostre  humiliter  supplicatum  ut  eas    et    omnia    et   singula  eis 


(1)  In  qaesto    docamento   si  trova    iuserito  il    privilegio    antecedente  dato  a 
Gaeta,  1  aprile  1437. 
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contenta  laudare  aprobare  confirmare  ratificare  validare  de  novo 
eciara  concedere  atqne  impartiri  benigne  dignaremur.  Nos  vero,  con- 
sideratis  gratis  et  acceptis  serviciis  pereuui  nobis  prestitis  et  impensis 
et  voluiitatem  et  utilitatem  maximam  quam  ipsum  audiendo  et  legendo 
percepimus,  cuna  sit  orator  et  eloquentissimus  et  poeta  laureatus  in- 
signis,  tenore  presencium  gratis  de  certa  nostri  scientia  et  expresse 
preinsertas  licteras  et  omnia  et  singula  eo  contenta,  quo  possit  iuxta 
gradum  et  magistratum  quem  apud  nos  gerit  honorifice  bic  et  ubi- 
que  vivere  presens  absque  absens,  ìaudamus  approbamus  confirma- 
mus  ratificamus  vaìidamus  ac  maiestatis  nostre  presidio  roboramus, 
pront  melius  et  plenius  dici  potest  et  intelligi  ac  interpretari  ad 
utilitatem  dicti  Antonii  et  eas  ac  ea  de  novo  eciam  concedimus  et 
gratiose  impartimur.... 

Datum  in  fedelissima  civitate  Capue  die  XXIIlo  madii  prime 
lud.  anno  a  nativitate  domini  Millesimo  CCOCo  XXXVIIIo  Rex  Ai- 
fon  su  s  ». 

Osservatoria  del  viceré.  «  Datum  Panormi  llllo  sept^mbris  pri- 
mi (sic)  Ind.  anno  a  nativitate  domini  Mo  COCCo  XXXVIIIo  Roge- 
rius  de  Paruta  ». 

Lett,  vie.  e  disp.  patrimoniali  v.  9  e.  77-80. 

IX. 

Lettera  del  Viceré  a  Giaimo  Paruta,  Secreto  e  procuratore  di 
Palermo,  affinchè  Antonio  Bologna  sia  soddisfatto  delF  assegno  di 
settantacinque  once  «  prò  anno  presenti  secunde  ind.  »  sui  proventi 
«  cabelle  pili  et  mercium  ». 

Datum  Panormi  Vili  lulii  secunde  Indie.  [1439]. 

Lett.  vie' e  disp.  patrimoniali,  v.  10  e.  33. 

X. 

Pro  domino  Anthonio  de  Bononia  poeta  laureato  de  exempcione  quinte, 

Alfonsus  etc. 

Vicereges  etc.  Nobili  laymo  de  Paruta  militi  Secreto  et  magi- 
stro  procuratori  felicis  urbis  Panormi  salutem.  Cum  dictus  Serenis- 
simus  doniinus  Rex  novi  ter  scribat  et  mandet  in  hac  forma.  Alfon- 
sus dei  gratia  Rex  Aragonum  Sicilie  etcetera.  Nobili  viceregi  in 
eodem  Regno  Sicilie,  ultra  farum  consiliario  nostro  dilecto  tam 
presentem  quam  futuram  gratiam  et  bonam  voluntatem.  Ecce   quod 
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Nos  dilectUDi  co  usili  ari  iim  et  preceptorem  nostrum  Anthonium  de 
Bonouia  legum  doctorem  i)oetam  hmreatum  a  solucione  iuris  quin- 
te prò  sua  annua  provisione  illarura  unciarum  septuaginta  quin- 
que,  quas  sibi  super  Secrecia  nostra  felicis  urbis  Panormi  sub 
certa  forma  concessimus  eximisse  meminimus.  Sed  quia,  licteris 
exemptionis  huiusmodi  deperditis  ut  percepimus,  idem  Anthonius 
rursus  a  solucione  dicti  iuris  forte  compellitur  Nosque  ex  habnn- 
dauti  illum  per  preseutes  tamque  curiam  nostram  sequentem  et 
alias  gratiose  a  dicto  iure  quinte  omni  tempore  volumus  et  decla- 
ramus  inmunem.  Mandamus  vobis  expresso  quatenus  exempcionem 
et  inmunitatem  prefatas  eidem  Anthonio  teneatis  et  inviolabiliter 
observetis,  tam  de  quinta  i)reteriti  temporis  quam  i)resentis  et  fu- 
turi, ac  per  Secretum  diete  urbis  teneri  et  servari  faciatis  cum  ef- 
fectu  iuxta  presentera  continenciam  et  tenorem,  non  obstantibus  qui- 
busvis  capitulis  ordinacionibus  et  memorialibus  pridie  emanatis  super 
exaccionibus  quintarnm.  Ita  quidem  quod,  si  quidem  racione  predicta 
hactenus  fuerit  exactum,  illud  restituì  facere  nuUatenus  postponatis, 
nil  in  contrarium  temptaturi  aliqua  racione  necessitate  vel  causa. 
Cum  nos  ordinacione  de  exigenda  quinta  iamdicta  cui  scienter  de- 
rogari  volumus  non  obstante  sic  fieri  providerimus  et  velimus  pre- 
sentem  post  oportunam  inspeccionem  earum  penes  presentantem  re 
raansuris.  Datum  in  nostris  felicibus  Oastris  apud  pontem  Carbonarie 
die  VII°  mensis  octobris  tercie  Indice,  anno  domini  Mo  0000° 
XXXYIIIIo  Rex  Alfonsus.  Fueritque  nobis  prò  parte  dicti  Anthonii 
humiliter  supplicatum  ut  provisionem  regiam  preinsertam  exequi  et 
compleri  nostris  exequtoriis  licteris  mandaremus.  Nos  autem  cupientes 
regiis  obtemperare  mandatis  dicimus  et  mandamus  vobis  quatenus 
licteram  et  provisionem  exempcionis  predictam  eidem  Anthonio  exe- 
quamini  observetis  et  compleatis.  Datum  Panormi  die  XXI©  mensis 
lanuarii  tercie  Indictionis  anno  a  nati  vitate  domini  MoCCOCoXXXXo 
sub  signo  unius  propter  indisposicionem  alterius.  Bernat  de  Ke- 
quesens. 

Oonservator. 

Magister  notarius. 
Leti.  vie.  e  disp.  patrimoniali,  v.  13  e.  106, 
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XI. 

Pro  nohili  Antonio  de  Bononia  de  possessione  Sise  habita. 

Alfonsus  etc. 

Vicereges  in  dicto  Regno  Sicilie,  l^obili  et  dilecto  consiliario 
regio  Leonardo  de  Bartholomeo  militi  et  legum  doctori,  ac  dicti 
regni  Sicilie  prothonotario  regeuti  domnm  de  la  Sisa  salutem.  Lu 
Serenissimu  signuri  Re  uoviter  per  soy  provisioni  oportuni  havi 
provi stu  e  comandata  sub  hac  forma.  Lo  Rey.  Visrey,  per  altres 
nnestres  letres  vos  havem  script  com  haviem  donada  al  Koble  e 
amat  conseller  nuestre  micer  Antoni  Panormita  per  tenirhi  la  nne- 
stra  libraria  e  encora  per  nuestre  delit  e  deport  la  casa  de  la  Ziza, 
e  per  milz  declarar  vos  sobra  a§o  nuestra  intencio  vos  ne  fos  script 
par  que  vos  havriets  dilatada  e  dijfferida  la  exequcio  de  les  dites 
coses  fins  agi,  de  que  sem  molt  maravillats.  E  pergo  a  la  present 
vos  declaram  altra  vegada  nuestra  intencio  incomutable  esser  que 
de  la  dita  casa  luirets  et  faczats  luirar  expedita  e  rea!  possessio  al 
dit  micer  Antoni  o  aqni  per  part  sua  vos  ne  instara  combulla,  en 
tot  cas  axi  esser  fé  e  coraplit,  non  contrastant  qnalsevol  concessions 
que  haguessem  e  haiam  fets  a  qualsevol  persones  e  principaliment 
al  noble  e  amat  con  seller  nuestre  e  prothonotar  en  aqueip  regne 
micer  Nardo  de  Bartholomeo.  Fets  donchs  sia  per  nos  a  nuestra  in- 
tencio satisfet  e  no  remesissets  a  negligencia  car  non  passariem  per 
sia  alguna  ans  ho  havriem  a  desservex.  Dada  en  le  nuestre  camp 
prop  Summa  a  XYI  de  deembre  de  aiiy  ihil  OOCOXXXVIIIIo.  Rex 
Alfonsus.  Està  es  mi  voluntad  que  asi  se  faga.  Al  magnifich  e  amar 
consiller  nuestre  mosser  Roger  de  Paruta  visrey  del  regne  de  Sicilia 
della  far.  Pertantu  ad  supplicacioni  a  nui  facta  per  parti  di  lu  dictu 
Misser  Antoni  vi  dichimu  e  comandamu  expresse  ki  di  continenti 
digiati  liberari  e  assignari  la  dieta  casa  di  la  Sisa  e  sua  corporali 
e  expedita  possessioni  alu  prefatu  Misser  Antoni  oy  a  persuna  le- 
gitima  per  sua  parti  iuxta  la  continencia  et  tenuri  di  li  preinserti 
regii  provisioni.  Et  quistu  exequiti  e  observati  celeriter  cum  effectu 
fachendu  fari  inventariu  publicu  di  tuctu  quilln  ki  huiusmodi  vigore 
li  assigniriti.  Datum  Panormi  sub  signo  unius  propter  indisposicio- 
nem  alterius  die  XX»  lanuarii  tercie  Ind.  [1440].  Bernat  do  Requisens. 
'  lohans  de  Yicencio  Secretarius. 
Lett.  vie.  e  disp.  patrimoniali,  v.  13  e.  102. 
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I 


XII. 

Die  XII  Octobris  IIII  Indicionis  [1440]. 

Pro  provido  Petro  de  Augusta  procuratore  nobili^  et  egregii 
domini  Aiitoiiii  de  Bononia,  ut  dixit  procurator  constat  vigore  pu- 
plici  contractus  facti  rnanu  notarii  Nicolai  de  Maniscalco  olim  X 
aprilis  xml  indicionis,  petenti  a  luliano  de  Bononia  berede  cuni 
beneficio  inventario  quondam  domini  Kicolai  de  Bononia  fratris 
prò  bonis  suis  morte  et  successione  ipsius  domini  Nicolai  ut  con- 
stat, in  una  manu  uncias  auri  sex  per  eundem  dorainum  Nicolaum 
eidem  domino  Antonio  de  Bononia  debitas  prò  annis  duobus  proxime 
preteritis  ante  mortem  ipsius  domini  Nicolai,  nec  non,  ex  tota  illa 
quantitate  librorum  suorum,  librum  lecture  Bartuli  qui  adscendet 
ad  summam  unciarum  XX  ad  pinguevalens,  que  execucio  mandata 
est  in  dictis  libris  de  quondam  domini  Nicolai  super  quibus  dieta 
obligacio  facta  extitit  ex  causa  in  presenti  nota  contenta  vigore 
puplici  contractus  facti  manu  dicti  notarii  Nicolai  olim  XXVIII 
marcii  XIIII  Indicionis  de  duplo. 

Fideiussit  Antonius  de  Bononia  et  constat  procuratorem 
suum  notarium  Pinum  de  Maniscalco. 

die  XIII  eiusdem, 

Domiuus  lulianus  heres  presentavit  Civili  Curie  compulsus  ei- 
dem curie  bona  ordinaria  infrascripta  videlicet  libros  infrascriptos  : 

In  primis  lecturam  Barthuli  super  secundam  partem  Digesti 
novi  estimatam  une.  II  tar.  XXIIII. 

Item  lecturam  Barthuli  super  codicem  une.  II. 

Item  digestum  novum  une.  1  tr.  XYIII. 

Item  primam  partem  lecture  Bartuli  super  digestum  une.  I  tr.  XII. 

Item  Din  US  de  regni  is  juris  tr.  XVII. 

Item  secundam  partem  Bartuli  super  digestum  vetus  une.  I  tr.  VI. 

Item  certam  ripudicionem  (1)  in  quinque  quaternis  tr.   VI. 

Item  Summam  Azonis  tr.   VII. 

Item  decretale  tr.  XXIIII. 

Item  lecturam  Barthuli  super  inforziatum  une.  II  tr.  XVIII. 

Item  instituciones  tr.  VII  gr.  X. 


(1)  Forse  repeticionem. 
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Item  ff.  vetus  tr.  XII. 

Item  Virgilium  tr.  YIII. 

Item  Prissianura  tr.  XXIIII. 

Item  Prissiaiium  minorem  tr.  VII. 

Item  speculum  unum  restitutum  domino  Nicolao  de  Sanguineo 
de  mandato  curie  vigore  apodixe  scriptum  manibus  domini  Nicola) 
Subtilis. 

Item  Tullium  de  Arte  retorica  tr.  Villi. 

Item  tres  libros  in  gramatica  tr.  XII. 

Item  Lucanum  restitutum  Ubertino  Imperatori. 

Item  lecturam  Bartuli  super  inforziatum  une,  II  tr.  XVIII. 

Qui  quidem  libri  fuerunt  extimati  per  curiam  prò  preciis  su- 
pradictis  qui  dati  fuerunt  eidem  Petro  conservando  ad  mandatum 
eiusdem  curie. 

Die  XVI  madii  quarte  indicionis  predictus  Petrus  de  Augusta 
presens  in  curia  et  de  mandato  ipsius  curie  predictos  libros  ei  sibi 
depositavit  penes  me  notarium  Paulum  de  Rubeo,  unum  ex  magi- 
stris  notariis  diete  Curie,  et  ideo  ad  peticiouem  et  instantiam  Petri 
predicti  procuratoris  dicti  Antonii  vigore  execucionis  predicte  facte 
in  bonis  dicti  domini  Nicolai  quondam  et  specialiter  super  dictis 
libris  predictis  extimatis  in  possessione  dictorum  librorum  causa 
vendendi  seu  in  solutum  dari  extimacione  ut  supra  facta.  Et  quia 
dominus  Antonius  de  Vigintimilio  tamquam  heres  per  intermediam 
personam  quondam  domini  Nicolaj  predicti  opposuit  et  opponit  ad 
versus  dictam  execucionem  et  propria  de  mandato  sedis  quindecima 
curat  et  curare  debeat  ab  hodie  in  antea. 

Die  XXVI  Augusti  llll  Indicionis 

Et  quia  ad  peticìonem  et  instanciara  Petri  de  Augusta,  tamquam 
procuratoris  nobilis  domini  Antonii  de  Bononia,  nec  non  ad  peticio- 
uem ipsius  nomine  proprio,  late  fuerunt  duo  sententie  con  tra  et  ad- 
versum  dominum  Antonium  de  Vigintimilio  in  uncias  auri  XV,  ut 
in  sentenciis  continetur  olim  latis  XIII  lulii  presentis  IIII  Indicionis, 
ideo  prò  satisfacione  dicti  debiti  eidem  Petro  diudicavit  omnes  libros 
dépositatos  per  eandem  curiam  penes  notarium  Paulum  de  Rubeo 
presenti  et  recipienti  per  uncias  XIII,  quas  deduxit  et  deducit  in 
satisfacione  sententiarum  predictarum,    exceptuatis   Lectura    Bartuli 
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super  codicem  que  fuit  extimata  unciis  II  ipsaque  fiat  predicta  et 
nunc  eam  id  notarius  Paulus  habuit  ut  idem  Petrus  dixit  et  coii- 
fessus  extitit,  non  obstante  quod  dominus  notarius  Paulus  scripserat 
habuisse  depositi  nomine,  ac  eciam  lectura  Bartuli  super  inforciatum, 
que  fuit  existimata  une.  II  tar.  XVIII,  que  remansit  penes  eundem 
Petrum  qui  ipsam  redemit  prò  tarenis  XXVII ,  requisito  prius 
dicto  domino  Antonio  et  presente,  et  sic  iste  Petrus  remansit  prò 
tota  snmma  librorum  predictorum  debitor  in  tar.  XXI  ad  habendum 
tenendum  et  povssidendum,  et  sic  dictus  depositarins  liberatus  fuit 
per  mauus  mei  lohannis  de  Veteri  unius  ex  alteris  notariis  curie 
predicte  defectu  notarii  Urbani  de  Sinibaldis  absentis. 

Archivio  di  Stato  di  Palermo,    Miscellanea  della    Corte  Pre- 
toriana, Fideiussioni,  1440-41  e.  39y. 

XIII. 

Pro  nobili  Anthonio  de  Bononia. 

Il  Viceré,  essendo  stata  informato  «  prò  parti  dilu  nobili  et  di- 
lectu  Regiu  consigleri  Misser  Ant.  de  Bulogna  poeta  laureatu  »  che 
il  Secreto  non  vuole  soddisfare  allo  stesso  l'assegno  di  settantacinque 
once  annue  «  allegandu  haviri  comandamentu  di  non  respundiri  a 
uullu  assignatariu  e  provisionatu  senza  consentimentu  e  exsecutoria  » 
del  viceré,  comanda  a  Antonio  Sin,  tesoriere  del  Regno  di  Sicilia 
«  ki  ala  dictu  nobili  oy  a  legitima  persuna  per  sua  parti  digiati 
rispundiri  dila  dieta  sua  annua  assignacioni  di  une.  sectantachincu 
per  lu  Secretu  predictu  de  tercio  in  tercium  secuiida  la  forma  e 
continencia  dili  soy  provisioni  e  comn  li  sulla  respundiri  per  lu 
passatu  ». 

Datum  in  urbe  felici  Panormi  die  XXVI  Mensis  lunii  VP  In- 
die. [1443]. 

Lett.  vie.  e  disp.  patrimoniali,  v.  22  e.  97. 
XIV. 

Il  viceré  comanda  al  Secreto  e  procuratore  di  Palermo  e  al 
collettore  «  cabelle  pili  et  mercium  »  che  sia  soddisfatta  1'  annua 
l)rovvisione  di  Antonio  di  Bologna  poeta  laureato.  «  Datum  Panor- 
mi die  XXIII  mensis  lulii  XI  Ind.  [1447]  ». 

Lett.  vie.  e  dispacci  patrimoniali  v.  34  e.  119i7. 
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XY. 

Lettera  di  Re  Alfonso  al  Viceré  e  specialmente  agli  ufficiali  del- 
la Dogana  di  Palermo.  <<  Ut  nobilis  et  dilectus  Oonsiliarius  et  pre- 
ceptor  nostcr  Antoni us  de  Bononia  1.  d.  et  poeta  laureatus  assigna- 
cionem  suam  unciarum  septuaginta  annualium,  quam  in  una  mauu 
babet  et  consequitur  super  Secrecia  et  Dohana  diete  urbis,  nec  non 
(lìt  in  alia  manu  assignationem  aliarum  unciarum  vigintiquinque  una 
cuni  lionoranciis  consuetis  quas  super  eadem  Secrecia  et  Dohana  aiì- 
nis  singulis  babet  prò  officio  ludicatus  diete  Dohane  quod  vulgo  di- 
ci tur  lu  gay  tu,  facilius  et  celerius  conseqiii  possit,  tenore  presentium 
de  certa  nostra  seutencia  et  spirituali  gratia  Meli  nostro  notario 
lacobo  De  Marco    magistro  notario    Secrecie  et  Dohane  predicte  li- 

centiam  et  facultatem  plenariam  tribuimus  ymmo  sibi  percipiendi 

sub  pena  unciarum  Centum  quod  possit  et  debeat  esse (1)  et  man- 

darius  dicti  Antonii  ad  habendum  recolligendura  et  percipiendum 
anuis  singulis  nomine  dicti  Antonii  suoque  beneplacito  durante  as- 
signaciones  predictas  cum  honoranciis  memoratis,  quas  quidom  assi- 
gnaciones  et  honorancias  prefato  Antonio  assignare  possit  atque  de- 
beat vel  alias  de  eis  ad  dicti  Antonii  vohmtatem  et  arbitrium  di- 
sponere  non  obstante  quacumque  contraria  provisione  seu  ordinacio- 

ne  nostra Datum  in  nostris  felicibus  Oastris  prope  Abbatiam  Fnr- 

fensem  X*  Septembris  XP  Ind.  anno  a  nativitate  Domini  M©  OCOO 
XXXXYII  ». 

Esecutoria  del  Viceré.  «  Datum  in  u.  f.  Panormi  die  Villi  oc- 
tobris  XI  Ind.  [1447]  ». 

LetL  vie.  e  disp.  patrimoniali,  v.  34  e.  7. 

XVI.  (2) 

Alfonsus  etc. 

Vicerex  etc.  Nobili  laymo  de  Paruta  militi  secreto  et  magistro 
procuratori  f.  u.  Panormi  etc.  Oomu  ben  sapiti  lu  nobili  Misser  An- 
toni di  Bulogna  poeta  laureatu  Regiu  consigleri  et  gaytu  di  quissa 
secrecia  di  Palermu  havi  anno  quolibet  ad  eius  vitam  di  provisioni 
e  assignacioni    ordinarli  supra  la  dieta  secrecia    une.   chentu  videli- 


(1)  Parole  illeggibili  perchè  svanite  a  causa  dell'umidità. 

(2)  La  scrittura  di   questo    documento    e  del   susseguente  è   quasi    svanita    a 
causa  dell'umidità. 
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cet  comii  gaytu  supra  li  gravici i  comuni  une.  XXY  e  corau  consi- 
gleri  dilu  signuri  Re  per  spirituali  privilegiu  e  concessioni  une.  sep- 
tanta  chinqui.  Et  novi  ter  lu  predictu  serenissimu  signuri  Re,  per  no- 
vu  privilegiu  scriptu  di  sua  propria  manu  sigillatu  e  roboratu  di  tri 
sigilli  in  pedi  e  lu  so  sigili u  grandi  comuni  di  Sicilia  pendenti,  voli 
e  cumanda  che  lu  dictu  misser  Antoni  sia  integramenti  pagatn  dili 
dicti  une.  chentu  primu  et  anti  qualsivogla  officiali  dela  secrecia  co- 
mu  per  lu  dictu  privilegiu  tenoris  sequentis  lacius  vidiriti  contine- 
ri.  Yo  Alfonso  Rey  de  Aragon  e  de  las  dos  Sicilia  quiero  e  declaro 
que  el  salario  de  micer  Antoni  de  Bulonya  mi  consejero  e  precep- 
tor  es  saber  cient  onczas  que  le  do  cada  annyo  de  su  vida  sobre  la 
dohana  de  Palermo  sea  primero  e  princzipal  de  todes  los  otres  sa- 
larios  en  la  dicha  dohana,  asi  que  ne  gabbellotos  credenceros  ni 
exercidores  ni  el  secreto  ni  otro  quel  quiera  offirial  pueda  ser  ])a- 
gado  de  su  salario  que  primero  no  sea  pagato  el  dicho  micer  An- 
tonio, no  obstante  quel  quiera  otra  provision  fecha  o  por  facer  en 
contrario,  e  quiere  contravvener  a  este  mi  privilegio  e  pramatica  en- 
cora  pena  de  privaciou  de  suo  ficio  (sic)  e  contìscacion  sus  bienis, 
e  por  maior  gratitud  del  dicho  mj  preceptor  quiero  que  de  aqui  ade- 
lante  el  e  los  suyos  puedan  tener  mis  armas  sobre  las  suyas.  Bscric- 
ta  de  mi  mano  en  la  tore  de  Otavo  a  Y  de  frebero  MCCCOL.  Rex 
Alfonsus.  Ego  Petrus  de  Bufuldinis  Regius  Oonser.  generalis  vidi 
et  veneratus  sum.  Ego  Guillelmus  Pujades  Conser.  Sicilie  vidi  ro- 
boravi.  Registrata  penes  Caucelleriam  manu  m.ri  lohannis  Holzina 
in  communi  Sicilie  XXVIIl.  Pertantu  obediendu  li  Regii  comanda- 
menti vi  dicimu  e  comandamu  expresse  ki  exequendu  la  forma  e  con- 
tinencia  dilu  dictu  Regiu  privilegiu  digiati  respundiri  e  pagari  alu 
predictu  misser  Antoni  oy  a  so  legitimu  nuuciu  li  dicti  une.  chentu 
per  li  soy  provisioni  e  assignacioni  predicti  secundu  voli  e  coman- 
da la  dieta  regia  maiestati  dili  introyti  e  pecunii  dila  dieta  secrecia 
richipendu  comu  è  soli  tu  per  vostra  cautela  apoca  de  soluto.  Da- 
tum  in  terra  Sacce  die  XXIIU  frebuarii  XIIP  Ind.  [1450). 

Lopximen  Durrea  Dominus  Vicerex  mandavit  mihi 

Leonardus  prò  Conservatore  Leonardo  de  Banquerio 

Lett.  vie.  e  disp.  patrimoniali  v.  40  e.  29-30. 
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XYII. 

Alfousus  etc. 

Vicerex  etc.  Nobili  laymo  de  Parata  militi  secreto  et  magistro 
procuratori  f.  u.  Panorini  etc.  havendu  factu  querela  lu  nobili  mis- 
ter Antoni  di  Bologna  poeta  lauriatu  gaytu  di  quissa  secrecia  et 
consigleri  dilu  serenissimo  siguuri  Re  ala  maiestati  dilu  dictu  si- 
gnuri  ki  vui  predictu  secreta  non  li  haviti  complitu  e  pagatii  la  sua 
provisioni  et  assignacioni  ki  havi  comu  sapiti  supra  li  pecuuii  e 
renditi  dila  dieta  secrecia  di  une.  chentu  dilu  annu  passatu  restan- 
doudi  ancora  recuperari  bona  quantitati,  la  dieta  maiestati  per  tri 
licteri  rigurusi  havi  commisu  alu  nobili  misser  Ohristofaru  de  Be- 
nedictis  ki  supra  la  solucioni  di  quilli  si  digia  fari  effectiva  execu- 
cioni  et  inter  aliis  per  la  littera  sequenti.  Alfonsus  etc.  magnifico 
viro  et  eximeo  1.  d.  Cbristoforo  de  Benedictis  consiliario  et  advoca- 
to  nostro  fìdeli  dilecto  gratiam  uostram  et  bonam  voluntatem.  Feci- 
mus  nuper  privilegium  Antonio  de  Bononia  preceptori  et  consiliario 
nostro  fìdeli  dilecto  super  salario  exigendo  illudqne  prescripsimus 
manu  propria  meritis  ipsius  nostri  preceptoris  et  exigentibus  teque 
procuratorem  et  acerrimum  defensorem  dicti  privilegii  constituimus. 
Et  imprimis  tibi  iniungimus  et  mandamus  ut  predicti  privilegii  co- 
piam  in  parietibus  secrecie  nostre  intìgas  perpetuo  ibi  mansuram  ne 
quis  officialium  ignoranciam  illius  pretendat.  Deinde  volumus  ut  di- 
ligentissime  perquiras  si  quis  officialium  privilegio  contraveniat  ut 
illum  pena  afficias  que  in  privilegio  nostro  seu  pramatica  nostra 
continentie  nemini  parcitur  (?)  ne  ipsi  quidem  fratri  tuo  de  preteri- 
to autem  salario  hoc  est  per  dimidio  anni  preteriti  et  per  dimidio 
presentis  dicto  Antonio  ut  nobis  piene  constat  exsolvendo  legem 
tibi  dedimus  in  delegacione  tua  quam  nulla  mora  si  sapis  exequa- 
ris  et  alias  nostre  maiestatis  litteras  aut  alias  consultaciones  super 
hoc  re  minime  exspectes  et  contrarium  non  facias  aliqua  ratione 
vel  causa.  Datum  in  turri  Octavi  die  Ilo  frebuarii  XIIP  Ind.  anno 
domini  MCOOOL.  Eex  Alfonsus.  Dominus  Rex  mandavit  mihi  Bar- 
tholomeo  Derey  prò  in  comuni  Sicilie  secundo  Registrat.  Pertantu 
videndu  la  intencioni  dilu  dictu  signuri  Ee,  lu  quali  voli  e  coman- 
da expresse  ki  sia  integramenti  pagata  comu  ia  per  la  dieta  prein- 
serta claramenti  apprari,  vi  dichimu  e  comandamu  expresse  li  predic- 
ti dinari  dila    dieta    secrecia  digiati  compi iri  e   pagari    tuctu  quillu 
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ki  li  è  divutu  e  resta  a  recuperari  per  lu  passata  dili  soy  assigua- 

cioni  e  provisioni  predicti,  recuperanda  per  vostra  cautela  e  futura 

declaracioui  la  preiuserta  e  li  altri  licteri  predicti  una  cum  la  opor- 

tuua  apoca    de  soluto.  Datum  in  terra    Sacce   die  XXIIII  frebuarii 

XIIP  Ind.  [1450]. 

Lopxiiuen  Durrea. 

Dominus  vicerex  mandavit  mihi  Leonardo  de  Banqaerio. 

Leonardus  prò  conservatore  mandato  domini   viceregis. 

Lett.  vie.  e  disp.  patrimoniali,  v.  40  e.  30  31. 

XVIII. 

Pro  domino  Antonio  de  Bulogna 
attera  favorabilis  super  sua  assignaeione. 

Alfonsus  etc. 

Vicerex  etc.  Nobili  laymo  de  Parata  militi  secreto  et  magistro 
procuratori  f.  u.  Panormi  seu  dictum  secrecie  officium  regeuti  Oou- 
siliario  et  fidelibus  regiis  dilectis  salutem.  Lu  Serenissimu  signuri 
Re  per  soy  provisioni  e  licteri  noviter  vi  ha  scriptu  e  comanda  sub 
forma  sequeuti.  Lo  Rey  d^  Arago  deles  dos  Sicilies  etc.  Secret,  per 
multes  uuestres  letres  provisions  cartes  e  privilegis  sen  stat  Infor- 
mat  e  haven  vist  nuestra  intencio  e  voluntat  es  stada  e  es  que  lo 
amat  conseller  e  preceptor  nuestre  micer  Antoni  de  Bolouya  sia  sa- 
tisfet  e  pagat  de  sa  provisio  dels  primers  diners  de  pili  e  merchi 
veuients  eu  vuestre  poder,  e  senyaladament  per  aquella  nuestra 
prammatica  scrita  tota  de  nuestra  ma  en  aquest  dies  passats,  la  qual 
e  les  dictes  altres  nuestres  letres  e  provisions  volem  sien  observades 
iuxta  la  serie  e  tenor  de  aquells.  E  com  vuUam  que  en  todes  ma- 
neres  al  dit  nuestre  preceptor  sia  pagada  la  sua  provisio  del  any 
present  de  la  quartadecima  indicio  en  una  vegada  integrament  se- 
gons  en  les  dites  nuestres  lietres  provisions  e  prammatica  se  conte, 
Vos  manam  quant  mos  strectament  podem  que  delos  dits  primers 
diners  de  pili  e  merchi  que  en  vuestre  poder  seran  paguan  al  des- 
8U8  dit  preceptor  nuestre  o  a  qui  volra  per  eli  integrament  en  una 
vegada  com  dit  es  la  dita  paga  del  dit  any  present  e  noy  haia 
falla  avisants  vos  que  si  no  ho  fareu,  lo  que  no  creem  ne  spe- 
ram,  de  vos  farem  que  ho  pagareu  de  §o  del  vuestre.  Dada  en 
la  torre  d'  Octava  a  VII  de  octobre  de  la  XlIIIa  Ind.  Any  Mo 
CCCOo  Lo  Rex    Alfonsus.    Està    es    mi    voluntat   que    asi    se    faga. 
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Doininus  Eex  mandavit  mibi  Francisco  Marturell  Nobili  et  Egregio 
viro  lacobo  de  Paruta  militi  Regni  Sicilie  ultra  farum  Secreto  Con- 
siliario  nuestro  Dilecto.  Et  prò  parti  dilu  dictu  inisser  Antoni  ni  e 
stato  liumiliter  supplicata  ki  per  nostri  executorii  licteri  comandas- 
simu  ki  li  divissimu  observari  li  preinserti  regii  provisioui.  Per- 
tantu  admissa  supplicacioiie  predicta  vi  dichimu  e  comandamu  expres- 
se ki  alu  dictu  misser  Antoni  oy  a  persuna  legitima  per  sua  parti 
digiati  exequiri  actenderi  et  observari  li  preinsertl  Regii  provisioni 
iuxta  loru  continencia  et  tenuri,  richipendu  de  assignato  li  cauteli 
debiti.  Datum  Panormi  die  XVII  mensis  decembris  XIIII"  Ind  [1450]. 

Lopximen  Durrea 
Leonardus  proconservator  Dominus  Vicerex  mandavit  mihi 

lohanni  de  Vicencio 

Lett.  vie.  e  disp.  patrim.  v.  45  e.  49i7-50. 
XIX. 

L'  Arcivescovo  di  Palermo  Presidente  del  regno  comanda  «  lo- 
hanni de  Benedictis  magistro  Credencerio  Secrecie  felicis  urbi  Pa- 
normi »  che  in  esecuzione  di  un  privilegio  di  re  Alfonso  debba  «  fari 
alu  dictu  misser  Ant.  oy  a  so  procuraturi  apodixa  dili  une.  vinti- 
chinqui  supra  li  gravidi  comuni  di  la  Gabella  di  pili  et  merchi  anni 
presentis  ad  complimentu  di  lu  so  integru  salariu  eius  ofiBcii  ». 

Datum  Panormi  XIo  octobris  II®  Ind.  [1455]. 

Lett.  vie.  e  disp.  patrimoniali,  v.  54  e.  31^-32. 

XX. 

Privilegio  di  re  Alfonso. 

«  Ad  singularia  atque  immortalia  servicia  per  magnificum  et 
egregium  virum  Antonium  de  Bononia  de  Panormo  poetam  laurea- 
tum  de  nobis  bene  meritum  consiliarium  et  preceptorem  fidelem  no- 
strum dilectum  Maiestati  nostre  a  longis  temporibus  multimode  pre- 
stita  et  impensa  et  que  continue  prestat  et  prestaturus,  dante  do- 
mino speramus  que  multo  malora  beneficia  gracias  et  remuneraciones 
exposcunt  et  promerentur  debitum  respectum  et  cousideracionem  ha- 
beiites,  tenore  nostre,  presentis  provisionis  et  permutacionis  illos  tre- 
centos  ducatos  ad  rationem  decem   liliatorum  monete  regni  huius  Si- 
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cilie  citra  farum  prò  quolibet  computatos,  quos  velut  magister  acto- 
rum  nostre  cammere  summarie  eiusdem  Eegni  Sicilie  citra  farum 
eius  vita  durante  prò  suo  ordinario  salario  et  provisione  anno  quo 
libet  habet  et  consequitur  in  dieta  nostra  sommaria,  prout  in  privi- 
legio propterea  sibi  indulto  per  nostram  maiestatem  datum  in  Ca- 
stello novo  Neapolis  die  XI»  mensis  octobris  IIP  Ind.  a.  Mo  CCCCo 
LIIIIo  plenius  coutinetur,  super  introytibus  iuribus  redditibus  et  prò 
ventibus  secrecie  felicis  urbis  Panormi  regni  nostri  Sicilie  ultra  fa- 
rum,  super  quibus  dictus  raagnificus  Antonius  uucias  centum  monete 
illius  regni  anno  quolibet  ad  eius  vitam  habet  obtinetque  a  nostra 
maiestate  concessas  in  eius  ordinarium  salarium  prò  aliquali  satisfa- 
cione  suorum  laudabilium  nobisque  valde  acceptorum  serviciorum, 
que  diu  a  multis  temporibus  citra  maiestati  nostre  personaliter  et 
aftecto  animo  spontanea  quoque  voluntate  continue  gessit  et  de  pre- 
senti die  noctuque  prestare  et  impendere  maximis  cum  laboribus 
et  diligencia  non  cessat  de  certa  nostra  scientia  flrmiter  et  expres- 
se, nostroque  proprio  motu  promovemus  transferimus  assignamns 
ac  de  novo  concedimus  et  sibi  aut  legitime  persone  prò  eo  satisfieri 
et  responderi  mandamus  anno  quolibet  dieta  sua  vita  durante  vigore 
tantum  et  auctoritate  presencium  una  et  simul  cum  dictis  unciis 
centum  sibi  annuatim  solvendis  prò  dicto  alio  suo  salario  ut  pre- 
fertur,  nullo  alio  a  maiestate  nostra  aut  a  vicerege  seu  presidente 
nostro  dicti  Eegni  Sicilie  ultra  farum  aut  alterius  mandato  seu  et 
annuali  executoria  per  secretum  diete  urbis  Panormi  aut  alios  ulte- 

rius  requisitis 

Datum  in  Castello  novo  Neapolis  ex  mandato  regis  die  prima 
septembris  IIP  Ind.  Anno  domini  M©  CCCC»  LIIIIo  Eegnorum  uo- 
strorum  anno  tricesimo  nono,  huius  vero  citra  farum  Sicilie  Eegnj 
anno  vicesimo.  Yo  quiero  que  este  privilegio  aya  aquella  eflcacia 
que  a  el  otro   que    tiene  de  mi  mano  e  la   dota    destrostra  del  pri- 

mero    de    septembre De    huiusmodi  preinserto   privilegio    obtenta 

fuit  executoria  a  Magnifico  generali  conservatore.  Datum  Neapolis 
die  XVo  aprilis  IIP  Ind.  anno  domini  Mo  CCCCo  LVo.  Datum  Pa- 
normi VIo  May  IIP  Ind.  [1455]  S.  Archiepiscopus  panormitanus. 

Leti.  vie.  e  disp.  patrimoniali  v.  55  e.  135-136. 
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XXI. 

Pro  d.  Antonio  de  Bononia. 

Alfonsus  etc. 

Presidens  etc.  Nobilibus  eiusdem  Regni  Magistris  Eationali- 
bns  Thesaurario  et  Conservatori  seu  eius  officium  Regenti,  nec  non 
Secreto  et  magistro  prociuratori  felicis  urbis  Panormi  consiliariis 
et  fidelibus  Regiis  dilectis  saliitem.  Cum  Idem  serenissimus  do- 
minus  noster  Rex  providerit  et  mandaverit  sub  hac  forma.  Al- 
fonsus dei  gratia  Rex  Aragouum  Sicilie  citra  et  ultra  farum  Va- 
leucie  etc.  Magnifico  nobilibus  et  dilectis  consiliariis  nostris  in  dicto 
Regno  Sicilie  ultra  farum  viceregi  Magistris  Rationalibus  Thesau- 
rario et  conservatori  nostri  patrimonii,  nec  non  secreto  et  magistro 
procuratori  felicis  urbis  Panormi  gratiam  nostram  et  bonam  volun- 
tatem.  Querula  exposicione  nobilis  et  dilecti  consiliarii  et  preceptoris 
nostri  Anthonii  de  Bononia  legum  doctoris  et  poete  laureati  perce- 
pimus  ut,  cum  ipse  Antonius  tanque  gaytus  sive  Index  Secrecie  diete 
nostre  urbis  Panormi  semper  fuerit  et  sic  solitus  et  assuetus,  per  se 
vel  legitimam  personam  prò  eo  ratione  cuiusdara  preheminencie  seu 
honorancie  dicti  sui  officii,  consequi  percipere  et  habere  singulo  anno 
de  et  super  redditibus  et  proventibus  cabelle  dohane  maris  et  terre 
diete  secrecie  unciarum  auri  unam  et  tarenos  duos  per  primis  in- 
cantis  factis  in  dieta  cabella  et  de  inde  tarenos  octo  per  quolibet 
addito  facto  in  eisdem  et  hoc  tempore  quo  dieta  cabella  fuit  locata 
seu  vendita  per  dictum  secretum  quibusvis  personis  et  per  totum  an- 
num  XIP  Ind.  proxime  elapsum,  quo  cabella  ipsa  fuit  locata  seu 
vendita  per  dictum  secretum  seu  incantata,  prout  et  quem  ad  mo- 
dum  sui  predecessores  in  dicto  ofiBcio  ius  diete  honorancie  semper 
faerunt  soliti  consequi  et  habere,  contigit  vero  proinde  quod  ab 
anno  XIII*^  Ind.  proximo  elapso  inclusive  citra  vos  dicti  magistri 
rationales  et  secretus  minime  voluistis  seu  permisistis  respondere 
seu  responderi  facere  ipsi  Antonio  vel  eius  procuratori  de  honorancia 
predicta,  ex  quo  dieta  cabella  a  dicto  anno  XIIP  Ind.  citra  non  fuit 
vendita  seu  locata  sed  fuit  recollecta  et  exercita  in  credenceriam 
prò  parte  vestre  curie,  allegantes  quod  tempore  quo  dieta  cabella 
locabatur  dictum  ius  honorancie  solvebatur  per  cabellotum  et  incan- 

15  —  Archivio  ttorieo. 
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tatorem,  qui  emebat  dictam  cabellam  cum  dicbo  onere  simnl  ciim 
aliis  oneribus,  quando  vero  cabella  non  locatur  sed  exercetur  in  cre- 
denceriaui  solvi  debet  de  liquido  introytn  diete  cabelle.  Propterea 
dictus  Antonius  Maiestatis  nostre  humiliter  supplicavit  ut  sibi  pro- 
vider! dignaremur  super  restitucionem  diete  preheminencie  seu  ho- 
norancie  predieto  tempore  quo  dieta  cabella  vendita  non  fuit  sed 
fuit  exercita  in  credenceriam  et  de  cetero  siiigulo  anno.  Kos  vero, 
predictam  supplicacionem  exaudientes,  acteudentes  ad  magna  et 
fructuosa  servicia  Maiestati  nostre  predictum  Antonium  multimode 
prestila  et  que  prestat  ad  presens  et  prestiturus  speramus  dante 
domino  graciora  nec  non  et  certis  dignis  respectibus  quos  hic  ex- 
primere  non  expedit,  tenore  presentis  providemus  volumus  et  mau- 
damus  de  certa  nostra  scientia  quod,  si  ita  est  ut  supra  per  eum 
allegatura  est,  quatenus  dictus  Antonius  tamque  maioribus  dignus 
habeat  et  consequatur  per  se  aut  legitimam  personam  prò  eo  anno 
XIIP  Ind.  inclusive  citra  per  totum  annum  presentem  IIP  Ind.  vi- 
delicet  singulo  anno  dictum  ius  preheminencie  seu  honorancie  de 
et  super  redditibus  diete  cabelle  dohane  maris  tantum  et  non  super 
redditibus  diete  dohane  terre,  que  fuit  concessa  in  compotorum  sa- 
larli magistri  iusticiarii  dicti  Regni,  et  ab  anno  quarte  Ind.  proximo 
venturo  in  antea  consequenter  habeat  percipiat  et  consequatur  sin- 
gulo anno,  dum  vitam  duxerit  in  humanis  et  dicto  prefuerit  officio, 
ius  predicte  honorancie  seu  preheminencie  modo  et  quantitatis  pre- 
dictis  de  et  ex  redditibus  diete  cabelle  dohane  maris  tantum,  tam 
si  ipsam  cabellam  contingerit  incantari  vendi  seu  locari,  quam  si 
coUigeretur  et  exercetur  in  credenceriam  prò  parte  diete  nostre  curie, 
quibusvis  capitulis  memorialibus  instructionibus  et  edictis  non  ob- 
stantibus,  uUo  modo  et  contrarium  non  faciatis  quavis  causa,  si  gracia 
nostra  vobis  cara  est  et  indignacionem  ac  pena  unciarum  centum 
cupitis  non  subire.  Datum  in  Castello  novo  civitatis  nostre  Xeapolis 
die  ultimo  Mensis  Aprilis  anno  a  nativitate  domini  M©  0000°  LYo 
Rex  Alfonsus.  Dominus  Eex  mandavit  mihi  Francisco  Martorell. 
Yisum  per  Oonservatorem  generalem  et  per  Oonservatorem  Regni  Si- 
cilie. Propterea  volentes  ut  tenemur  Regijs  obedire  mandatis  vobis 
dicimus  et  mandamus  expresse  quatenus  eidem  nobili  Anthonio  prò- 
visionem  regia m  preinsertam  exequamini  et  servetis  iuxta  eius  con- 
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tinenciain  pleniorein.  Datum    Paiiormi    die   XIII»  MeDsis  May    III® 

iDd.  [1455]. 

S.  Archiepiscopus  panormitanus 
Dominus  presidens  mandavit  mihi 
lohanni  de  Orapaiizano 

Lett.  vie.  e  disp.  patrimoniali  v.  55  e.  14.4-45. 

XXII. 

Il  re  Alfonso,  a  supplica  di  Antonio  di  Bologna,  comanda  che 
il  salario  di  trecento  ducati  per  V  ufficio  «  magistri  notariatus  cam- 
mere  nostre  summarie  »  debba  decorrere  dal  1  settembre  III  ind. 
«  non  obstante  quod  data  prefate  gracie  seu  privilegii  sit  de  men- 
se octobris....  habentes  memorie  eiusdem  Antonii  servicia  omni 
laude  digua  erga  maiestatem  nostrani  prestita  que  eiusmodi  sunt 
ut  non  ista  gracia  sed  malora  quidem  ipsum  dignum  et  benemeritum 
arbitramur.  Datum  in  Castello  nostro  Xeapolis  die  XVIo  aprilis  IIP 
Indictionis  anno  a  nativitate  domini  MoCCCCoLVo».  Esecutoria. 
Datum  Panormi  die  XVIo  mensis  May  tercie  Indie.  [1455]. 
Lett.  vie.  e  disp.  patrimoniali  v.  55  e.  145. 

XXIII. 

Il  Ee  Giovanni  conferma  il  privilegio  di  re  Alfonso  contenuto 
nel  doc.  XV. .«  Datum  Barchinonie  die  VII©  lanuarii  VIIP  Indict. 
anno  a  nativitate  domini  M»  CCCCo  LXo  »  (1). 

Lett.  vie.  e  disp.  patrimoniali^  v.  77  e.  196. 

XXIV. 

Pro  domino  Antonio  de  Bolognia 

lohannes  etc. 

Vicerex  etc.  Xobili  Magistro  Portulano  aliisque  eiusdem  Eegni 
officialibus  ad  quos  seu  quem  spectabit  consiliario  et  fidelibus  regiis 
dilectis  salutem.  Nui,  f)er  boni  respecti  et  consideracioni  li  quali  ita 
exprimeri  non  curamu,  havimu  datu  licencia  sicomu  per  la  presenti 
damu  alu  Kobili  Eegiu  dilectu  misser  Antoni  di  Bulogna  oy  ad  al- 
tru  per  sua  parti  di  extrahiri  una  mula  da  quistu  Eegnu.  Pertantu 
vi  dichimu  et  comandamu  expresse  ki  libere  et  sine  aliqua  solucio- 
ne  regii  dirictus  chi  la  lassati  extrahiri  per  ki  nui  per  has  easdem 


(i)  Lo  stesso  privilegio  con  V  esecutoria  viceregia,  data  a  Catania    il  26  no- 
vembre 1460,  si  trova  in  Lett.  vie.  e  dispacci  patrimoniali,  v.   82  e.  91-92. 
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coraandamu  ali  Nobili  regii  consigleri  dilecti  [Mastri  Rationali  et 
conservaturi  quatenus  vestri  concimi  (=ratiocinii|)  tempore  vi  di- 
yanu  admectiri  la  immunitati  et  franchiza  predicta  omni  dubio  et 
dificultati  cessantibus.  Datum  in  urbe  felici  Panormi  die  XXI  mar- 
cii VIIIP  Ind.  [1461]  lohan  de  Moncayo. 

Leti.  vie.  e  disp.  patrimoniali  v.  77  e.  347. 
XXY. 

Lettera  del  Viceré  «  nobili  Friderico  de  Crispo  Secreto  et  Ma- 

gistro  Procuratori  felicis  urbis  Panormi Et  peroki  ni    consta    lu 

nobili  et  dilectu  Eegiu  consigleri  misser  Antoniu  di  Bulogna  poeta 
laureatu  comu  gay  tu  di  quissa  secrecia  di  Palermu  di  lu  so  salariu 
seu  assignacioni  essiri  immuni  [e  exemjptu  dila  quinta  et  nullo  um- 
quam  tempore  havirila  pagatu,  ni  fu  per  sua  parti  humiliter  sup- 
plicatu  la  dieta  immunitati  li  fachissimu  observari  ab  anno  scilicet 
VIIIP  et  presentis  X^  Ind.  et  inde  de  cetero  di  li  quali  annièsta- 
tu  comprisu  et  computatu  in  li  comandamenti  super  exactione  quin- 
tarum....  havimu  provistu...  ki  li  sia  omnino  observata  et  exemta... 
Datum  in  urbe  felici  Panhormi  die  XIIF  mensis  aprilis  X^  Ind. 
anno  a  nativitate  domini  MoOCCCoLXIIo. 

Lett.  vie.  e  disp.  patrimoniali  v.  80  e.  320i?-321. 

XXVI. 

Il  viceré,  a  norma  del  privilegio  di  re  Alfonso  «  datum  in  tur- 
ri  Octavi  die  Vo  februarii  MoOCCCoL*'  »  ordina  al  Secreto  il  paga- 
mento delle  cento  once  che  competono  ad  Antonio  di  Bologna  per 
Panno  della  XII  indizione. 

Datum  in  urbe  felici  Panhormi  die  XXIIIo  mensis  septembris 
XIP  Ind.  [1463]  (1). 

Lett.  vie.  e  disp.  patrimoniali^  v.  86  e.  160v. 


(1)  Identica  per  l'anno  XIII  Ind.  (Datum  Panormi  die  Vo  ottubris  XIII  Ind. 
[1464])  nel  v.  92  e.  156v  ;  per  l'anno  XIV  Ind.  (Datum  in  nobili  Civitate  Mes- 
sane die  VIIIIo  mensis  lanuarii  XIIII  Ind.  MoCCCCLXV)  nel  v.  92  e.  226r;  per 
la  XV  Ind.  (Datum  in  urbe  felici  Panormi  die  IIIIo  mensis  Novembris  XV«  Ind. 
MoCCCC  LXVIo)  nel  v.  96  e.  97t;  ;  per  la  II  Ind.  (Datum  Panhormi  die  XXVII» 
Septembris  Secunde  Indicionis  Mo  CCCCo  LXVIIIo)  nel  v.  101  e.  118v;  per  la  III* 
Ind.  (Datum  Panormi  die  XXIIIIo  lanuarii  IIP  Ind.  Mo  CCCCo  LXVIIIIo)  nel 
V.  104  e.  118. 
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XXVII. 

Pro  condam  domino  Anthonio  de  Bononia. 

Ioannes  etc. 

Vicerex  etc.  uobiìi  Friderico  Crispo  secreto  et  magistro  procu- 
ratori f.  u.  Panliormi  regio  Cousiliario  dilecto  salutem.  Comu  sapiti 
In  nobili  condam  misser  Antoniu  di  Bulogna  poeta  laureatu  in  vita 
sua  bavia  assignati  supra  li  introyti  di  quissa  Secrecia  quolibet  an- 
no uucie  chentu  ordinaria  executoriamenti  la  quali  emanau  anno  IIP 
Ind.  proximo  preterito  etc.  prò  sua  assignacione  datum  anni  sub 
data  Panhormi  die  XXIIIIo  lanuarii  IIP  Ind.,  diliquali  solummodo 
eodem  anno  consequiu  dala  regia  curti  per  vostri  manu  uncie  L** 
et  li  altri  uncie  L*^  hucusque  non  li  havi  potutu  consequiri  haven- 
dusi  di  quelli  servutu  la  regia  curti  et  pagatu  soi  credituri.  Et  no- 
viter  ni  sia  statu  supplicatu  per  lu  nobili  Cola  Tomachella,  geuniru 
di  lu  dictu  misser  Antonio  et  procuraturi  di  soi  figli  e  heredi,  ki 
mandassimu  farilu  satisfari  di  li  dicti  uncie  L**  a  complimentu  ipsa- 
rum  unciarum  centum  in  iuribus  extractionum  et  iramissionum  mer- 
canciarum  per  ipsu  oy  altri  nomine  suo  da  immictiri  e  extrahiri  in 
et  de  secrecia  diete  urbis.  Havimu  provistu  eadem  supplicatione  ad- 
missa,  attento  ki  non  su  dinari  in  vostru  putiri  dili  introyti  dilu 
dictu  annu  IIP  Ind.,  et  per  la  presenti  vi  dichimu  e  comaudamu 
expresse  quatenus  alu  dictu  nobili  Cola  seu  a  cui  ipsu  vurrà  per 
sua  parti  digiati  permictiri  e  lassari  extrabiri  e  immictiri  in  et  de 
dieta  Secrecia  tanta  quantitati  di  mercancii  ki  lu  dirictu  di  quilli 
ascenda  a  la  summa  dili  predicti  une  L**  a  primo  scilicet  septem- 
bris  V^  Ind.  immediate  sequentis  et  inde  sequentibus  annis  usque 
ad  integram  satisfacionem  ipsarum  da  reteniri  penes  se  Cabellis 
reservatis  dumtaxat  exceptis  et  penitus  exclusis.  Eecuperandu  la 
presenti  cum  apocha  de  soluto,  una  cum  la  ordinaria  executoria  dicti 
anni  IIP  Ind.,  quoniam  comandamu  ali  mag*'^  mastri  rationali  e  con- 
servatori di  lu  regiu  patrimoniu  seu  locumtenenti  di  so  officiu  ki  li 
predicti  uncie  L**  vi  digianu  admictiri  e  acceptari  in  exitu  di  vo- 
stru cùntu  Eestitutis  dictis  cautelis  non  vi  fachendu  dubiu  seu  di- 
ficultati  alcuna.  Datum  Panormi  die  XXo  madii  anni  presentis  HIP 
Ind.  MoCCCCoLXXIo. 

Lopxiùien  Durrea  Dominus  Vicerex  maudavit  mibi 
Io.  de  Carbone  prò  magistro  notarlo 

Lett.  vie.  e  disp.  patrimoniali,  v.  110  e.  190i?-191. 
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XXVIII. 

Il  Viceré  comanda  al  Secreto  di  pagare  once  cinquanta  agli  e- 
redi  di  Antonio  Bologna  a  complemento  del  suo  assegno  di  cento 
once. 

Datum  Pauormi  XXII  mayi  HIP  Iiid.  MoOCCCoLXXI. 

Leti.  vie.  e  disp.  patrimoniali,  v.  110  e.  191, 


4 


XXIX. 

Pro  Serenissimo  domino  Eege 
Ferdinando  Rege  Sicilie, 

lohannes  etc. 

Vicerex  etc.  Magnifico  Friderico  Crispo  Secreto  et  Magistro  pro- 
curatori felicis  urbis  Panormi  Regio  Oonsiliario  dilecto  salutem.  Si- 
cut  bene  nostis  condam  Kobilis  Anthonius  de  Bononia  legum  doctor 
et  poeta  laureatus  habebat  et  conseqaebatur  in  vita  sua  uncias  cen- 
tum  prò  sua  assignacione  super  introytibus  et  redditibus  secrecie 
diete  urbis  administracionis  vestre  et  eo  mortuo  pridie  predicte  un- 
eie  centum  devolute  et  applicate  fuerunt  Regie  Curie  in  eadem  se- 
crecia,  deinde  Sacra  Regia  Maiestas,  ut  Serenissimus  dominus  noster 
Rex  Sicilie  princeps  Castelle  et  leonis  et  Aragonum  primogonitus 
eius  fllius  ut  facilius  et  minus  laboriose  integraliter  consequatur  et 
habeat  illos  florenos  tresdecim  mille  quos  sibi  spiritualiter  assigna- 
vit  qaolibet  anno  super  cabellis  reservatis  diete  Secrecie,  in  amplio- 
ribus  redditibus  extendere  et  ampliare  decrevit,  hoc  est  non  solum 
super  eisdem  cabbellis  reservatis  set  super  omnibus  et  quibuscum- 
que  redditibus  iuribus  proventibus  et  emolumentis  huius  Sicilie  Re- 
gie curie  proveniendis,  quemadmodum  in  quodam  Regio  privilegio. 
Datum  Cesarauguste  xxi""  frebuarii  quarte  lud.  MoCCCOLXXIo  hec 
et  alia  lacius  continetur.  Et,  ut  assignacio  predicta  liorenorum  XIII™ 
suum  debitum  sorciatur  effectum  ac  indiminute  eidem  Domini  Regi 
Sicilie  de  cetero  persolvatur,  predicte  uncie  centum  a  die  mortis  dic- 
ti  condam  Antonii  et  inde  singulis  annis  assignamus  et  deputamus 
in  compotum  et  deducionem  dictorum  florenorum  XIII""  eius  assi- 
gnantis  iamdicte.  Et  propterea  vobis  dicimus  et  mandamus  expresse 
quateiius  eidem  domino  Regi  Sicilie  seu  eius  legitimo  procuratori 
ratam  predictarum  unciarum  centum  a  die  mortis  dicti  condam  An- 
thonii  per  tantum  presentem  aiinum  et  inde  futuris  temporibus  exe- 
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cutoria  ordinaria  mediaute  solvere  et  assignare  effectualiter  debeatis 
in  compotum  et  deducionem  dictoruin  florenorara  XlTIm  de  mense 
in  mensem,  ac  concurrendo  cum  officialibus  diete  Secrecie  quemad- 
modum  responderi  mandatum  est  dicto  condam  Antonio  in  vini  pri- 
vilegii  sibi  indulti  per  Serenissimum  bone  memorie  dominum  Regem 
Alfonsum  recnperatnrus  de  eadem  rata  usque  per  totum  presentem 
aunum  presentem  nostram  provisionem  et  apocam  de  soluto.  Prete- 
rea  omnes  et  singulas  gratias  que  super  secrecia  Panormi  vaca- 
verint  de  cetero  precessum  aut  decessum  assignamus  et  prò  assi- 
gnatis  haberi  volumus  dicto  Serenissimo  domino  Regi  Sicilie  in 
compotum  diete  sue  assignacionis  florenorum  XIII^  et  sic  casu  ad- 
veniente  predicto  domino  Rege  eas  retinere  debeatis  prout  ex  nunc 
assignamus  et  deputamus  ut  dicto  Serenissimo  de  sua  integra  as- 
signacione  responderi  i^ossit,  prout  ex  tenore  Regii  privilegii  com- 
prendimus  esse  ex  mente  Regie  Maiestatis.  Quoniam  mandamus  Ma- 
gnifìcis  eiusdem  Regii  Magistris  Racionalibus  et  Conservatori  Regii 
patrimonii  seu  eius  in  officio  locumtenenti  quatenus  tani  ratam  dic- 
ti  temporis  quam  predictas  uncias  Oentum  in  exitu  vestri  compoti 
quolibet  Anno  admictant  et  acceptent  omni  quiescente  dubio.  Datum 
Panormi  die  XXYIIII  mensis  Novembris  quinte  Ind.  MoCOOOLXXIo. 

Lopximen  Durrea. 

lacobus  Bonannus.  Pominus  Yicerei  mandavit  mihi 

lohanni  de  Carbone  prò  Magistro 
l^otario  visa  per  lacobum  Bonan- 
num  Magistrum  Rationalem. 

Post  datam  signatam  et  expeditam,  perki  ni  consta  lu  dictu  con- 
dam l!irobili  misser  Antoniu  di  Bulogna  essiri  statu  mortu  ali  XYIIII 
dilu  misi  di  lanuariu  anni  proximi  preteriti  quarte  Ind.  dalu  quali 
lornu  per  tuctu  lu  presenti  Annu  ki  su  misi  XVIIII  et  lorni  XII 
prò  eadem  rata  continginu  alu  dictu  Serenissimus  Re  di  Sichilia  ad 
eandem  rationem  nncie  C  per  annum  uncie  CLXI  et  t.  XX,  et  per 
defectu  dili  introyti  dila  dieta  Secrecia  anni  quarte  Ind.  non  li  ha- 
viti  potutu  pagari  de  pecuniis  dicti  anni,  vi  dichimu  et  comandamu 
expresse  quatenus  de  pecuniis  lamdicte  Secrecie  anni  presentis  V* 
Ind.  digiati  dari  et  ^pagari  alu  prefatu  Serenissimu  seu  ad  sou  le- 
gitimu  procuraturi  li  dicti  une.  CLXI  t.  XX  prò  rata  dicti   tempo- 
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ris  Eecuperandu  apoca  de  soluto  li  quali   farriti  deducliiri  in  dorso 
di  la  prisenti.  Datum  Panormi  die  penultimo  lanuarii  V^  Ind. 

Lopximen  Durrea. 

Lett.  vie.  e  disp.  patrimoniali,  v.  113  e.   154. 

XXX. 

Pro  nobili  Antonio  de  Bononia. 

Johannes  etc. 

Vicerex  etc.  nobili  Anthonio  de  Bononia,  tìlio  condam  magnifici 
domini  Anthonii  de  Bononia  poete  laureati,  Eegio  fideli  dilecto  sa- 
lutem.  Licet  cautum  et  provisum,  sicut  per  capitulum  Serenissimi 
condam  bone  memorie  Eegis  lacobi,  quod  babentes  officium  et  bene- 
ficium  in  hoc  regno  non  possint  extra  regnum  morari  ultra  annum, 
et  in  executoria  per  nos  facta  cuidam  privilegio  confirmacionis  So- 
lacii  seu  suburbani  nuncupati  la  sisa  siti  in  territorio  urbis  Pa- 
nhormi  vobis  per  Sacram  Eegiam  Maiestatem  indulto  et  concesso 
virtute  dicti  capituli,  datum  est  vobis  tempus  anni  unius  petendi  et 
veniendi  gratiam  commorandi  et  habitandi  impresenti  fsie)  Eegno, 
ut  apercius  hec  et  alia  in  dieta  executoria  nostra  ipsius  confirmacio- 
nis privilegii  ad  quam  nos  referimus  continetur.  Tamen,  cogitantibus 
nobis  quod  vos  datis  et  prestitis  omni  cura  et  vigilantiam  operam 
studio  bonarum  licterarum  et  ipsis  insudatis  prompto  animo  quo  fit 
ut  nobis  relatum  digno  testimonio  est  attigentis  paterna  vestigia,  et 
ne  a  tantarum  laudum  (sicj  et  honorum  et  benetìciorum  que*studii 
gratia  assequi  potestis  animus  vester  distrahatur,  babentes  etiam  re- 
spectum  ad  servicia  que  genitor  vester  dum  vita  sibi  comes  fuit  sa- 
cre Aragonum  domini  prestitit  et  ad  eaque  altissimo  duce  vos  pre- 
stare potestis,  tenore  presentis  prius  dumtaxat  prò  hac  vice  capitulo 
dicti  Eegis  lacobi  super  hoc  edito  vobis  ex  certa  nostra  scientia 
concedimus  licentiam  et  facultatem  plenariam  studendi  gratia  extra 
hocjEegnum  habitandi  et  commorandi  per  annos  quinque  completos, 
quo^termino  quinque  anorum  fsicj  durante  non  teneamini  nec  astric- 
tus  sitis  modo  aliquo  petendi  Siciliam  nec  in  ipso  Eegno  habitandi 
ut  in  dicto  capitulo  cautem  est.  Mandantes  harum  tenore  dicti  Ee- 
gni  Magistro  lusticiario  eiusque  locumtenenti  ludicibus  Magne  cu- 
rie Magistris  Eacionalibus  thesaurario  et  conservatori  Eegii  patri- 
monii  seu  in  eius  officio  Eegio   locumtenenti  advocato  et  procurato- 
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XXI. 

Pro  d.  Antonio  de  Bononia. 

Alfonsus  etc. 

Presidens  etc.  Xobilibus  eiusdem  Eegni  Magistris  Rationali- 
bns  Thesaurario  et  Conservatori  seu  eias  ofiScium  Regenti,  nec  non 
Secreto  et  magistro  procuratori  felicis  urbis  Panormi  consiliariis 
et  fiflelibus  Eegiis  dilectis  saliitem.  Oum  Idem  serenissimus  do- 
miniis  noster  Rex  providerit  et  maudaverit  sub  hac  forma.  Al- 
fonsus dei  gratia  Rex  Aragouum  Sicilie  citra  et  ultra  farum  Ya- 
leucie  etc.  Magnifico  nobilibus  et  dilectis  consiliariis  nostris  in  dicto 
Regno  Sicilie  ultra  farum  viceregi  Magistris  Rationalibus  Thesau- 
rario et  conservatori  nostri  patrimonii,  nec  non  secreto  et  magistro 
procuratori  felicis  urbis  Panormi  gratiam  nostram  et  bonam  volun- 
tatem.  Querula  exposicione  nobilis  et  dilecti  consiliarii  et  preceptoris 
nostri  Anthonii  de  Bononia  legum  doctoris  et  poete  laureati  perce- 
pimus  ut,  cum  ipse  Antonius  tanque  gaytus  sive  Index  Secrecie  diete 
nostre  urbis  Panormi  semper  fuerit  et  sic  solitus  et  assuetus,  per  se 
vel  legitimam  personam  prò  eo  ratione  cuiusdam  preheminencie  seu 
honorancie  dicti  sui  officii,  consequi  percipere  et  habere  singulo  anno 
de  et  super  redditibus  et  proventibus  cabelle  dohaue  maris  et  terre 
diete  secrecie  unciarum  auri  unam  et  tarenos  duos  per  ])rimis  in- 
cantis  factis  in  dieta  cabella  et  de  inde  tarenos  octo  per  quolibet 
addito  facto  in  eisdem  et  hoc  tempore  quo  dieta  cabella  fuit  locata 
seu  vendita  per  dictum  secretum  quibusvis  persouis  et  per  totum  an- 
num  XIP  Ind.  proxime  elapsum,  quo  cabella  ipsa  fuit  locata  seu 
vendita  per  dictum  secretum  seu  incantata,  prout  et  quem  ad  mo- 
dum  sui  predecessores  in  dicto  officio  ius  diete  honorancie  semper 
fuerunt  soliti  consequi  et  habere,  contigit  vero  proinde  quod  ab 
anno  XIII°  Ind.  proximo  elapso  inclusive  citra  vos  dicti  magistri 
rationales  et  secretus  minime  voluistis  seu  permisistis  respondere 
seu  responderi  facere  ipsi  Antonio  vel  eius  procuratori  de  honorancia 
predicta,  ex  quo  dieta  cabella  a  dicto  anno  XIIP  Ind.  citra  non  fuit 
vendita  seu  locata  sed  fuit  recollecta  et  exercita  in  credenceriam 
prò  parte  vestre  curie,  allegantes  quod  tempore  quo  dieta  cabella 
locabatur  dictum  iu^  honorancie  solvebatur  per  cabellotum  et  incan- 

15  —  Archivio  storico. 
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tatorem,  qui  emebat  dictam  cabellam  cum  dicto  onere  simul  cuin 
aliis  oneribus,  quando  vero  cabella  non  locatur  sed  exercetur  in  cre- 
denceriam  solvi  debet  de  liquido  introytu  diete  cabelle.  Propterea 
dictus  Antonius  Maiestatis  nostre  humiliter  supplicavit  ut  sibi  prò- 
videri  dignaremur  super  restitucionem  diete  preheminencie  seu  bo- 
norancie  predieto  temj)ore  quo  dieta  cabella  vendita  non  fuit  sed 
fuit  exercita  in  credenceriam  et  de  cetero  singulo  anno.  IS'os  vero, 
predictam  supplicacionem  exaudientes,  acteudentes  ad  magna  et 
fructuosa  servicia  Maiestati  nostre  predictum  Antonium  multimode 
prestila  et  que  prestai  ad  presens  et  prestiturus  speramus  dante 
domino  graciora  nec  non  et  certis  dignis  respectibus  quos  liic  ex- 
primere  non  expedit,  tenore  presentis  providemus  volumus  et  man- 
damus  de  certa  nostra  scientia  quod,  si  ita  est  ut  supra  per  euin 
allegatum  est,  quatenus  dictus  Antonius  tamque  maioribus  dignus 
habeat  et  consequatur  per  se  aut  legitimam  personam  prò  eo  anno 
XIIP  Ind.  inclusive  citra  per  totum  annum  presentem  IIP  Ind.  vi- 
delicet  singulo  anno  dictum  ius  preheminencie  seu  honorancie  de 
et  super  redditibus  diete  cabelle  dotane  maris  tantum  et  non  super 
redditibus  diete  dohane  terre,  que  fuit  concessa  in  compotorum  sa- 
larli magistri  iusticiarii  dicti  Regni,  et  ab  anno  quarte  Ind.  i)roximo 
venturo  in  antea  consequenter  habeat  percipiat  et  consequatur  siu- 
gulo anno,  dum  vitam  duxerit  in  humanis  et  dicto  prefuerit  officio, 
ius  predicte  honorancie  seu  preheminencie  modo  et  quantitatis  pre- 
dictis  de  et  ex  redditibus  diete  cabelle  dohane  maris  tantum,  tam 
si  ipsam  cabellam  contingerit  incantari  vendi  seu  locari,  quam  si 
coUigeretur  et  exercetur  in  credenceriam  prò  parte  diete  nostre  curie, 
quibusvis  capitulis  memorialibus  instructionibus  et  edictis  non  ob- 
stantibus,  uUo  modo  et  contrarium  non  faciatis  quavis  causa,  si  gracia 
nostra  vobis  cara  est  et  indignacionem  ac  pena  unciarum  centuin 
cupitis  non  subire.  Datum  in  Castello  novo  civitatis  nostre  Neapolis 
die  ultimo  Mensis  Aprilis  anno  a  nativitate  domini  Mo  CCCCo  LY» 
Rex  Alfonsus.  Dominus  Rex  mandavit  mihi  Francisco  Martorell. 
Yisum  per  Conservatorem  generalem  et  per  Oonservatorem  Regni  Si- 
cilie. Propterea  volentes  ut  tenemur  Regijs  obedire  mandatis  vobis 
dicimus  et  mandamus  expresse  quatenus  eidem  nobili  Anthonio  prò- 
visionem  regiam  preinsertam  exequamini  et  servetis  iuxta  eius  con- 
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tinenciain  pleniorem.  Datum    Paiiormi    die   XIIIo  Mensis  May   IIP 

iDd.  [1455]. 

S.  Archiepiscopus  panormitanus 
Dominus  presidens  mandavit  mihi 
lohaiini  de  Orapaiizano 

Leti.  vie.  e  disp.  patrimoniali  v.  55  e.  144-45. 

XXII. 

Il  re  Alfonso,  a  supplica  di  Antonio  di  Bologna,  comanda  che 
il  salario  di  trecento  ducati  per  V  ufficio  «  magistri  notariatus  cam- 
mere  nostre  sumniarie  »  debba  decorrere  dal  1  settembre  III  iud. 
«  non  obstante  quod  data  prefate  gracie  seu  privilegi!  sit  de  men- 
se octobris....  habentes  memorie  eiusdem  Antonii  servicia  omni 
laude  digna  erga  maiestatem  nostrani  prestata  que  eiusmodi  sunt 
ut  non  ista  gracia  sed  malora  quidem  ipsum  dignum  et  beuemeritum 
arbitramur.  Datum  in  Castello  nostro  Xeapolis  die  XVIo  aprilis  IIP 
Indictionis  anno  a  nativìtate  domini  MoCOCCoLYo».  Esecutoria. 
Datum  Panormi  die  XVIo  mensis  May  tercie  Indie.  [1455]. 
Lett.  vie.  e  disp.  patrimoniali  v.  55  e.  145. 

XXIII. 

Il  Ee  Giovanni  conferma  il  privilegio  di  re  Alfonso  contenuto 
nel  doc.  XV.  «  Datum  Barchinonie  die  VII©  lanuarii  VIIP  Indict. 
anno  a  nativitate  domini  M»  CCCCo  LX©  »  (1). 

Lett.  vie.  e  disp.  patrimoniali^  v.  77  e.  196. 

XXIV. 

Pro  domino  Antonio  de  Bolognia 

lohannes  etc. 

Vicerex  etc.  Nobili  Magistro  Portulano  aliisque  eiusdem  Regni 
officialibus  ad  quos  seu  quem  spectabit  consiliario  et  fidelibus  regiis 
dilectis  salutem.  ^uì,  per  boni  respecti  et  consideracioni  li  quali  ita 
exprimeri  non  curamu,  havimu  datu  licencia  sicomu  per  la  presenti 
damu  alu  Nobili  Regiu  dilectu  misser  Antoni  di  Bulogna  oy  ad  al- 
tru  per  sua  parti  di  extrahiri  una  mula  da  quistu  Regnu.  Pertantu 
vi  dichimu  et  comandamu  expresse  ki  libere  et  sine  aliqua  solucio- 
ne  regii  dirictus  chi  la  lassati  extrahiri  per  ki  nui  per  has  easdem 


(1)  Lo  stesso  privilegio  con  1'  esecutoria  viceregia,  data  a  Catania    il  26  no- 
vembre 1460,  si  trova  in  Leit.  vie.  e  dispacci  patrimoniali,  v.   82  e.  91-92. 
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comandtimu  ali  Nobili  regii  consigleri  dilecti  [Mastri  Rationali  et 
conservaturi  quatenus  vestri  concimi  (=ratiocinii?)  tempore  vi  di- 
yanu  admectiri  la  immunitati  et  franchiza  predicta  omni  dubio  et 
dificultati  cessantibus.  Datum  in  urbe  felici  Panormi  die  XXI  mar- 
cii Villi'  lud.  [1461]  lohan  de  Moncayo. 

Leti.  vie.  e  disp.  patrimoniali  v.  77  e.  347. 
XXY. 

Lettera  del  Viceré  «  nobili  Friderico  de  Crispo  Secreto  et  Ma- 

gistro  Procuratori  felicis  urbis  Panormi Et  i)eroki  ni    consta    lu 

nobili  et  dilectu  Eegin  consigleri  misser  Antoniu  di  Bulogna  poeta 
laureatu  comu  gaytu  di  quissa  secrecia  di  Palermu  di  lu  so  salaria 
seu  assignacioni  essiri  immuni  [e  exemjptu  dila  quinta  et  nullo  um- 
quam  tempore  havirila  pagatu,  ni  fu  per  sua  parti  humiliter  sup- 
plicatu  la  dieta  immunitati  li  fachissimu  observari  ab  anno  scilicet 
VIIIP  et  presentis  X^  Ind.  et  inde  de  cetero  di  li  quali  anni  è  sta- 
tu  comprisu  et  computatu  in  li  comandamenti  super  exactioue  quin- 
tarum....  havimu  provistu...  ki  li  sia  omnino  observata  et  exemta... 
Datum  in  urbe  felici  Panhormi  die  XIIP  mensis  aprilis  X®  Ind. 
anno  a  nativitate  domini  MoCCGCoLXIIo. 

Leti.  vie.  e  disp.  patrimoniali  v.  80  e.  320i?-321. 

XXVI. 

Il  viceré,  a  norma  del  privilegio  di  re  Alfonso  «  datum  in  tur- 
ri  Octavi  die  Vo  februarii  MoOCCGoL''  »  ordina  al  Secreto  il  paga- 
mento delle  cento  once  che  competono  ad  Antonio  di  Bologna  per 
Panno  della  XII  indizione. 

Datum  in  urbe  felici  Panhormi  die  XXIIIo  mensis  septembris 
XIP  Ind.  [1463]  (1). 

Leti.  vie.  e  disp.  patrimoniali,  v.  86  e.  160v. 


(1)  Identica  per  l'anno  XIII  Ind.  (Datum  Panormi  die  Vo  ottubris  XIII  Ind. 
[1464])  nel  v.  92  e.  156v  ;  per  l'anno  XIV  Ind.  (Datum  in  nobili  Civitate  Mes- 
sane die  VIIIIo  mensis  lanuarii  XIIII  Ind.  MoCCCCLXV)  nel  v.  92  e.  226u;  per 
la  XV  Ind.  (Datum  in  urbe  felici  Panormi  die  IIIIo  mensis  Novembris  XV«  Ind. 
MoCCCC  LXVIo)  nel  v.  96  e.  97r  ;  per  la  II  Ind.  (Datum  Panhormi  die  XXVIIo 
Septembris  Secunde  Indicionis  Mo  CCCCo  LXVIIIo)  nel  v.  101  e.  118v;  per  la  III* 
Ind.  (Datum  Panormi  die  XXIIIIo  lanuarii  IIP  Ind.  Mo  CCCCo  LXVIIIIo)  nel 
V.  104  e.  118. 
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XXVII. 
Pro  condam  domino  Anthonio  de  Bononia. 

Ioannes  etc. 

Vicerex  etc.  uobili  Friderico  Ciispo  secreto  et  inagistro  procu- 
ratori f.  u.  Panhormi  regio  Cousiliario  dilecto  salutem.  Comu  sapiti 
In  nobili  condam  misser  Autoniu  di  Bulogna  poeta  laiireatu  in  vita 
sua  havia  assignati  supra  li  introyti  di  quissa  Secrecia  quolibet  an- 
no uncie  chentu  ordinaria  executoriamenti  la  quali  emanau  anno  IIP 
Ind.  proximo  preterito  etc.  prò  sua  assignacione  datum  anni  sub 
data  Panhormi  die  XXIIIIo  lanuarii  IIP  Ind.,  diliquali  solummodo 
eodem  anno  consequiu  dala  regia  curti  per  vostri  manu  uncie  L** 
et  li  altri  uncie  L^""  hucusque  non  li  havi  potutu  consequiri  haven- 
dusi  di  quelli  servutu  la  regia  curti  et  pagatu  soi  credituri.  Et  no- 
viter  ni  sia  statu  supplicata  per  lu  nobili  Cola  Tomachella,  genniru 
di  lu  dictu  misser  Antonio  et  procuraturi  di  soi  figli  e  heredi,  ki 
maudassimu  farilu  satisfari  di  li  dicti  uncie  L**  a  coraplimentu  ipsa- 
rum  unciarum  centum  in  iuribus  extractiouum  et  immissionum  mer- 
canciarum  per  ipsu  oy  altri  nomine  suo  da  immictiri  e  extrahiri  in 
et  de  secrecia  diete  urbis.  Havimu  provistu  eadem  supplicatione  ad- 
missa,  attento  ki  non  su  dinari  in  vostru  putiri  dili  introyti  dilu 
dictu  annu  IIP  Ind.,  et  per  la  presenti  vi  dichimu  e  comandamu 
expresse  quatenus  alu  dictu  nobili  Cola  seu  a  cui  ipsu  vurrà  per 
sua  parti  digiati  permictiri  e  lassari  extrahiri  e  immictiri  in  et  de 
dieta  Secrecia  tanta  quautitati  di  mercancii  ki  lu  dirictu  di  quilli 
ascenda  a  la  summa  dili  predicti  une  L**  a  primo  scilicet  septem- 
bris  V^  Ind.  immediate  sequentis  et  inde  sequentibus  annis  usque 
ad  integram  satisfacionem  ipsarum  da  reteniri  penes  se  Cabellia 
reservatis  dumtaxat  exceptis  et  penitus  exclusis.  Eecuperandu  la 
presenti  cum  apocha  de  soluto,  una  cum  la  ordinaria  executoria  dicti 
anni  IIP  Ind.,  quoniam  comandamu  ali  mag*^^  mastri  ratioiìali  e  con- 
servatori di  lu  regiu  patrimoniu  seu  locumtenenti  di  so  officiu  ki  li 
predicti  uncie  L^*  vi  digianu  admictiri  e  acceptari  in  exitu  di  vo- 
stru cuntu  Restitutis  dictis  cautelis  non  vi  fachendu  dubiu  seu  di- 
ficultati  alcuna.  Datum  Panormi  die  XXo  madii  anni  presentis  HIP 
Ind.  MoCCCCoLXXIo. 

Lopximen  Durrea  Dominus  Yicerex  mandavit  mihi 
Io.  de  Carbone  prò  magistro  notario 

Leti,  vie,  e  disp.  patrimoniali,  v.   110  e.  190t?-191. 
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XXVIII. 

Il  Viceré  comanda  al  Secreto  di  pagare  once  cinquanta  agli  e- 
redi  di  Antonio  Bologna  a  complemento  del  suo  assegno  di  cento 
once. 

Datum  Panormi  XXII  mayi  HIP  Ind.  MoOOCOoLXXI. 

Leti.  vie.  e  disp.  patrimoniali.,  v.  110  e.  191. 

XXIX. 

Pro  Serenissimo  domino  Eege 
Ferdinando  Rege  Sicilie. 

lohannes  etc. 

Vicerex  etc.  Magnifico  Friderico  Orispo  Secreto  et  Magistro  pro- 
curatori felicis  urbis  Panormi  Eegio  Oonsiliario  dilecto  salutem.  Si- 
cut  bene  nostis  condam  ]!:?J"obilis  Anthonius  de  Bononia  legum  doctor 
et  poeta  laureatus  habebat  et  consequebatur  in  vita  sua  uncias  cen- 
tum  prò  sua  assignacione  super  introytibus  et  redditibus  secrecie 
diete  urbis  administracionis  vestre  et  eo  mortuo  pridie  predicte  un- 
cie  centum  devolute  et  applicate  fuerunt  Regie  Curie  in  eadem  se- 
crecia,  deinde  Sacra  Kegia  Maiestas,  ut  Serenissimus  dominus  noster 
Rex  Sicilie  princeps  Castelle  et  leonis  et  Aragonum  primogenitus 
eius  fìlius  ut  facilius  et  minus  laboriose  integraliter  consequatur  et 
habeat  illos  florenos  tresdecim  mille  quos  sibi  spiritualiter  assigna- 
vit  quolibet  anno  super  cabellis  reservatis  diete  Secrecie,  in  amplio- 
ribus  redditibus  extendere  et  ami)liare  decrevit,  hoc  est  non  solum 
super  eisdem  cabbellis  reservatis  set  super  omnibus  et  quibuscum- 
que  redditibus  iuribus  proventibus  et  emolumentis  huius  Sicilie  Re- 
gie curie  proveniendis,  quemadmodum  in  quodam  Regio  privilegio. 
Datum  Cesarauguste  xxi^  frebuarii  quarte  Ind.  MoOCOGLXXIo  hec 
et  alia  lacius  continetur.  Et,  ut  assignacio  predicta  liorenorum  XIII»» 
suum  debitum  sorciatur  effectum  ac  indiminute  eidem  Domini  Regi 
Sicilie  de  cetero  persolvatur,  predicte  uncie  centum  a  die  mortis  dic- 
ti  condam  Antonii  et  inde  singulis  aiinis  assignamus  et  deputamus 
in  compotum  et  deducionera  dictorum  florenorum  XIII""  eius  assi- 
gnantis  iamdicte.  Et  propterea  vobis  dicimus  et  raandamus  expresse 
quatenus  eidem  domino  Regi  Sicilie  seu  eius  legitimo  procuratori 
ratam  predictarum  unciarum  centum  a  die  mortis  dicti  condam  An- 
thonii  per  tantum  presentem  annum  et  inde  futuris  temporibus  exe- 
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cutoria  ordinaria  mediante  solvere  et  assignare  effectualiter  debeatis 
in  compotum  et  deducionem  dictorum  florenorum  XIII™  de  mense 
in  mensem,  ac  concurrendo  cum  officialibus  diete  Secrecie  quemad- 
modum  responderi  mandatum  est  dicto  condam  Antonio  in  vim  pri- 
vilegii  sibi  indulti  per  Serenissimum  bone  memorie  dominum  Regem 
Alfonsum  recnperatnrus  de  eadem  rata  usque  per  totum  presentem 
annum  presentem  nostram  provi sionem  et  apocam  de  soluto.  Prete- 
rea  omnes  et  singulas  gratias  que  super  secrecia  Panormi  vaca- 
verint  de  cetero  precessum  aut  decessum  assignamus  et  prò  assi- 
gnatis  haberi  volumus  dicto  Serenissimo  domino  Eegi  Sicilie  in 
compotum  diete  sue  assignacionis  florenorum  XlIIm  et  sic  casu  ad- 
veniente  predicto  domino  Eege  eas  retinere  debeatis  prout  ex  nunc 
assignamus  et  deputamus  ut  dicto  Serenissimo  de  sua  integra  as- 
signacione  responderi  possit,  prout  ex  tenore  Eegii  privilegii  com- 
prendimus  esse  ex  mente  Kegie  Maiestatis.  Quoniam  mandamus  Ma- 
gnificis  eiusdem  Eegii  Magistris  Eacioualibus  et  Conservatori  Eegii 
patrimonii  seu  eius  in  officio  locumtenenti  quatenus  tam  ratam  dic- 
ti  temporis  quam  predictas  uncias  Oentum  in  exitu  vestri  compoti 
quolibet  Anno  admictant  et  acceptent  omni  quiescente  dubio.  Datum 
Panormi  die  XXVIIII  mensis  Novembris  quinte  Ind.  MoCOOOLXXIo. 

Lopximen  Durrea. 

lacobus  Bonannus.  Dominus  Vicerei  mandavit  mihi 

lohanni  de  Carbone  prò  Magistro 
Lotario  visa  per  lacobum  Bonan- 
num  Magistrum  Eationalem. 

Post  datam  signatam  et  expeditam,  perki  ni  consta  lu  dieta  con- 
dam I^obili  misser  Antoniu  di  Bulogna  essiri  statu  mortu  ali  XYIIII 
dilu  misi  di  lanuariu  anni  proximi  preteriti  quarte  Ind.  dalu  quali 
lornu  per  tuctu  lu  presenti  Annu  ki  su  misi  XVIIII  et  lorni  XII 
prò  eadem  rata  continginu  alu  dictu  Serenissimus  Ee  di  Sichilia  ad 
eandem  rationem  ancie  C  per  annum  uncie  CLXI  et  t.  XX,  et  per 
defectu  dili  introyti  dila  dieta  Secrecia  anni  quarte  Ind.  non  li  ha- 
viti  potutu  pagari  de  pecuniis  dicti  anni,  vi  dichimu  et  comandamu 
expresse  quatenus  de  pecuniis  lamdicte  Secrecie  anni  presentis  V® 
Ind.  digiati  dari  et  pagari  alu  prefatu  Serenissimu  seu  ad  sou  le- 
gitimu  procuraturi  li  dicti  une.  CLXI  t.  XX  prò  rata  dicti   tempo» 
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ris  Eecuperandu  apoca  de  soluto  li  quali   farriti  deducbiri  in  dorso 
di  la  priseuti.  Datum  Panormi  die  penultimo  lanuarii  V^  Ind. 

Lopximen  Durrea. 

Lett.  vie.  e  disp.  patrimoniali,  v.  113  e.  154. 

XXX. 

Pro  nobili  Antonio  de  Bononia. 

lohannes  etc. 

Vicerex  etc.  nobili  Anthouio  de  Bononia,  tìlio  condam  magnitìci 
domini  Anthonii  de  Bononia  poete  laureati,  Eegio  fideli  dilecto  sa- 
lutem.  Licet  cautum  et  provisum,  sicut  per  capitulum  Serenissimi 
condam  bone  memorie  Regis  lacobi,  quod  habentes  officium  et  bene- 
fìcium  in  hoc  regno  non  possint  extra  regnum  morari  ultra  annum, 
et  in  executoria  per  nos  facta  cuidam  j^rivilegio  confirmacionis  So- 
lacii  seu  suburbani  nuncupati  la  sisa  siti  in  territorio  urbis  Pa- 
nhormi  vobis  per  Sacram  Eegiam  Maiestatem  indulto  et  concesso 
virtute  dicti  capituli,  datum  est  vobis  tempus  anni  unius  petendi  et 
veniendi  gratiam  commorandi  et  habitandi  impresenti  fsic)  Eegno, 
ut  apercius  hec  et  alia  in  dieta  executoria  nostra  ipsius  confirmacio- 
nis privilegii  ad  quam  nos  referimus  continetur.  Tamen,  cogitantibus 
nobis  quod  vos  datis  et  prestitis  omni  cura  et  vigilantiam  operam 
studio  bonarum  licterarum  et  ipsis  insudatis  prompto  animo  quo  fit 
ut  nobis  relatum  digno  testimonio  est  attigentis  paterna  vestigia,  et 
ne  a  tantarum  laudum  (sicj  et  honorum  et  benetìciorum  que  studii 
gratia  assequi  potestis  animus  vester  distrahatur,  habentes  etiam  re- 
spectum  ad  servicia  que  genitor  vester  dum  vita  sibi  comes  fuit  sa- 
cre Aragonum  domini  prestitit  et  ad  eaque  altissimo  duce  vos  pre- 
stare potestis,  tenore  presentis  prius  dumtaxat  prò  hac  vice  capitulo 
dicti  Eegis  lacobi  super  hoc  edito  vobis  ex  certa  nostra  scientia 
concedimus  licentiam  et  facultatem  plenariam  studendi  gratia  extra 
hoc]Eegnum  habitandi  et  commorandi  per  annos  quinque  completos, 
quo^termino  quinque  anorum  fsicj  durante  non  teneamini  nec  astric- 
tus  sitis  modo  aliquo  petendi  Siciliam  nec  in  ipso  Eegiio  habitandi 
ut  in  dicto  capitulo  cautem  est.  Mandantes  harum  tenore  dicti  Ee- 
gni  Magistro  lusticiario  eiusque  locumteneuti  ludicibus  Magne  cu- 
rie Magistris  Eacionalibus  thesaurario  et  conservatori  Eegii  patri- 
monii  seu  in  eius  officio  Eegio   locumteneuti  advocato  et  procurato- 
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ribus  Eegii  fisci  ac  aliis  officialibus  maioribus  et  minoribus  quovis 
officio  etpotestate  fQDgentibus,  ad  qnos  s[)ectet  et  presentes  quomo- 
dolibet  pertinere  noscantiir,  quarum  forma  preseotis  nostre  licencie 
et  [irerogacioiiis  ad  aniìos  quiuque  predictos  per  eos  diligenter  iii- 
specta,  vobis  eidem  nobili  Anthonio  teneant  et  observent  ac  exequan- 
tur  et  cornpleant  usque  ad  unguem,  nec  contrafaciant  aut  contrave- 
nire promictant  aliqua  racione  seu  causa,  si  gratia  Eegia  eis  cara 
est  et  penani  mille  regalium  auri  cupiunt  non  incurrere,  dicto  capi- 
talo ipsius  Serenissimi  Regis  lacobi  cui  dispensamus  et  dispensatum 
esse  decrevimus  in  aliquo  non  obstante.  Datum  in  urbe  felici  Pa- 
nbormi  die  IIIIo  mensis  mayi  V^  Ind.  Mo  CCCO  LXXIIo. 

Lopximen  Durrea. 
Domili  US  Vicerex  mandavit  mihi  Luce  PuUastre. 

Lett.  vie.  e  disp.  patrimoniali,  v.  114  e.  279. 

Trapani,  novembre  1909. 

Michele  Catalano  Tirrito. 


Riccardo  I  d' Inghilterra  e  la  Sicilia 


È  noto  che,  nel  corso  della  UT  crociata,  la  spedizione  anglo- 
francese  diretta  alle  regioni  d'Oriente  per  portar  aiuto  ai  crociati 
che  già  colà  s'  erari  recati  sotto  la  guida  di  Federicio  I,  ebbe  a  su- 
bire una  non  breve  sosta  in  Sicilia,  dal  Settembre  1190  al  Marzo 
1191.  Quali  le  cause  di  questa  lunga  dimora  ? —  I  pareri  dei  critici 
su  questo  punto  sono  discordi. 

Non  v'è  dubbio  che  la  Sicilia  dovesse  essere  per  i  crociati  un 
punto  di  approdo,  se  non  altro  pel  rifornimento  delle  provvigioni  (1). 
Una  sosta  su  quelle  coste  era  naturale  e  tanto  più  naturale  dopo 
che  la  flotta  era  stata  ripetutamente  colpita  per  mare  dalla  tempesta; 
tutte  le  testimonianze  contemporanee  affermano  questa  necessità,  do 
vuta  a  contingenze  in  parte  prevedute  ed  in  parte  casuali.  Poiché 
dai  cronisti  stessi  noi  rileviamo  che  l'arrivo  della  flotta  era  in  qual- 
che modo  atteso:  nella  traversata  un  soggiorno  nelF  isola  era  forse 
previsto. 

Dove  comincia  il  disaccordo  è  nella  determinazione  della  causa 
che  determinò  il  lungo  soggiorno,  durante  il  quale  la  brillante  fi 
gura  di  re  Riccardo  tenne  largo  campo  nelle  vicende  dell'  isola 
mentre  il  suo  alleato,  il  re  di  Francia,  comparisce  appena  nella  pe 
nombra  di  quelle  tragiche  giornate.  Da  ciò  si  dedusse  che  il  re  in 
glese  fosse  venuto  nelP  isola  con  P  intenzione  di  conquistarla  (2),  ac 


(1)  Chronique  d'  Ernoul  et  de  Bernard  U  Trésorier,  publiée  —  par  M.  L,  De 
Mas-Latrie,  Paris,  Kenuard  1871.  (Société  de  1'  histoire  de  Frauce),  p.  263. 

(2)  Sn  questa  controversia  si  cfr.  Abel,  Die  politische  Bcdeutung  Eolns,  iu 
«  Kieler  aligera.  Monatsschrift  »,  1852  pp.  320  sgg.  Richard  und  Philipp  der  Hohen- 
staufen  1852,  il  quale  sostiene  l'una  e  l'altra  tesi  come  strettamente  connesse,  co- 
me pure  il  COHN,  De  rebus  inter  Henriouni  VI  imperatorem  et  Henrieum  Leonem  actis, 
1856;  ma  furono  combattuti  dal  Lohmeyer,  De  Ricardo  I  rege  Angliae  cum  in 
Sicilia  commorante  tuni  in  Germania  detento,  Konigsberg,  1857.  Contro  di  lui  scris- 
se il  CoHN  in  «  Gottiug.  gelehr.  Anzeig  »  1858,  p.  2018  sgg.  Cfr.  pure  Iaegkr, 
Beitrdge  zur  òster.  Geschichte,  f.  2o  Ueber  die  Gi-iinde  der  Gelangennehnung  des  Konigs 
Richard  von  England  durch.  Herzog  Leopold  FI,  in  Zeitsch.  f.  d.  oster.  Gyiiin. 
Wien  »,  a.  VII  p.  1-12,  85.  125,  218,  225.  Toeche,  Heinrich  VI,  Leipzig,  1867, 
p.  89  sgg.,  250;  Schwartz,  Die  Furstenempòrung  von  1192  und  1193,  Berlin,  1879; 
WiNTER,  Deutsche  Geschichte  in  Zeitalter  der  Hohenstaufen ,  II,  128  Roebricht,    Die 
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campando  diritti  eredi  tari  i,  ed  altri  invece  volle  vedere  in  tutta  la 
condotta  del  re  un  atto  di  deliberata  opposizione  all'imperatore  te- 
desco, che  come  è  noto,  vantava,  e  con  fondamento,  dei  diritti  ere- 
(litarii  sopra  la  Sicilia  dopo  la  morte  di  re  Guglielmo  (1)  :  ed  altri 
an<^ora  in  questo  succedersi  di  lotte  non  volle  vedervi  alcun  fine 
politico.  Ma  in  generale  si  cerca  di  attenuare  sempre  la  partecipa- 
zione del  re  di  Francia  fino  a  farla  scomparire. 

Ma  ritorniamo  per  un  momento  sui  piani  di  Francia,  ove  si 
combatte  fra  il  re  d' Inghilterra  ed  il  re  francese.  Nel  1189  la  lotta 
s'acquieta:  fra  Eurico  II  e  Filippo  Augusto,  prima,  poi  fra  questi 
e  re  Riccardo,  successo  al  padre,  si  conchiude,  più  che  pace,  tregua. 
La  necessità  di  partecipare  alla  crociata,  per  la  quale  l' imperatore 
di  Germania  era  già  partito,  induce  alla  pace  i  contendenti  sulla 
base  di  reciproche  concessioni:  facilitata  anche  dalla  scomparsa  di 
Eurico  II  (2);  e  con  molta  efficacia  il  cronista  Rigord  riassume  questa 
situazione  nelle  sue  parole  prò  bono  pacis. 

Dunque  si  tratta  di  una  transazione,  mentre  non  sono  definiti 
i  diritti  contesi  colle  armi.  La  crociata  incalza,  il  bisogno  d'  aiuto 
in  Oriente  aumenta  e  la  necessità  di  partire  è  più  impellente:  ma 
l'  un  re  non  vuol  partire  senza  1'  altro.  Si  rilevi  questa  stretta  unione 
e  non  certo  amichevole,  fra  i  due  re,  e  la  si  confronti  coi  rapporti 
coli'  imperatore  di  Germania. 


Biisttingen  des  Abendlandes  zum  III  grossem  Kreuzuege  in  Histor.  Zeitschr.  XXXIV, 
1875  39  sgg.  ;  Wissowa,  Politische  Beziehungen  zwischen  England  und  Deutschland 
bis zum  Uniergange  der  Staufer,  Breslau,  1889,  pp.  33  sgg.;  Luchaire,  Louis  VII, 
Philippe  Auguste  etc.  in  Lavjsse,  Histoire  de  la  France,  T.  Ili,  Paris,  1901,  pp.  102 
sgg.  Cartellieri  a.,  Philipp,  II.  August,  Konig  voti  Frankreich,  Leipzig,  1906, 
voi.  II  Die  Kreuzzug,  pp.  115  sgg.  Fra  noi  il  Rota  {Il  soggiorno  di  Riccardo  cuor 
di  Leone  in  Messina  in  Arch.  Stor.  per  la  Sicilia  orient.  a.  Ili  (1906)  f.  II,  p.  277 
sgg.)  con  qualche  variazione  inaccettabile  accolse,  la  seconda  ipotesi. 

(1)  Cfr.  la  questione  riassunta  e  discussa  da  F.  Gerlich,  Das  Testament  Hein- 
richs  VI,  in  «  Historische  Studien  »  del  Ebering,  f.  LIX,  Berlino,  1907,  pp.  51  sgg. 
cfr.  pure  Cartellieri,  Die  Staufischen  Kaiser  ecc.  in  «  N.  Heidelberg.  lahrb.  » 
XIII,  121-29. 

(2)  Coisì  il  Rigord  :  cfr.  Dblabord,  Oeuvres  de  Bigord  et  de  Guillaume  le  Beron, 
historiens  de  Ph.  Aug.,  Paris,  1882  (Société  de  l' histoire  de  France),  I,  97  pax, 
que  locuta  fuerat  inter  r^gem  Philippum  et  regem  Angliae  Henricum,  eo  suolato  de  me- 
dio,  Inter  regem  Bichardum  etc. 
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Yi  sono  due  campi  diversi  di  lotte:  Puno  in  Germania  fra  P  im- 
peratore ed  i  suoi  i)rincipi,  P altro  nell'estremo  occidente  fra  P  In- 
ghilterra e  la  Francia,  lotte  che  talora  s'intersecano  o  per  legami 
di  famiglia  o  per  ragioni  di  vicinanza,  ma  non  si  confondono  ancora. 
Un  vero  interesse  diretto  del  re  d' Inghilterra  avea  nel  combattere 
il  re  di  Francia,  non  già  P  imperatore  di  Germania  contro  il  quale 
per  cause  indirette  e  solo  temporaneamente  avea  avuto  motivo  di 
scendere  in  campo,  senza  che  queste  si  perpetuassero  in  una  vera  e 
propria  ostilità  fra  le  due  nazioni. 

Tale  era  la  situazione  al  momento  che  i  due  re  firmavano  un 
atto  che  dovea  costituire  reciproca  garanzia  con  la  contemporanea 
assenza  dal  proprio  regno.  E  frattanto  P  armata  si  formava  in  mezzo 
a  mille  difficoltà,  che  dal  dicembre  1189  e  dal  gennaio  si  giunse  al 
colloquio  di  Yézelai  (24  giugno)  prima  che  si  mettessero  in  viaggio. 
Ed  il  disaccordo  latente  fu  subito  manifesto,  perchè,  dopo  breve  unio- 
ne, ciascuno  se  ne  andò  per  la  propria  via,  cercando  alleanza,  co- 
me vedremo,  in  favor  proprio  ed  in  danno  altrui.  Era  visibile  che 
il  re  di  Francia  voleva  affermare  la  propria  superiorità  sul  re  in- 
glese, ed  anche  per  via,  mentre  questi  si  rinforzava  (1),  Filippo  cer- 
cava di  ostacolarne  P  opera.  I  cronisti  francesi  contemporanei  si  sfor- 
zano a  far  comparire  sotto  la  miglior  luce  il  loro  re,  procurando  di 
metter  sempre  in  seconda  fila  P  avversario;  di  questo  spirito  si  fa 
eco  il  cantore  delle  gesta  di  Filippo,  Guglielmo  il  Brettone,  il  quale 
di  Biccardo  apertamente  dice  (2)  : 

Qui  sublimatus  constane  id  amore  Philippi 

Mansit,  eum  tanquam  dominum  reverente!  habendo. 

L'armata  comunque  assai  male  organizzata  proseguiva  fra  molti 
stenti  :  la  flotta  inglese  per  mare  dovea  girare  lo  stretto  di  Gibil- 
terra e  raggiungere  il  suo  re  a  Marsiglia  (3),  mentre  P  esercito  per 
via  di  terra  dovea  concentrarsi  in  porti  diversi,  a  Marsiglia,  a  Ge- 


(1)  RoGERi  de  WiNDOVER,  Flores  historiarum  p.  182,  ed.  H.  G.  Hewelett 
London,  1086-89,  II,  e  Rogeri  di  Howedin,  Chronica  ed.  Stubbs,  London,  1868 
narrano  che  per  via  Riccardo  raccolse  intorno  a  sé  molti  pellegrini. 

(2)  Philippides  IV,   v.  2-4,  in  op.  cit.  II,  p.  95. 

(3)  Gesta  Henrici  II  et  Richardi  I,  in  M.  G.  H.  Ss.  XXVII,  116.  Vi  arrivò 
dopo  la  partenza  del  re. 
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nova,  a  Venezia  ed  in  qualche  porto  della  Puglia  (Brindisi  o  Bar- 
letta); così  Fautore  della  storia  della  III  crociata  (1). 

II  fatto  è  che  una  flottiglia,  forse  raccolta  su  quelle  coste  (2), 
attendeva  la  grande  flotta  inglese,  per  imbarcare  tutto  l'esercito, 
mentre  il  re  di  Francia,  per  via  di  terra  era  giunto  a  Genova  ai 
])rimi  di  agosto  per  imbarcare  il  proprio  (3).  E  dal  momento  della 
separazione  a  Lione  fino  a  questo  punto  il  contrasto  fra  i  due  re  si 
acuisce.  Il  soggiorno  di  Genova  merita  d' esser  studiato  attentamente. 

Filippo  Augusto  per  mezzo  del  duca  di  Borgogna  fin  dal  feb- 
braro  1190,  avea  stipulato  coi  Genovesi  un  contratto  (4),  per  cui  questi 
si  obbligavano  di  trasportare  in  Oriente  le  milizie  del  re  di  Francia 
per  5850  marche  :  non  solo,  ma  il  re  prometteva  larghe  concessioni 
di  favore  ai  Genovesi  nei  luoghi  che  avrebbero  conquistato.  Con 
ciò  i  Genovesi  si  sentirono  strettamente  obbligati  al  re  di  Francia 
che  poteva  disporre  di  un  nuovo  largo  aiuto  navale.  Si  ricorda  che 
re  Riccardo  stipulò  pure  con  Genova  uu  analogo  contratto,  ma  dob- 
biamo aver  la  presunzione  che  i  rapporti  fra  Genovesi  ed  il  re  d'In- 
ghilterra, non  solo  non  fossero  regolati  secondo  le  stesse  clausole 
che  il  patto  franco-genovese,  ma  che  il  re  di  Francia  li  avesse  tur- 
bati, probabilmente  durante  il  suo  soggiorno  a  Genova. 

Il  patto  è  ricordato  da  Riccardo  in  una  lettera  ai  Genovesi  del- 
l'11    ottobre  1191    dall'Oriente    (5),  colla    quale    appunto    chiedeva 


(1)  i'  Estoire  de  la  guerra  sainte  par  Ambuoise,  publiée  par  G.  Paris,  Paris, 
1897,  vv.  497-510.  Dalle  parole  del  poeta  si  rileva  che  ciascuno  andava  per  conto 
proprio,  chi  per  una  via,  chi  per  l'altra  e  tutti  poi  doveauo  convergere  a  Messina 
(ivi  V.  365  sgg.). 

(2)  Di  una  flotta  partita  da  Marsiglia  ma  diversa  da  quella  inglese  che  ve- 
niva dall'  Atlantico  parlano  le  fonti,  cfr.  L'  Estoire,  cit.  v  ;  Gesta  Henrici  II  et 
Ricardi  I,  cit.  p.  116  ;  Chronica  Alberici  Trium  Fontium  monachi  in  Bouquet, 
XVIII,  751:  ecc.  Cfr.  Manfroni,  Storia  della  marina  italiana,  fino  al  trattato  Nin- 
feo, Roma,   1890,  p.   90. 

(3)  Ottobono,  Annales  Genuenses,  in  M.  G.  H.  Ss.,  XVIII.  10^\U Estoire  cit. 
vv.  440  segg.,  RiGORDi  cit.,  I,  99  Guillelmi  Armorici,  ivi  I,   191. 

(4)  Liber  iurium  Keipublicae  Genuensis  in  H.  P.  M.,  I,  355. 

(5)  Liber  iuriutn  cit.  I,  367.  È  pubblicata  colla  data  1190;  ma  appartiene  al 
1191  ;  infatti  nel  1190  era  ancora  in  Sicilia.  Il  Manfroni,  op.  cit.,  crede  che  Ric- 
cardo non  abbia  stipulato  un  vero  accordo  pel  noleggio  di  navi,  ma  una  conven- 
zione soltanto  per  la  divisione  della  conquista  :  ma  ciò  non  si  può  aumiettere, 
come  nel  testo  dimostro. 
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che  si  rispettasse  il  patto  concluso  e  si  inviassero  le  navi  pel  tra- 
sporto dei  crociati,  assicurando  da  parte  sua  di  contribuire  la  som- 
ma pattuita,  ma  non  vi  troviamo  quelle  larghe  concessioni,  che  erano 
state  fatte  da  Filippo-Augusto  e  da  lui  rinnovate  probabilmente, 
quand'era  a  Genova,  nello  stesso  anno  (1).  In  questa  conferma  però 
del  re  francese  si  solleva  una  eccezione  nei  riguardi  dei  territori 
che  avrebbe  occupato  il  re  inglese,  excepto  rege  Angliae,  che  nel 
patto  precedente  non  figura. 

Da  ciò  si  desume  che  esistendo  un  patto  speciale  fra  Genova 
e  Riccardo,  questo  era  ben  diverso  dalP  altro  fra  Genova  e  Filippo 
Augusto  e  senza  dubbio  in  condizioni  di  inferiorità  rispetto  a  que- 
sto secondo. 

In  tali  frangenti  non  doveva  riuscir  difficile  a  Filippo-Augusto 
di  impedire  l' effettuazione  di  quel  contratto,  largheggiando  ancor 
piti  per  parte  sua.  Dalla  citata  lettera  dell'  11  ottobre  noi  sappiamo 
che  effettivamente  il  patto  non  era  stato  rispettato  e  se  ne  chiedeva 
insistentemente  P esecuzione.  Fra  l'altro  si  diceva  che  il  re  Riccar- 
do era  disposto  a  pagare  tutto  ciò  che  era  stato  convenuto  excepto 
passagio,  quoniam  in  parte  Surie  iam  applicuimus;  evidentemente  i 
Genovesi  non  avean  dato  le  navi  pel  trasporto  nelP  anno  precedente: 
ed  in  verità  i  cronisti  ben  dicono  che  Genovesi  e  Francesi  s'accor- 
darono pel  trasporto,  ma  degli  Inglesi  non  fanno  parola. 

Invece  improvvisamente  re  Riccardo  il  13  agosto  1190  compa- 
risce in  Genova  con  15  galee  (2),  ha  un  colloquio  col  re  di  Fran- 
cia e  nel  giorno  riparte.  Può  esser  senza  un  significato  questa  re- 
pentina comparsa  o  la  non  men  presta  sua  partenza? 

Ed  anco  1'  affrettata  sua  partenza  da  Marsiglia,  senza  attendere 
la  sua  flotta  (3)?  Mentre  egli  partiva  da  Marsiglia  di  lì  sai })a vano 
anco  le  navi  che  trasportavano  le  sue  milizie  (4).  Forse  non  partite 


(1)  Liber  iurium  cit.  I,  368  da  coufroiitare  con  gli  altri  documenti  cit.  nelle 
note  precedenti. 

(2)  Ottobono,  Annahs  cit.  M.  G.  H.  Ss.,  XVIII,  104,  Gesta  Henrici  II,  ed., 
EuxiG  TDBB8,  London,    1867,  II,   113. 

(3)  Ne  è  pure  un  sintomo  1'  inquietudine  per  questa    attesa   cfr.    Rogkri  dk 
WiNDOVKR,   Flores  Historiarum  ed.  cit.,  II,  p.  182. 

(4)  Pel  viaggio  delle  sue  flotte  cfr.  V  Estoire  cit.,  vv.  535  sgg.  Dal  confronto 
del  racconto  dell' Estoire,  con  quello  delle  altre    cronache,  e  sopratutto  dei  Gesta 
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da  Genova  le  navi  colle  milizie  francesi  e  il  re  inglese  ebbe  timore 
che  Filippo-Augusto  preparasse  qualche  cosa  contro  di  lui.  Certo  è 
che  il  distacco  era  troppo  brusco  e  violento.  N"arrano  i  cronisti  in- 
{r]esì  che  mentre  ormeggiava  a  Dauplim,  dopo  il  suo  incontro  col  re 
di  Francia,  questi  gli  richiese  cinque  galee;  il  re  inglese  invece  ne 
offri  tre,  che  Filippo  rifiutò  ritenendosene  quasi  offeso  (1).  Questo 
episodio  rincalza  ciò  che  noi  già  sappiamo  dei  rapporti  fra  i  due  re, 
i  quali  diventavano  sempre  più  difficili.  Il  re  inglese,  con  sollecitu- 
dine, quanto  potevano  consentirgli  le  alterne  vicende  del  mare,  seguì  il 
suo  viaggio  costeggiando  sempre  il  continente,  toccando  Portovene- 
re,  poi  sbarcando  alle  foci  del  Tevere,  ma  rifiutando  di  conferire  col 
papa  (2).  Poi  seguì  la  sua  via  lungo  la  costa  Campana  per  sbar- 
care a  Salerno,  donde  fino  all'  estrema  punta  proseguì  il  viaggio  per 
terra  con  pochi  compagni.  Questa  traversata,  raccontata  con  tanta 
precisione  dall'  anonimo  autore  dei  Gesta  Henrici  et  Richardi  non 
è  certo  quella  di  un  conquistatore;  è  un  avventuriero,  che,  per  non 
venir  meno  alla  sua  natura,  sfida  V  ira  di  quei  montanari  penetran- 
do violentemente  in  una  casa  per  rubare  uno  sparviero. 

La  gran  flotta  inglese  avea  toccato  Marsiglia  il  24  agosto  e, 
non  trovato  il  re,  avea  fatto  rotta  per  Messina  ove  arrivò  il  14  set- 
tembre. DwQ  giorni  dopo  vi  arrivava  il  re  di  Francia,  preceduto  di 
qualche  tempo  dalla  flotta  genovese.  E  Riccardo  avuto  notizia  di 
questi  arrivi  affrettava  il  suo  viaggio,   vi  arrivava  il  23. 

Ed  eccoci  sul  campo  <li  battaglia:  i  due  re  sono  di  bel  nuovo 
in  contatto,  ma  su  terra  straniera,  alle  viste  di  un  altro  principe, 
che  entra  in  qualche  modo  ad  ostacolare  i  loro  piani. 


Henrici,  si  desume  che  il  re  inglese  non  seguì  l'itinerario  delle  sue  flotte,  come  pure 
Filippo  Augusto  trasbordò  in  Sicilia  separatamente  dalla  flotta  genovese.  Non  si 
può  infatti  respingere  la  notizia  che  troviamo  in  cronisti  diversi  e  della  richiesta 
di  navi  a  Riccardo  pel  viaggio  suo  da  Genova  a  Messina,  ed  il  suo  modestissimo 
arrivo  con  poche  navi.  Le  due  diverse  testimonianze  concorrono  ad  una  medesima 
conclusione.  Cfr.  pure  Guillelmi  Armorici,  PhilippideK,  cit.,  voi.  II,  IV,  vv. 
20-65;  Gesta  Henrici  li  ed.  Stubbs,  cit.,     II,  112-115;  114-125. 

(1)  Cfr.  RoGERi  DE  WiNDOVER,    Florcs  Historiarum  cit.,  II  p.   182. 

(2)  RoGERi  DE  WiNDOVER  Flores  Historiarum  cit.  p.  183;  Radulphi  de  Di- 
ceto,  Imagines  Histor.  etì.  Stubbs,  London,  1876,  II,  84;  Guillelmi  Armorici, 
Philippidos  cit.,  IV,  vv.  65  sgg. 
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Poiché  non  si  può  dubitare  della  lieta  accoglienza  fatta  da  Tan 
credi  a  re  Filippo   Augusto,  tanto  che   lo  ospitò  nel  suo  castello  di 
Messina,  entro  le  stesse  mura,  accogliendo  con  lui  tutto  il  suo  esercito. 

Forse  la  popolazione,  che  ama  e  desidera  fasto  e  pompa,  rima 
se  delusa  dalla  semplicità  del  suo  arrivo  (né  su  ciò  abbiam  ragione 
di  dubitare  di  testimoni  oculari,  che  delle  impressioni  popolari  si 
fecero  eco)  ed  ammirò  invece  lo  splendore  della  flotta  inglese  (1). 
Ma  é  certo  che  i  rapporti  d^ amicizia,  che  si  stabilirono  subito  fra 
Filippo  e  Tancredi,  trovarono  maggior  ragione  di  affermarsi  all'ar- 
rivo di  Riccardo. 

Gli  storici  francesi  di  questi  cordiali  rapporti  parlano  con  una  : 
certa  larghezza  e  con  evidente  compiacimento  per  metter  in  miglior 
luce  il  loro  eroe,  e  parlano  anche  di  trattative  di  alleanze  e  di  pa- 
rentela che  sarebbero  state  scambiate  fra  Tancredi  e  Filippo  Augu- 
sto. In  ogni  modo  la  diversa  accoglienza  del  re  francese  e  del  re 
inglese  é  troppo  evidente  per  non  lasciar  presumere  che  re  Tancredi 
non  pensasse  di  accogliere  V  uno  come  amico  e  V  altro,  almeno,  con 
molta  diffidenza,  V  uno  ospitato  nel  suo  stesso  castello  e  in  molta 
famigliarità  colle  milizie  sue  e  coi  Messinesi,  V  altro  relegato  fuori 
di  città,  circondato  d'ogni  lato  da  ostilità:  taluno  afferma  che  nelle 
popolazioni  indigene  facesse  strada  uno  spirito  di  vendetta  contro 
Riccardo  e  le  sue  genti,  siccome  discendente  dell'antica  stirpe  con- 
quistatrice dell'isola  (2).  E  l'affermazione  non  é  senza  valore,  se 
pensiamo  che  Tancredi  per  molti  rappresentava  il  simbolo  di  indi- 
pendenza nazionale  (3). 

Comunque  le  necessità  politiche   meglio  spiegano    il    motivo  di 
questo  ravvicinamento  di  Tancredi  a  Filippo  Augusto. 

Il  diritto  di  successione  di  Tancredi  era   tutt^  altro  che   sicuro 


I 
1 


(1)  Si  cfr.  su  ciò  sopratutto  L'Estoire  cit.,  vv.  559-866,  la  cui  veridicità  sto- 
rica meglio  è  confermata  dalla  naturalezza  del  racconto,  che  invece  è  esagerato, 
per  colorire  più  sfavorevolmente  la  condotta  di  Filippo  Augusto,  dal  suo  tradut- 
tore. Si  vegga  a  questo  proposito  ciò  che  scrisse  Gaston  Pakis,  editore  del  Poema, 
ivi  pp.  L  sgg.  e  LXIX  sg. 

(2)  Così  U  Estoire,  cit.,  vv.  605-626,  Cfr.  anche  V  Itinerarium  peregrinornm 
e.  XIV,  in  M.  G.  H.  Ss.,  XXVII,  211. 

(3)  Cfr.  su  ciò  le  osservazioni  del  Rota  nelP  introduzione  alla  sua  edizione 
del  poema  di  Pietro  da  Eboli,  di  cui  parlo  più  sotto. 
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ed  incontestato  :  la  corona  che  si  preparava  ad  accogliere  sia  pure 
dalla  mano  di  un  pontefice  era  oggetto  di  dispute  sì  nelP interno 
del  regno,  che  fuori.  Ambizioni  opposte  sorgevano  e  s^  affaccendava- 
no per  raccogliere  V  eredità  di  Guglielmo,  ove  V  autorità  baronale, 
checché  si  dica,  era  in  molta  parte  arbitra  della  situazione.  Matteo 
d'Aiello  e  Gualtiero  d^  Offamil,  i  due  astiosi  prelati  della  corte  nor- 
manna, diventano  i  paladini  degli  avversi  partiti,  nei  quali  a  torto 
si  volle  vedere  rispecchiato  V  influsso  di  due  epoche  diverse,  l' una 
nascente  dal  grembo  dellMndustre  vita  del  lavoro,  P  altra  cullantesi 
nei  ricordi  di  uno  splendore  decadente  (1).  E  fuori  vi  erano  degli 
eredi  che  in  parte  o  in  tutto  vantavano  diritti  sulla  corona  di  Si- 
cilia, ai  quali  i  baroni  ribelli  non  avrebbero  mancato  di  prestare  il 
loro  aiuto  (2). 


(1)  A  tale  conclusione  è  arrivato  il  Rota  nel  suo  diligente  esame  del  poemetto 
di  Pietro  da  Eboli  (in  Muratori,  Ber.  Ital.  Scì'ipt.  Nuova  edizione,  Città  di  Ca- 
stello, Lapi,  1904,  pp.  XLIX  sgg.)  :  ma  in  verità  io  non  so  leggere  né  in  quel- 
1'  artificioso  poema,  né  in  altre  fonti  contemporanee  questa  duplice  tendenza 
nelle  popolazioni  del  mezzogiorno.  Io  ho  trovato  soltanto  una  tumultuosa  ridda 
di  baroni  e  grossi  feudatari  che  passano  con  vertiginosa  frequenza  dall'  amicizia 
di  un  sovrano  ad  un  altro:  io  ho  visto  sempre  il  facile  costituirsi  di  fazioni  no- 
biliari, che  presto  si  scompaginano  per  ricostituirsi  sotto  altra  veste:  ho  visto 
bensì  un  succedersi  di  aggressioni  popolari  contro  le  milizie  mercenarie  che  scen- 
devano in  quelle  misere  terre  devastando  e  saccheggiando,  e  ciò  non  a  sostegno 
di  una  nuova  libertà  politico-sociale,  che  sorgesse  spontanea  dalla  loro  coscienza,  ma 
per  difendere  la  propria  persona  e  le  proprie  sostanze  esposte  a  continuo  pericolo 
di  queste  bande  brigantesche,  opponendo  violenza  a  violenza.  E  men  che  meno, 
veggo  in  Pietro  da  Eboli  una  più  o  men  precisa  determinazione  dei  due  supposti 
partiti  :  è  un'  idea  che  aflfatto  contrasta  col  concetto  imperialistico-legittimista 
che  ispira  l'arte  del  poeta  :  poiché  è  sopratutto  vero  che  ad  una  fazione  pseudo- 
dinastica, qual'  è  quella  di  Tancredi,  egli  oppone  il  principio  della  legittimità. 
Non  ho  inteso  qui  nel  giro  di  poche  parole  distruggere  il  valore  di  un  accurato 
lavoro  di  indagine,  ma  non  potendo,  per  economia  del  lavoro,  discutere  partico- 
larmente una  questione  che  indirettamente,  ma  necessariamente,  si  lega  al  mio 
tema,  mi  son  limitato  a  riassumere  i  risultati  di  uno  studio  critico  che  altri  potrà 
fare  meglio  di  me. 

(2)  Si  legga  a  questo  proposito  il  quadro  descritto  con  molta  vivacità  e  con 
esatta  intuizione  della  condizione  politica  siciliana  da  Guglielmo  il  Brettone  nella 
sua  Filippide,  IV,  vv.  74-94.  In  quei  versi  è  mirabilmente  delineato  1'  intreccio 
di    questi   diversi     diritti  di  successione  ed  a  ciascuno  d'  essi  è     fatto  un  giusto 

16  —  Archivio  storico. 
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Può  essere  inverosimile  che  Tancredi,  in  una  situazione  così  pe- 
ricolosa, approfittasse  delF occasione  favorevole  del  soggiorno  del  re 
di  Francia  per  legarlo  alla  sua  causa  e  contrabbilanciare  colla  sua 
alleanza  le  minacce  cbe  gli  venissero  dal  di  fuori,  sia  pure  dalFim- 
peratore  di  Germania?  Il  re  di  Francia  non  era  a  questi  ostile,  ma 
certo  la  politica  sua  poteva  avere  ed  aveva  un  contraccolpo  negli 
affari  di  Germania:  inoltre  la  continua  sua  ostilità  contro  Riccardo 
poteva  ben  esser  sfruttata  per  tenere  lontano  un  altro  molesto  ere 
de;  poiché  di  tal  condizione  di  Riccardo  <lo vette  preoccuparsi  il  re 
palermitano  per  non  esser  troppo  cortese  con  lui.  L'amicizia  di  Fi- 
lippo Augusto  pertanto  poteva  ben  servire  ai  lini  della  politica  di 
Tancredi.  Ciò  non  vuol  dire  che  quegli  si  lasciasse  lusingare  dalle 
promesse  del  re  siciliano,  e  fosse  così  facile  di  gettarsi  in  un'al- 
leanza che,  se  vantaggiosa  per  P  alleato,  avrebbe  potuto  tornar  di 
nocumento  al  suo  regno.  Anzi  tutto  lascia  supporre  che  dinnarizi 
alle  insistenze  di  Tancredi  mantenesse  una  benevola  aspettativa  e 
nulla  piti  (1). 

Così  ben  si  spiegherebbero  le  parole  di  Filippo  Augusto,  colle 
quali,  ritornando  dalla  Palestina,  avrebbe  dichiarato  all'imperatore 
qnod  auxilium  nec  fecit  nee  faceret  regi  Siciliae  contra  eum  (2). 

Sotto  altri  auspici  invece  arrivava  Riccardo.  Alla  corte  di  Pa- 
lermo viveva  una  congiunta  molto  prossima  di  lui,  la  stessa  sua 
sorella  Giovanna,  moglie  del  defunto  Guglielmo,  la  quale  attendeva 
l'aiuto  di  qualche  benevolo  (3)  per  rivendicare  il  negato  diritto 
della  sua  dote,  solennemente  consacrato  in  un  pubblico  atto  dal 
defunto  marito  (4).  L'arrivo  del  fratello    faceva   sorgere    nell'animo 


posto  uella  connessione  degli  avvenimenti  politici.  —  Cfr.  puro    Chronica  Alberici 
Trium  Fontium,  in  Bouquet,  XVIII,  751. 

(1)  Il  RiGORD  (Oeuvres  cit.,  I,  106)  nana  che  Filippo  Angusto,  appena  giunto 
a  Messina  ricevette  da  Tancredi  1'  offerta  di  matrimonio  di  una  sua  figlia  per  sé 
o  pel  figlio  Ludovico.  Sed  rex  Fhilippus,  soggiunge,  propter  amiciiiam,  quam  erga 
Henricum  imperatorem  hahebai  uirilibet  desponsationi  supersedit.  Si  cfr.  anche  la  Cliro- 
nique  d'  Emoni  cit.,  p.  263,  ove  si  dice  che  Filippo  aderì  alla  preghiera  di  Tan- 
credi git'  il  »'  entrasi  plus  en  le  mer,  ains  sejornast  en  la  cité  dusque  al  mare. 

(2)  Bknedetto  de  Peterborugh,  op.  cit.  II,  132. 

(3)  E  ciò  dice  chiaramente  Guglielmo  il  Brettone  1.  e.  e  L^  JtJstoire  cit.,  vv. 
507-534. 

(4)  Cfr.    Gesta  Henrici  ecc.   cit.  in  M.  G.  H.   Ss.,  XXVIT,  p;   112, 
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(li  Loi  questa  speranza,  e  come  naturale  reazione  il  sospetto,  la  dif- 
fidenza e  l'ostilità  in  Tancredi,  alle  quali  cose  s'aggiunse  l'antago- 
nisnìo  fra  Kiccardo  e  Filippo  Augusto. 

Allo  sbiirco  di  Riccardo  seguì  un  coUoqnio  colP  alleato  (24-25 
settembre)  et  videhatttr,  narra  un  cronista,  quod  tantus  esset  inter  illos 
mutue  dileccionis  afectus^  quod  mumquam  dissolvi  posset  aut  violari 
amor  (1). 

E  siamo  al  primo  atto  di  una  commedia,  che  diventerà  poi  tra- 
gica ;  non  per  nulla  VA.  cautamente  avea  detto  videbatur^  per  dar 
risalto  all'  accordo  tutto  fittizio  di  quella  situazione. 

Pochi  giorni  dopo  (28  settembre)  Giovanna  raggiunge  il  fratel- 
lo (e,  si  noti,  per  mare,  per  galeas,  dice  l'A.)  subito  accolta  con 
espansione  e  messa  al  sicuro  da  Riccardo.  Quelli  che  seguirono  fu- 
ron  giorni  di  laboriose  trattative  (2),  ove  evidentemente  il  re  di  Fran- 
cia rappresentava  la  parte  di  Tancredi,  trattative  difiScili,  fra  con- 
trarietà ed  ostilità  ora  vsimulate  ed  ora  aperte,  alle  quali  sul  princi- 
[)io  re  Riccardo  seppe  far  fronte  con  molta  forza  per  evitare  che 
degenerassero.  Ma  è  da  presumere  che  la  situazione  diventasse  sem- 
pre più  pericolosa  e  difficile,  se  dopo  questi  colloqui,  egli  stimò  piìi 
opi)ortuno  condurre  la  sorella  di  là  dallo  stretto,  a  Bagnara,  e  af- 
fidarla alla  custodia  di  quel  castello  ben  guardato  dalle  sue  milizie, 
e  di  i>oi  egli  stesso,  ritornato  a  Messina  il  2  ottobre  occupare  il  ca- 
stello dei  Griffoni  per  porvi  vettovaglie  e  valori  che  seco  portava 
dall'  Inghilterra.  Non  si  può  credere  che  questa  violenta  occupazio- 
ne potesse  significare  una  conquista. 

Tutt'  altro  :  era  una  necessità  degli  eventi  per  assicurare  la  di- 
fesa di  ciò  che  era  materia  di  contestazione  e  in  quei  momenti  dif- 
ficili sotto  la  crescente  raffica  dell'ostilità  bisognava  assolutamente 
metter  in  salvo  (3). 


(1)  Gesta  Henrici  cit.,  iu  M.  G.  H.  Ss.,  XXVII,  118.  Questo  amore  e  questa 
concordia  sono  poi  senz'altro  ostentate  dai  cronisti  e  storici  francesi.  Però  la  Chro- 
nique  d'  Ernoul  cit.,  p.  268,  avverte  che  il  re  d'  Inghilterra  piantò  il  suo  campo 
di  Filippo,  pour,  couqu'  il  ne  voloit  sine  que  si  herne  fesissent  mellée  as  homea  le  roi 
de  France. 

(2)  Queeti  avvenimenti  sono  trattati  più  o  meno  ampiamente  dagli  storici 
contemporanei  ;  con  maggior  larghezza  e  precisione  sono  narrate  dai  Gesta  Hen- 
rici cit.,  p.   117  sg.  e  i'  Estoire  cit.   vv.   831   sgg. 

(3)  Non  si  può   infatti  parlare  di  conquista    laddove   dalle  fonti   risulta  evi- 
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, 

Invece  il  partito  ostile,  evidentemente  legato  a  re  Tancredi  (1), 
fece  circolare  e  confermare  il  sospetto  quod  totam  occuparci  insulam 
si  posset^  et  inde  de  facili  commoveri  poterant  [cives]  contra  euni  (2). 
Quest'  ultima  testimonianza  del  cronista  è  preziosa  e  merita  di  esser 
ben  studiata,  perchè  rivela  lo  stato  psicologico  di  questa  ])opola- 
zione,  fra  la  quale  si  erano  sparsi  i  fautori  di  re  Tancredi  per  ec- 
citarlo alla  rivolta  o  meglio  al  massacro  di  quella  gente,  che,  se- 
condo essi  dicevano,  era  venuto  sulla  loro  terra  per  imporre  un  nuo- 
vo giogo.  Il  3  ottobre  si  ha  un  aperto  conflitto  fra  i  Messinesi  e 
P esercito  inglese,  cui  Riccardo  cerca  porre  un  freno,  mentre  il  con- 
silium  seniorum  civitatis  reprime  i  moti  dei  cittadini.  Ed  ecco  il  re 
di  nuovo  a  colloquio  con  Filippo  Augusto  ed  il  giorno  appresso  un 
nuovo  colloquio,  in  cui,  accanto  ai  rappresentanti  di  Messina  stanno 
il  re  di  Francia  ed  i  rappresentanti  inglesi  e  francesi.  Ma  fra  le  parti 
non  v'è  accordo,  mentre  fuori,  negli  accampamenti  e  presso  le  mura 
della  città  sta  per  scatenarsi  una  nuova  tempesta.  E  questa  volta  fe- 
roce ed  instancabile,  senza  quartiere,  fino  a  che  gli  Inglesi  non  son 
riusciti  a  piantare  le  loro  insegne  sulle  mura  di  Messina.  Questa  bat- 
taglia è  sopraggiunta  ad  interrompere  bruscamente  i  negoziati  comin- 
ciati e  nei  quali  ormai  si  vedeano  alleati  i  Messinesi  ed  il  re  di 
Francia  contro  Riccardo.  Notano  infatti  i  cronisti  questo  fatto 
e  lo  rilevano  con  meraviglia.  Bex  vero  Francie ,  narra  l' autore 
dei  Gesta  (3) ,  et  sui  civitatem  intraverunt  et  per  medium  illorum 
ihant  tutissime  ac  si***  domi  essent.  Altri  1'  accusa  d'  aver  preso  aper- 
tamente le  armi  contro  il  suo  alleato;  ma  se  forse  è  esegerata  que- 


dente  il  carattere  assolutamente  difensivo  di  questa  occupazione.  È  noto  che  Rie 
cardo   viaggiava  con  equipaggio  ricco.  Vedine  la  descrizione  neW HÌ8toire  de  Guil- 
laume LE  Makescal,  pnbliée  par  P.  Meyer,  Paris  1891,  (Soc.  de  l'hist.  di  France), 
vv.  9640-9672.  Guillelme  Armorici,  Philippidoa  IV,  9-16. 

(1)  Fra  i  più  noti  agitatori  figuravano  l'ammiraglio  Margaritone  e  Giordano 
del  Pino,  i  quali  prima  della  conclusione  del  trattato  fra  Tancredi  e  Riccardo, 
quando  questi  era  già  entrato  in  Messina,  si  allontanarono  furtivameiìte  dalla 
città  e  Riccardo  in  quel  momento  ne  foce  occupare  le  case  e  sequestrare  i  beni. 
Cfr.  Gesta  Henrici  cit.  p.  121;  V  Estoire  cit.,  vv.  671  sgg.  Rogeri  de  Howedin 
cit.  I. 

(2)  Gesta  Henrici  cit.  p.   117. 

(3)  Gesta  Henrici  cit.  p.   118. 
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sta  uotizia,  che  viene  da  fonte  inglese,  come  quella  che  ha  aggravato  i 
colori  sfavorevoli  a  Filippo,  tuttavia  non  povssiamo  non  riconoscere 
veridica  la  testimonianza  di  meraviglia  sul  contegno  di  Filippo 
espressa  da  chi  partecipò  a  quei  fatti  e  con  molta  semplicità  e  ve- 
ridicità per  rima  ne  fece  racconto  (1).  Il  re  di  Francia  parve  piut- 
tosto aiutare  ed  incoraggiare  l'opera  degli  assalitori,  che  prestare 
il  suo  aiuto  agli  Inglesi  come  era  obbligato  pel  patto  anteriore:  ed 
in  ogni  modo  i  Messinesi  fecero  fidanza  sul  suo  benevolo  aiuto.  Ne 
questo  è  contraddetto  dagli  stessi  cronisti  francesi,  i  quali  amaron 
meglio  tacere  questi  episodi,  dicendo  in  breve  che  il  loro  re  favorì 
la  pace  fra  Tancredi  e  Riccardo;  quanto  la  favorisse  avremo  oc- 
casione di  vedere. 

Che  poi  indirettamente,  se  non  direttamente,  il  re  di  Francia 
favorisse  questo  movimento,  non  soltanto  popolare,  lo  deduciamo  dal- 
l'intervento  di  una  parte  dei  crociati  alleati  di  Filippo. 

L'autore  della  storia  della  III  crociata  parla  sempre  di  Longo- 
bardi, che  assalivano  e  molestavano  gli  Inglesi.  Che  con  questa  pa- 
rola indichi  la  massa  degli  assalitori  e  vi  comprenda  gli  indigeni 
nessun  dubbio:  ma  perchè  li  chiamò  proprio  Longobardi?  questa  pa- 
rola non  dovea  esser  suggerita  dalla  presenza  di  gente,  colla  quale, 
siccome  crociato,  avea  qualche  famigliarità?  e  di  Lombardi  vi  eran 
certo  fra  i  crociati;  vi  eran  Genovesi  e  Pisani,  che  spesso  come  Lom- 
bardi son  ricordati  dagli  scrittori  :  e  Lombardi  e  Pisani  e  Genovesi 
eran  pur  numerosi  in  Sicilia.  Forse  che  tutte  queste  diverse  favelle 
non  gli  lasciaron  ricordo  che  anche  costoro  partecipassero  a  quelle 
lotte,  e  siccome  a  lui  più  noti  da  essi  prese  il  nome  per  designare 
tutti  i  suoi  nemici  (2)?  Sarà  un'ipotesi,  ma    noi  ben    sappiamo  che 


(1)  V  Esioire  cit.,  vv.  708  »gg.,  822  sgg.,  951  sgg.  Il  Paris,  op.  cit.,  pp.  L 
8gg.,  ha  dimostrato  qnanto  8Ìa  il  valore  di  quest'opera  come  fonte  storica  e  come 
1'  Itinerarium,  sia  una  traduzione  di  questo  poema,'  con  qualche  aggiunta,  la  quale 
si  può  spiegare  o  per  lacune  nel  testo,  che  ci  è  arrivato  in  un  solo  codice,  o 
perchè  il  traduttore  raccolse  nuove  circostanze  da  altra  fonte, perchè  volle  esagera- 
re il  lato  sfavorevole  a  Filippo  (cfr.  ivi  pp.  LXVIII  sgg.  il  confronto  fra  il  testo 
originale  ed  il  testo  latino). 

(2)  Qui  per  incidenza  noto  che  anche  il  testo  latino  porta  Longobardi:  è  evi- 
dente che  il  nome  deriva  direttamente  dalla  fonte  e  questa  è  una  nuova  prova, 
se  pur  ne  fosse  ancor  bfsogno  per  dimostrare  la  stretta  affinità  fra  i  due  testi. 
Il  Waitz  (M.  G.  H.  Ss.,  XXVII,  211)  dice  che  con  tal  nome  erano  designati  i  La- 
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non  poco  dopo  Genovesi  e  Pisani  nello  stesso  porto  di  Messina  as- 
salirono le  navi  inglesi  (1).  Ostilità  certo  non  mancavano  e  nulla 
d' improbabile  che  essi  inire  intervenissero  sospinti  dal  re  di  Fran- 
cia, allettati  da  connazionali  interessati  a  respingere  le  offese  del  re 
inglese  (2). 

Fu  questo  un  moto  improvviso,  determinato  da  cause  solo  oc- 
casionali e  personali  dei  cittadini  di  Messina,  ovvero  fu  1'  ultimo 
scoppio  di  intimi  interessi  politici?  Abbiamo  già  visto  che  questa 
seconda  ipotesi  e  piìi  verosimile:  e  qui  aggiungeremo  un'altra  prova. 
Principes  civitatis  et  tocius  provincie,  scrive  P  aniìalista  già  citato, 
dederunt  regi  Angli  ohsides  de  pace  sibi  et  sui  servanda  et  tocius  Pro- 
vincie dominium  liberum  traderent,  nisi  Tancredus,  dominus  illorum^  rex 
Siciliae,  celerius  pacem  fecerit  cum  ilio  de  omnibus  exigenciis  suis  quas 
ab  eo  exigebat  (3).  Connessione  fra  i  due  fatti  dunque  esisteva,  e, 
quel  eh'  è  più,  l'uno  era  naturale  conseguenza  dell'altro,  aggravato 
se  si  vuole  da  cause  occasionali  (4).  La  resistenza  e  1'  opposizione 
del  partito  Tancredino  era  arrivato  fino  al  punto  di  far  uso  delle 
armi  e  Riccardo,  provocato,  rispose  colla  violenza  occupando  Mes- 
sina come  per  diritto  di  guerra  e  quale  pegno  per  la  risoluzione 
della  vertenza. 

Dopo  questo  scacco  il  partito  oppositore  si  sentì  naturalmente 
fiaccato,  mentre  la  posizione  di  Riccardo  si  rinforzava  :  la  sua  vit- 
toria accrebbe  l'ammirazione  presso  il  popolo  (5)  ed  infuse  lo    sco 


tini  per  distinguerli  da  quelli  che  parlavano  la  lingua  greca  :  ciò  non  mi  sembra 
esatto.  Neil' A.  sopravviveva  piuttosto  il  ricordo  della  lingua  volgare.  Egregia- 
mente osservò  il  Pakis  (1.  e.  p.  LVlIIj  che  l'A.  raccontò  ciò  che  gli  sembrò  più 
importante  e  più  attrasse  la  sua  attenzione.  Cfr.  del  resto  E  Bektaux.  Les  Fran- 
gai8  d'  outremer  en  Apulie  etc.  in  «  Revue  historique  » ,  LXXXIV,  228  e  G.  Pa- 
ris, in    «  Revue  de  1'  Orient  latin  »,  IX,  p.   165  sgg. 

(1)  Gesta  Henrici  cit.  p.   119;  L,'  Estoire  cit.  vv. 

(2)  Ed  è  notevole  pure  ricordare  che  solo  più  tardi  in  Oriente  i  Pisani  si 
staccarono  da  Filippo  Augusto,  mentre  a  lui  restarono  uniti  i  Genovesi  :  ciò  pro- 
babilmente per  gelosia  dei  larghi  favori  concessi  a  questi  dal  re  francese.  I  Pisa- 
ni allora  si  unirono  a  Riccardo.  Cfr.  Rigord  op.  cit.,  I,  122;  Gesta  Henrici  ed. 
Stubbs  cit.  II,   170. 

(3)  Gesta  Henrici,  cit.,  p.   119. 

(4)  Cfr.   L'  Estoire  cit.   vv.   627  sgg. 

(5)  Gesta  Henrici  cit.   p.   118,   X'  Estoire  cit.,  vv.  762  sgg. 
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ramento  negli  avversari  e  con  ciò  aumentò  Postilità  del  re  di  Francia, 
che  avea  diretto  ogni  suo  sforzo  ad  indebolire  il  suo  alleato. 

Le  trattative  allora  furono  rij)rese,  ma  senza  V  intervento  del 
re  di  Francia  (1),  il  quale  forse  esercitò  tutta  la  sua  influenza  o  per 
impedire  l'accordo  o  almeno  per  impedire  che  aumentasse  troppo  la 
potenza  di  Eiccardo  (2). 

Ed  è  noto  a  quali  condizioni  fu  conclusa  la  pace,  trattato  tanto 
discusso  e  variamente  apprezzato.  Ma  a  noi  sembra  che  sia  invece 
la  naturale  conseguenza  della  situazione  che  abbiamo  qui  delineato. 
Re  Riccardo  avea  chiesto  secondo  suo  diritto  per  la  dote  della  so- 
rella dei  domini  territoriali  in  Sicilia,  alla  cui  concessione  Tancredi 
non  poteva  adattarsi.  Orbene  dopo  gli  ultimi  avvenimenti  e  dopo 
le  lunghe  trattative  il  re  inglese  accettava  un  compenso  in  danaro 
in  luogo  di  quei  domini.  Se  veramente  avesse  pensato  e  con  preme- 
ditazione ad  una  conquista^  se  tal  significato  avesse  avuto  V  occu- 
l)azione  di  Messina,  avrebbe  così  di  leggieri  rinunciato  ad  una  con- 
dizione di  favore?  Evidentemente  il  danaro  sonante  in  quei  momenti 
poteva  ben  apparire  un  utile  corrispettivo  di  terre,  le  quali  difficil- 
mente potevano  esser  governate.  0'  è  di  mezzo,  è  vero,  una  promessa 
di  matrimonio  fra  la  figlia  di  Tancredi  ed  Arturo  erede  presuntivo. 

Non  è  però  il  case»,  io  credo,  di  dar  soverchia  importanza  a  questa 
condizione:  è  troppo  noto  che  nei  trattati  di  pace  i)er  dare  ad  essi 
una  maggior  garanzia  si  introduceva  quasi  sempre  la  clausola  di  un 
vincolo  di  parentela,  il  cui  valore  poi  era  assai  problematico:  quanto 
lo  fosse  nel  caso  nostro,   lo  dimostrarono    i    successivi  avvenimenti. 

Ma  infine  e'  è  ancora   una    frase    incriminata    che  ha    suscitato 


(1)  Di  lui  infatti  uou  parla  affatto  Riccardo  uella  sua  lettera  diretta  a  Tan- 
credi e  al  pontefice,  nelle  qnali  dichiarava  a  quali  patti  accettava  la  pace.  Cfr. 
Gesta  p.  118-120.  Vedi  pure  L'  Estoire  cit.  in  cui  si  dice  che  allora  circolò  la 
voce  che  il  re  di  Francia  cercava  di  impedire  1'  accordo  con  Riccardo  e  che  ciò 
fosse  vero  si  poteva  desumere  da  molte  circostanze. 

{2)  Che  il  re  di  Francia  volesse  limitare  la  potenza  di  Riccardo,  si  trova  con- 
ferma nel  fatto  che  appena  vide  innalzarsi  sulle  mura  di  Messina  la  bandiera  in- 
glese, richiese  al  re  perchè  non  fosse  inalberata  anche  la  sua,  come  era  convenuto 
nel  trattato  stipulato  prima  di  partire.  Riccardo,  narra  L' Estoire  cit.  vv.  849  sgg., 
uou  accettò  discussioni  eoi  re  su  questo  punto  e  .acconsentì  alla  richiesta  di  Fi- 
lippo. 
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pareri  discordi  :  hoc  nichilominus  addito,  quod,  quamdiu  in  regno  ve- 
Siro  moram  fecerimus,  ad  defensionem  terre  vestre,  ubicumque  presentes. 
fuerimusy  vobis  auxilium  prebeamus,  quicumque  vellet  eam  invadere  aut 
vobis  bellum  inferre. 

Ecco,  si  dice,  la  prova  evidente  che  il  re  Inglese  era  mosso  ad 
agire  in  Sicilia  contro  F  imperatore  di  Germania.  Convien  però  os- 
servare che  se  la  pace  fra  Tancredi  e  Riccardo  fosse  stata  stipulata 
all'inizio  dei  loro  rapporti,  forse  la  clausola  avrebbe  significato  qual- 
che cosa;  ma,  scaturito  invece  da  un  precedente  stato  di  ostilità, 
come  si  può  credere  che  se  ne  debba  ricercare  il  pensiero  informa- 
tore in  una  causa  così  remota,  quando  questa,  almeno  per  Riccardo, 
non  avea  un  diretto  interesse  ? 

Sembra  piti  verosimile  che  la  clausola  dipendesse  appunto  dalla 
volontà  di  Tancredi  di  allontanare  un  pericolo  imminente,  qual'  era 
quello  che  Riccardo  potesse  far  causa  comune  coi  nemici  suoi  interni 
ed  esterni.  Ed  in  tal  caso  è  possibile  spiegare  la  ragione  della  li- 
mitazione di  tempo  imposta  dalla  clausola  stessa  che  cioè  valesse 
per  tutto  il  tempo  che  Riccardo  avesse  fatto  soggiorno  nell'  isola. 
Del  resto  né  Riccardo,  né  i  cronisti  contemporanei  ad  essa  diedero 
significato  piìi  esteso  (1). 

Invece  questo  trattato  di  pace  scatenò  di  più  V  ira  del  re  di 
Francia,  perchè  apriva  il  varco  a  maggior  potenza  al  cosidetto  suo 
alleato  (2);  tutti  i  cronisti  son  concordi  nel  riconoscere  questa  cou- 
dizione   di    fatto,  allegando  avvenimenti    particolari    ed  occasionali. 


\ 


(1)  Si  cfr.  infatti  i  Gesta  cit.  p.  119  ed  in  essi  la  lettera  al  papa  nella  quale 
detta  clausola  è  spiegata  come  una  convenienza  di  pace;  i'  Estoire  cit.  Rad.  de 
DiCETO,  Imaginea  Histor,  cit.,  London,  1858,  II,    85. 

(2)  Rad.  de  Coggeshall.  Chronicon  Anglicanum,  ed.  Stavenson,  London, 
1875,  p.  33:  Cum  tamen  ìiaee  discordia  primo  apud  Messanam  Siciliae  civitatem  inter 
eosdem  pullulaverat,  cum  rex  Bicardus  eamdem  urbem  armata  manu  cepit  plurimosque 
prostrava,  rege  Philippo  in  ea  comorante,  oh  sevitia  et  vexationes,  quae  exercitus  Fran- 
corum  regis  exercitui  suo  inferehat.  Del  resto,  a  parte  la  responsabilità,  che  dai 
cronisti  francesi  è  fatta  risalire  a  Riccardo,  e  dagli  inglesi  al  re  di  Francia,  tutti 
s'  accordano  nel  riconoscere  che  il  dissidio  si  spiegò  apertamente  con  atti  di  osti- 
lità dopo  la  presa  di  Messina.  E  qui  sopra  ho  solo  riassunto  i  punti  salienti 
della  contesa.  Lo  storico  di  Guglielmo  il  Maresciale,  (Histoire  cit.,  v.  9740)  dice 
del  re  Pouvre  eompaimum  li  tini:  ma  1'  A.  soggiunge  che  questa  materia  non  rien- 
tra nel  suo  argomento. 
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Ma  appunto  questi  sono  la  prova  di  quel  ])iù  profondo  ed  insana- 
bile dissidio,  che  scaturiva  dal  necessario  contrasto  di  interessi  e  di 
ambizioni,  che  in  parte  sfuggiva  alle  quotidiane  osservazioni  dei 
contemporanei. 

Vi  sono  alcuni  fatti  che  meritano  d^  esser  rilevati:  il  rifiuto  di 
Eiccardo  di  mantenere  nella  sua  integrità  il  patto  stipulato  x^rima 
della  partenza,  pensando  ad  un  altro  matrimonio  diverso  da  quello 
convenuto;  e  già  la  madre  Eleonora  conduceva  a  lui  una  nuova  spo- 
sa, Berengaria  di  Navarra;  inoltre  la  fretta  di  Filippo-Augusto  di  pas- 
sare in  Oriente,  insistendo  e  quasi  imponendo  che  lo  seguisse  secon- 
do le  precedenti  convenzioni,  ed  il  diniego  di  Riccardo  di  assecon- 
dare l'alleato.  Forse  le  notizie  dello  stato  del  suo  regno  lo  tenevano 
perplesso  ed  il  re  francese  avrebbe  voluto  allontanarlo  al  più  presto: 
in  ogni  modo  la  potenza  di  Riccardo  gli  dava  ombra  e  sentiva  ogni 
dì  pili  il  bisogno  di  cacciarlo  in  Oriente  nella  speranza  che  là  si 
perdesse. 

Certo  è  che  il  dissidio  si  faceva  sempre  piìi  profondo  e  avrebbe 
potuto  arrecare  piti  gravi  conseguenze  se  la  posizione  incerta  e  mal- 
sicura dei  due  re  in  terra  straniera  e  l'ammaestramento  recente  di 
ciò  che  potevano  fare  le  milizie  inglesi  non  avessero  consigliato  a 
riformare  il  patto  di  alleanza  con  reciproche  transazioni. 

Se  a  ciò  s'  arrivò,  era  pertanto  evidente  che  i  rapporti  di  ami- 
cizia erano  così  mutati,  da  rendere  impossibile  un  intesa  sulla  base 
delle  primiere  condizioni.  Sulle  coste  poi  della  Palestina  il  dissidio, 
mal  sopito  col  trattato  del  marzo  1191,  avrà  il  suo  epilogo. 

Ed  avrei  finito  per  ciò  che  riguarda  V  illustrazione  della  posi- 
zione di  Riccardo  in  Sicilia,  se  non  restasse  ancora  un  altro  fatto 
che  si  collega  strettamente  col  soggiorno  di  Messina. 

Quando  il  re  Riccardo  ritornò  dalla  Palestina  dopo  1'  infelice 
esito  della  crociata,  arrestato  dal  duca  d'  Austria  e  consegnato  al- 
l' imperatore,  fu  da  questi  accusato  fra  1'  altro  di  aver  contribuito 
a  sottrargli  il  regno  di  Sicilia,  che  gli  spettava  per  diritto  eredi- 
tario (1). 


(1)  Così  Rad.  de  Coggeshall,  Chronicon  cit.,  p.  59;  Rogeri  de  Wendover, 
Flores.  Hist.  cit.,  p.  239;  Rogfri  de  Houwedin  cit.,  Johannes  de  Oxenedes, 
cit.  p.    91-2.  Rodolfo   de    Diceto  (op.    cit.   Il,  107)  racconta    che  l'imperatore  lo 
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Non  v'  è  ragione  per  dubitare  che  tali  accuse  gli  fossero  mosse, 
e,  avendo  come  punto  di  partenza  il  fatto  della  stipulazione  del 
trattato  fra  Tancredi  e  Kiccardo,  si  attribuisse  ad  esso  un  valore 
più  estensivo,  e,  comunque  si  potesse  rimproverargli  la  pace  con  un 
nemico  dell'impero.  Ma  avea  fondamento  l'accusa?  I  cronisti  dicono 
che  delle  accuse  oppostogli  il  re  Riccardo  brillantemente  si  difese 
dimostrandole  false.  Non  parlo  delle  altre  rifereutesi  tutte  alla  cro- 
ciata (e  forse  tutte  partite  dalla  corte  di  Parigi),  ma  mi  soffermo 
un  momento  su  questa  i)rima,  perchè  potrebbe  convalidare  l'opinione 
di  chi  crede  che  veramente  il  re  Inglese  combattesse  in  Sicilia  contro 
Enrico  VI.  Pietro  da  Ebolì  che  con  una  certa  drammaticità  descrive 
l'incontro  fra  l'imperatore  ed  il  re  prigione,  sembrerebbe  ammettere 
la  veridicità  dell'accusa  (1):  dico  sembrerebbe,  poiché  il  poeta  per 
far  meglio  spiccare  la  figura  del  suo  eroe  ha  attenuato  1'  efficacia 
della  risposta  quale  invece  appare  nelle  altre  fonti  e,  per  citare  un 
altro  poeta,  Guglielmo  il  Brettone,  presso  il  quale  re  Riccardo  giu- 
stifica la  sua  condotta  di  Sicilia  dichiarando  che  egli  non  fece  altro 
che  rivendicare  i  diritti  della  dote  di  sua  sorella  (2). 

In  realtà,  io  credo,  i  cavilli  imperiali  erano  rivolti  a  imporre  a 
Re  Riccardo  condizioni  dure  e  distruggere  il  patto  di  Tancredi  (che 
del  resto  era  inefficace  per  i  termini  stessi)  sostituendovi  1'  obbligo 
di  prestar  aiuto  alle  milizie  imperiali  pev  la  riconquista  del    regno. 

FilippQ-Augusto  avea  dichiarato,  1'  abbiam  visto,  di  non  aver 
mai  prestato  aiuto  a  Tancredi  perchè  con  lui  non  avea  alcun  patto; 
re  Riccardo  era  a  quelli  legato  per  un  trattato;  ebbene  questo  dovea 
esser  sostituito  da  un  altro  opposto,    né  il  primo  vi  si  opponeva. 


rinchiuse  nella  prigione  di  Trifels,  ove  si  custodivano  coloro  che  erano  contra  im- 
perium  de  perduellione  notati.  Hoc  igitur  non  fortuito  sed  uliione  divina  provisum  est 
et  salubriter  ordinatum,  perchè  egli  dovea  scontare  la  pena  per  gli  eccessi  del 
padre  che  avea  dato  aiuti  ai  nemici  di  Federico.  Ma  della  Sicilia  non  parla, 
È  vero  che  lo  stesso  annalista  dice  che  l'imperatore  lo  tenue  prigione  per  spillar 
molto  danaro,  poiché  era  imperator  egregie  fenerator  legittimarum  usurarum  (II, 
110),  ma  questa  fu  una  questione  secondaria  e  successiva  all'  arresto,  come  fu 
giustamente  osservato.  Anche  nella  Chronique  d^  Ernoul  cit.,  p.  297  sgg.  non  è  fat- 
ta parola  della  quistione  Siciliana. 

(1)  Ed.  cit.  part.  XXXIV,  vv.  106  sgg.  p.   141. 

(2)  Oeuvres  cit.  II,  Philippides,  IV,  379  sgg. 
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E  tutto  ciò  si  ricollega  al  complesso  momento  della  situazione 
politica  delF  impero  tedesco  nelle  sue  relazioni  cogli  altri  stati,  ar- 
gomento sul  quale  ora  non  posso  intrattenermi.  Ma  non  mi  par  fuor 
di  luogo  far  rilevare  che  Enrico  VI  fece  della  persona  del  re  Inglese 
prezioso  ostaggio  di  equilibrio  politico  fra  le  nazioni  sue  concorrenti; 
poiché  nelle  trattative  con  l'Inghilterra  e  la  Francia  per  la  libera- 
zione di  Eiccardo,  egli  fece  pesare  il  tornaconto  dei  propri  interessi, 
piegando  dall^ma  o  dalPaltra  parte  a  seconda  che  questa  o  quella 
offriva  maggiori  garanzie  per  l'integrità  della  sua  corona  e  per  1'  e- 
stensione  del  suo  potere. 

È  perciò  almeno  azzardato  dar  pieno  valore  ad  una  postuma 
accnsa  e  sorta  in  diverse  condizioni  politiche  e  da  questa  dedurre 
l'intenzione  di  avvenimenti  d^altri  tempi;  piìi  logico  è  attribuire  a 
questa  deformazione  quel  valore  storico,  che  le  vicende  del  tempo 
le  hanno  assegnato. 

Parigi,  Gennaio  1910. 

EoBERTO  Cessi. 


NINO    BIXIO 


BRONTE 


Episodio  della  rivoluzione  italiana  del  1860  con  diario  e  documenti  inediti; 


Un  tumulto  di  nuovo  genere  scoppia  a  70  mi- 
glia da  Messina  (Bronte).   Si  bruciano  case,  si 

assassinano Il  Generale  mi  spedisce 

sul  luogo Missione  maledetta  dove 

1'  uomo   della   mia  natura  non  dovrebbe  mai 
essere  destinato. 

Nino  Bixio,  Lettera  alla  moglie,  Gii 
dini  17  agosto  1860. 


I  sanguinosi  fatti,  seguiti  a  Bronte,  nei  primi  delPagosto  186( 
ai  quali  Pandata  del  Bixio  sui  luogo  e  l'opera  sua  tremenda,  diedei 
una  assai  triste  celebrità,  onde  Peco  risuona  ancora  per  tutta  Italia, 
si  ricollegano  colla  grande  rivoluzione  unitaria  dell'Isola.  Di  questi 
fatti  narrerò  quanto  s'impresse  allora  nella  mia  memoria  di  fanciul- 
lo, avevo  allora  cinque  anni  e  mezzo,  quanto  ho  potuto  raccogliere 
dalla  bocca  di  superstiti  d'ogni  partito,  che  furono  dei  fatti  attori  e 
testimoni,  e  quanto  ho  desunto  dalla  lettura  del  processo  dei  colpe- 
voli, che  si  dibattè  in  Catania  nell'agosto  del  1863  (1). 


(1)  Debbo  alla  benevolenza  ed  autorità  del  compianto  Cav.  Giuseppe  Lodi, 
che  fu  segretario  ed  anima  della  Società  di  Storia  Patria  in  Palermo,  incoraggia- 
tore  degli  studiosi  e  protettore,  ed  alla  gentilezza  del  signor  Vincenzo  Percolla, 
Archivista  nelP  Archivio  provinciale  di  Catania,  se  mi  fu  dato  leggere  i  19  volumi 
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Spente  ormai  tutte  le  passioni  che  portano  anche  i  piìi  onesti 
e  più  occulati  a  fraintendere  le  cagioni  dei  fatti  e  a  falsarne  la  ve- 
rità, credo  che  la  lontananza  del  tempo  darà  maggior  fede  alle  cose 
da  me  qui  accolte  e  narrate.  Descriverò  il  vero  senza  timore,  sine 
ira  et  sine  studio,  come  si  addice  a  narratore  imparziale  e  veritiero, 
sebbene  il  cuore  mi  sanguini  e  la  penna  rifugga  dallo  scrivere  al 
pensare  che  anche  la  mia  famiglia  fu  in  quei  tumulti  danneggiata 
negli  averi,  e  mio  padre  scampato  a  morte  miracolosamente.  Ho 
tuttora  innanzi  agli  occhi  la  scure  di  un  contadino  che  stava  per 
calare  su  me  e  sui  miei  fratelli  minori,  Vincenzo  ed  Antonino,  che 
andavamo  a  Maletto  da  uno  zio,  accompagnati  dalla  serva  fedele, 
quando  due  artigiani,  dei  quali  non  sono  riuscito  mai  a  rintracciare 
il  nome,  e  le  grida  paurose  di  molte  persone  accorrenti  verso  il 
paese  alla  venuta  dei  soldati  di  Bixio,  ci  salvarono.  Ma  la  ve- 
rità anzitutto,  né  per  amore  di  patria  né  per  timore  di  offendere 
chicchesia  nasconderò  o  attenuerò  nulla  che  possa  venirmi  rimpro- 
verato. 

I. 
La  vendetta. 

Dopo  le  vittorie  franco-italiane  mal  coronate  dall'onta  di  Villa- 
franca,  il  Mazzini  volse  gli  occhi  al  Mezzogiorno  d'Italia.  Molti  il- 
lustri Siciliani  e  Napoletani  gemevano  negli  ergastoli  e  nelP  esilio; 
altri  aveauo  lasciato  la  vita  sui  patiboli,  altri  esposto  il  petto  alle 
palle  nelle  sante  battaglie  della  patria.  Il  lutto  era  quasi  in  ogni 
famiglia.  Ad  ogni  modo  V  eco  di  quelle  vittorie  fu  annunzio  di  re- 
denzione. Alcuni  esuli,  tra  i  quali  F.  Crispi,  «  Procida  maggiore  » 
come  lo  cantò  il  Carducci,  percorrendo  travestito  Pisola,  e  Rosolino 
Pilo,  cospirando,  animando  il  popolo  a  scuotere  il  giogo  borbonico, 


del  processo.  I  fatti  ivi  descritti  ho  potuto  confrontare  con  quelli  narratimi,  e 
nulla  vi  ho  trovato  che  io  non  sapessi  o  che  non  rispondesse  al  vero,  se  ne  togli 
qualche  dimenticanza,  qualche  documento,  qualche  data  che  han  dato  maggior 
luce  alla  conoscenza  del  tragico  avvenimento.  Cosi  le  notizie  da  me  raccolte  e 
quelle  ricavate  dal  processo  completano  interamente  la  narrazione  di  quelle  me- 
morande e  sanguinose  giornate. 
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vinsero  le  irrisolutezze  di  Garibaldi,  e  lo  spinsero  a  farsene  liberato- 
re (1).  Dapertutto  sorsero  Comitati  segreti.  Ogni  Capo  Distretto  aveva 
segrete  intelligenze  con  i  Comitati  dei  Comuni  dipendenti  affinchè  tutti 
pronti  insorgessero  alla  medesima  ora.  A  questo  movimento  non  po- 
teva rimanere  tranquilla  Bronte,  che  nel  '20  aveva  proclamato  Pindi- 
pendenza  e  respinte  coraggiosamente  le  orde  regie;  nel  '37  aveva  se- 
guito il  moto  di  Catania,  di  che  parecchi  Brontesi  riportarono  con- 
danne, e  nel  '48  aveva  pugnato  eroicamente  a  Messina  (2). 

Il  Comitato  di  Bronte  teneva  dunque  le  sue  pratiche  con  quel- 
lo di  Adernò  e  col  Comitato  Nazionale  del  Distretto  di  Catania,  in 
Mascalucia,  del  quale  ultimo  era  presidente  Michele  Caudullo,  che 
poi  nei  tristi  giorni  venne  a  Bronte,  quale  commissario  straordinario 
di  guerra.  Corrieri  brontesi  andavano  e  venivano  i  quali  per  isfug- 
gire  alle  insidie  dell'occhiuta  polizia,  portavano  le  corrispondenze 
cucite  tra  le  suola  delle  loro  scarpe  (3). 

Erano  ritenuti  liberali;  il  cav.  Gennaro  Baratta,  che,  viaggian- 
do non  sospetto  la  Sicilia  pei  suoi  molti  att'ari^  era  a  Palermo  in 
rapporti  con  Lorenzo  Cammarata,  membro  del  Comitato  palermita- 
noj  a  Messina  con  Domenico  Amadio;  a  Catania  con  Federico  Gra- 
vina e  Michele  Caudullo;  ad  Adernò  con  Giorgio  Arcuila,  Mazza  ed 
il  Barone  Giuseppe  Guzzardi;  Giuseppe  Radice,  che  per  ragioni  di 
commercio  visitava  spesso  Catania  e  Messina,  i  fratelli  limicolo  e  Pla- 
cido Lombardo,  i  fratelli  Carmelo  e  Silvestro  Minissale,  il  Dott.  Lui- 
gi Saitta,  l'avv.  Xunzio  Cesare,  Franco  Thovez,  fratello  di  Gugliel- 
mo, governatore  della  Ducea  Nelson,  Rosario  Leotta,  segretario  del- 
la Ducea,  il  sac.  Antonino  Zappia  Biusio,  l'avv.  Giuseppe  Liuzzo. 
Erano  in  voce  di  Borbonici:  Antonino  Leanza,  sindaco,  Pietro  San- 
filippo,  (iapo  della  guardia  urbana,  Antonino  Parrinelli  farmacista, 
Ferdinando  Margaglio  avvocato,  Bernardo  Meli  farmacista,  Vincen- 
zo Saitta  percettore  delle  tasse,  D.r  Aidala  Francesco,  cassiere   co- 


(1)  G.  Paolucci,  <  Rosolino  Pilo»  Memorie  e  documenti  dal  1857  al  1860. 

(2)  B.  Radice,  Bronte  nella  rivoluzione  del  1820,  in  Archivio  Storico  Siciliano, 
1906.  V.  FiNOCCHiARO,  La  rivolta  di  Catania  nel  ^37  pag.  76.  Raffaele  Vil- 
LARI,  Cospirazioni  e  Rivolte  pag.  70.  P.  Calvi,  Memorie  storiche  e  critiche  anno 
1848,  voi.  Ili,  pag.  23. 

(3)  Uno  di  questi  corrieri  era  il  calzolaio  Nunzio  Cali. 
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munale,  e  tutti  i  preti  e  i  frati.  Altri  civili  si  mostravano  indiffe- 
renti: né  fedeli,  né  ribelli. 

Si  macchinava,  si  congiurava:  trepidavano  per  speranze  e  ti- 
mori gli  animi.  Il  popolo  pareva  ignorare  quelle  macchinazioni,  ma 
con  ansia  inquieta  fiutava  per  Paria  le  imminenti  novità. 

Garibaldi  intanto  coi  due  vapori  «  Il  Lombardo  »  ed  il  «  Pie- 
monte »  comandati  da  Nino  Bixio  e  da  Benedetto  Castiglia,  nel  5 
maggio  salpava  dal  lido  di  Quarto  e  dopo  sette  giorni  di  naviga- 
zione, eludendo  la  crociera  borbonica,  nel  di  11,  coi  suoi  leggenda- 
rii  Mille,  sbarcava  a  Marsala;  e  da  Salemi  nel  14,  ad  invito  dei  Co- 
muni liberi,  creatosi  Dittatore  a  nome  di  Vittorio  Emanuele,  lan- 
ciava questo  proclama  di  riscossa: 

Siciliani  ! 

«  Io  vi  ho  guidati  una  schiera  di  prodi  accorsi  alPeroico  gri- 
«  do  della  Sicilia,  resto  delle  battaglie  lombarde. 

«  Noi  siamo  con  voi  I  noi  non  chiediamo  altro  che  la  libera- 
«  zione  della  nostra  terra.  Tutti  uniti,  l'opera  sarà  facile  e  breve. 
«  All'armi  dunque  !  Chi  non  impugna  un'arma  è  un  codardo  od  un 
«  traditore  della  patria.  Non  vale  il  pretesto  della  mancanza  d'armi 
«  Noi  avremo  fucili;  ma  per  ora  un'arma  qualunque  basta  impugna- 
«  ta  dalla  destra  d'un  valoroso.  I  municipii  provvederanno  ai  bim- 
«  bi,  alle  donne,  ai  vecchi  derelitti. 

«  All'armi  tutti  !  La  Sicilia  insegnerà  ancora  una  volta,  come 
«  si  libera  un  paese  dagli  oppressori  colia  potente  volontà  d'un  po- 
«  polo  unito  ». 

Altri  proclami  improvvisano  gli  ufficiali:  Benedetto  Castiglia  ai 
marinai,  Enrico  Cosenz  ai  suoi  vecchi  commilitoni  dell'esercito  delle 
due  Sicilie,  Giacomo  Medici  rinfocola  ed  anima  i  volontari,  Giusep- 
pe La  Masa,  esule  da  undici  anni,  ricorda  ai  Siciliani  la  dura  ser- 
vitù. Tutti  questi  proclami  promettitori  di  redenzione  e  di  libertà, 
inondano  come  torrenti  di  fuoco  l'Isola.  Si  legge,  si  commenta,  si 
spera.  La  febbre  d'indipendenza  prende  anche  l'animo  dei  giovani 
che  corrono  ad  arruolarsi  sotto  il  novello  Duce:  sono  avvocati,  medici, 
studenti,  artigiani,  quanti  sentono  in  cuore  la  patria,  quanti  aspi- 
rano alla  libertà,  che  é  si  caro  e  vitale  nutrimento  delle  anime. 

I  Comitati  rivoluzionarli  preparano  armi.  Dapertutto    ferve   un 
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lavoro  febbrile.  Bronte,  il  quale  più  che  gli  altri  paesi  delTIsola 
aveva  cagione  ad  insorgere  per  fare  ammenda  della  servitù,  in  cui 
esso  per  la  favola  del  suo  nome,  era  stato  ridotto  dal  Borbone,  pur 
non  essendosi  ancora  la  Sicilia  tutta  ribellata  a  viso  aperto,  sfidan- 
do la  polizia,  fu  tra  i  primi  con  Adernò,  Biancavilla,  Nicosia  a  veni 
dicarsi  in  libertà.  Un  modesto  emissario  andava  facendo  propagan- 
da tra  i  contadini  e  le  donne,  vendendo  segretamente  fazzoletti  tri- 
colori, coi  ritratti  di  Garibaldi  e  di  Vittorio  Emanuele;  ma,  scoper- 
to, dovette  mettersi  in  salvo.  (1)  I  reggitori  del  Municipio,  fedeli  al 
Borbone,  ma  più,  affezionati  alle  loro  cariche,  temendo  il  mutamen- 
to di  governo  non  li  sbalzasse  dal  potere,  aspettavano  Pultima  ora 
per  darsi  con  comodo  al  vincitore.  Era  la  politica  tradizionale  del 
1820:  temporeggiare.  Il  comitato  teneva  le  sue  segrete  adunanze 
nella  casa  ducale  e  ne  faceva  parte  il  dottore  Antonino  Cimbali, 
che  nel  ^48  aveva  ben  meritato  del  paese,  reprimendo  con  energia 
e  prudenza,  qual  capitano  giustiziere,  i  torbidi  nati  a  causa  dei  par- 
titi, ducale  e  comunista,  pomo  eterno  delle  discordie  cittadine,  git- 
tato  a  Bronte  da  un  papa  e  da  un  re  (2).  Eran  venuti  a  Bronte 
per  muoverlo  Giuseppe  Arcui ia,  il  cavalier  Ciancio  d^Adernò,  il  ba- 
rone Tommaso  Romeo  da  Randazzo  e  altri  da  Catania.  «  Era  il  me- 
se di  Maggio,  scrive  il  Cimbali,  ed  io  coi  miei  ero  alla  Piana,  quan- 
do un  giorno,  venuti  degli  emissari  da  Catania  e  da  Adernò,  si  ria 
ni  il  comitato  nella  casa  Nelson.  Io  dovetti  mostrarmi  indifferente, 
per  i  molti  nemici.  Raccomandai  però  di  tenere  fermo  col  popolo  che 
da  un  momento  all'altro  potevano  ridestarsi  i  vecchi  umori  >>  (3).  Noc- 
que  questa  astensione  del  Cimbali.  Egli  di  molto  credito  nel  popolo 


(1)  Nunzio  Ciraldo  Tascoue,  che  poi  uell'  8  luglio  fu  fatto  prigione  dalla 
Guardia  Nazionale. 

(2)  Il  Dikinson,  console  inglese,  narra  di  saccheggi  e  di  rapine  ;  si  trattava 
invece  di  diritti  del  popolo  brontese  sui  beni  della  Ducea.  Né  saccheggi,  né  ra- 
pine avvennero.  Il  popolo  ignorante,  guidato  da  capi  ignoranti,  profittando  della 
caduta  del  Borbone,  voleva  farsi  giustizia  da  sé,  dividendosi  il  Boschetto  ed  il 
feudo  di  Santa  Venera.  V.  Diario  di  Dikinson  pag.  89  pubblicate  nelle  Memorie  della 
Bivoluzione  1848,  voi.  I,  Palermo.  Atti  autentici  del  Parlamento  di  Sicilia,  Documenti, 
Vertenza  della  Ducea  1848  in  Archivio  Provinciale  di  Catania.  È  pronto  sul!'  ar- 
gomento un  altro  mio  lavoro  :  Il  '48  e  il  '49  in  Bronte. 

(3)  Cimbali,  Ricordi  ai  suoi  figli. 
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('  conoscitore  dellMndole  della  moltitudine,  avrebbe  potuto  frenarne 
tjPimpeti  e  scongiurare  il  pericolo  che  prevedeva.  Verso  mezzogior- 
no i  dimostranti  seguiti  da  popolo  percorsero  la  via  principale  colla 
bandiera  spiegata  gridando:  Viva  l'Italial  Viva  Garibaldi  I 

Il  venditore  ambulante  di  fazzoletti  rivoluzionari,  temendo  d'ar- 
resto sbraitava  e  sbandierava  a  piìi  non  posso  dal  monte  Colla.  Certo 
Cusmano  da  Cesarò,  giudice,  trovandosi  al  Casino  dei  civili,  ebbe  la  ma- 
la idea  di  sguinzagliare  le  guardie  municipali,  ma  queste  non  osarono, 
0  non  poterono  far  nulla,  onde  i  dimostranti,  tranquilli  ritornarono  in 
Adernò.  LMmprovvisa  apparizione  della  bandiera  tricolore  fu  ai  vec- 
chi reggitori  come  1'  ombra  di  Banquo  innanzi  a  Macbet.  Dispiace- 
van  loro  quelle  novità;  e,  sebbene  essi  non  avrebbero  potuto  osta- 
colare il  trionfo  della  rivoluzione,  non  avendone  né  il  potere,  né 
l'animo,  aspettavano  di  farsi  rivoluzionari  anche  loro,  a  cose  fatte, 
per  non  compromettersi,  ove  mai  il  Borbone  rimanesse  vincitore. 
Avevano  a  lui  in  varie  occasioni,  come  i  reggitori  di  altri  municipi, 
inviato  indirizzi  di  fedeltà,-  pareva  loro  tradimento  e  sogno  tutto 
quel  tramestio,  e  certo  eran  desiderosi  di  novelle  che  annunziassero 
lo  sbaraglio  del  Filibustiere  (1).  Gli  avvenimenti  però  incalzavano. 
Nel  15  Maggio  Garibaldi  vinceva  a  Calataflmi,  e  la  fama  spargeva 
la  novella  della  sua  marcia  vittoriosa  sopra  Palermo.  La  mattina 
del  16  ritornarono  a  Bronte  il  cav.  Enrico  Ciancio  d' Adernò,  il  l»a- 
rone  Tommaso  Eomeo,  Stefano  Greco.  Erano  allo  Scialandro  ad  at- 
tenderli gli  avvocati  ìficolò  Lombardo,  Liuzzo  Giuseppe,  Cesare 
Nunzio,  Pavv.  Francesco  Cimbali  ;  i  quali,  ricevuta  la  bandiera,  en- 
trarono in  paese  fra  le  acclamazioni  entusiastiche  del  popolo.  La 
bandiera  portata  dal  modesto  emissario  Giraldo,  fu  inalberata  al  Ca- 
sino dei  civili.  L'avvocato  Cesare  arringò  la  moltitudine,  e  le  sue 
parole  calde  di  affetto,  di  libertà,  di  patria,  di  promesse,  di  dovizie 
accolse  questa  con  applausi,  aprendo  il  cuore  alle  piti  belle  speran- 
ze. L'Intendente  di  Catania,  principe  di  Fitalia,  nel  26  Maggio  an- 
nunziava al  ministro  degli  affari  di  Sicilia  che  la  bandiera  tricolore 
già  sventolava   a  Bronte,  Adernò,  Biancavilla,    Nicosia  ed   altri  co- 


(1)  Vedi  Giornale  Ufficiale  di  Sicilia,  4  febbraio  1857,  n.  25.  Indirizzo  del 
Municipio  di  Bronte  per  V  attentato  a  Fei'dinando  Ilo  nel  dì  8  dicemhre  1856.  Non 
mi  è  riuscito  ritrovare  l'  altro  indirizzo  per  la  tentata  spedizione  di   Sapri. 


17  —  Archivio  storico. 
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munì  (1).  Il  paese  era  in  festa,  sinanco  noi  bambini  ci  si  pavoneg- 
giava per  le  vie  con  al  petto  la  nostra  bella  coccarda  fiammeggiante. 
Se  non  che  quell'allegrezza  si  abbuiò  un  giorno  per  un  istante  alle 
parole  imprudenti  del  notaio  Ignazio  Cannata,  che  alla  vista  della 
bandiera  si  era  lasciato  uscir  di  bocca  :  Pirchì  non  si  leva  sta  pezza 
lorda?  Il  popolo,  che  Paveva  in  odio,  non  come  borbonico,  ma  come 
notaio  della  Dncea,  raccolse  quelle  parole  sconsiderate  e  se  ne  ricordò 
trucemente  piìi  tardi,  e  pazzo  di  gioia  si  abbandonò  a  frequenti  dimo- 
strazioni. Canzoni  patriottiche  risuonavano  per  le  vie;  la  notte  se- 
renate sotto  le  finestre  dei  Borboniani  e  del  giudice  Cusmano,  che,  non 
fidandosi  piìi  stare  in  Bronte,  vedendo  le  cose  volgere  al  peggio,  stimò 
prudente  mettersi  in  tempo  al  sicuro.  La  rivoluzione  penetrò  anche 
nel  convitto  Capizzi.  Il  sac.  prof.  Antonio  Zappia  Biuso  uìì  giorno 
incaricò  un  suo  discepolo  di  portargli  una  verga  colorata  in  verde, 
rosso  e  bianco,  per  fare  una  dimostrazione  sulla  carta  d'Italia.  Il 
giovinetto,  il  domani,  colla  sua  bella  verga  ornata  di  nastri  tricolori, 
tutto  lieto  scendeva  in  classe  con  i  suoi  compagni,  quando  il  pre- 
fetto di  spirito,  il  rigido  sac.  Luigi  Radice,  bruscamente  gliela  tolse. 
Riunitosi  il  consiglio  dei  professori  e  dei  superiori,  fu  lo  Zappia  se- 
veramente rimproverato  di  quella  scappata,  che  poteva  compromet- 
tere l'esistenza  dell'Istituto;  egli  però,  come  nulla  fosse,  ritornato 
in  classe,  parlò  calorosamente  ai  giovani  del  gran  fatto  unitario. 

Intanto  Garibaldi  nel  27  maggio  entrava  in  Palermo,  e  chia- 
mava alle  armi  tutta  la  Sicilia. 

/Siciliani  ! 

«  Il  Generale  Garibaldi  dittatore  in  Sicilia,  a  nome  di  S.  M. 
«  Vittorio  Emanuele  re  d' Italia,  essendo  entrato  in  Palermo,  que- 
«  sta  mattina  27  maggio  ed  occupata  la  città,  rimanendo  le  trujipe 
«  napolitane  chiuse  sole  nelle  caserme  del  castello  a  mare,  chiama 
«  alle  armi  tutti  i  comuni  dell'Isola,  perchè  corrano  nella  metropoli 
<'  al  compimento  della  vittoria  ». 

Nel  31  maggio  insorgeva  Catania.  Le  squadre  dopali  insorti,  gui- 
date da  Giuseppe  Poulet,  vecchio  colonnello  nel  '48,  da  Michele  Cau 


(1)  Il    (locnmento  è  riportato  da  Gnardioue  F.  nel  libro   «  Il  Dominio  dei  Bor- 
boni in  Sicilia,  dal  1830  al  1861,  voi.    II,  pag.  376. 
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duìlo  e  da  Antonio  Gravina,  scendendo  da  Mascalucia^  dopo  7  ore 
di  combattimento  respinsero  i  1200  regi,  comandati  dal  generale 
Olary,  il  quale  nel  3  giugno  insieme  coi  rinforzi  di  Afan  de  Ri  vera, 
abbandonò  la  città  in  mezzo  agli  incendii  suscitati  dai  suoi  soldati, 
e  si  recò  a  soccorrere  Messina  pericolante.  Nel  4  di  giugno  si  sciolse 
il  Gomitato  nazionale  di  Catania,  e  il  cittadino  Vincenzo  Tedeschi, 
creato  nel  28  maggio  governatore  da  Garibaldi,  prendeva  il  governo 
della  città  e  del  distretto.  Così,  nonostante  i  proclami  di  re  Fran- 
cesco concedente  lo  statuto  del  1848  e  la  promessa  di  un  re  siciliano 
di  sangue  regio,  e  i  tentativi  d'  accordo  col  re  Vittorio,  la  rivolu- 
zione entrò  trionfalmente  in  Sicilia  (1). 

La  notizia  di  Catania  sollevata  mise  maggior  fermento  in  Bronte. 
Sentirono  morte  le  speranze  i  pochi  Borboniani,  presero  animo  i  li- 
berali, e  nel  29  giugno  il  Comitato  inviava  il  seguente  indirizzo  a 
Garibaldi  : 

«  Non  ultimo  fra  i  paesi  di  Sicilia  nostra  ed  a  nessuno  secondo 
«  per  ardentissima  carità  delPitalico  natio  suolo,  rispondeva  il  po- 
«  polo  Brontino  il  dì  16  maggio  al  generoso  appello  rigenerante, 
«  stringendosi  fervido  di  gioia  al  sospirato  nazionale  vessillo.  Ed 
«  Italia  era  il  suo  primo  sospiro,  Italia....  che  quantunque  molte 
«  fiate  avvilita  da  perfido  indiscreto  dispotismo  non  ha  pur  pie- 
«  gato  a  viltade.  Italia  unita  è  la  brama,  che  punge  i  figli  tutti 
«  di  questa  classica  terra,  ed  oh!  possa  una  volta  passar  dal  campo 
«  delle  idee  a  quello  della  realtà  il  gran  disegno  del  divin  ghibel- 
«  lino,  che  ispirato  come  la  mente  del  profeta,  allettava  nel  magni- 
<\  fico  pensiero  le  speranze  dell'impero  italico  unificato.  Italia  libera 
«  ed  una  nella  sua  possanza  potria  resistere  ai  colpi  del  tiranno 
«  straniero,  ed  or  par  quasi  suonata  l'ora  del  comune  risorgimento. 
«  E  voi,  prode  invitto  di  Varese  e  di  Como,  foste  il  primo  a  chiu- 
«  dere  le  nostre  tombe  dove  eravam  tutti  spinti,  i  figli  di  Trinacria, 
«  dal  fatai  Dispotismo  dei  Borboni.  Voi,  porgendo  la  benefica  vo- 
«  stra  mano,  un  trono  ci  additate  piti  luminoso;  un  albero  vitale 
«  da  cui  qualunque  ramo  suggerà  vita,  più  bello  germoglio,  più  ri- 
«  goglioso.  Il  vostro  nome  suona  glorioso  fra  noi  come  il  grido  del- 
«  le  vostre  vittorie.  Garibaldi  sarà  sempre  immortale  come  la  isto- 


(1)  Giornale  coatiUizionale  di  Napoli,   16  gingno  1860. 
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«  rica  rimembraDza,  e  Puom  del  palagio  e  quello  della  gleba  lo  be- 
«  iiedirà  come  il  siculo  liberatore,  come  il  foriero  di  un'era  più  lu- 
«  minosa.  Gradite  adunque  i  voti  del  popolo  Brontino  che  gioisce 
«  delle  vostre  vittorie  e  grida  a  tutta  gioia:  Viva  Italia  unita!  Vi- 
«  va  Vittorio  Emanuele!  Viva  Garibaldi  ». 
Bronte  li  29  Giugno  1860. 

Il  presidente  del  Comitato  :   Giuseppe  Meli. 

I  componenti  :  D.  Nicolò  Spedalieri,  Giuseppe  Eadice,  An- 
tonino Minissale,   Nunzio   Lupo,  Giuseppe  Barbaria,   Pia-  » 
cido  Dott.    Lombardo,  D.  Silvestro    Minissale,    Antonino  w 
Isola  fu  Placido,  Gaetano  Meli,  Nunzio  Carastro,  D.  An- 
tonino Rizzo,  Giuseppe  Portaro  (1).  M 

Passava  intanto  da  Bronte  Nicola  Fabrizi  e  molti  giovani  bron- 
tesi  corsero  ad  arruolarsi  sotto  la  bandiera  del  Dittatore  (2). 

ColP  indirizzo  inviato  al  Dittatore  il  paese  accettava  ufficial- 
mente il  nuovo  governo.  La  plebe  però  non  vedeva  solo  nel  Gari- 
baldi il  liberatore  dalla  tirannide  borbonica_,  ma  il  liberatore  dalla 
pili  dura    tirannide,    la   miseria;    ed  impaziente  aspettava  che  fosse 


(1)  Giornale  di  Sicilia  4  luglio  1860.  Nella  cronaca  del  7  luglio,  la  data  del- 
l' indirizzo  è  il  27  giugno.  —  Redasse  il  magno  tonante  indirizzo  il  Sac.  Vincenzo 
Leanza  —  Mi  conferma  in  ciò  la  gonfiezza  del  suo  stile  e  mi  rafferma  in  questa 
opinione  1'  entusiasmo  suo  in  una  lettera  al  sno  cognato  D.  Autonino  Cimbali,  a 
cui,  essendogli  in  quei  giorni  nato  un  tìglio,  scriveva  che  gli  fosse  messo  il  nome 
di  Garibaldi  o  Vittorio.  Fa  meraviglia  come  tra  i  sottoscrittori  dello  indirizzo 
non  appaiono  i  nomi  dell' avv.  Nicolò  Lombardo,  dell' avv.  Cesare,  del  Thovez, 
dei  Baratta  del  Saitta  e  degli  altri  liberali.  Perchè?  forse  erano  cominciati  gli  1 
screzii  ? 

(2)  Furono  Garibaldini  :  Sebastiano  Casella,  Schiros  Vincenzo,  Giovanni  Lon- 
ghitano  Cazzitta,  Luigi  Mangiovi,  Nunzio  Meli  fu  Autonino,  capraio,  Pasquale  i 
Pettinato,  Vincenzo  Mazzeo  fabbro.  Nunzio  Pinzone,  Giuseppe  Lombardo  Emnia- 
unele,  Placido  Gangi,  Giuseppe  Gaugi,  Salvatore  Zappia  Biuso  fu  Giovanni,  che, 
ferito  alla  battaglia  del  Volturno,  mutò  la  camicia  rossa  nel  saio  del  Cappuccino. 
I  fratelli  Mariano  ed  Arcangelo  Sanfìlippo  che  si  erano  già  arruolati  a  Palermo 
e  gli  altri  due  fratelli  Pietro  e  Filippo,  che,  cercati  quali  promotori  del  tumulto, 
trovarono  asilo  sotto  la  bandiera.  Si  arruolarono  pure  a  Messina  i  caporioni  delle 
stragi  dell'Agosto  ;  Giosuè  Gangi,  Ignazio  Quartuccio,  Arcangelo  Attinà  Citarrella, 
Giuseppe  Attinà  Citarrella,  Nunzio  Meli  Fallare,  ma  la  camicia  rossa  non  li  salvò 
dalla  galera. 
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tolta  la  tassa  del  macinato,  fatta  la  divisione  del  demanio  comunale, 
g:ià  ordinata  dallo  stesso  Borbone  e  novellamente  dal  Garibaldi  col 
decreto  del  2  giugno.  Di  ciò  i  reggitori  non  s'erano  punto  curati,  per 
naturale  indolenza  e  per  non  ledere  V  interesse  di  parecchi  civili, 
che  si  erano  fatti  usurpatori  delle  terre  vulcaniche  del  Comune.  La 
restaurazione  borbonica  nel  1849,  a  Bronte,  come  altrove,  aveva  dato 
adito  ad  intrighi  ed  abusi,  ed  essendovi  dappertutto  sofferenti  ed 
oppressi,  da  tutti  s'  agognava  vendette  e  riparazioni.  In  Bronte  spe- 
cialmente lo  spirito  dei  contadini  era  volto  al  patrimonio  del  Comu- 
ne che  sapeano  larghissimo^  onde  essi  inquieti  e  crucciati  vedevano 
di  maP  occhio  alcuni  della  classe  civile,  sfruttatori  ed  oppositori  ai 
diritti  delia  plebe  consacrati  dalla  rivoluzione.  Era  pure  nella  co- 
scienza del  popolo  che  la  rivoluzione  avrebbe  sequestrato  a  bene- 
ficio della  comunità  i  beni  della  Ducea  Nelson.  Caduto  il  Bor- 
bone, dicevasi,  sarebbe  caduta  anche  la  donazione  da  lui  fatta  non 
su  beni  pro])rii,  ma  sul  donativo  del  milione  datogli  dal  Parlamento 
Siciliano  nel  14  settembre  1794;  giacché  il  Re,  per  i  beni  tolti  al- 
l'Ospedale Grande  e  Nuovo  di  Palermo  e  concessi  al  Nelson,  aveva 
assegnato  sul  milione,  come  corrispettivo  della  rendita  che  l'Ospedale 
ritraeva  dalla  stato  di  Bronte,  75000  ducati  (1). 

Giovò  alla  duchessa  Nelson  la  sua  qualità  di  cittadina  britan- 
nica: un  altro  straniero  sarebbe  stato  certo  spogliato  dei  beni,  la 
cui  origine  rammentava  la  fine  d'  una  repubblica  e  la  morte  lacri- 
mevole di  nobilissimi  cittadini  (2). 

Erano  trecento  cinquanta  anni  che  Bronte  lottava  per  i  suoi 
diritti,  dei  quali  le  fatali  donazioni  di  Papa  Innocenzo  Vili  nel  1491 
e  di  Ferdinando  I  nel  1799  l'  avevano  spogliato.  Aveva  visto  il  suo 
territorio,  ingranditosi  per  P  emigrazione  dei  Maniacesi,  assottigliarsi 
di  giorno  in  giorno  tino  a  sparire  interamente  per  novelli  diritti,  ca- 
villi e  pretese  dell'Ospedale  Grande  e  Nuovo  di  Palermo  ed  in  se- 
guito del   Duca;  le  decime  ecclesiastiche,  dovute  in  origine  alParci- 


(1)  Volume  V  del  processo  foglio  26,  dichiarazione  di  Vincenzo  Isola.  Voi.  I 
Dichiarazioni  di  Nunzio  Isola,  di  Gregorio  Venia  fog.  31,  di  Giovanni  Zappia  f. 
121,  Archivio  Provinciale  di  Catania.  I  75000  ducati  gravano  ora  nel  bilancio 
dello  Stato  a  favore  dell'  Ospedale. 

(2)  Con  decreto  del' Prodittatore  Mordini  del  29  ottobre  furono  sequestrati  i  be- 
ni del  famigerato  Salvatore  Maniscalco,  Vedi  giornale  II  Precursore  31  ottobre  1860. 
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vescovo  di  Messina  e  poi  alFabazia  di  Maiiiace,  trasformate  iu  ca- 
noni ;  sequestrate  le  gabelle  :    continue  e   violenti    turbative  di  pos 
sesso   da  parte  dei  comunisti,  processi  criminali   da  i)arte  dei  nuovi 
padroni  (1).  I  suoi  migliori  ed  autorevoli   cittadini  e  capitani  e  giu- 
dici   dal   1512    al    1778    processati,  carcerati,    torturati,   esiliati  (2). 
Di  molte  famiglie  facoltose,  altre  ridotte  alla  miseria  da  liti  vessatorie, 
altre  emigrate,  e,  lo  dico   con  dolore,    alcuni    cittadini    del  Comune, 
spento  nelPanima  ogni  sentimento  di  patria  carità,  divenire  per  sor 
dido  interesse,  partigiani    e  difensori  dello   straniero.  Fra  tante  mi 
serie  però,  a  conforto  di  chi  coltiva  i  più  nobili  sentimenti  di  patria, 
è  degno  di  memoria  il  nome  del  notaio  giureconsulto  Antonino  Cai- 
rone,  strenuo  ed  eroico  difensore  dei  diritti  del  Comune.  Egli,  a  com- 
penso   dei    tanti  sacrificii    strenuamente    sostenuti,    per    0[>era    degli 
stessi  giurati    brontesi,    venduti   alP  Ospedale,  pati  destituzione  dal 
V  ufficio,  carcere,  esilio  e  povertà,  e  solo  quando   morì,  nel  novembre 
del   1756,  ebbe  il  postumo  onore  di  una  gratuita  sepoltura. 

Questa  lunga,  non  interrotta  sequela  di  cause  aveva  tenuto  le 
generazioni  in  continui  travagli  e  ne  aveva  occultamente  esasperati 
gli  animi. 


(1)  Vedi  B.  Radice  II  Casale  e  V  Abbazia  di  Maniace  in  Archivio  Storico  Si- 
ciliano 1909.  Il  comune  di  Broute  fino  allo  scioglimento  dei  diritti  promiscui  non 
possedeva  un  palmo  di  terreno.  Il  rivelo  del  1607,  che  è  il  più  antico  ch'io  abbia 
potuto  ritrovare,  palesa  la  sua  estrema  miseria,  a  cui  l'avevano  ridotto  gli  abbati 
e  1'  Ospedale.  Esso  ricavava  dalle  gabelle  onze  630  (L.  8046,50),  ne  pagava  671 
(L.  8555,25)  delle  quali  onze  300  per  tande  e  donativi  eran  dovute  alla  regia 
Corte.  Rimaneva  in  debito  di  onze  41.  In  seguito,  col  crescere  della  popolazione 
crebbe  l'introito,  ma  crebbero  pure  i  regi  donativi.  Riveli  anno  1607,  voi.  1248, 
f.  512.  Per  lo  scioglimento  dei  diritti  promiscui,  vedi  :  Decisione  della  Gran  Corte 
dei  Conti  di  Palermo,  voi.  IV.  parte  II  pag.  260  e  seg.  voi.  V,  p.  II,  pag.  82-205 
fase.  Proscioglimento  diritti  promiscui  n.  8  Nelson  n.  59,  Cattaino  e  Foresta  u.  92, 
Placa  Baiana  n.  103,  Monastero  di  S.  Giorgio  e  S.  Domenico  di  Randazzo,  Ar- 
chivio di  Stato,   Palermo. 

(2)  Questi  processi  ed  altri  volumi  furono  consegnati  alla  Duchessa  Nelson 
per  apoca  del  9  e  4  marzo  1857  presso  il  notar  Francesco  Anelli  in  Palermo.  Ve- 
dasi pure:  Repertorio  generale  dell'archivio  dell'  Ospedale  Nuovo  e  grande  di  Pa- 
lermo fog.  607-621  scaffa  51.  Erano  in  Bronte  nel  1597  otto  famigliari  e  ministri 
della  Santa  Inquisizione.  Vedi  Pragmaticae  Regni  Siciliae,  Tomo  I,  Tit.  X  pag. 
IX,  pag.  85. 
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I  grandi  tumulti,  come  le  grandi  passioni,  recano  in  sé  mede- 
simi la  pro[)ria  giustificazione.  «  Gli  uomini,  scrive  il  Machiavelli, 
dimenticano  i)iù  presto  la  morte  del  padre  che  la  perdita  del  patri- 
monio (l),  perchè  le  cose  che  hanno  in  se  utilità,  quando  Puomo  ne 
è  ])rivo,  non  le  dimentica  mai,  ed  ogni  minima  necessità  te  ne  fa 
ricordare  e  perchè  le  necessità  vengono  ogni  giorno,  tu  te  ne  ricordi 
ogni  giorno  »  (2).  Ond^è  che  ogni  rivoluzione  o  rivolta  politica  in 
fondo  non  è  che  rivoluzione  sociale  ed  economica;  e  si  muta  volentieri 
l)adrone  e  si  fanno  le  rivoluzioni,  credendo  migliorare.  Per  questo 
noi  vediamo  insorgere  le  Jacqueries  in  Francia,  a  Firenze  i  Ciompi, 
i  Senzabrache  a  Bologna,  gli  Straccioni  a  Lucca,  nel  1647  levarsi  a 
rumore  Palermo  e  Napoli,  e  ai  nostri  giorni  dejiloriamo  i  fatti  di 
Giarratana,  di  Oaltavuturo,  di  Grammichele. 

Bronte,  per  sentenze  di  iniqui  giudici,  avea  sofferto  di  fresco 
la  perdita  degli  antichi  usi  civici  sui  beni  delP Abazia  di  Maniace 
e  di  Fragalà.  11  popolo  ne  incolpava  l'incuria  dei  reggitori  eia  con- 
nivenza di  malvagi  cittadini;  ond'esso  aveva  in  odio  gli  uomini  del 
Comune  e  della  Ducea,  né  avendo  più  fede  nei  tribunali,  credeva 
l)oter  fare  giustizia  da  sé,  profittando  dello  scompiglio  che  natural- 
mente portava  seco  la  rivoluzione  politica. 

« 
«  * 

In  due  fazioni  era  diviso  il  paese:  comunisti  da  una  parte,  du- 
cali dalP altra.  Erano  a  capo  dei  comunisti:  i  fratelli  Lombardo  dott. 
Placido  e  V  avv.  Nicolò,  i  fratelli  Carmelo  e  Silvestro  Minissale,  il 
dott.  Luigi  Saitta.  Avevano  i  fratelli  Lombardo  e  Minissale  soste- 
nuto liti  costosissime  contro  la  Ducea,  donde  il  loro  odio  per  essa. 
Tenevano  per  la  Ducea:  Thovez,  l'avv.  Cesare,  Favv.  Liuzzo,  Leotta 
Eosario^  Leanza  Antonino,  Bernardo  Meli,  quasi  tutta  la  classe  dei 
civili  e,  fra  la  maestranza,  i  Lupo  e  gli  Isola;  e,  sebbene  fra  loro 
non  si  fosse  mai  venuto  ad  aperta  guerra,  pure  tramavansi  e  macchi- 
navansi  a  vicenda  sin  dal  '48  atroci  calunnie,  onde  i  Lombardo 
patirono  il  carcere. 

Con  decreto  intanto    del  14  maggio  era    stato  ordinato  lo  scio- 


(1)  Macchiavelli/«  7/  Principe^   Cap.  XVIII. 

(2)  Idem.  Deche  di  T.  Livio,  L.  Ili,  cap.  XX. 
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glimento  e  la  ricostituzione  dei  Consigli  civici,  e  la  formazione  della 
Guardia  Nazionale:  con  altro  del  17  giugno  venivano  esclusi  dai 
consigli  tutti  i  favoreggiatori  diretti  e  indiretti  della  restaurazione 
borbonica.  Colse  la  palla  al  balzo  Pavv.  Nicolò  Lombardo,  sosteni- 
tore e  capo  del  partito  dei  comunisti,  per  recare  nelle  sue  mani  il 
potere  e  metter  ad  effetto  la  tanto  bramata  divisione.  La  forza  della 
rivoluzione  ed  1  decreti  del  Dittatore  gli  davano  cagione  a  sperare 
di  sgominare  e  sopraffare  il  vecchio  partito,  che  egli  s'ingegnò  di 
mettere  in  mala  vista  al  nuovo  governo.  I  reggitori  ed  i  ducali,  che 
odiavano  forte  il  Lombardo  per  le  novità  ch'egli  intendeva  intro- 
durre a  favore  della  i)lebe,  capirono  che  egli.  Presidente  del  Muni 
cipio,  avrebbe  disturbato  il  loro  quieto  vivere  e  sarebbe  stato  lo 
acerrimo  nemico  degli  usurpatori;  ond'essi,  per  contrapporsi  ai  suoi 
disegni,  giovandosi  delle  influenze  ducali,  gagliardamente  e  con  tutti 
i  mezzi,  di  cui  soglionsi  fare  arma  i  partiti,  lo  combatterono,  met- 
tendolo in  sospetto  di  borbonico  presso  il  governatore  Tedeschi. 
Così  si  calunniavano  a  vicenda,  e  nel  loro  disaccordo,  brontolavano 
i  contadini. 

Indette  le  elezioni,  credo,  nella  seconda  quindicina  di  giugno, 
contro  ogni  previsione  e  speranza  il  partito  dei  comunisti  rimase  bat- 
tuto (1).  Invece  del  Lombardo  Nicolò  fu  eletto  a  presidente  del  Muni- 
cipio Sebastiano  De  Luca,  e  il  Barone  Vincenzo  Meli,  uomo  imbelle. 


(1)  Non  si  ha  docamenti  per  fissare  con  certezza  il  giorno  delle  elezioni.  Dal 
giornale  del  governo  della  Provincia  di  Catania,  17  giugno,  il  governatore  Te- 
deschi ordinava  1'  istituzione  dei  magistrati  municipali  e  dei  consigli  civici.  Con 
lettera  del  26  giugno  Carmelo  Minissale  scriveva  in  Catania  al  fratello  Francesco 
sullo  stato  cattivo  del  consiglio  e  dei  magistrati,  e  lo  incaricava  di  presentarsi 
al  marchese  Casalotto,  perchè  sollecitasse  il  Governo  a  procedere  alle  cose  di 
Bronte,  (voi.  IV  fog.  19  Processo  di  Bronte).  Con  officio  del  20  luglio  al  Governa- 
tore della  Provincia  Sebastiano  De  Luca  annunziava  che  il  magistrato  municipale 
s'era  installato  il  giorno  precedente,  19,  Vedi  Arch.  prov.  Catania,  Categoria  or- 
dine pubblico  G.  N.  17  ^/£4.  Da  ciò  argonjeuto  che  l'elezione  sia  avvenuta  prima 
del  26  giugno,  e  che  i  magistrati  municipali  abbiano  preso  possesso  piti  tardi, 
dovendo  la  loro  elezione  essere  confermata  dal  Dittatore,  che  in  base  al  decreto 
del  22  giugno  riserbava  a  sé  la  facoltà  di  nominare  i  pubblici  funzionarli.  Il  non 
trovarsi  traccia  di  queste  nomine  nella  raccolta  dei  decreti  è  da  attribuirsi  alla 
confusione  di  quei  giorni. 
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a  Presidente  del  Consiglio,  invece  del  Carnaelo  Miuissale  e  del  dott. 
Luigi  Saitta.  Questa  sconfitta  crucciò  ed  esasperò  i  proletarii,  dei 
quali  crebbe  vieppiìi  P  esasperazione,  quando  invece  del  Lombardo 
venne  eletto  a  Giudice  Favv.  Cesare;  il  quale,  allargatasi  la  lotta 
nei  partiti,  in  quell'  aspro  cozzare,  fu  non  piccola  causa  del  tragico 
tumulto  (1).  Il  partito  rivoluzionario  si  scisse.  Il  Lombardo,  che  si 
era  adoperato  al  trionfo  della  rivoluzione,  allontanato  da  tutte  le 
pubbliche  cariche,  se  ne  accorò  tanto,  che  voleva  abbandonare  il 
paese.  Fu  scritto  al  Governatore  Domenico  Piraino  e  al  Comandante 
della  Guardia  Nazionale  che  provvedessero  alle  cose  di  Bronte;  fu- 
rono dipinti  come  liberali  camuffati  i  consiglieri  e  i  magistrati  eletti; 
furono  accusati  di  aver  tenuto  in  non  cale  i  decreti  del  Dittatore, 
e  di  non  aver  inviato  la  tela  e  i  cavalli  richiesti  col  decreto  del  7 
giugno  ;  di  non  aver  fatta  la  divisione  dei  beni  comunali,  e  non  aver 
abolita  la  tassa  sul  macinato  :  di  che  il  popolo  era  fieramente  cruc- 
ciato. Ma  né  il  Governatore,  nò  il  Comandante  della  Guardia  Na- 
zionale in  quei  momenti  di  scompiglio,  che  portava  seco  il  muta- 
mento di  governo,  poterono  occuparsi  di  quelle  querele.  In  mezzo  a 
questo  tramenio  dei  due  partiti  non  si  può  certo  lodare  la  condotta 
del  Governatore  Tedeschi.  Egli,  qual  reggitore  della  provincia,  specie 
in  momenti  di  rivoluzione,  non  doveva  tenere  in  dispregio  i  capi 
della  minoranza,  ma  doveva  piuttosto  carezzarli  col  distribuire  più 
equamente  gli  ufificii,  e  non  disgregare  ed  inimicare  tra  loro  le  forze 
tutte  del  paese.  Fu  atto  impolitico  e  funesto  il  suo  di  non  soddisfare 
la  naturale  ambizione  del  Lombardo  ;  il  quale,  certo,  colla  respon- 
sabilità della  carica,  non  avrebbe  spinto  i  contadini  a  quelle  dimo- 
strazioni, che  tramutaronsi  facilmente  in  sanguinosa  sommossa.  Questo 
difetto  di  senso  politico,  i  mancati  i)rovvedimenti  dei  magistrati  del 
Distretto,  gli  interessi  opposti  di  classe,  le  ambizioni  deluse,  la  sete 
di  vendetta,  gli  inveterati  odii  covanti  nel  seno  deif-  cittadini  spin- 
sero il  Lombardo  alle  congiure,  e  resero  il  conflitto  inevitabile,  fa- 
tale. Il  seme  della  discordia  germogliò  generando  la  mala  conten- 
tezza del  popolo.  Un'  immensa  moltitudine  percorse  minacciosa  le 
vie  della  città  gridando:  Abbasso  il  Municipio!  Abbasso  i  Borbo- 
nici !    Viva  Garibaldi  I    Viva    Lombardo  I   Togliamo   la   divisione.  Il 


(1)  Documento  V.  Lettera  del  Prof.  Placido  De  Luca. 
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vecchio  partito  credette  passeggera  quella  tempesta,  e  imprevicleiite 
iiou  s'affrettò  a  soddisfare  i  desideri!  della  plebe. 

Allo  Scialandro,  in  luogo  aperto,  ed  io  casa  dei  Minissale  e  più 
frequente  in  casa  Lombardo,  convenivano  i  popolani.  Argomento  ai 
discorsi:  il  modo  di  abbattere  il  Municipio,  la  divisione  delle  terre 
comunali  e  della  Ducea,  l'abolizione  della  tassa  sul  macinato. 

Si  leggevano,  si  commentavano  le  notizie,  i  decreti  del  Gari- 
baldi a  favore  del  popolo.  Gli  esempi  di  Adernò,  Biancavilla,  Re- 
galbuto,  che  avevano  diviso  ai  proletari!  le  terre  del  Comune,  era- 
no incitamento  a  maggiori  odii  contro  il  partito  signoreggiante.  Per 
essi  tutto  Pideale  della  rivoluzione  si  concretava  nella  bramata  di- 
visione. Le  parole  dei  più  arrabbiati  rinfocolavano  gli  animi  di  quei 
plebei  congiurati,  i  quali,  interpretando  secondo  le  loro  passioni,  le 
parole  del  Garibaldi,  volgevano  nelPanimo  truci  propositi.  Le  nottur- 
ne congreghe,  già  note  alla  parte  avversa,  non  furono  da  principio 
credute  temibili.  Intanto  il  governatore  di  Catania,  ad  istanza  del 
console  inglese,  che  avea  subodorato  le  intenzioni  della  plebe,  ave- 
va fatto  affìggere  ai  muri  un  avviso,  nel  quale  raccomandava  il  ri- 
spetto alla  proprietà  Nelson.  Il  Minissale  Carmelo  e  il  Lombardo  ri- 
dendo di  siffatta  raccomandazione  dicevano:  Appresso  ne  parleremo. 

In  città  e  in  campagna  con  frizzi  e  i)arole  allusive  i  contadini 
manifestavano  il  loro  disegno  (1).  La  pubblica  tranquillità  accenna 
va  a  vacillare. 


*  * 


Si  erano  formate  quattro  compagnie  di  Guardia  Nazionale;  tre 
di  civili  e  maestri  del  partito  ducale,  che  dicevansi  prezzolati:  n'  era- 
no capitani  Pavv.  Cesare,  Pavv.  Leanza,  Franco  Thovez,  impiegato 
alla  Ducea  e  sospetto  al  |)opolo,  Paltra  di  contadini,  di  pochi  civili 
e  maestri,  capitanata  da  Nicolò  Lombardo:  era  chiamata  la  compa- 
gnia degli  spataioli  (2).  Delegato  di  P.  S.  era  Nicolò  Spedalieri, 
uomo  caro  a  tutti.  Le  compagnie  si  guardavano  tra  loro  in  cagne- 
sco e  si  provocavano  a  vicenda.  Fu  una  sera,  per  dileggio,  da  al- 
cuni della  compagnia  Lombardo,  che   erano  di    guardia,    tagliato    il 


(l^  Voi.  V,  pag.  153  11.  99,  Processo  di  Bronte,  Dichiarazione  di  Giuseppe  Liuzzo. 
(2)  Voi.  II,  fogli  73,  Dichiarazione  di  Antonino   Venia.  Voi.  II,  foglio  69  retro, 
Dichiarazione  di  Portaro  Giuseppe. 
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bigliardo  del  Casino  dei  civili.  Altra  volta  uno  dei  ducali  sputac- 
chiò e  schiaffeggiò  un  soldato  della  compagnia  Lombardo,  accom- 
pagnando l'atto  provocatore  con  i)arole  più  provocanti:  vallo  a  dire 
al  tuo  capitano.  Brano  le  prime  scintille  che  dovevano  suscitare  il 
grande  incendio.  Portavansi  queste  doglianze  nelle  serali  riunioni, 
e  gli  animi,  già  per  sé  stessi  accesi,  prorompevano  in  voci  di  ven- 
detta. Procurò  il  Lombardo  di  far  cessare  quelle  provocazioni,  par- 
landone all'avv.  Leanza  e  al  Meli,  Presidente  del  Gomitato,  ma  in- 
vano: questi  si  mostrarono  impotenti  a  raffrenare  gente  non  avvez- 
za a  disciplina.  Le  offese  reciproche  continuavano:  gli  odii  si  acui- 
vano e  alla  campagna  i  contadini,  narrandosi  gli  scherni  e  gl'insulti, 
incitavano  i  propri  animi  alla  ribellione. 

Mentre  il  paese  era  in  questi  travagli  avvenne  un  misfatto  che 
lo  contristò  fortemente.  Nei  primi  di  giugno  un  Matteo  Torcetta,  con 
l'aiuto  della  sua  druda,  assassinò  il  marito  di  lei.  Preso,  fu  in  via 
sommaria  giudicato.  Era  difensore  della  parte  civile  l'avv.  Cesare, 
dell'imputalo  il  Lombardo.  Passava  da  Bronte  in  quel  giorno,  pro- 
veniente da  Liuguagiossa,  una  banda  di  Messinesi  garibaldini,  ca- 
pitanata dal  Marchese  Mauro  Messina  e  Lo  Giudice.  Il  Lombardo 
implorò  l'aiuto  degli  ufficiali.  L'avv.  Francesco  Pagano,  che  faceva 
parte  della  squadra,  difese  innanzi  al  giudice  insieme  col  Lombardo 
il  colpevole;  ma  questi  venne  condannato  a  morte  (18  giugno).  Pro- 
curarono gli  ufficiali  col  Lombardo  d'impedire  quell'esecuzione,  per- 
chè la  condanna  era  illegale;  ma  i  parenti  dell'ucciso  e  la  moltitu- 
dine concitata,  reclamavano  ad  una  voce  la  morte  dell'assassino.  Uf- 
tìciali  e  soldati  minacciati  non  osarono  piti  oltre  e  proseguirono  per 
Biancavilla,  che  aveva  levato  rumore  (1).  Quel  disgraziato  andò  al 
supplizio  (2).  Nell'animo  dei  due  avvocati  rivali  crebbero  le  cagioni 
dell'odio  e  nella  plebe  il  mal  contento.  La  marea  ingrossava.  I  du- 
cali compresero  allora  il  pericolo;  alcuni  civili  giurarono  la  morte 
del  Lombardo.  Difatti  varie  volte,  di  sera,  si  appostarono  vicino  la 
chiesa  dell'Annunziata,  per  colpirlo.  Il  Lombardo,  saputa  la  trama  e 


(1)  Raffaele  Villari  «  Cospirazioni  e  Rivolte  »  pag.  550.  Il  fatto  mi  è  stato  cou- 
fermato  da  molti  e  con  maggiore  esattezza  di  particolari  da  Antonino  Isola  fu 
Gaetano.  / 

(2)  La  data  18  giugno  risulta  dagli  atti  di  morte  della  Matrice. 
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il  pericolo,  non  usciva  più  la  sera  e  faceva  entrare  i  suoi  dalla  par- 
te opposta,  per  una   porticina  che  dà  nell'orto  (1). 

Mentre  questi  casi  tenevano  variamente  agitato  il  popolo,  il  do- 
mani dell'entrata  di  Garibaldi  a  Palermo  erano  scappati  dalle  car- 
ceri non  piti  ben  custodite,  molti  delinquenti,  che,  sparsisi  per  i 
paesi,  correvano  la  campagna,  sobillando  i  popolani  contro  i  Borbo 
nici.  Erano  Borbonici  i  possidenti  ed  i  nemici,  dei  quali  bramavan 
si  i  beni  e  il  sangue,  sperando  impunità  al  mal  fare  nell'universale 
trambusto;  giacché  facilmente  sperdonsi  nei  tumulti  e  colpe  e  col- 
pevoli. Vi  ha  chi  afferma  che  quella  tela  di  delitti  estesa  a  varii  co- 
muni dell'  Isola,  era  stata  ordita  precedentemente  nelle  carceri  (2). 
Io  penso  invece  essere  un  ordinario  fenomeno  che  riappare  sem- 
pre sotto  la  stessa  forma,  nelle  mutazioni  di  governo,  ovunque  son 
torti  da  vendicare,  deboli  da  sopraffare,  e  partiti  che  cozzano  fra 
loro  e  si  dilaniano.  Le  idee  di  libertà  giungono  alla  coscienza  delle 
plebi  travisate  in  licenza,  ed  attutendosi  nel  petto  i  sentimenti  di 
umanità,  si  svegliano  in  esse  gli  antichi  istinti  di  belva,  e  dalla  mal- 
vagità della  natura  e  dal  ricordo  delle  offese  i  pivi  sono  spinti  agli 
atti  più  crudeli  e  più  feroci:  allora  viene  a  galla  tutta  la  feccia  ple- 
bea, bramosa  di  saccheggi  e  di  rapine.  In  quel  torno  di  tempo,  giù 
gno  e  luglio,  insorsero  appunto  Nicosia,  Regalbuto,  Polizzi,  Oesarò, 
Randazzo,  Maletto,  Oefalù,  Petralia,  Eesuttana,  Castelnuovo,  Mon- 
temaggiore,  Capace^  Tusa,  Castiglione,  Collesano,  Biancavilla,  Re- 
calmuto,  Genturipe,  Mirto,  Garonia,  Alcara  li  Fusi,  Xissoria,  Gera- 
mi,  Mistretta,  dove  la  plebe,  suggestionata,  gridò:  abbassu  li  cappeddi 
e  la  libertà  irruppe  come  una  vendetta  (3).  Le  due  brigate  Bixio  ed 
Eber  nella  loro  marcia  per  riunirsi  a  Gatania,  reclutando  nuove  mi- 
lizie, passando  per  i  Goni  uni  sollevati,  vi  stabilirono  il  nuovo  gover- 
no, assicurarono  i  nuovi  magistrati  municipali,  venendo  accolti  dap- 
pertutto con  feste  ed  applausi;  ma  dove  più,  dove  meno,  secondo  la 
maggiore  o  minore  prontezza  a  reprimere  quei  moti  anarchici,  si 
deplorarono  saccheggi,   inceudii,  rubamenti,  uccisioni.  Va  tristamen- 


(1)  Voi.    I    foglio  I  del  processo:   Dichiarazione  di  Nunzio  Spitaleri  iu  Archivio 
provinciale  di  Catania,   scaffale  XXIX,  casella   3^  eh. 

(2)  Dk  Luca,  Storia  di  Bronte,  pag.  200. 

(3^  Per  Cerami,  vedi  Salvatore  Pagliaro,  Notizie  Storiche  di   Cerami. 
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te  celebre  Polizzi,  dove  gl^insorti  precipitavano  dall'alto  dei  cam- 
panili i  creduti  Borbonici,  ed  Alcara  li  Fusi  per  la  strage  di  tanti 
giovinetti.  Ma  non  essendo  mio  scopo  narrare  i  fatti  atroci  seguiti 
nei  varii  Comuni,  ritorno  a  Bronte. 

# 
*  * 

Ciò  che  non  si  può  ottenere  in  tempi  ordinarli  e  per  via  di 
leggi,  si  è  soliti  tentar  di  ottenere  colla  violenza  nelle  rivoluzioni, 
credendo,  come  spesso  accade,  che  queste  sanzionino  e  ratifichino  il 
fatto  compiuto.  Ciò  che  non  era  stato  possibile  nel  '48  si  sperava 
nel  '60.  Da  cosa  nasce  covsa.  Si  faceva  correr  voce  che  il  Lombardo 
tenesse  corrispondenza  con  Garibaldi;  il  che  cresceva  a  lui  prestigio 
ed  jiudacia  agli  insorti;  e  molti  del  popolo,  contadini  ed  artigiani, 
ingannati  da  questo  supposto,  si  erano  accostati  a  lui,  coU'animo  di 
j)reparare  una  grande  dimostrazione  popolare,  che,  dando  occasione 
a  tumulti,  abbassasse  le  forze  degli  avversarli  e  costringesse  il  Mu- 
nicipio a  lasciare  il  potere. 

Erano  ritornati  in  Bronte  dalle  carceri  alquanti  malfattori,  noti 
per  uccisioni  e  per  furti:  Arcangelo  Attinà,  Oitarrella-Francesco  Gor- 
gone, Nunzio  Franco  Cesarotano.  Andavano  costoro  per  le  vie  con 
berretti  e  fiocchi  tricolori,  fieri  della  ricuperata  libertà,  sobillando 
per  le  campagne  e  per  le  case  il  popolo  minuto  alla  sommossa,  pren- 
dendo a  pretesto  la  mancata  divisione,  fraintendendo  e  interpretan- 
do secondo  il  loro  malvagio  animo  le  parole  del  Dittatore  contro  i 
Borboni,  che  era  cioè  dovere  dare  la  caccia  ai  realisti  per  rendersi 
benemeriti  della  patria.  Questo  rumoreggiare  del  popolo  attirò  pure 
in  Bronte,  come  avvoltoi  l'odor  di  carogna,  molti  altri  facinorosi  di 
Adernò,  Biancavilla,  Pedara  e  di  Alcara  li  Fusi,  questi  di  Alcara 
sotto  la  mentita  divisa  di  militi  a  cavallo,  per  rinfocolare  e  rinfor- 
zare la  bassa  plebe  e  far  divampare  piti  presto  il  fuoco  già  acceso. 
Il  Municipio  ed  il  Comitato  provvisorio  inquieti  della  sinistra  ap- 
parizione di  quei  malfattori,  deliberarono  l'arresto  dei  caporioni  brou- 
tesi.  La  mattina  dell'8  luglio  il  capitano  Franco  Thovez  con  la  sua 
compagnia,  con  a  capo  il  notaio  Cannata  e  Giovannino  Spedalieri, 
sopraintendente  alle  /iarceri^  percorse  il  paese  a  suon  di  tamburo, 
perquisì  parecchie  case  ed  arrestò  il  Gorgone,  Nunzio  Franco  Cesa- 


270  Nino  Bixio  a  Bronte 


rotano,  l'emissario  Nunzio  Giraldo  e  Arcangelo  Attinà  (1).  Venne 
arrestato  l'Attinà  nella  chiesa  dei  Cappuccini,  ove  era  andato  per  la 
perdonanza  a  pregare,  tenendo  in  tasca  un  lungo  coltello,  quasi  im- 
plorasse da  Dio  aiuto  e  complicità  nei  suoi  futuri  delitti.  Strano,  ma 
non  raro  connubio  di  religione  e  di  scelleratezza.  Lungo  il  tragitto 
fu  vigliaccamente  schiaffeggiato  da  un  civile,  di  che  ebbe  il  prepo- 
tente signore  forte  biasimo  dal  Dottor  Arcangelo  Spedalieri  che  con- 
duceva a  braccetto  lo  Attinà,  questi  se  ne  ricordò  poi  nei  giorni  del 
terrore  generosamente  perdonandogli  la  vita. 

11  domani,  9  luglio,  credendo  quelli  arresti  arbitrari  e  compro- 
mettenti la  libertà  dei  cittadini  e  Pordine  del  paese,  crucciato  scris- 
se il  Lombardo  al  Marchese  Casalotto,  comandante  della  Guardia 
Nazionale  del  Distretto,  biasimando  forte  la  condotta  del  passato  go- 
vernatore Tedeschi,  al  quale  imputava  di  aver  favorito  gli  avver- 
sarli (2). 

Il  comandante  con  ufficio  del  giorno  11  rispondeva  al  Lombardo: 

i^ignore, 

«  La  parte  finale  del  di  lei  rapporto  9  andante  ove  censura  la 
«  condotta  del  passato  Governatore  signor  Tedeschi,  m'ha  scanda- 
«  lizzato  non  poco.  Costui  che  ha  riscosso  la  fiducia  del  governo 
«  non  potrebbe  essere  così  alla  leggiera  giudicato.  Prego  adunque 
«  altra  fiata  esser  più  riserbato,  scrivendo  sul  conto  d'una  autorità. 

<<  I  dispiacevoli    avvenimenti  successi  in  Bronte  e  da  Lei  ras 
«  segnati  nel  mentre  mostrano  di  esistere  un  elemento  che  potrebbe 
«  attentare  alla  pubblica  tranquillità;  assicurano  dall'altro  la  di  lei 
«  e  la    moderazione   degli  altri  tutti,  moderazione  che  è  meritevole 
«  di  lode  e  di  encomio  perchè  rassicura  1'  ordine  pubblico. 

«  Però  l'attentato  alla  libertà  di  qualunque  cittadino  è  sempre 
«  censurabile,  massime  quando  non  si  conservano  le  norme  di  legge, 
«  e    quantunque  in  momenti  di  rivoluzione,  1'  autorità  che  soprain- 
«  tende  alla  sicurezza  pubblica,  potrebbe  ordinare  arresti  d'individui-J 
«  per  misura  di  previgeuza,  pure  ciò  si  deve  usare  con  molta  riser-  ^ 
<<  batezza,  imperocché  nei  governi  liberi  la  giustizia  punitrice  deve 


(1)  Difesa  Tenerelli  pag.  27.  Estratto  del  giornale  1'  Italia  1863. 

(2)  Il  rapporto  del  Lombardo  dod  si  trova  né  nel  processo  né  altrove. 
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«  camminare  a  passi  sicuri  e  lenti.  In  vista  di  tali  idee  io  dovrei  da 
«  un  canto  pregarla  perchè  visto  il  presente,  Ella  si  metterà  d'  ac- 
«  cordo  col  Delegato  non  solo,  ma  sibbene  cogli  altri  capitani  della 
«  Gr.  N.  onde  tutti  insieme  conoscere  e  provvedere  al  mantenimento 
«  delP  ordine  con  quella  prudenza  che  deve  accompagnare  ogni  cit- 
«  tadino  che  ama  il  suo  paese  e  la  libertà.  Però  laddove  qualche 
«  individuo  potrebbe  mostrarsi  refrattario  agli  ordini  delle  autorità 
«  dei  capitani  della  G.  N.  Ella  me  ne  darà  dettagliato  notamento 
«  individuale  affinchè  possa  a  di  loro  carico  emettere  e  provocare 
«  occorrendo  misure  di  rigore.  Son  sicuro  che  non  vorrà  risparmiarsi 
«  a  darmi  conto  di  ogni  avvenimento  che  potrebbe  interessare  il 
«  nobile  corpo  della  G.  K.  che  è  la  guarentigia  della  vita  e  dei 
«  beni  di  ogni  cittadino.  Non  tralascio  infine  osservare  che  Ella, 
«  siccome  gli  altri  che  stanno  al  potere,  dovranno  far  modo  che  la 
«  cosa  pubblica  non  venga  menomamente  molestata  per  odi,  privati, 
«  mentre  nella  negativa  tutta  la  responsabilità  verrebbe  a  pesare  a 
«  carico  di  coloro  che  ne  sarebbero  gli  autori  ». 

Il  Generale  Comandante 
Marchese  Casalotto  (1). 

Savi,  autorevoli  consigli  e   incitamenti    questi   del  Comandante, 
ma  che  nello  stesso  tempo  mostrano  bene  come    le  autorità  del   Di- 
stretto ignorassero  o  fingessero  d'ignorare  le  discordie    e    le  cause 
dei  due  partiti  fieramente  avversi  fra  loro. 

Il  Comitato  intanto  decise  di  far  tradurre  a  Catania  gli  arre- 
stati ;  ma  si  buccinò  che  arrivati  alle  sciare  (2),  sotto  pretesto  di  si- 
mulata fuga,  sarebbero  stati  trucidati  dalle  guardie.  Dopo  sette  o 
otto  giorni  il  presidente  del  Comitato,  che  trescava  con  tutti  e  due 
i  partiti,  o  come  altri  dice,  il  Lombardo,  perchè  si  riteneva  olieso 
dell'arresto  di  Nunzio  Franco  in  casa  sua,  col  P  aiuto  della  guardia 
Carmelo  Petralia,  favorì  l'  evasione  dei  carcerati,  i  quali  rompendo 
la  volta,,  con  corde  si  tirarono  su  per  il  tetto  e  si  diedero  alla  cam- 
pagna: (3)  vi  rimase  il  solo  Giraldo,  a  cui  P  indomani  fu  data  pure 


(1)  Vedi  Processo   Penale  di  Bronte  1860,  I  volume  in  Arch.  Prov.  di  Catania. 

(2)  sciare  —  parola  araba  —  lave. 

(3)  Voi.  II  del  Processo  del  1863  pag.  61  retro,  dichiarazione  di  Giovanni 
Paterno  cancelliere  del  Mandamento,  voi.  II,  pag.  69-70  di  Giuseppe  Portaro  voi.  4 
foglio  22,  di  Gioacchino  Spedalieri. 
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libertà  e  ordine  di  lasciare  il  paese.  La  tranquillità  pubblica  venne 
vieppiù  turbata.  Le  dimostrazioni  si  succedevano,  canzoni  minacciose 
cantavasi  la  sera  sotto  le  finestre  delle  case  designate  al  saccheggio. 
S'era  prefisso  per  la  sollevazione  il  giorno  5  agosto,  ricorrenza  della 
festa  di  S.  Maria  della  Catena,  perchè  in  quel  giorno,  domenica,  va- 
cando i  contadini  dai  lavori  campestri,  si  potesse  levare  a  tumulto  tutto 
il  popolo.  Il  dottor  Placido  Lombardo  nella  sua  qualità  di  medico, 
andando  per  le  sue  visite,  suscitava  gli  animi,  raccomandando  di  non 
mancare  nessuno  al  dì  convenuto.  Apertamente  si  ragionava  per  le 
vie,  nei  crocchi,  nei  caffè  della  prossima  tumultuosa    dimostrazione. 

Un  contadino,  Nunzio  Giraldo  Frajunco,  ritenuto  matto,  cinta  la 
testa  di  pezzuole  tricolori,  intrecciate  a  foggia  di  corona,  con  una 
feria  in  mano,  andava  annunziando  per  le  vie:  Cappelli,  guardatevi, 
l'ora  del  giudizio  si  avvicina,  popolo,  non  mancare  all'appello.  Saliva 
anche  sul  Casino  dei  civili  e  li,  malaugurata  Cassandra,  ripeteva 
il  suo  rozzo,  minaccioso  e  fatidico  sermone,  condito  di  sali  e  infarcito 
di  scempiaggini.  I  galantuomini,  veri  dementi,  ridevano  del  matto, 
mentre  i  popolani  affilavano  scuri  e  coltelli  e  preparavano  polveri, 
aprendo  Panima  alla  brama  di  selvagge  vendette.  Vista  ingrossarsi  la 
tempesta,  da  alcuni  buoni  si  tentò  conciliare  i  partiti  (1).  Chiamato 
urgentemente  da  Ucria,  venne  in  Bronte  il  Cav.  Gennaro  Baratta, 
amico  al  Lombardo.  Egli  mostrò  a  costui  i  pericoli  a  cui  si  anda- 
va incontro,  essendo  assai  inaspriti  gli  umori  di  parte.  Il  Lombardo, 
troppo  presumendo,  rassicurò  che  non  si  sarebbe  venuto  a  vie  di 
fatto;  e  a  prova  delle  sue  rette  intenzioni,  fatto  venire  a  se  uno 
dei  capi,  il  muratore  Rosario  Aidala,  gli  ingiunse  di  raccomandare 
a  tutti  il  rispetto  alla  vita  e  alla  proprietà  dei  privati,  e  che  si  po- 
nesse rigorosa  custodia  alla  casa  del  Comune,  dove  trovavansi  circa 
centomila  lire  (2).  L' Aidala  andò  via  mormorando  degli  ordini  dati 
e  ragionando  coi  suoi  diceva  :  A  che  questa  rivoluzione  f  se  dobbiamo 
rispettare  il  denaro  del  Comune?  Già  tra  il  capo  e  i  ribelli  mostra- 
vansi  diverse  le  intenzioni,  argomento  e  presagio  di  sconvolte  i)as- 
sioni  e  di  anarchia. 

La  sera  del  29  Luglio  fu  grande  e  macabra  serenata.  Uno  stor- 


ci) Vedi  Doc.  II. 

(2)  Voi.  II  del  Processo.  Querela  del  notaro  Giuseppe  Aidala. 
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nio  di  ragazzi,  con  torce  accese,  andavano  per  le  vie,  portando  una 
bara,  seguita  apparentemente  da  curiosi,  cantando  miserere  e  depro- 
fundis sotto  le  case  dei  Borboniani,  facendosi  sopra  il  corrotto  con 
grida  e  strilla  laraentevoli,  come  si  usa  in  morte  di  parenti  :  Patrittu 
meuH  Patrittu  meii  !  !  accompagnate  da  rare  fucilate  e  tocchi  di 
campana.  Si  diceva  che  facevano  i  funerali  di  re  Bomba.  Alcuni  del- 
hi  guardia  nazionale,  piìi  animosi,  volevano  tirare  su  quelle  prefiche 
malaugurate;  ma  il  Meli,  pusillanime,  la  cui  scelta  a  presidente  del 
Comitato,  fu  la  causa  prima  di  ogni  male,  per  non  far  nascere  tu- 
multo, non  voleva  si  aizzasse  il  popolo,  dicendo  quelle  essere  biric- 
chinate  e  raccomandava  prudenza;  il  che  aggiungeva  audacia  al  par- 
tito avverso. 

In  quei  giorni  di  agitazione  uno  dei  fratelli  Lupo,  I^unzio,  se- 
guito dai  militi  della  Guardia  Nazionale  andò  a  casa  Lombardo  per 
intimorirlo.  Era  il  Lombardo  seduto  sul  pianerottolo  della  sua  casa, 
e  ragionava  con  alcuni  dei  suoi.  Il  Lupo  con  parole  arroganti  e 
più  aspri  modi,  gV  intimò  di  far  cessare  quelle  dimostrazioni,  tiran- 
dolo per  la  barba,  ch'egli  portava  lunga.  Uno  degli  amici  del  Lom- 
bardo, Francesco  Russo  Scantirri  Boccadivecchia,  voleva  vendicare 
l'atto  insolente  e  provocatore;  ma  il  Lombardo  trattenne  il  braccio 
del  popolano,  ])er  non  fare  con  una  intempestiva  imprudenza  abor- 
tire il  preparato  moto,  che  doveva  portarlo  al  potere.  11  Lnpo  andò 
via  apostrofandoli  :  Non  dubitate,  siamo  preparati  a  darvi  la  rispo- 
sta (1). 

Le  sorti  del  paese  inclinavano  già  a  precipizio  per  la  dappocag- 
gine delle  autorità  dei  capitani  del  nobile  corpo  della  Guardia  Na- 
zionale; onde  alcuni  previggenti,  vedendosi  venire  addosso  tanta 
tempesta,  si  strinsero  insieme  in  casa  del  Presidente  del  Municipio, 
Sebastiano  De  Luca,  per  organizzare  la  difesa  (2).  Ma  per  diversità 
di  sentire,  come  il  pericolo  non  fosse  comune,  o  un  Dio  togliesse 
loro  la  conoscenza  dei  mali  soprastanti,  non  si  prese  alcun  energico 


(1)  Io  uon  presto  alcuna  fede  a  questo  insulto  del  Lupo  al  Lombardo,  molto 
temibile  in  quei  giorni  per  forte  favore  popolare,  Filippo  Palermo  dice  di  averlo 
appreso  dal  nipote  del  Lombardo,  Giuseppe  Meli  Mauro,  presente  al  fatto.  Per 
me  è  una  fantastica  invenzione, 

(2)  Difesa  Tenerelli/  pag.  30.  Dichiarazioni  di  Sebastiano  De  Luca  e  Gioac- 
chino Spedalieri. 

18  —  Archivio  ttorieo. 
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provvedimento,  e  convennero  solo  di  scrivere  alle  autorità  in  Cata- 
nia, chiedendo  sollecito  ainto  di  armi. 

Alcuni  di  quelli  che  avevano  più  a  temere  della  vendetta  po- 
polare, in  pieno  giorno  ed  a  vista  di  popolo,  fuggirono  dalla  scompi- 
gliata città.  La  mattina  del  31  Luglio  il  paese,  popolarmente  tumul- 
tuando, reclamava  la  divisione  dei  beni.  Arringò  la  moltitudine  il 
Lombardo,  esortandola  alP ordine,  promettendo  che  si  sarebbe  ado- 
perato a  una  pacifica  e  legale  divisione;  ma  la  folla  si  diradò  scon- 
tenta (1).  Le  autorità  erano  in  grande  imbarazzo.  In  questa  stessa 
mattina  alcuni  civili  e  maestri  e  impiegati  della  Ducea,  muniti  di  un 
officio  del  Presidente  del  Comitato,  partirono  segretamente  per  Ca- 
tania, a  sollecitare  dal  Governatore  Pietro  Crispo,  succeduto  al  Pi 
raino,  P invio  dei  soldati,  narrando  i  mali  che  pubblicamente  si  mi- 
nacciavano. Timidamente,  per  non  trovarsi  nel  trambusto,  lasciarono 
il  paese  anche  i  fratelli  Minissale,  fatti  piìi  cauti  dai  travagli  pa- 
titi nel  '48  (2). 

Il  governatore  nel  2  agosto  fece  subito  nota  al  Lombardo,  qua! 
capitano  della  Guardia  Nazionale,  la  sua  rosi)onsabilità  scrivendogli: 

Catania,  2  Agosto  1860. 
«  Signore, 

«  Sono  stato  avvertito  che  in  cotesto  Comune  F  ordine  è  mal 
«  sicuro  e  pochi  agitatori  vorrebbero  conturbarlo.  N^ell'  informarla 
«  quindi  che  a  prevenire  qualunque  manifestazione  al  disordine, 
«  muoverà  da  questa  oggi  stesso  il  Questore  ed  una  forza  sufficien- 
«  te  a  far  rinsavire  i  tristi,  d'altro  lato  non  posso  preterirle  che  la 
«  G.  N.  chiamata  alla  suprema  tutela  dell'ordine  pubblico  è  respon- 
«  sabile  verso  il  Governo  d'ogni  conseguenza  nascente  dalla  poca 
«  valenzia  o  da  poca  energia  da  parte  di  esso  corpo,  e  primi  a  ri- 
«  sponderne  sono  i  capi  di  esso.  La  esorto  quindi  a  spiegare  tutto 
«  lo  zelo  ed  energia,  che  debbono  esser  propri,  di  un  cittadino  e  di 
«  un  capo  del  piti  nobile  corpo  del  Comune,  la  trascuranza  di  che 
«  la  potrebbe  gravemente  compromettere. 

«  Pel  Governatore,  il  Segretario  Generale:   0.  Di  Oironimo  (3)  ». 


(1)  Discolpe  di  Nicolò  Lombardo,  Dog.  III. 

(2)  Voi.  I  del  Processo  fog.   130.   Dichiarazione  di  Nunzio  Isola.  ^ 

(3)  Docninento    presentato    dal  Lombardo  in  giudizio  a  sua   difesa.  Egli  non 
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Le  autorità  del  Distretto,  invece  di  pronti  soccorsi,  mandavano 
uffici,  perdeiìdo  nello  scrivere  e  nel  discutere  ciò  che  nei  tumulti  ci- 
vili ha  maggior  valore:  il  tempo.  Saputosi  intanto  di  quella  andata 
0  prevedendo  che  la  presenza  dei  soldati  avrebbe  impedito  il  sol- 
levamento, ad  alcuni  faziosi  non  parve  di  dover  aspettare  il  5  agosto. 


Era  tempo  di  trebbiatura.  I  contadini  attendevano  a r  raccolto. 
Fu  deciso  di  cingere  il  paese  per  impedirne  P  uscita  e  far  popolo. 
Vi  ha  chi  afferma  che  l'ordine  sia  stato  dato  dal  Lombardo;  altri 
lo  nega.  Tutto  fu  macchinato  senza  sua  saputa.  Però  non  pare  cre- 
dibile ch'egli,  cai)0,  ignorasse  e  l'anticipato  moto  e  la  presa  dei 
passi.  Il  fatto  è  che  il  piano  fu  concertato  nella  casa  di  un  insorto, 
Signorino  Spezzacatene  (1). 

La  mattina  del  1.  agosto,  mercoledì,  continuarono  le  dimostra- 
zioni e  le  grida.  La  sera,  profittando  che  la  compagnia  del  Lombardo 
era  di  guardia  e  che  le  altro  riposavano,  (né  si  sa  comprendere  in 
tanto  pericolo  la  spensieratezza  e  dappocaggine  degli  altri  capitani), 
furono  occupati  i  posti  di  Salice,  S.  Antonino,  Zottofondo,  Scialan- 
dro.  Catena,  Colla,  Camposanto,  dietro  S.  Vito,  Sciarono,  Lo  Vecchio. 

Verso  le  ore  5  della  notte  si  sentirono  tocchi  di  campana  dal 
campanile  di  S.  Antonino  e  della  Madonna  del  Eiparo,  qualche  fu- 
cilata e  fischi  :  voci  di  allarme  si  rispondevano  da  un  posto  all'altro: 
/Sentinella  all'erta!  All'erta  sto! 

Durante  la  notte  era  per  le  vie  un  va  e  vieni  affaccendato,  un 
picchiare  alle  case,  un  chiamare  sommesso  i  compagni,  ignari  della 
novità,  un  sussurrìo  che  a  mano  a  mano  diveniva  come  rumore  di 
fiume  che  ingrossa  nella  sua  corsa,  e  in  mezzo  a  tutto  questo  un  lieto 
suono  di  cornamusa  (2).  Alcuni  civili,  atterriti  da  quei  segni,  trave- 


potè  avere  questo  ufficio  che  nel  giorno  4  quando  già  il  paese  era  in  piena  ri- 
volta. Dal  contesto  del  documento  non  appare  se  il  Lombardo  avesse  chiesto  rin- 
forzo di  soldati  e  se  questo  ufficio  fosse  di  risposta  al  di  lui  rapporto. 

(1)  Manoscritto  di  Gregorio  Venia.  È  un  riassunto  di  testimoni  e  colpevoli 
che  il  Venia  faceva  per  conto  del  giudice  istruttore  Vasta.  Il  manoscritto  è  in 
mio  potere, 

(2)  Voi.  II,  foglio  42.  Dichiarazioni  di  Giovanni  Paterno  e  di  Antonino  Lon- 
ghitano. 
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stiti,  ebbero  a  ventura  di  trovare  scampo  nella   fuga,   facilitata  dal 
denaro   o   dalla    pietà  di  amici  contadini. 

La  mattina  del  2  agosto,  giovedì,  il  paese  si  trovò  militarmente 
assediato  da  ogni  parte.  Chi  voleva  uscire  era  fatto  tornare  indietro 
colle  buone  o  colle  cattive  :  «  Dobbiamo  dividerci  i  beni  del  Comune, 
grida  vasi:  questi  signori  ci  hanno  succhiato  il  sangue  nostro,  ce  lo  de- 
vono restituire  ».  In  paese  era  grande  agitazione  e  scompiglio;  un 
correre  qua  e  là  popolarmente,  tumultuariamente  chiamando  e  invi- 
tando alla  sommossa.  «  Chi  non  è  con  noi  è  contro  di  noi.  Guai  a 
chi  è  contro  il  popolo!  ».  E  molti  di  buone  famiglie  borghesi,  volenti 
o  nolenti,  ingrossavano  lo  stuolo  dei  faziosi.  Il  sacerdote  Giuseppe 
Minissale,  con  altri  preti,  e  il  presidente  del  Municipio  Sebastiano 
De  Luca,  si  recarono  a  Salice  e  allo  Scialandro,  scongiurando  i  ri-j 
voltosi  a  lasciar  libero  il  passo,  i>rometteiido  immediata  la  divisione 
del  Demanio.  Furono  minacciati,  costretti  a  tornare  indietro:  vi  an* 
darono  alcuni  giovani  civili,  ma  accolti  da  salve  di  fucilate,  fuggirono. 

Verso  mezzogiorno  la  piazza  vicino  al  Casino  dei  civili  era  ui 
bollimento  nero.  Un'onda  di  popolo  incalzava  e  contrasta  vasi  mu- 
golando e  urlando  :  Vogliamo  la  divisione  delle  terre.  Andavano  in- 
tanto radunandosi  al  Casino  alcuni  civili  ;  vi  apparve  pure  il  notaio 
Cannata,  armato  di  dopi)ietta.  Quella  comparsa  suscitò  nella  folla 
mormorio  e  sdegno.  A  calmare  i  clamori  fu  fatto  venire  il  presi- 
dente del  Comitato  Barone  Meli,  che  sofferente  di  podagra  fu  là  M 
portato  sopra  una  sedia,  come  se  il  vano  titolo  di  barone  e  non  la  * 
virtù  delP  animo  bastasse  ad  infrenare  un  popolo  in  furore.  Fu  so- 
lennemente promessa  la  divisione,  ed  alcuni  del  popolo  buono  ad 
una  voce  elessero  il  delegato  Nicolò  Spedalieri,  il  sig.  Francesco 
Cimbali  ed  altri  civili,  perchè  andassero  a  dividere  le  sciarelle  usur- 
pate. Ma  quel  partito,  per  esser  preso  tardi,  forzato,  senza  intervento 
di  autorità  per  le  operazioni  legali,  parve  ai  tristi,  bramosi  di  ra- 
pina e  di  sangue,  canzonatura:  e  una  voce  sorse  di  mezzo  la  folla: 
Non  vogliamo  piti  terre,  calmate  le  cose,  ce  le  ritoglierete.  Parte 
della  folla  assentì  e  tumultuando  si  diradò  agitata  da  sinistri  pen- 
sieri, andando  di  casa  in  casa,  chiedendo  pane,  vino,  denari  da  man- 
dare ai  posti  ;  parte  si  mosse  per  le  sciarelle,  ma  giunta  allo  Scia- 
landro si  ammutinò  e  tornò  indietro. 

Una  prima  vittima  intanto  del  furore  plebeo,  la  guardia  muni- 
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cipale  Carmelo  Luca  Curchiureìla  era  già  caduta  la  mattina  truci- 
data vicino  al  Carcere  bovi,  perchè  andava  prendendo  nota  dei  pre- 
posti alla  custodia  dei  passi.  Il  dottor  Antonino  Cimbali,  vista  P  im- 
minenza del  pericolo  e  V  inabilità  del  Barone  Meli,  voltosi  ai  civili 
radunati,  disse:  che  fare  di  questo  pupattolo?  pensiamo  ai  casi  nostri. 
Molti  giovani  animosi  convennero  di  radunarsi  al  Collegio  per  pre- 
parare la  resistenza.  Ci  andarono  pochi.  E  i  capitani  del  nobile 
corpo  della  G.  K.,  cui  incombeva  il  dovere  della  pubblica  tranquillità? 
Disertarono  il  loro  posto:  e  le  guardie?  si  sciolsero  per  paura  o  per 
connivenza.  Ognuno  si  credeva  innocente  e  pensava  a  salvare  sé, 
dimenticando  che  nei  tumulti  di  popolo  anche  i  buoni  non  trovano 
sicurtà  alcuna.  Il  dottor  Cimbali,  vista  l'incoscienza  e  la  paura  dei 
minacciati,  mandò  a  dire  le  parole  di  salvezza  :  Si  salvi  chi  può. 
Fatale  egoismo  e  dissensione  che  travolse  la  maggior  parte  nella  uni- 
versale ruiiia  I 

#  * 

Il  dado  era  tratto.  Grande  lo  scompiglio,  grandissima  la  paura. 
Il  vecchio  sac.  Gaetano  Kizzo,  incontrandosi  col  dott.  Saitta,  uno 
dei  capi  del  partito  comunista,  lo  pregò  di  unirsi  a  lui  e  andare  dal 
Lombardo  per  procurar  di  metter  la  pace.  Il  Lombardo,  sentendosi 
in  colpa  di  avere  spinto  troppo  il  popolo  e  consapevole  della  propria 
responsabilità,  qual  capitano  della  G.  N.,  accolse  volentieri  V  in- 
vito (1). 

Erano  le  ore  23  e  alla  chiesa  dell'Annunziata  si  suonava  la 
benedizione,  quando  nello  stesso  tempo  si  sentì  una  campana  a 
martello.  Era  troppo  tardi.  Fora  della  vendetta  scoccava,  Pira  cu- 
mulata di  tante  generazioni  prorompeva.  Dal  piano  di  S.  Vito, 
pochi  insorti,  armati  di  scuri  e  di  fucili,  come  torma  di  lupi  che 
scendono  dalla  montagna,  cacciati  dalla  neve  e  dalla  fame,  men- 
tre stormeggiava  la  campana  del  convento,  scesero  guardinghi  e  so- 
spettosi, sbucando  dal  vicolo  della  casa  Pace  Saitta,  vicino  la  chie- 
sa della  Catena,  nella  via  principale,  preceduti  da  un  branco  di 
monelli,  che  lieti,  gridando:  Viva  l'Italia!  morte  ai  sorci  (2)    anda- 


(1)  Vedi  Doc.   III.   Posizione  a  discolpa  di  Nicolò  Lombardo  V.  fogl.  326  Di- 
scolpa del  Dott.   Saitta.' Processo  di  Bronte,  Archivio  provinciale  di  Catania. 

(2)  Giaciuto   Desivo    dice  che  espulsi  i  Gesuiti  da  Garibaldi  furono  chiamati 


278  Nino  Bixio  a  Bronte 


vano  gittando  sassi  alle  porte  e  alle  finestre.  Torma  più  nnmeros 
scendeva  per  la  via  dei  Santi,  dalla  parte  opposta,  e  un^iltra  ve- 
niva di  giù  dal  paese,  guidata  da  carbonai.  All'avanzarsi  di  quelle! 
turbe  minacciose,  come  all'appressarsi  di  un  temporale,  è  un  correre 
qua  e  là,  un  chiamarsi  a  vicenda  spaventati,  uno  sbatacchiare  fret- 
toloso di  usci  e  finestre,  un  serrare  e  sbarrare  porte;  un  rumoroso 
scorrere  di  catenacci  e  chiavistelli.  Per  un  falso  allarme  ebbero 
gl'insorti,  vicino  alla  casa  Lu])0,  un  momento  di  panico;  ma  ben 
presto  rassicurati  e  vistisi  padroni  indisturbati  del  campo,  si  diede- 
ro con  selvaggia  gioia  a  mettere  a  ferro  e  fuoco  le  case  dei  creduti 
Borboniani.  L'assalto  ed  il  saccheggio  procedono  quasi  militarmente. 
E  come  nelle  sommosse: 

«  un  Marcel  diventa 
Ogni  villau  che  parteggiando  viene  ». 

COSÌ  fra  quella  turba  alcuni  plebei,  creatisi  da  sé  stessi  generali, 
presero  il  nome  di  Garibaldi  e  di  Medici,  e,  cinta  in  segno  di  co- 
mando, una  sciarpa  formata  di  stracci  di  fazzoletti  tricolori,  e  un 
altro  fazzoletto  sciorinato  alla  punta  di  una  canna,  che  andavano 
sventolando  a  guisa  di  bandiera,  preceduti  da  un  trombettiere,  gui- 
dano le  squadre  devastatrici  alle  case  designate.  Fra  lo  squillare 
incessante  della  tromba  e  il  rullo  del  tamburo,  al  grido  di:  Viva 
l'Italia  !  Viva  Garibaldi  !  i  carbonai  con  scuri  e  con  pali  abbattono 
gli  usci.  Una  moltitudine  ignobile  invade  a  furore  la  casa,  cerca  i 
nascondigli  più  riposti,  scassina,  fruga,  spoglia,  invola.  Fra  quei  ra- 
pinatori sono  anche  donne,  che,  scarmigliati  i  capelli,  scendono  e 
salgono  in  mezzo  ad  un  frastuono  d'inferno,  sgocciolanti  di  sudore 
sotto  il  peso  del  bottino.  Altri  vanno  con  asini  e  muli  per  più  ricca 
preda,  e  caricano  vino,  olio,  grano.  I  più  arrabbiati,  invasi  più  dal 
demone  della  distruzione  che  dalla  ingordigia  del  bottino,  sganghe- 
rate le  finestre,  cominciano  a  buttar  fuori  materassi,  sedie,  tavolini,  -M 
armadi  ;  che  vengono  giù  con  gran  fracasso,  fra  canti,  grida  e  suono  * 
di  mani  e  bestemmie;  altri  sono    intesi  ad    appiccarvi   il  fuoco    o    a 


sorci  i  loro  partigiani,  che  quasi  topi  si  nascondevano  all'ire  dei  rivoltosi  p.  88, 
voi.  II.  Storia  delle  due  Sicilie.  Il  Cav.  Giuseppe  Lodi  invece  afferma  di  ricordare 
che  sorci  nel  '48  si  dissero  i  birri  e  i  borbonici  e  che  il  popolo  sollevato  appena 
scorgeva  un  birro  gridava:  u  aurgi!  u  surgi! 
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ributtare  cliiunquo  ardisca  impossessarsi  di  nulla.  In  un  baleno  il 
fumo  e  le  fiamme  investono  ogni  cosa,  e  salgono  alto  per  il  fosco 
aere,  crepitando,  divorando.  E  attorno  a  quelle  cataste  fiammeggianti 
uomini  divenuti  mostri,  dalla  testa  arruffata,  satanica,  fasciata  di 
pezzuole,  dagli  occhi  iniettati  di  sangue,  dalle  braccia  e  dai  petti 
vellosi  ed  abbronzati,  acceso  il  viso  dalla  fatica,  dalla  caldura,  tra 
il  terribile  strei)itio  di  trombe  e  di  tamburi  e  Pidillico  beffardo  suono 
(Iella  cornamusa,  pieni  di  feroce  gioia  danzano  con  tumulto,  mentre 
dall'alto,  crocchiando  fragorosamente  precipitan  giù  i  tetti  fra  le  grida: 
Viva  l'Italia!  Viva  Garibaldi!  È  una  ridda,  una  danza  macabra, re- 
sa i)iù  truce  dai  bagliori  sinistri  degl'incendii.  Spettacolo  degno  del- 
l' animo  di  Nerone  e  del  pennello  del  Goia.  Stanchi  irrompono  nelle 
cantine,  ai)erte  dai  proprietarii  per  evitare  il  sacco  alle  loro  case  (1). 
Mangiano,  bevono  rinfrescano  le  arse  gole,  ed  ebbri  alla  fine  di  vino 
e  di  furore,  al  comando  degl'improvvisati  generali,  come  torrenti  di 
lava,  dagli  squarciati  fianchi  d'un  vulcano,  corrono  qua  e  là  a  nuo- 
vi saccheggi,  a  nuovi  incendii. 

Si  brucia  il  teatro,  l'archivio  del  Comune  e  il  Casino  dei  civili  ; 
al  quale  per  isfregio  si  appendono  mazzi  di  edera.  Molte  famiglie, 
scappate  dalle  case,  nascoste  dalla  pietà  degli  amici,  angosciosa- 
mente vegliano  atterrite;  mentre  brigate  di  ladruncoli,  al  calar  della 
notte,  come  sul  campo  dopo  una  battaglia,  vanno  taciti  per  le  case 
abbandonate  a  far  bottino  senza  alcun  pericolo.  Orrenda  notte  fu 
quella!  Il  paese,  corso  e  ricorso  da  turbe  frenetiche  e  baccanti,  as- 
sordato dallo  scampanare  a  martello,  risonante  per  ogni  parte  d'ar- 
mi e  di  tumulto,  è  tutto  un  vasto  incendio.  Da  ogni  punto  della 
città  le  fiamme  e  il  fumo,  come  da  tante  fornaci  s' alzano  al  cielo, 
e  or  ne  arrossano  or  ne  annerano  il  sereno  azzurro. 

SuU'albeggiare,  alla  vista  del  paese  in  fiamme,  pietoso  stuolo 
di  donne,  litaniando  per  le  vie,  non  potendo  sperare  in  aiuti  umani, 
corre  alla  chiesa  dell'Annunziata,  e  con  voci  alte  e  pianti,  prostra- 
te ginocchioni,    dietro    la    porta,    chiedono    alla    Vergine    che  calmi 


(l)  La  Siguora  Vinceuza  Pace  Saitta  fu  la  prima  ad  aprire  la  sua  cantina. 
Seguirono  altri  l'esempio.  Il  vino  sconvolse  vieppiù  i  cervelli  già  accesi.  Voi.  IV, 
fog.  85.   Dichiarazione  Arciprete  Politi. 


280  Nino  Bixio  a  Bronte 


Tira  dei  furibondi  e  allontani  Pesterminio:  femminee  voci  di  preghie- 
ra fra  coro  infernale  di  bestemmie. 

Il  sole  del  venerdì,  tre  agosto,  illumino  la  città  ancora  ar- 
dente, e  qua  e  là  fumante  fra  le  macerie,  e  scene  abominevoli  di  ap- 
plausi di  orde  insensate,  svergognanti  Pintiera  Isola^  che  nobilmente 
s^era  sollevata  in  nome  della  Libertà. 

* 
■  *•  * 

A  giorno  alto  una  folla  di  popolo,  con  armi  e  bandiere,  con- 
ducendo seco  il  Delegato  D.  Nicolò  Spedalieri,  s^  avviò  alla  casa 
del  Lombardo  e  con  frenetiche  evviva  lo  acclamò  Presidente  del 
Municipio.  Egli,  fortemente  turbato,  accolse  gli  applausi  della  plebe 
sfrenata  che,  presolo  e  portatolo  con  sé,  andava  per  le  vie,  gridando 
il  suo  nome.  Indi  la  folla  si  diresse  a  casa  del  Dottor  Saitta,  che 
la  sera,  travestito  da  donna,  era  andato  a  rifugiarsi  presso  famiglia 
amica,  e  condotto  da  essa  innanzi  al  collegio,  ove  l' attendevano 
civili  e  sacerdoti,  con  voto  plebiscitario  fu  acclamato  Presidente  del 
Consiglio  (Ij.  Il  Lombardo  e  il  Saitta  speravano  colla  propria  auto- 
rità poter  raffrenare  gP  impeti  della  folla.  Eattristati  da  quelle  scene 
vandaliche  e  temendo  ])eggio,  corsero  qua  e  là  consigliando,  pre- 
gando; ma  non  essendo  facile  ridurre  a  obbedienza  moltitudine  sfre- 
nata, nulla  poterono  i  loro  consigli  e  le  loro  preghiere.  La  folla  non  - 
sentia  altra  voce  che  quella  della  vendetta,  né  riconobbe  piti  i  capi  , 
da  lei  stessa  eletti;  onde  ebbra  di  dissolvimento  e  di  strage,  parte 
corse  a  dare  il  sacco  ad  altre  case,  parte  andò  di  luogo  in  luogo, 
con  istinto  di  segugi,  snidando  i  sorci,  i  realisti. 

Verso  le  tre  dopo  mezzogiorno  fu  ucciso  prima  il  notaio  Cannata. 
Era  l'infelice  nascosto  nella  stalla  di  certo  Prestianni,  accovacciato 
dentro  uno  sportone  da  letame.  Una  spia  lo  denunziò  ai  caporioni, 
che  seguiti  da  ribalda  masnada,  gli  corsero  sopra  con  furore.  Trat- 
tolo dal  nascondiglio:  chi  gli  brutta  il  viso  di  lordure,  chi  lo  malmena 
in  varie  guise  per  tutta  la  persona,  e  buttatolo  a  terra,  a  lui  chie- 
dente mercé,  molti  rispondono  con  villani  e    osceni   lazzi:   «  Ti   por- 


ci) Dichiarazione  dell'  arciprete  Politi.  Voi.  V,  fog.  326.  Discolpa  del  D.r 
Saitta.  Fnrouo  portati  iu  casa  del  Lombardo  fasci  di  documenti  del  Comune,  di 
notai  e  di  avvocati  ;  il  che  poi  gli  fu  apposto  a  delitto. 
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terenìo  ora  dal  signor  Governatore,  perchè  ci  faccia  la  divisione  del 
boschetto;  ora  hiveremo  la  pezza  lorda  nel  tuo  sangue  ladro  »  e,  le- 
gatolo per  i  piedi  e  oscenamente  eviratolo,  fra  V  erompere  di  atroci 
vituperi  e  bestemmie  e  V  agitarsi  di  schioppi  branditi,  lo  trascinano 
sanguinante  per  le  vie,  mentre  altri  manigoldi  lo  vanno  punzec- 
chiando con  coltelli,  facendogli  assaporare  a  centellini  gli  spasimi 
della  morte.  Giunti  sotto  la  casa  del  figlio  Antonino,  la  quale  an- 
cora ardeva,  preparatogli  un  rogo,  semivivo  lo  gettarono  ad  arrostire 
sopra  due  cavalietti  di  ferro,  facendo  attorno  a  lui  una  ridda  infer- 
nale, e  vibrando  colpi  di  stile  sul  cadavere.  Un  Malettese  affondò 
il  coltello  nelle  sue  viscere  e  ne  leccò  il  sangue  (1).  Vi  ha  pure  chi 
afferma  che  tal  Bonina  da  Castiglione,  detto  Caino  —  il  nome  ma- 
nifesta Puomo  —  apertogli  il  fianco,  gli  strappò  il  fegato  e  lo  mangiò, 
plaudendo  la  plebe  al  fiero  ])asto  (2);  altri  lo  nega.  Il  primo  sangue 
sparso  agì  negli  animi  come  un  vino  poderoso;  di  cui  ebbri  corsero 
quei  mostri  pazzamente  pel  paese  a  scovare  altre  vittime.  Il  paese  è  in 
preda  al  terrore.  Il  Lombardo,  il  Saitta,  sacerdoti  e  comunisti  van  gri- 
dando pace  per  le  vie;  pace  gridano  anche  i  malvagi,  che  vedendo  le 
vittime  sfuggire  al  proprio  furore,  e,  accompagnandosi  coi  buoni  si 
recano  colle  bandiere  di  casa  in  casa  a  cercare  i  nascosti  civili. 

GP  infelici  credono  a  quelle  pacifiche  voci,  che  celavano  perfi- 
damente pensieri  di  morte,  e  pallidi  come  cadaveri,  escono  dai  sot- 
terranei, dalle  sepolture,  dalle  cloache;  si  cercano  fra  loro,  si  ralle- 
grano tra  amici  e  parenti  :  suonano  a  gloria  le  campane  per  la  pace 
fatta.  Molti  faziosi  armati,  uniti  a  probi  cittadini  vanno  allo  Scia- 
landro,  incontro  alla  truppa  che  si  aspettava;  altri,  coi  preti  si  recano 
alla  chiesa  delPAnnunziata  a  cantare  un  Tedeum  alla  Vergine.  Lieti 
dello  scampato  pericolo  si  abbracciano  tutti  fraternamente  ed  a  pub- 
blica dimostrazione  di  gioia,  salendo  dalla  Matrice,  percorrono  la  via 
principale  gridando:  Viva  la  pace!  Viva  l'Italia!  Viva  Garibaldi  (3). 


(1)  Voi.  II,  fog.  38.  Dichiarazioni  di  GioRiiè  Gaugi. 

(2)  Il  Portella,  uno  dei  caporioni,  uscito  ora  dalle  carceri  e  che  era  presente 
al  fatto,  mi  raccontò  che  il  Bónina  mangiò  del  pane  con  del  tonno  salato,  e  che 
per  millanteria  diceva  di  mangiare  il  fegato.  Per  me  ha  maggior  colore  di  verità 
questa  dichiarazione  che  le  altre  dei  testimoni  accusatori. 

(3;  Voi.  IV,  fog.  176.  Dichiarazione  del  Sac.  Benedetto  Meli.  Voi.  II,  f.  78-82 
di  Nunzio  Venia,  voi.  II,  fog.  70  di  Luigi  Gargone,  voi.  IV,  f.  22  di  Gioacchino 
Spedalieri,  voi.  IV,  f.  22  di  Luigi  Zappia,  voi.  IV  f.  33  di  Antonino  Aidala. 
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Scendeva  intanto  dal  piano  della  Badia  un  nuovo  branco  d' in- 
sorti, che  conduceva  nel  mezzo  Nunzio  Radice  Spedalieri,  mio  padre, 
bianco,  tremante  dalla  paura,  con  un  cencio  di  bandiera  in  mano, 
un  crocifisso  al  petto  e  un  lungo  berretto  da  contadino  in  testa. 
Era  da  due  giorni  nascosto  nella  cloaca  della  casa  paterna.  Un  Bijm- 
cavillese  gli  ordinò  di  togliersi  le  scarpe,  ma  su  quel  miserabile  ri- 
baldo fu  subito  una  tempesta  di  calci  e  di  pugni  che  lo  costrinse 
a  fuggire.  Il  sac.  Luigi  Radice,  vicino  il  palazzo  Fiorini  arringò 
quel  branco  e  a  sua  istanza  calorosa  venne  fuori  dalla  sua  casa  con 
bandiera  Antonino  Cannata,  figlio  del  trucidato  notaio.  La  moglie 
discinta  e  pallida  lo  raccomandava  esclamando:  Ricordatevi  che  è  padre 
di  due  figli;  quando  gF  insorti,  giunti  sotto  la  casa  Margaglio,  udi 
rouo  da  un  altro  aggruppamento  levarsi  una  voce:  largo!  largo  I 
morte  ai  sorci  !  Si  sbaiìdò  la  folla.  In  mezzo  a  quello  scompiglio, 
mio  padre  col  suo  cugino  Cannata,  rifugiaronsi  nella  bottega  di  una 
fruttivendola,  sottostante  alla  casa  Leotta.  Mio  padre,  udendo  gri- 
dare il  suo  nome,  si  fece  primo  sulla  soglia  della  bottega:  eccomi, 
se  ho  fatto  male,  uccidetemi,  disse.  Il  Cannata  ginocchioni,  cbie 
deva  grazia.  Che  grazia  I  urlarono  alcuni  insorti  e  nello  stesso  tempo  ^ 


balenarono  due  schioppettate,  e  in  odio  al  padre  cadeva  vittima  in- 
nocente V  infelice  figlio.  Cadde  pure  mio  padre,  come  corpo  morto, 
ma  ne  ucciso,  né  ferito.  Amici,  popolani  e  il  di  lui  fratello  Giuseppe 
col  figlio  Vincenzo,  strappatolo  alla  folla,  sano  e  salvo  lo  i)orlarono 
casa.  Il  cadavere  intanto  delPinfelice  vittima  fu  portato  ad  ardere  snll 
stesso  rogo  nel  quale  era  stato  arso  vivo  il  padre.  Erano  circa  le  cin 
que  pomeridiane.  La  via  principale  formicolava  di  sediziosi  dalPaspet 
to  bieco  e  truce.  Al  Casino  dei  civili  un  arrabbiato  ribaldo  arringava 
un  branco  di  altri  ribaldi  e:  Picciotti,  diceva  il  plebeo  tribuno,  se 
in  una  tana  ci  sono  sei  lupi  e  se  ne  ammazzano  solo  cinque,  quello 
che  resta  vivo  fa  per  sei  {1).  La  folla  briaca  assentiva  con  applausi 
gridando:  Viva  l'Italia!  In  questo  mentre  giungeva  al  Casino  l'altro 
gruppo  di  civili  che  veniva  dalla  chiesa  dell'  Annunziata  con  molti 
buoni  popolani.  Il  trombettiere  gridò  :  Attenti  gatti  !  vengono  i  sorci, 
e  die  nella  tromba.  La  folla,  che  gremiva  la  via,  si  divise  in  due  ale. 
Luccicavano  al  sole  ronche,  fucili,  scuri.  Allibirono  a  quel  suono,  a 


I 


(1)  Voi.  IV,  pag.  33.   Dichiarazione  di  Luigi  Zappia. 
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quella  vista  i  miseri  civili,  che  dubitando  d*  insidia^  colla  morte 
in  cuore,  procedevano  guardinghi,  gridando:  Viva  P  Italia  !  e  cir- 
condati dalla  calca  degli  armati,  arrivarono  sino  al  collegio  ;  quando 
al  ritorno,  due  airabbiati,  brandendo  i  fucili,  urlarono  :  Santo  diavo- 
lone !  dovete  morire  tutti  :  largo  !  largo  !  Fu  un  fuggi,  fuggi,  uno 
sbandnrsi,  un  rincorrere,  un  grandinar  schioppettate  alla  cieca.  Nello 
scompiglio  stramazzarono  colpiti  da  colpi  di  scuri  e  di  moschetto  i 
due  cugini  Mariano  Zappia  e  Mariano  Mauro,  un  giovine  avvocato 
quest'ultimo,  che  pur  morendo  esclamava:  non  sono  ucciso,  non  è 
niente,  viva  V  Italia!  (1). 

Il  dottor  Saitta  e  il  Lombardo,  terrorizzati  da  quelle  scene  e 
ormai  impotenti  a  impedirle,  abbandonarono  quel  teatro  di  sangue. 
Andava  il  Lombardo  agitando  il  cappello  disperatamente.  Brangli 
a  lato  alcuni  malvagi,  che  con  cipiglio  minaccioso  gli  dissero:  No, 
sig.  D.  Nicola.  Lei  deve  restare  con  noi  :  Avimu  a  livari  li  trunchi 
e  li  rami,  magari  li  piccirilli  ^ntra  li  fasci.  Al  bieco  aspetto,  alle 
fiere  parole  intimorì  il  Lombardo,  che,  tutto  pallido  e  smarrito,  andò 
a  sedersi  al  caffè  Isola.  Conforta  vaio  suo  fratello  Placido,  con  parole 
che  accennavaìio  a  un  esterminio  ancor  maggiore. 

«  Ti  sei  perduto  d'  animo  ?  Non  te  Io  dicevo  io  che  il  popolo 
era  preparato  a  tutto?  Domenica  vedrai  la  festa,  quando  giunge- 
ranno i  pastori  ».  Ed  egli  a  piangere,  e  come  vii  femminuccia  darsi 
dei  pugni  alla  testa  (2). 

L'  anarchia  infierisce  sfrenandosi  in  voluttà  omicide.  La  moltitu- 
dine bramosa  di  novello  sangue,  scorazza,  corre  qua  e  là  sulla  pesta 
dei  fuggitivi.  Snidato  dalla  cappa  del  camino  del  Collegio  Capizzi, 
da  un  suo  amico  e  compare,  viene  in  un  orto  vicino  ucciso  Nunzio 
Lupo,  falegname,  alla  cui  uccisione  lieti  i  manigoldi  gridano:  «Ab- 
biamo ucciso  il  primo  lupo  ».  Eincorso  fin  dietro  la  chiesa  dell'  An- 
nunziata, a  Pietra  Pizzuta,  spiato  e  indicato  da  un  ragazzo,  è  rag- 
giunto e  ucciso  Nunzio  Battaglia;  il  diluì  fratello  Giacomo,  colpito 
da   una    palla  di   moschetto   precipitava    da   un   mandorlo,   nell'  orto 


(1)  Dichiarazione  di  Giovanni  Paterno,  voi.  IV,  fog.  22  di  Gioacchino  Spe- 
dalitri.  Voi.  IV  fog.   33  di  Luigi  Zappia. 

{2)  Voi.  IV  fog.  16^,  dichiarazione  di  Antonino  Isola,  fog.  181  di  Arcangelo 
Spedalieri,  Voi  III,   170  di  Scolastica  Meli. 
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dello  Spedalieri,  vicino  ai  Cappuccini,  su  cui  per  celia  P  avevano 
fatto  salire  i  ribaldi  a  cogliere  delle  mandorle,  mentre  altri  raccat 
tava  fascine  e  legna  per  il  rogo.  Vicino  la  casa  Artale  Boxia,  nel 
quartiere  S.  Vito,  cadeva  vittima  il  cassiere  comunale  Aidala  Fran- 
cesco; e,  raggiunto  alle  sciarotte,  veniva  trucidato  il  giovine  Vit<^H 
Margaglio.  Sul  far  della  sera,  è  crudelmente  freddato  a  colpi  di  mar- 
tello, Vincenzo  Lo  Turco,  impiegato  del  Catasto,  e,  legato  ai  piedi, 
vien  trascinato  per  le  vie  e  alla  fine  gittato  su  di  una  catasta,  che 
ardeva  presso  il  Collegio. 

La  maggior  parte  dei  civili  ebbero  a  ventura  di  fuggire  allo 
esterminio,  riparando,  travestiti  da  contadini  e  da  donne,  chi  alla 
campagna,  chi  dove  presentavasi  pronto  asilo  momentaneo,  chi  nella 
casa  del  presidente  Meli,  la  quale  era  già  al  sicuro  dai  ribaldi.  Chi 
può  contare  il  numero  di  quei  feroci,  che  accecati  in  una  furia  bel- 
luina gridavano  morte,  uccidevano  e  incendiavano?  «  Quante  stelle 
sono  in  cielo,  diceva  una  testimone,  tanti  erano  quelli  che  andavano 
commettendo  eccidii.  Chi  può  ricordarli  I  se  ne  scordava  uno  e  se 
ne  vedeva  un  altro  »  e  con  un  bel  paragone  diceva  un  altro  conta- 
dino al  giudice  istruttore.  «  Come  al  rotolare  di  un  sasso  si  trova 
sotto  un  formicaio,  e  si  vede  che  quelle  povere  bestie  si  muovono 
quali  di  qua,  quali  di  là,  senza  direzione,  senza  regola,  accavalcan- 
dosi alla  rinfusa  V  una  sulP  altra  ;  può  occhio  umano  notare  i  movi- 
menti di  ciascuna  ?  Così  incerto,  così  confuso,  fu  il  movimento  e  il 
tumulto!  Ognuno  era  impegnato  ad  una  propria  azione  e  non  bada 
va  a  quelle  degli  altri.  Era  un  correre,  un  nascondersi,  un  fug- 
gire universale;  chi  percosse,  chi  uccise,  chi  incendiò,  chi  rubò, 
senza  che  altri  potesse  registrare  nella  mente  il  volto  e  le  azioni  di 
chicchessia  »  (1). 

Mirava  inorridito  dal  suo  balcone  il  Dott.  Cimbali  ardere  sotto 
un  cumulo  di  paglia,  i  due  infelici  uccisi,  Mauro  e  Zappia,  quando 
una  fiumana  di  popolo  scendeva  verso  la  sua  casa,  e  pensando  egli 
che  venissero  per  lui:  «  Se  cercate  di  me,  disse,  son  pronto,  ma  vi 
prego,  ammazzatemi  presto,  non  potendo  più  vivere  in  tanta  ango- 
scia ».  «  No,  no  »  gridò  ad  una  voce  la  moltitudine,  che  aveva  in 
rispetto  il  Cimbali,  ed  a  custodia   della  sua  casa  mise  anzi  essa  delle 


(1)  Voi.   IV,   fog.  230,  dichiarazione  dì  Autouiuo    Franzoue  Mariuella. 
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guardie.  A  notte  fìtta,  favorito  dal  caporione  Gorgone  Francesco, 
egli,  coi  fratelli  Felice  e  Francesco,  coi  cognati  Antonino  Longhitano 
e  Lorenzo  De  Luca,  con  V  avvocato  Nicolò  Leaiiza,  con  D.  Filippo 
Palermo  e  con  Antonino  Isola,  uscì  dal  paese,  e,  attraversate  le 
sciarotte,  per  cammino  disagevole  si  ridusse  in  Adernò  e  di  lì  a  Ca- 
tania. Torme  intanto  di  giovani  villani  e  donne  armate  di  spiedi  e 
di  ronche,  correvano  il  paese  esplorando,  aizzando  con  voci  ed  atti 
da  furie.  Qua  è  là  avvenivano  scene  di  pietà  e  di  orrore,  miste  ta- 
lora il  scene  di  comicità-  Dal  balcone  del  Delegato  Spedalieri  la  di 
lui  sorella  che  era  già  incinta,  pallida  e  scarmigliata,  implorava  per- 
dono pel  marito  l!^unzio  Sanfilippo,  mentre  attorno  alla  sua  casa  che 
ardeva,  nn  insensato,  indossata  una  veste  di  lei,  con  un  ombrello 
aperto  in  mano  passeggiava  su  e  giù  attorno  al  rogo,  suscitando  le 
risa  dello  donnicciole.  Alla  casa  Parrinelli,  già  arsa  e  saccheggiata, 
un  miserabile  trasporta  il  suo  letto,  inneggiando  a  Garibaldi  che 
gli  aveva  dato  modo  di  non  pagare  piti  la  pigione.  Altri  costringono 
il  Dottor  Nicolò  Zappia  a  cedere  per  iscrittura  il  fondo  Dagali  che 
aveva  comprato  da  poco.  Un  carbonaio  si  reca  in  casa  «li  D.  Casi- 
miro Dinaro,  zio  del  Lombardo,  a  chiedergli  minacciando  un  tari 
(40  cent.)  che  egli  aveva  dato  in  meno  nel  pagargli  il  carbone  ;  un 
altro  l'  obbliga  per  iscrittura  alla  cessione  del  fondo  Moscarello  ; 
altri  della  vigna  del  Monte,  che  aveva  comprato  per  poco  dai  suoi 
parenti,  e  gP  impone  di  scrivere  sotto  dettatura  parole  vergognose 
e  deturpanti  il  suo  onore.  Altri  vanno  a  casa  Mauro,  a  chiedere  le 
scritture  del  Comune  per  la  divisione  dei  beni,  che  dal  Gorgone 
erano  state  consegnate  alP  arciprete  Politi.  Altri  nelF  ebbrezza  del 
vino  e  del  sangue  vantano  i  delitti  commessi  «  mu  fici  un  lepuru  ». 
A  nessuno  degli  insorti  venne  in  mente  di  dare  il  sacco  al  palazzo 
ducale;  nessuna  voce  s'udì  minacciosa  contro  di  quello,  sebbene  da 
])iìi  di  mezzo  secolo  gli  covasse  contro  tanto  odio  di  popolo.  La  ban- 
diera inglese  sventolante  al  palazzo  e  al  castello  Maniace,  il  non 
lontano  e  sgradito  ricordo  della  vana  sommossa  del  '48,  e  piìi  che 
altro  il  sapere  che  il  popolo  inglese  aveva  aiutato  la  rivoluzione, 
distolse  la  plebaglia  dal  tentarlo  (1). 


(1)  Non  ostante  le  ingerenze  della  politica  inglese  il  Parlamento  siciliano  abolì 
r  azione  penale  contro  i  Brontesi.  Vedi  atti  antentìci  del  Generale  Parlamento  di 
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Verso  V  una  ora  di  notte  risuonava  per  le  vie  la  voce  di  un 
banditore,  preceduta  da  rulli  di  tamburo  :  «  Ad  ordine  del  Generale 
Milanese  chi  ha  sorci  in  casa  li  metta  fuori,  pena  P  incendio  della 
casa  o  la  morte  ».  Amici  popolani  che  avevano  dato  ricetto  ai  fug- 
gitivi, potendo  piti  la  paura  che  la  pietà,  caccian  via  i  nascosti;  m 
questi  braccati,  inseguiti  dalla  ciurmaglia,  vanno  di  porta  in  porta, 
chiedendo  asilo,  mentre  per  paura  che  il  pianto  li  denunzi,  tacita- 
mente gemendo  le  madri,  le  mogli  e  i  figli  vegliano  angosciosamente 
incerti  della  sorte  dei  loro  cari. 

Placida  la  luna  brilla  nel  firmamento;  ma  ire  e  vendette  ancora 
insoddisfatte  bollono  negli  animi  dei  popolani,  e  la  paura  di  temuta 
morte  picchia  al  cuore  degP  infelici.  Per  le  vie  intanto  è  un  bruli- 
chio,   un    brusio    di    voci   clamorose:   Fuori    lumi  e  bandiere!    Viva 

V  Italia  !  E  da  molte  finestre  penzolano  bandiere  e  lampioncini  e 
rificolone  di  carta  colorata  a  illuminare  per  tutta  la  notte,  come  in 
una  sera  di  festa,  i  saturnali  della  nascente  libertà  fra  intronar 
di  campane,  squillare  di  trombe,  rullar  di  tamburi  e  gli  urli  selvaggi 
della  folla  gavazzante  nel  sangue  e  nel  vino. 

* 
*  * 

La  mattina  del  giorno  4,  sabato,  al  sorgere  del  sole  giungevano 
finalmente  i  tanto  reclamati  e  promessi  aiuti  :  il  Questore  Gaetano 
De  Angelis  con  una  compagnia  di  ottanta  militi  della  Guardia 
Nazionale  di  Catania.  Andaron  ad  incontrarlo  a  Fiteni,  3  chilo- 
metri   circa    da    Bronte,    molti    buoni    popolani ,    ^arciprete    Politi , 

V  avv.  Nicolò  Lombardo,  il  Dott.  Saitta  Luigi.  Atterrito  dai  rac- 
conti il  Questore  volle  prima  esplorare  la  situazione  della  città;  in- 
di ritornò  colla  compagnia,  più  che  compagnia,  accozzaglia  di  gente 
di  ogni  risma,  alcuni  componenti  la  quale,  vogliosi  di  pescare  nel 
torbido,  alPentrare  in  paese  gridavano  coi  rivoltosi:  Viva  P Italia! 
Viva  Bronte  !  Morte  ai  sorci  !  (1).  Presero  i  militi  quartiere  in  col- 
legio.   Il  Lombardo  sperava  di  ridurre  a  obbedienza  col  loro  aiuto 


Sicilia,  Camera  dei  pari,  sedata  26  agosto.  Mozione  dell'abate  Castiglione  Bron- 
tese.  Camera  dei  Comuni  seduta  27  agosto,  mozione  dell' avv.  Bertolami.  V.  B. 
Radice:  Gli  Inglesi  nel  risorgimento  italiano,  1901,  Livorno,  Tip.  Giusti. 

(1)  Vedi  Antonino  Cimbali,  op.  cit.  pag.  cit.  P.  Gesualdo  De  Lnca,  pag.  cit. 
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i  ribelli.  Il  Questore,  mostrando  intenzioni  pacifiche,  fece  uscire  sen- 
z'armi i  soldati,  andò  con  l'arciprete  Politi  ai  posti,  procurando  di 
persuadere  i  contadini,  che  stavano  a  guardia,  di  rientrare  in  paese; 
ma  ne  consigli,  uè  persuasioni  poterono  distogliere  quelli  dai  loro 
propositi.  Intanto  al  piano  della  Badia  una  folla  numerosa  traeva 
per  deliberare  sul  da  farsi.  Vi  accorse  il  Lombardo^  arringò  i  sedi- 
ziosi, biasimò  gli  eccessi  compiuti,  li  consigliò  per  il  bene  proprio  e 
per  quello  del  paese  a  tornare  ciascuno  alla  sua  casa  e  a  lasciare 
ai  soldati  il  pensiero  dei  nemici:  essi  li  avrebbero  tutti  arrestati  e 
condotti  prigioni  al  collegio.  Ma  non  valsero  né  consigli  né  preghiere; 
la  folla  tumultuando  si  unì  ai  soldati,  ed  a  gruppi  si  sparse  per  le 
strade,  spiando  ogni  casa.  Furono  primi  arrestati:  Leotta  Rosario, 
segretario  della  Ducea,  seguito  volontariamente  dal  figlio  Gugliel- 
mo, fanciullo  decenne;  Giuseppe  Martinez,  usciere;  il  vecchio  11 
luminato  Lo  Turco,  D.  Giovanni  Spedalieri,  travestito  da  pecoraio, 
colle  bisacce  in  ispalla,  che  aspettava  il  momento  di  uscire  scono- 
sciuto dal  paese.  Il  Sac.  Antonino  Zappia,  sperando  maggior  sicu- 
rezza e  protezione,  vi  condusse  i  suoi  fratelli  Nunzio,  Luigi  e  Giu- 
seppe. Furono  tutti  rinchiusi  nel  camerone  di  S.  Filippo  Neri  a  pian- 
terreno. Quattro  sentinelle,  due  soldati  e  due  insorti  stavano  a  guardia 
dei  prigioni. 

Erano  circa  le  quattro  pomeridiane  e  forte  saettava  il  sole  di 
agosto.  La  folla  davanti  il  Collegio,  agitata  da  opi)osti  sentimenti, 
rumoreggiava,  come  un  mare  in  tempesta.  Chi  gridava  grazia,  chi 
morte.  Eranvi  fra  i  malvagi  anche  parecchie  donne,  che  dimentiche 
di  ogni  sentimento  materno  e  della  delicatezza  del  loro  sesso,  ar- 
mate di  spiedi,  di  falci  e  di  bastoni  concitavano  vieppiù  colle  loro 
grida  gli  animi  già  troppi  accesi.  Volevano  i  malvagi  in  loro  balia 
lo  Spedalieri,  per  farne  sull'istante  più  aspra  vendetta.  Era  lo  Spe- 
dalieri un  impiegato  del  catasto,  che  erroneamente,  dicevasi,  aveva 
aggravato  di  maggior  tributo  le  terre  di  alcuni  contadini. 

Il  Questore  non  volle  acconsentire  all'insana  e  feroce  richiesta 
di  quelle  jene.  Allora  di  mezzo  alla  folla  fu  visto  sventolare  una 
pezzuola  e  si  udì  la  voce  di  Arcangelo  Attinà,  uno  dei  caporioni: 
«  Popolo  di  Bronte,  tu  dovrai  essere  giudice,  tu  assolverai  i  buo- 
ni e  condannerai  i  pialvagi  »  ed  a  uno  ad  uno  (cominciarono  a  gri- 
dare i  nomi  dei  prigioni;  e  la  plebaglia  giudice  ad  un  tempo  e  car- 
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nefice,  costituitasi  in  Tribunale  supremo,  tra  V  agitarsi  delle  falci 
delle  ronche  e  dei  fucili  branditi,  e  il  vomitare  di  vituperi  atroci, 
condannò  a  morte  il  Leotta,  il  Martinez^  lo  Spedalieri,  e,  in  odio  a] 
padre,  il  giovine  Vincenzo  Saitta,  che,  buttata  via  la  veste  talare 
convittore,  sperava  seguire  lo  zio  Leotta  a  Catania.  Le  preghiere  del 
Lombardo,  di  Sebastiano  De  Luca,  le  lagrime  del  sac.  Antonino 
Zappia,  salvarono  da  morte  i  tre  fratelli  Nunzio,  Luigi  e  Giuseppe 
Zappia,  il  dodicenne  Giuseppe  Saitta  ed  il  vecchio  Illuminato  Lo 
Turco,  gli  avanzi  del  cui  figliuolo  ardevano  ancora  sul  rogo  davanti 
al  Collegio  (1). 

Intanto  nel  camerone  seguivano  scene  strazianti.  Le  voci  di  gra 
zia  e  di  morte  che  in  mezzo  al  frastuono  giungevano  agii  orecchi 
di  quegli  infelici,  destavano  alternativamente  nel  loro  animo  speran- 
ze di  salvezza  o  terrore  di  vicina  morte.  Erano  fra  i  disgraziati  ab- 
bracci teneri  e  desolanti.  Ginocchioni,  a  mani  giunte,  a  calde  lagri- 
me il  Leotta  e  lo  Spedalieri  supplicavano  un  ribaldo  di  salvarli,  of- 
frendogli vistosa  somma  e  dichiarando  che  avrebbero  abbandonato 
per  sempre  il  paese,  e  sarebbero  andati  oltremare.  Al  pensiero  della 
grossa  somma  promessa  parve  un  momento  muoversi  a  compassione 
il  cuore  di  quel  ribaldo;  ma  ben  presto  mutato  divisamento:  no  ri- 
spose, voi  siete  tutti  realisti,  voi  ci  avete  succhiato  il  sangue,  voi  do- 
vete morire;  e  in  mezzo  ai  pianti,  e  alle  preghiere,  che  risuonavano 
indarno  in  quell'aere  senza  pietà,  l'arciprete  Politi  e  il  Sac.  Paler- 
mo consolavano  con  gli  estremi  conforti  della  religione,  quei  mori- 
turi, assolvendoli  in  articulo  mortis.  Intanto  il  Lombardo,  d'intesa  col 
De  Angelis,  per  salvarli,  ingannando  la  plebe,  avevaìio  proposto  di 
tradurre  i  condannati  alle  carceri  di  Catania,  facendo  credere  che 
verrebbero  colà  giudicati  e  fucilati,  e  con  tal  proposta  temporeg- 
giavano l'uscita.  A  loro  insaputa  anche  buon  numero  di  onesti  pò- 
polani  ed  operai,  riunitisi  collo  stesso  scopo,  non  osando  affrontare  || 
la  folla,  aspettavano  la  succedente  notte  per  irrompere  nel  collegio 
e  trafugar  gli  arrestati.  La  moltitudine  però,  terminato  il  giudizio, 
ringhiando  rumoreggiava  pel   ritardo   e    minacciava    di   appiccare   il 


(1)  Il  Testimone  Luigi  Zappia  dice  che  il  Lombardo  mandò  1'  ordine  della 
loro  liberazione;  ciò  non  sembra  esatto  avendo  il  Lombardo  gi A,  perdnto  ogni  an- 
torità  sulla  plebaglia. 
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fuoco  al  collegio.  Alcuni  più  accaniti  degli  altri  penetrarono  nel 
camerone,  volendo  consegnati  subito  i  condannati  j  qualcuno  di 
loro  fu  visto  spianare  il  fucile  contro  il  Questore  (1).  Il  Lombardo 
procurò  di  ammansire  quelle  belve.  Il  Questore,  stimando  il  ritardo 
più  pericoloso,  fatta  subito  innastare  la  baionetta,  ordinò  la  parten- 
za. In  questo  Arcangelo  Attinà  gli  domandò  dove  si  conducessero  i 
condannati.  «  A  Catania  —  rispose  il  Questore  —  per  esservi  fuci- 
lati. »  Un  urlo  orrendo  salì  dalla  plebaglia  minacciosa.  «  No,  li  vo- 
gliamo fucilati  qui.  »  Questore  e  soldati  abbassarono  le  armi  e  ab- 
bandonarono le  vittime  alla  furia  popolare,  amando  meglio  che  far 
fronte  ai  ribelli,  disonorare  la  bandiera  della  giovane  Italia  (2).  Allora 
un'onda  di  malfattori  invase  il  camerone,  dove  i  miseri  condanna- 
ti ansiosi  aspettavano  il  loro  destino.  Legati  furono  condotti  allo 
Scialandro,  antico  luogo  di  supplizio  sotto  il   mero  e  misto  impero. 

S'avvia  il  funebre  corteo;  suonano  a  morte  le  campane.  Vanno 
per  la  via  ancor  supplicando  gl'infelici,  e  di  tratto  in  tratto  s'in- 
ginocchiano ai  piedi  di  quei  mostri,  per  muoverli  a  pietà,  ma  pun- 
zecchiati   da   coltelli,  si  rialzano  malconci  e  procedono    sanguinanti. 

Il  terrore  e  lo  strazio  era  indescrivibile.  Esterrefatti  miravano 
i  buoni  tanta  crudeltà,  quando  in  un  attimo  fu  visto  rompere  la 
folla  un  intrepido  beccaio.  Nunzio  Oapizzi,  soprannominato  occhio 
d?  ovo,  che  esclamando:  anche  questo,  canaglia,  e  strappato  dal  seno 
del  Leotta  il  piccolo  Guglielmo,  che,  per  non  staccarsi  dal  padre,  se- 
guiva la  sua  sorte,  fuggendo  lo  portò  in  salvo.  Il  padre  Gesualdo 
De  Luca  che  disordinatamente  scrisse  di  questi  avvenimenti  tacque 
il  nome  del  generoso  salvatore;  ma  io  son  lieto  di  poterlo  rivelare 
onorandolo,  come  esempio  ammirabile  di  bontà  e  di  coraggio.  I  buo- 
ni plaudirono.  Il  corteo,  come  nulla  fosse,  continuò  la  sua  marcia. 
Sanguinanti,  semivivi  i  condannati  arrivarono  allo  Scialandro,  ove 
furono  crudelmente  trucidati.  Ferito,  ginocchioni,  colF  immagine 
del  beato  Capizzi  sul  petto,  chiedeva  grazia  il  giovane  Saitta.  Ma 
un  colpo  di  scure  lo  finì.  Fu  pure  ucciso  nello  scompiglio  e  nella 
foga  del  tirare  uno  dei  ribaldi.  Furibondi  i  manigoldi  si  davano  a 
fare  a  pezzi  i  cadaveri  ed  apprestavano  il  rogo  per  arderli;  ma  alle 


(1)  Voi.  I,  pag.   153,  dichiarazione  del  Sac.  Antonino  Zappia  Binso. 

(2)  De  Luca,  op.  cit.  pag.  206.  Cimbali,  op.  cit.  pag.  68,  Doc.  I. 


19  —  Archivio  storico. 
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preghiere  del   Sac.  Di  Bella,  fu  dalla  plebaglia  sovrana  concessa  se- 
poltura ai  corpi  degli  uccisi. 

Bitoroa  intanto  in  paese  V  insana  folla,  che  ancora  non  sazia  va 
in  cerca  di  altre  vittime.  Fu  preso  D.  Luigi  Spedalieri,  reo  di  ave- 
re immesso  la  Duchessa  ì^elson  nel  possesso  dei  beni  contrastati  e 
legato  per  i  piedi  fu  strascinato  per  le  strade;  ma,  accorso  a  tempo 
Sebastiano  De  Luca,  ebbe  salva  la  vita.  Finito  quel  massacro  mentre 
ancora  la  rivolta  urlava  per  le  vie  della  città,  la  compagnia  De  An- 
gelis,  con  la  coscienza  d'aver  compiuto  il  suo  dovere,  rimase  acquar- 
tierata nella  cucina  del  collegio,  a  digerire  eroicamente  il  proprio 
coraggio. 


Sopra  il  popolo  atterrito  sopraggiunse  paurosa  la  notte.  Colle 
mani  intrise  di  sangue  fraterno  i  ribaldi  |)assnn  le  ore  in  gozzovi- 
gliare, in  macchinare  novelli  saccheggi,  novelli  eccidii  e  in  i)repa- 
rare  un  piano  strategico  contro  un  possibile  assalto  della  truppa 
regolare,  a  cui  la  voce  pubblica  sordamente  accennava.  Parte  dei  ri- 
belli, verso  V  alba  del  giorno  5,  che  fu  di  domenica,  doveva  trovarsi 
sul  monte  S.  Marco  a  osservare  la  via  provinciale  che  mena  ad  A- 
dernò,  colla  consegna  di  tirare  tre  fucilate  P  una  dopo  l'altra,  ap 
pena  si  scorgessero  soldati.  Altri,  guardando  dall'alto  dei  campanili, 
al  segnale  convenuto  dovevano  suonare  a  storno  le  campane,  per 
chiamare  a  difesa  il  popolo;  altri  dovevano  assaltare  di  fronte  il  ne- 
mico, lungo  la  via  provinciale,  mentre  alcuni  di  quelli  che  eraiìo  a 
vedetta  sul  monte,  scendendo  inosservati  attraverso  i  campi,  l'avreb- 
bero preso  alle  spalle,  per  chiudergli  qualunque  scampo  alla  fuga. 
Il  piano,  diciamo  di  battaglia,  non  poteva  essere  meglio  architet- 
tato. Era  capitano  dei  ribelli  il  muratore  Rosario  Aidala;  che  da 
giovine  s'  era  trovato  al  fatto  d'armi  del  1820,  nel  quale  poche  cen- 
tinaia di  contadini  con  loro  astuzie,  per  causa  più  nobile,  avevan 
messo  in  rotta  il  Brigadiere  principe  della  Catena,  con  circa  tremila 
militi  fellonescamente  venuto  ad  assalire  d'improvviso  il  paese,  i)er- 
chè  aveva  innalzato  il  grido  della  indipendenza  (1). 


(1)  Giuseppe  Cesare  Abba  nella   «  Vita  di  Nino  Bixio  »   erra  asserendo  che  i 
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Da  i)arte  dei  buoni  cittadini  ormai  gravemente  impensieriti,  non 
si  dormiva  neppure  ;  temendosi  a  giusta  ragione  che  la  plebe  sca- 
tenata, non  trovando  ostacoli,  avrebbe  coinvolto  anche  loro  nel  ge- 
nerale esterminio;  onde  alcuni  massai,  troppo  tardi  invero,  conven- 
nero di  affrontare  i  ribaldi.  E  venuto  il  giorno,  apparvero  armati 
nella  via  principale,  quietamente  ragionando  e  persuadendo  la  plebe 
di  porre  fine  ai  saccheggi,  ai  rubamenti,  alle  uccisioni.  Il  comune 
pericolo  dava  animo  ai  \)m  paurosi.  Alcuni  degli  stessi  ribelli,  sce- 
mato il  primo  bollore,  pensarono  dMnviare  a  Catania  una  commis- 
sione a  narrare  gli  avvenimenti,  a  spiergarne  le  cause,  chiedendo 
amnistia.  Fecero  capo  al  Sac.  Vincenzo  Leanza,  ma  questi  si  scher- 
mì dall' accettare.  Il  vecchio  Sacerdote  Gaetano  Eizzo,  dal  Casino 
dei  civili  predicò  al  popolo  sentimenti  di  giustizia,  di  pace,  di  man 
suetudine.  Arringarono  pure  il  Lombardo  e  il  D.r  Saitta.  Il  clero  era 
tutto  inteso  a  calmare  gli  accesi  animi  e  col  popolo  buono  in  sacra 
processione,  col  crocefisso  e  colle  bandiere,  andò  ai  posti  di  assedio, 
invitando  le  guardie  a  lasciare  libero  il  passo.  Pendevano  dai  bai 
coni  e  dalle  finestre  immagini  della  Vergine,  risuonavano  le  strade 
(li  litanie,  di  preci  e  di  grida:  viva  la  pace!  viva  la  Vergine  An- 
nunziata! Era  la  processione  giunta  a  S.  Vito,  a  prendere  con  sé 
i  minori  osservanti,  quando  ad  un  tratto,  da  S.  Marco  si  sentirono 
tre  colpi  di  fucile  e  nello  stesso  tempo  stormeggiare  tutte  le  cam- 
pane delle  chiese.  Era  il  segnale  convenuto.  Da  tutte  le  strade  sbu- 
carono insorti,  gridando:  tradimento!  tradimento!  Vengono  i  solda- 
ti! Tradimento  sospettarono  pure  i  buoni  da  parte  dei  tristi.  La 
processione  si  scompiglia  ;  preti,  frati,  civili  cercano  rifugio  nelle 
case  vicine.  Un  branco  d' insorti,  intenti  a  dare  la  scalata  al  mo- 
nastero di  S.  Scolastica,  sotto  pretesto  di  cercarvi  l' ex  sindaco 
Leanza,  che  di  quella  comunità  era  procuratore,  a  quel  suono  abban- 
donano la  sacrilega  impresa  e  volano  a  raggiungere  i  compagni,  giu- 
sta il  piano  convenuto.  Il  tumulto,  la  confusione  è  indescrivibile. 
Padre  Gesualdo  De  Luca,  cappuccino,  coraggiosamente  si  fa  avanti 
ad  alcuni  insorti,  parla   loro,  li  abbraccia,  li  rassicura  che  i  soldati 


Broutesi  fugarono  il  colonnello  Gaetano  Costa  che  non  fn  mai  a  Bronte.  Vedi 
Benedetto  Radice,  Bronte  nella  rivoluzione  del  1820,  in  Arch.  Storico  Siciliano  1906, 
fase.   1  e  2. 
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venivano  per  la  pace.  Alle  parole  del  frate  quietaronsi  un  poco  glij 
animi,  e  la  processione,  ricompostasi^  continuò  scendendo  la  via  del- 
la Catena  per  andare  incontro  alla  truppa.  Portavansi  in  quel  mo-» 
mento  a  S.  Vito  in  due  feretri  le  quattro  vittime  del  giorno  innan- 
zi, e  sopraggiungeva  ad  un  tempo  un  branco  di  ribelli  che  gridava-^ 
no  al  tradimento.  Il  numero  però  dei  buoni,  che  a  mano  a  mano  an- 
dava ingrossandosi,  gridava:  Face^  vogliamo  la  pace!  Così  si  giunse 
allo  Scialandro.  Dagli  insorti,  rinascendo  negli  animi  loro  il  sospet- 
to e  la  paura,  si  contrastava  l' andare  ;  ma  le  rassicuranti  parole 
del  Lombardo,  del  Cesare,  di  Sebastiano  De  Luca,  e  più  quelle  non 
sospette  del  padre  Gesualdo,  piegarono  ed  indussero  quelli  a  non  im- 
pedire oltre  l'andata,  sicché  la  processione  ])otè  continuare  il  suo 
cammino. 

Aveva  il  governatore  di  Catania,  alle  vive  istanze  del  D.r  Cim- 
bali,  del  console  inglese  e  degli  altri  fuggitivi,  inviato  una  compa- 
gnia di  soldati,  comandata  dal  Colonnello  Giuseppe  Poulet  e  dal  te- 
nente Girolamo  Castelli  di  Napoli.  Bransi  i  soldati  fermati  vicino  al 
camposanto,  dirimpetto  al  monte  S.  Marco,  formicolante  di  migliaia 
di  armati.  Avevan  questi  innanzi  a  se  preparati  mucchi  di  sassi 
per  assaltare  la  truppa,  sicuri  di  schiacciarla,  dovendo  la  polvere, 
dicevano,  servire  ad  altri  usi.  Stava  il  Poulet  titubante  e  timoroso 
confortando  i  suoi  a  fare  il  proprio  dovere.  Da  parte  degl'insorti 
non  si  lanciò  neppure  un  sasso,  aspettando  essi  il  cominciamento 
delle  ostilità.  La  prudenza  del  Poulet  evitò  la  strage  dei  suoi.  Men- 
tre soldati  ed  insorti  si  guardavano  incerti,  giunse  il  clero,  seguito 
da  immensa  folla,  con  bandiera  bianca  ed  il  crocefisso  portato  dal- 
l'arciprete Politi.  11  Padre  Gesualdo  con  alcuni  sacerdoti  fattosi  in- 
nanzi al  Poulet,  lo  invitò  a  nome  del  Clero  e  del  Popolo  ad  entra- 
re in  Paese.  «  Vi  accetto  come  1'  angelo  della  Pace  —  rispose  il  Pou- 
let, a  cui  non  parve  vero  quell'  inaspettato  aiuto  —  ma  prima  scen- 
dano dal  monte  gli  armati  ».  Eravi  fra  la  folla  uno  dei  piìi  faziosi, 
certo  Calogero  Ciraldo  Gasparazzo,  carbonaio,  che  voltosi  al  Lom- 
bardo, disse:  «  Sig.  Nicola,  noi  siamo  stati  buoni  a  far  la  rivolu- 
zione, noi  saremo  buoni  a  rimettere  la  pace.  Non  abbiamo  bisogno 
di  soldati  ».  Supplicò  il  Lombardo,  quasi  colle  lagrime  agli  occhi  il 
fiero  popolano  «  —  Tu  ci  rovini,  risposegli  j  non  aver  timore,  nes 
suno  patirà  male  »;  ma  quegli,  scalato  il  muro  vicino,  gridando:  tra- 
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(limento  !  tradimento!  corse  al  monte  ad  incitare  i  compagni  alP as- 
salto. Visto  ciò,  il  padre  Gesualdo,  seguito  da  Padre  Francesco  Ben- 
1  vegna,  minore  osservante,  e  dal  sac.  Di  Bella,  arrampicandosi  a  fa- 
tica su  per  Ferta,  giunsero  che  già  gP  insorti  inferociti  erano  sul 
l)unto  d^  attaccare.  Alla  vista  dei  sacerdoti  ristettero,  e  sentite  le 
parole  di  pace,  dubbiosi  si  volsero  al  loro  capitano  Aidala  Rosario. 
Era  costui  imparentato  al  padre  Gesualdo,  e  rassicurato  da  lui  sul- 
le pacifiche  intenzioni  della  truppa,  disse  alla  turba:  «  Picciotti, 
mio  cugino  ed  i  sacerdoti  non  e'  ingannano.  I  soldati  sono  venuti 
per  la  pace,  ritorniamo  al  paese  »,  ed  al  cenno  di  lui,  tutti,  come 
una  fiumana,  scesero  presto  dal  monte.  Era  quasi  mezzogiorno.  Tra- 
sportava la  truppa  con  sé  un  cannone,  di  che  forte  insospettiti  gP in- 
sorti gridarono:  indietro  il  cannone.  Il  colonnello  per  riassicurarli 
ordinò  che  fosse  rivolto  colla  bocca  all' indietro.  Nuovi  sospetti  e 
nuovi  tafferugli  nacquero  nel  momento  in  cui  i  soldati  presero  la 
via  che  conduce  al  convento  di  S.  Vito  soprastante  al  paese.  Ac- 
corse sul  luogo  il  Padre  Gesualdo  e  alle  sue  preghiere  il  Poulet 
ordinò  ai  soldati  di  i)rendere  alloggio  al  convento  dei  cappuccini. 

Andavano  per  la  via  lamentandosi  quei /feroci  col  colonnello, 
delle  vessazioni  dei  reggitori  ;  del  perduto  diritto  degli  antichi  usi 
civici  5  della  mancata  ripartizione  dei  beni  comunali,  per  colpa  dei 
consiglieri,  delle  usurparzioni  fatte  a  danno  del  popolo,  e  della  loro 
miseria.  Accoglieva  con  commiserazione  il  Poulet  i  lamenti  di  quella 
turba  ancora  insanguinata,  che  sembrava  prima  indomabile,  ed  ora 
era  tutt'a  un  tratto  ammansita  come  per  virtù  di  un'  incanta- 
gione. Strani  fenomeni  dell'  animo  della  folla! 

Alla  notizia  dell'arrivo  dei  soldati  pacificatori  sventolavano  per 
allegrezza  dai  balconi  bandiere  ed  immagini  di  santi  ;  le  campane, 
cambiato  il  loro  funebre  rintocco,  suonavano  a  doppio  festosamente, 
e  il  Poulet  entrò  come  in  trionfo,  fra  grida  universali  di  giubilo: 
Viva  1'  Italia!  viva  il  Colonnello!  Il  Poulet  stanco  della  marcia  for- 
zata e  ancora  sofferente  della  ferita  riportata  nell'  attacco  del  31 
Maggio,  contro  i  regi  a  Catania,  affidò  al  Lombardo  ed  al  Saitta  la 
sicurezza  della  città  e  volle  alquanto  riposare.  Vegliarono  quelli  tutta 
la  notte,  né  alcuno  incidente  turbò  la  quiete  del  paese.  Solo,  al  Mar- 
giogrande,  veniva  assassinato  da  una  orda  feroce  di  Malettesi  il  po- 
vero Antonino  Lupo,  fratello  di  Nunzio.  Scovati  alcuni  emissari;  alca- 
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resi  furono  messi  sotto  scorta  e  mandati  via.  Gareggiarono  di  gene- 
rosità verso  le  truppe  il  Lombardo,  il  D.r  Saitta,  la  Signora  Vincenza 
Pace:  Saitta,  i  fratelli  Sac.ti  Luigi  Antonino  Schilirò,  inviando  ad 
esse  carri  di  vettovaglie. 

Il  domani,  6  agosto,  fu  per  pubblico  bando  ordinato  il  disarmo  (1 
La  venuta  dei  soldati  sbigotti  i  piti  sediziosi  ;  i  quali,  sbolliti  i  fumi 
del  vino  e  del  furore,  e  raffreddati  gli  animi,  pensando  al  proprio 
pericolo  e  vedendo  già  davanti  la  pena  che  li  aspettava,  stimarono 
bene  mettersi  al  sicuro,  dandosi  alla  campagna. 

I  soldati  preposti  alla  guardia  dei  passi,  senza  molestia  alcuna 
li  lasciavano  andar  via.  Il  fuoco  della  sedizione  già  cominciava  a 
spegnersi  da  per  se,  come  naturalmente  va  spegnendosi  quello  di 
un  vulcano,  dopo  il  suo  periodo  di  attività  distruggitrice  !  Il  popolo 
rinfrancandosi  dal  terrore,  tornava  all'  usato  lavoro  (2). 

Ma  rimanevano  invendicati  gli  uccisi! 


P 


(Continua)  Benedetto  Eadice 


(1)  Processo  penale  di  Bronte,  voi.  IV,  fog.  267.  Dichiarazione  di  Maria  Ca- 
pizzi  Baronera. 

(2j  Padre  Gesualdo  De  Luca,  Storia  della  città  di  Bronte,  pag.  199  a  210.  Con 
manifesta  allusione  al  caso  di  Bronte  e  con  libertà  di  artista  Giovanni  Verga 
scrisse  una  novella  intitolata  Libertà,  che  fa  parte  delle  sue  :  Novelle  Rusticane. 


MISCELLANEA 


Uno  scrittore  di  Storia  Patria  sconosciuto 

(Prete  Mario  De  Mauro  da  Scordia). 

Ai  tempi  nostri,  in  cui  la  critica  seria  ed  onesta  è  spesso  unita 
alla  gazzettiera  e  ciarliera,  e  tutti,  meritevoli  o  no,  gli  scrittori  sono 
discussi  secondo  le  passioni  individuali^,  conviene  tuttavia  trarre 
dalla  dimenticanza  taluni  degni  veramente  di  essere  ricordati,  per 
la  loro  integrità  di  carattere  e  per  l'elevatezza  di  intendimenti  con 
cui  esposero  le  proprie  idee.  Intendo  appunto  parlare  di  un  dotto  e 
probo  sacerdote,  uomo  onesto  e  leale,  il  quale,  perchè  forse  vissuto 
alquanto  tempo  nella  sua  cittadina  natale  di  Scordia  e  non  usò  al- 
cuna reclame  per  farsi  conoscere,  ne  invocò  onori  ufficiali  di  cui  po- 
teva essere  degno  fra  tanti  suoi  coetanei,  ebbe  un  ristretto  numero 
di  lettori  ed  ammiratori.  Ohe  tale  egli  sia  stato  lo  provano  i  suoi 
scritti  che  lio  letto  e  studiato,  unica  fonte  da  cui  attingo  e  rilevo 
queste  considerazioni:  ciò  che  poi  fece  nascere  in  me  il  pensiero  di 
scrivere  questi  pochi  cenni  su  lui,  fu  Paver  visto  i  suoi  «  Discorsi 
sul  Casale  »  in  mano  di  un  illustre  archeologo  vivente:  il  Dottor 
Paolo  Orsi,  Direttore  del  E.  Museo  Archeologico  di  Siracusa,  mio 
maestro.  Mori  vecchio  dopo  il   1870  circa. 

Era  appunto  un  giorno  del  novembre  1898,  piovoso  ed  uggioso, 
in  cui  ci  trovammo  in  Grammichele  per  una  ricognizione  archeo- 
logica in  quei  dintorni,  quando  mi  accorsi  che  in  mezzo  a  riviste 
ed  opuscoli  Pesimio  Professore  teneva  una  copia  dei  detti  discorsi. 
Mi  bastò  questo  solo  per  dedurre  che  quel  libro  era  degno  di  stu- 
dio, e  volli,  nonché  leggerlo,  studiarlo,  insieme  agli  altri  volumi  del 
medesimo  De  Mauro.  Ohe  egli,  frattanto,  siasi  elevato  tra  i  suoi 
concittadini,  per  esimie  virtù  della  mente  e  del  cuore,  senza  che  ci 
venga  attestato  da  particolari  aneddotici  della  sua  vita,  basta  leg- 
gere non  dico  tutte  le  sue  pubblicazioni,  ma  solo  e  in  special  modo 
i  cosi  detti  «  Schiarimenti  »,  da  lui  messi  in  calce  alla  sua  «  Storia 
di  Scordia  »  su  diversi  argomenti  di  Storia  e  Psicologia. 

In  questi,  meglio  assai    che    negli    scritti    rimanenti,  è    riflesso 


206  Uno  scrittore  di  Storia  Patria  sconosciuto 

tutto  1'  animo  del  Mauro;  vi  si  trova  come  in  una  chiara  sintesi  il 
suo  pensiero  di  Storico,  conoscitore  fine  e  delicato  della  psiche  uma- 
na, di  osservatore  attento  dei  fenomeni  sociali  e  morali,  in  breve, 
un  ritratto  fedelissimo  di  se  stesso.  E  con  ciò  non  si  intende  dire 
essere  egli  stato  un  tipo  sui  generis,  diciam  così,  ma,  invece,  che 
lui,  conscio  del  dovere  di  uno  storico,  a  dire  sempre  il  vero,  sopra 
tutto  nella  sua  qualità  di  prete,  e  non  cessando,  come  tale,  di  es- 
sere uomo,  con  rara  eccezione,  non  curando  vani  scrupoli  ebbe  il 
coraggio  di  svelare  fatti  ed  affermare  cose  che  in  persona  sua  sem- 
brerebbero difficile  a  credere. 

E  ciò  manifestò  senza  reticenze  in  due  importanti  quistioni  sto- 
riche, che  anche  attualmente  sono  assai  discusse  variamente  e  con 
criterii  distinti  ed  opposti.  Esse  riguardano  appunto  lo  svolgimento 
storico  dell'Inquisizione  e  le  origini  delPumanità  :  indirettamente  an- 
che accennò  a  due  argomenti  scientifici,  cioè:  alla  demonomania  e 
allo  squilibrio  mentale.  Come  ben  si  vede  tre  tesi  delicate,  suscetti- 
bili di  polemiche  in  ogni  tempo,  e  nello  studio  che  ne  fa,  dimostrano 
in  lui  uno  storico  integro,  e  cittadino  e  sacerdote  esemplare.  Ed  egli, 
perchè  sortito  da  natura  un  animo  onesto  e  leale,  fornito  dei  soliti 
studii  filosofici  e  letterarii,  abituato  a  veder  tutto  con  i  proprii  oc- 
chi, a  giudicare  senza  preconcetti,  colla  sola  intenzione  di  dire  il 
vero,  dovunque  lo  trovasse,  lontano  da  timore,  minacce  o  blandizie 
perchè  sicuro  di  se  stesso,  fu  di  quelli  che  non  si  lasciano  deviare 
dal  sentiero  della  giustizia.  Certo  la  sua  professione  di  sacerdote, 
con  tutte  le  caratteristiche  ad  essa  inerenti,  di  disciplina,  censura, 
ristrettezze  sulla  esplicazione  del  proprio  pensiero,  non  poterono  es- 
sere di  picciolo  conto  sulla  sua  coscienza  di  fedele  narratore  ed  espo- 
sitore di  fatti  riguardanti  la  Curia  Romana,  la  religione  ed  altre 
più  vitali  quistioni  della  società  moderna.  Ma  lui,  il  buon  sacerdote, 
lungi  dalle  cricche,  dai  maneggi  dei  mestatori,  non  mancando  me 
nomamente  al  suo  compito  di  sacerdòte,  al  rispetto  verso  i  suoi  su- 
periori, senza  livore  o  partigianeria,  francamente  ripeto,  espose  il 
vero.  Ninno  credo  frattanto,  per  atteggiar  che  si  voglia  a  moderno 
Aristarco,  potrà  togliergli  questo  merito  indiscusso,  di  non  essersi 
allontanato  mai  dai  doveri  principali  di  uno  storico  coscienzioso. 
Quale  altro  argomento  piti  scabroso  per  lui,  come  sacerdote,  poteva 
darsi  nel   prospetto  storico  dell'Inquisizione,  e  nelP  «  Origine   della 
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civiltà  »  in  rapporto  alle  investigazioni  storiche  sul  colle  di  S.  Ba- 
silio. E  come  sia  riuscito  a  cavarsela,  diciam  così,  quale  figura  vi 
abbia  fatto,  e  quali  le  sue  opinioni  sostenute,  ecco  le  domande  cui 
bisogna  rispondere  per  tracciare  con  sicurezza  il  profilo  del  prete 
De  Mauro  come  uomo  e  come  scrittore. 

Riservandoci  più  innanzi  di  discutere  sull'opera  stori  co -archeo- 
logica sua  dal  punto  di  vista  critico,  a  noi  per  ora  interessa  cono- 
scere la  psiche  dello  scrittore,  quale  si  può  rilevare  dal  complesso 
dei  suoi  scritti  scientifico-letterarii.  Invero,  dopo  aver  letto  con  at- 
tenzione i  due  volumi  sul  «  Colle  di  S.  Basilio  e  la  Storia  di  Scor- 
dia  »  sorge  nell'animo  nostro  la  convinzione  chiara  ed  evidente  che 
il  De  Mauro,  volle  con  esse  esplicare  ed  estrinsecare  una  sua  idea 
un  suo  i)ensiero  direttivo,  una  concezione  dei  fenomeni  storici,  che 
egli  aveva  da  tempo  niaturato  nei  suoi  studii,  nelle  sue  indagini  sui 
tempi  antichi,  e  sulla  società  moderna. 

Ed  essa  per  lui  significava,  se  non  andiamo  errati,  quella  di  un 
progresso  lento,  ma  continuo,  non  interrotto,  del  mondo  morale,  dei 
popoli,  di  un  ascendere  graduale  verso  migliori  forme  etiche,  di  una 
evoluzione  in  una  parola,  come  si  direbbe  oggi  giorno.  Ad  ogni  trat- 
to delle  suddette  opere  si  fa  chiara  tale  sua  nozione  sulla  storia  del- 
l'umanità, in  rapporto  al  suo  paese  (Scordia)  di  cui  tesse  un  som- 
mario non  troppo  minuzioso,  analizzando  uomini  e  cose  con  serenità 
di  animo  ad  imparzialità,  sebbene  lui  sin  dal  principio  la  chiami 
ingrata  patria.  Di  questa,  frattanto,  dandoci  prima  una  descrizione 
fisica  geologica,  con  molto  corredo  di  cognizioni  scientifiche,  pre- 
senta i)0scia  un  quadro  storico  sin  dall'età  della  pietra,  del  bron- 
zo e  del  ferro,  con  non  minore  copia  di  conoscenze  etnografiche  e 
storiche:  da  qui  conduce  il  lettore  passo  passo  verso  i  tempi  siculi, 
greci,  romani,  bizantini,  e  via  seguitando,  attraverso  il  medio  evo  e 
il  moderno,  sino  ai  moti  i)olitici  del  1848,  anno  davvero  fatidico, 
come  lo  chiama  lo  storico  Filopanti,  che  sconvolse  il  vecchio  e  nuo- 
vo mondo,  preludiando  le  attuali  forme  politiche  costituzionali. 

Attraverso  questa  non  breve  serie  di  eventi,  che  egli  narra  in 
maniera  facile,  si  mostra  sempre  diretto  dall'idea  già  accennata,  ve- 
dendo nei  fatti  della  sua  i)atria  tutte  le  passioni  umane  in  lotta  fra 
(li  loro,  sem])re  alle  ifrese  il  diritto  e  la  forza,  il  vizio  mascherato  e  la 
virtù  oppressa  :  ma  da   tale  caustica  ed  efferata  guerra,   venirne  un 
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generale  miglioramento,  collii  graduale  prevalenza  di  sentimenti  più 
miti  e  più  umani. 

Quindi  non  fatalista  luì,  uè  tampoco  idealista,  non  ii)ocrita, 
retrogrado  o  reazionario,  ma  progressista  evolutivo,  credente  nel  mi- 
glioramento della  specie  umana,  le  vicende  della  quale  non  sareb- 
bero altro  per  lui,  che  l'esplicazione  delle  singole  volontà  umane  e 
della  collettiva  pure,  sottoposta  a  quelle  medesime  leggi  che  gover- 
nano la  natura  cosmica  universale.  Così  essendo  egli,  convinto  che 
nel  mondo  nulla  succede  per  caso,  o  piuttosto  per  destino,  secondo 
il  concetto  pagano  dà  ragione  soddisfacente  degli  avvenimenti  die 
narra,  dove  trova  sempre  l'uomo  coi  suoi  vizii  e  colle  sue  virtìi,  e 
traendone  materia  di  grave  insegnamento  etico,  si  spinge,  compian- 
gendo il  male,  senza  scusarlo  j)erò,  a  bene  sperare,  lasciando  nel 
lettore  un  sentimento  di  conforto  per  1'  avvenire  sulP  esempio  del 
passato.  In  secondo  luogo,  che  nel  De  Mauro  non  sia  stato  sover- 
chio idealismo,  si  scorge  chiaro,  nonché  dalla  lettura  di  quei  suoi 
«  Schiarimenti  »  eziandio  dal  complesso  di  tutti  i  suoi  varii  scritti, 
giacché  fa  osservare  le  mire  basse  o  nobili  dei  personaggi  che  ci 
pone  sott'occhio,  e  uno  per  tutti,  basta  in  proposito  leggere  ciò  che 
dice  dell'Inquisizione  di  Scordia,  dell'epoca  feudale,  intrattenendoci 
specialmente  su  alcuni  particolari  del  luogo.  Egli  non  si  illudeva 
quindi  sulle  false  parvenze  di  certi  tipi,  che,  sotto  l'orpello  della 
carica  di  cui  erano  investiti,  per  eccessivo  e  strano  zelo  assumono 
vere  forme  camaleontiche  atte  proprio  ad  ingannare  i  gonzi  e  gli 
ottimisti;  ne  dà  prova  nell'episodio  del  Prete  Frisina.  Potrebbe  forse 
dirsi  ipocrita  il  De  Mauro?  Neanco  a  pensarlo.  Ciò  viene  smentito 
ad  ogni  pagina  dei  suoi  scritti,  in  modo  reciso;  anzi  egli  ci  mostra  il 
contrario,  e  una  specie  di  avversione  sistematica.  Di  piiì  :  Dal  con- 
testo delle  sue  opere,  pare  abbia  fatto  una  campagna  contro  gli 
Ipocriti  dell'intelletto  e  del  cuore,  mistificatori  del  vero,  del  buono  e 
del  bello  in  ogni  tempo.  Il  suo  lavoro  gli  ha  dato  il  destro  di 
manifestare  questi  suoi  sentimenti  in  varie  occasioni,  specie  nella 
Storia  di  Scordia,  quando  si  intrattiene  sull'epoca  feudale  e  sulla 
quistione  delle  investiture  date  a  diversi  personaggi,  anche  aliatine 
del  secolo  decimo  settimo,  quando  già  terrorizzava  in  Sicilia  la  fe- 
roce Inquisizione  con  i  suoi  tremendi  autos  da  fé, 

(continua)  V.  Cannizzo 


Le  forme  architettoniche  ornamentali 
a  Ragusa  Ibla  (Siracusa) 

(Contributo  allo  studio  delle  Belle  Arti  della  Sicilia  sud-est). 

Preliminari. 

Il  viaggiatore  che  per  la  prima  volta  capita  a  Ragusa  Inferio- 
re e  dalla  terrazza  delPex  Convento  Carmine,  ora  adibito  alle  R. 
Scuole  Tecniche  e  Grinnasiali,  guarda  tutto  1'  ampio  panorama  che 
il  suo  occhio  può  dominare  alF intorno,  si  accorgerà  che  la  bella  cit- 
tadina, erede  al  certo  della  Sieula  Ibla  Erea,  contorniata  dai  suoi 
storici  fiumi  «  Irminio  e  S.  Leonardo  »,  situata  come  è  sopra  uno  degli 
altopiani  che  ne  sieguono  alle  basi  il  corso,  si  adagia  sopra  un  acro- 
colo,  quasi  circoscrivendolo  con  il  suo  bel  caseggiato  lunghesso  il 
declivio  e  le  basi.  Chi  la  considera  dal  punto  di  vista  commerciale 
e  topografico  non  ne  dirà  gran  che,  o  pure  appena  appena  si  con- 
tenterà di  affermare  che  essa  sarà  col  tempo  assorbita  completamen- 
te dalla  sua  rivale  soprastante,  che  quasi  con  occhio  poco  compia- 
cente ne  guarda  i  varii  miglioramenti,  cupida  di  rendersela  una  suc- 
cursale. 

Ma  d'altro  canto,  lo  storico,  l'archeologo  e  l'artista,  che  ne 
avranno  ammirato  gli  avanzi,  come  che  distrutti  in  parte  del  suo 
Castello  Normanno,  sull'  alto  della  collina:  le  necropoli  sicule  arcai- 
che delle  vallate  pittoresche  circostanti  e  gli  splendidi  ricordi  del- 
l' arte  del  rinascimento  in  giù,  cambierà  certamente  il  suo  giudizio, 
e  rimarrà  preso  d'ammirazione  alla  vista  del  bello  naturale  e  arti- 
stico che  circonda  per  ogni  dove  la  simpatica  cittadina,  che  invita 
il  touriste  a  fermare  lo  sguardo,  sulle  sue  chiese,  sui  suoi  palazzi 
settecenteschi,  barocchi  sì,  ma  eleganti,  sulla  villa  e  sul  distrutto 
Castello,  forme  tutte  dell'  arte,  che  nel  loro  muto,  ma  eloquente  si- 
lenzio, rammentano  a  rapidi  tratti  una  storia  complicata  di  sofferen- 
ze, di  gioie,  di  amori,  di  oppressioni,  che  si  presentano  alla  mente 
dell'osservatore  come  tante  figure  di  un  caleidoscopio,  e  alla  fanta- 
sia con  i  colori  piti  vivaci  che  possono  suscitare  gii  stessi  monumenti 
superstiti  del  luogo.  . 

Questa  l'impressione  generale  che  suscita  all'amatore  del  bello 
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e  allo  storico  la  vista  del  paesaggio  di  Eagusa  Inferiore,  dopo  una 
rapida  scorsa  che  egli  abbia  fatta  ai  monumenti  architettonici  su- 
perstiti, e  ai  ricordi  storici  del  suo  passato  nel  periodo  pre  e  post- 
ellenico.  Frattanto  essendo  scopo  precipuo  della  presente  rassegna 
quello  non  di  descrivere  minuziosamente  tutto  quanto  merita  di  es- 
sere conservato  e  tutelato,  come  patrimonio  storico  artistico,  per  cui 
invece  meglio  si  adatta  un  catalogo  dettagliato,  ma  sibbene  di  fer- 
mare l'attenzione  dello  storico  e  dell'artista  su  ciò  che  è  piìi  inte- 
ressante ricordare,  passeremo  rapidamente  in  rivista  le  diverse  forme 
architettoniche  e  ornamentali  che  qui,  come  altrove  si  svolsero;  ac- 
cennando qua  e  là  a  tutte  quelle  circostanze  storiche  che  potranno 
lumeggiare  i  varii  monumenti  in  rapporto  alla  storia  del  luogo.  E  ^ 
siccome  si  sa,  che  anche  i  luoghi  pittoreschi,  i  dintorni  di  una  città,l| 
il  paesaggio  circostante  un  tempio,  un  castello,  per  uno  di  quei  fatti 
fisionomici,  che  impressionano  e  colpiscono  l'animo  nostro,  esercitano 
una  grande  attrattiva  sulla  psiche,  e  quasi  quasi  li  consideriamo  un 
tutt'uno,  come  iu  un  stretto  rapporto  di  bello  naturale  ed  artistico, 
si  rende  opportuna  una  breve  descrizione  del  paesaggio  in  generale, 
dei  siti  pittoreschi  che  si  ammirano  nei  dintorni  dell'abitato,  di  cui^ 
alcuni  assai  belli  e  poetici.  " 

Un  magnifico  panorama  si  ammira  quindi  a  Ragusa  Inferiore, 
bello,  gaio,  ridente,  ma  castigato  e  modestissimo  nella  sua  forma^; 
appunto  come  quelle  figure  femminili,  poetiche  e  mistiche,  dire 
così,  piene  di  una  grazia  e  di  un  fascino  tale  che  attirano  ed  incan- 
tano, ma  non  eccitano  i  sensi  con  morboso  erotismo.  Così  sarebbe 
di  quel  di  Eagusa,  umile,  se  si  vuole,  ma  suggestivo;  però  siamo 
intanto  ben  lontani  dall'  ammirarvi  quelle  superbe  ed  incantevoli  ve- 
dute di  Chiaramonte  e  Licodia,  che,  nella  loro  ampiezza  e  magnifi- 
cenza, conquidono  l' animo  dell'  osservatore,  che  quasi  estatico  guar- 
da lo  spettacolo  grandioso  che  gli  si  presenta  all'  occhio.  Qui  invece 
abbiamo  colla  varietà  dei  paesaggio  circostante,  una  visuale  limita- 
ta e  circoscritta  dalla  massa  rocciosa  arida  e  brulla  degli  Iblei  che 
formando  un  vasto  altipiano,  digradano  sensibilmente,  andando  a  fi- 
nire verso  il  mare.  DalFalto  dei  troppo  deperiti  avanzi  del  vetusto 
castello  sito  sopra  un  colle,  l'osservatore  può  ammirare  come  un  pa- 
radiso naturale,  bello  e  pittoresco,  varieggiato  alquanto  dai  corsi 
d'  acqua    circostanti,  da  altopiani  diradanti   a  varie   zone   coltivate. 
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dalle  non  lontane  catene  montane  sterili,  adebite  solo  a  pascolo,  e 
più  vicino  ancora  dal  verde  perenne  delle  due  vallate  di  sud-est  ; 
da  cui  gli  industri  contadini  traggono  adattandoli  ad  ortaggi  mode- 
sti guadagni  e  dalP  attiguo  giardino  pubblico  che  vi  giace  ai  piedi, 
anche  esso  bello  e  sorridente,  pel  suo  tappeto  di  perenne  verzura, 
e  pel  suo  ombroso  giardinetto  diletto  e  ambito  ritrovo  degli  animi 
aperti  all'emozioni  del  bello  e  delFarte,  che  desiderano  provare  quel- 
la pace  e  quella  calma  dello  spirito,  che  solo  dà  la  visione  delle  bel- 
lezze naturali,  guardate  nelle  ore  più  suggestive  e  poetiche,  del  tra- 
monto ad  esempio,  quando  ai  raggi  aurati  del  sole  morente  la  natu- 
ra assume  come  un  aspetto  di  dolce  e  melanconica  mestizia. 

Queste  sommariamente  le  manifestazioni  del  sentimento  estetico 
che  si  sviluppavano  nella  mia  mente  in  una  breve  scorsa  prelimi- 
nare ai  ricordi  artistici  di  Eagusa  inferiore,  l'  erede  oramai  poco  di- 
scutibile dell'  Ibla  Erea  che  lasciò  i  suoi  monumenti  funebri  lun- 
ghesso le  adiacenze  delle  due  moderne  Raguse,  unica  testimonianza 
elle  il  tempo  edace  ci  abbia  conservata  a  perenne  ricordanza  di  sé. 
Un  po'  più  lungi  dell'abitato  si  hanno  altri  monumenti  del  succes- 
sivo periodo  Greco-Eomano  e  Cristiano,  per  cui  è  dimostrato  che  la 
borgata  sicula  continuò  la  sua  vita  sociale,  pervenendo  così  fino  al 
medioevo  e  alle  dominazioni  ì^ormanna  e  Sveva,  dei  quali  tempi  feu- 
dali, assai  tristi  invero,  si  hanno  ricordi  nei  ruderi  del  Castello  già 
accennato,  e  dei  secoli  successivi  in  alcune  Chiese  di  stile  ogivale, 
superstiti,  che  ancora  oggi  si  presentano  all'  ammirazione  dello  stu 
dioso  dell'  arte. 

Frattanto,  dopo  questi  preliminari,  divaganti  forse  un  po'  troppo 
nei  voli  del  sentimento  estetico,  determinato  dalle  circostanze  stesse 
topografiche  dei  luoghi,  entriamo  in  argomento,  cominciando  la  ri- 
vista sintetica  delle  varie  forme  dell'architetture  più  interessanti  che 
ancora  rimangono,  cioè 

Le  forme  architettoniche. 

Volendo  fare  una  rassegna,  anche   molto  breve,  e  per  le  gene 
rali,  dei  ricordi  architettonici  di  Ragusa  Inferiore  nelle  epoche  scorse 
perchè  se  ne  abbia  un   concetto  chiaro    ed   esatto,  è  d'  uopo  tenere 
presente    la    medesima    classificazione  fatta   da  noi,    per   tanti   altri 
luoghi  della  regione  sud-est  della  Sicilia,  cioè  :  Licodia,  Grammichele 
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Yizzini,  Bucchieri,  Militello  ed  altri  paesi,  dove  si  è  distinta  V  archi- 
tettura civile  e  militare,  da  quella  essenzialmente  religiosa,  sebbene 
nessuna  di  esse,  abbia  offerto  esemplari  completi  in  se  stessi,  o  mol- 
teplici. Però,  in  Eagusa  lo  storico  e  il  critico  di  arte,  anche  piti  ri- 
gorosi, in  tale  classificazione,  forse  preoccupati  dal  concetto  oramai 
in  voga,  che  nei  piccoli  paesi  può  tralasciarla  senza  dubbio  per  la 
esiguità  delle  opere  degne  di  studio,  sono  costretti  dalla  ragione 
stessa  delle  cose  che  si  diranno  in  appresso,  ad  ammetterla,  se  non 
altro,  a  prescindere  da  tante  ragioni  tecniche,  per  semplificare  e 
rendere  piii  chiara  P  esposizione  delP  argomento.  Ciò  considerato,  e 
pria  che  si  prosegua  nelP  esame  delle  opere  architettoniche  piìi  degne 
di  menzione,  è  d'uopo  distinguere  pertanto  iu  Eagusa  Inferiore,  o 
meglio  nella  periferia  della  città  che  esisteva  pria  del  1693,  tre  di- 
verse forme  architettoniche,  cioè  :  la  civile,  la  militare,  la  religiosa, 
così  denominate  dalP ufficio  che  ognuna  di  esse  era  destinata  ad  espli- 
cazione dei  bisogni  sociali  del  tempo.  È  oramai  ovvia  tale  distin- 
zione, perchè  qui  ci  indugiassimo  a  parlarne^  giacché  le  peculiari 
condizioni  dei  tempi  medioevali  e  moderni,  nei  quali,  il  castellano, 
P  abate,  o  il  magistrato  municipale,  ognuno  nella  propria  sfera  di 
attribuzione,  esercitavano  le  loro  mansioni  obbligavano,  diciam  così, 
ad  aversi  in  ogni  terra,  in  ogni  città,  od  università,  come  allora  la 
chiamavano,  P  edifizio  destinato  al  culto,  al  disbrigo  degli  affari  ci- 
vili, e  poi,  come  mezzo  materiale,  di  ubbidienza  ad  un  solo  signore 
(specie  di  despota)  il  Castello  o  il  baluardo,  vero  edifizio  militare, 
per  tenere  a  freno  i  sudditi  nelle  eventuali  sommosse  o  pel  mancato 
omaggio  al  signore  feudale. 

E  qui  appunto  in  Ragusa  vediamo  rappresentati  i  tre  tipi  di 
queste  costruzioni  architettoniche  in  forma  corretta  ed  elegante  e  di 
una  condotta  tecnica  assai  migliore  di  quella  dei  paesi  già  piìi  in- 
nanzi accennati,  nelle  rovine  del  suo  Castello  medioevale,  nelle  sue 
belle  Chiese  di  stile  ogivale,  e  nei  diversi  palazzi,  sì  prima,  che  do- 
po il  1693.  Per  la  quale  circostanza  di  tempo  è  d'uopo  tuttavia  te- 
nere presente  il  fatto,  che  questa  epoca  vi  segna  il  periodo  di  tran- 
sizione fra  le  due  diverse  forme  di  stile,  che  lasciò  in  questa  città 
belli  esemplari  nell'architettura  religiosa,  come  si  riscontra  nel  por- 
tale superstite  della  vecchia  Chiesa  di  S.  Giorgio,  in  quella  dell'Im- 
macolata e  di  S.  Maria  delle  Scale  per  le  forme    dell'archiacuto,    e 


Le  forme  architettoniche  ornamentali  a  Ragusa  Ihla  303 

per  il  barocco  nella  nuova  di  S.  Giorgio,  elegjantissimo  modello  del- 
le successive  tendenze  dell'  arte  sorta  dietro  gli  auspici  della  rifor- 
ma artistica  dopo  il  1693,  e  per  la  quale  non  avrei  riscontri  da  fa- 
re con  le  analoghe  dei  piccoli  centri  del  sud-est  dell'Isola.  DelPuno 
e  dell'altro,  atteso  gli  esemplari  accurati  che  ne  rimangono  in  buo- 
no stato  di  conservazione,  conviene  fare  qualche  cenno  in  relazione 
all'ambiente  in  cui  li  troviamo.  In  queste  regioni  le  forme  dello  sti- 
le archiacuto  che  non  si  protrasse  piìi  oltre  dello  scorcio  del  secolo 
decimosesto,  non  sono  invero  numerose  ;  ma  relativamente  esigue  : 
giacche  era  anche  in  voga  l'  arco  a  tutto  centro  dello  stile  del  rina- 
scimento ch«  preludia  il  moderno  e  che  ebbe  uno  sviluppo  più  lar- 
go nelle  sue  applicazioni  agli  edifizii  religiosi  e  civili,  nonché  negli 
stessi  castelli  fendali,  nei  quali  vediamo  delle  finestre  e  vedette  mo- 
dellate sull'arco  a  centro,  anche  in  mezzo  quello  di  costruzione  ogi- 
vale. N"elle  grandi  città  della  Sicilia  orientale,  e  specialmente  in  Si- 
racusa, Catania,  e  nelle  cittadine  minori  di  queste  provincie,  come 
anche  in  quel  di  Caltanissetta,  e  se  vogliamo  in  tutta  l'Isola,  do- 
vunque qua  e  là,  accanto  ad  edifizii  religiosi  di  stile  ogivale,  ne  tro- 
viamo altri  in  stile  del  Einascimento,  una  specie  di  modificazione  di 
quello  Lombardo,  che  potrebbe  dirsi  come  intermedio  fra  i  due.  Ed 
anche  in  Ragusa  Inferiore  ne  troviamo  qualche  modello  degno  di 
menzione  in  talune  parti  di  edifizii,  ad  esempio  nel  Palazzo  Chiara- 
monti,  in  alcune  case  superstiti  anteriori  al  1693,  ed  in  altri  paliiz- 
zi  o  parti  di  esse  rimaneggiate  però  nelle  epoche  successive.  Nella 
sua  semplicità  questo  stile  offre  un  aspetto,  vse  non  venusto,  almeno 
bello,  per  l'armonia  delle  sue  linee  e  per  la  curva  gentile  dei  suoi 
archi.  Ne  ho  scoperto  da  recente  un  esemplare,  degno  di  essere  con- 
servato in  una  chiesetta  rurale,  [)riva  di  soffitta,  ma  tuttavia  rima- 
sta incolume  dal  vandalismo  umano  e  dai  terremoti  presso  Gram- 
michele,   nella  strada  tra  Licodia  e  Caltagirone. 

Mi  sorprese  vederla  in  quel  sito,  in  una  convalle  deliziosa  e 
poetica,  ricca  di  lussureggiante  vegetazione,  in  mezzo  a  ricordi  del 
periodo  bizantino  (una  catacomba  cristiana),  e  ad  una  necropoli  si- 
cula  un  po'  piìi  lungi. 

La  Chiesa  di  S.  Maria  del  Piano,  a  nord  ovest  di  Grammichele 
con  l'annesso  eremo,  quella  di  S.  Maria  di  Gesù  e  S.  Maria  dei 
Greci  in   Yizzini,  di  S.  Maria  la  Vetere  in  Militello,  di  S.  Cosma  e 
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Damiano,  suburbaria  in  Licodia  Eubea,  ed  altre  di  questa  limitrofa 
regione,  sarebbero,  sebbene  alquanto  posteriori,  improntate  alla  me- 
desima tectonica,  sì  per  Pesecuzione  che  pel  disegno  generale  delFo- 
pera.  Eesterebbe  sempre  superiore  per  1'  eleganza  della  tecnica,  la 
vastità  della  mole  e  l'armonia  del  tutto,  P  antico  palazzo  civico  di 
Ragusa  Inferiore,  agli  accennati  edifizii,  nonché  per  altre  ragioni 
che  ulteriormente  si  spiegheranno.  Quanto  alle  forme  delP  architet- 
tura ogivale,  giustizia  vuole  che  dopo  le  grandi  città  delP Isola,  quali 
a  dire  Palermo,  Messina,  Siracusa,  ed  altre  minori,  è  d'uopo  fer- 
marsi qui  per  uno  studio  storico  comparativo  di  questo  stile  per  ciò 
che  concerne  la  Sicilia  sud-est,  e  fatta  anche  eccezione  di  qualche 
città  delP  interno  dell'Isola,  gli  altri  esemplari  sono  sempre  inferiori 
a  questi  di  Ragusa,  eccetto  forse  la  porta  dell'antica  Chiesa  di  Bi- 
vona  (Grirgenti)  ed  altre  che  io  non  conosca  per  visite  autottiche. 
Ricordo  tuttavia  la  porta  analoga  di  quella  di  S.  Maria  di  Gesù, 
suburbana  di  Oaltagirone,  l'altra  di  S.  Gregorio  Magno  di  Vizzini, 
assai  eleganti,  e  da  me  esaminate;  ma  che  non  possono  reggere  me- 
nomamente al  paragone  con  l'antica  di  S.  Giorgio,  come  auche  con 
le  altre  secondarie,  cioè,  dell'Immacolata  e  di  S.  Maria  della  Scala. 
Quest'ultima  poi  è  superiore  assai  alle  accennate  per  il  portale  de- 
gli archi  alla  navata  di  destra,  ancora  superstite,  per  la  bella  fiori- 
tura in  essa  di  questo  stile  venusto  e  severo  al  contempo:  da  per 
se  sola  questa  Chiesa  porgerebbe  ampli  confronti  con  tutte  quelle 
delle  regioni  limitrofe.  Riguardo  all'  architettura  barocca  dei  secoli 
decimosettimo  e  decimottavo,  che  sufficientemente  è  rappresentata  a 
Ragusa  Inferiore,  si  potrebbero  istituire  degli  utili  raffronti  con  i 
paesi  che  io  ho  visitato;  sì  rispetto  agli  edifizii  religiosi,  che  per 
quelli  civili,  con  la  differenza  però,  che  in  ciò  che  riflette  quest'ulti- 
mi, le  cittadine  circonvicine  non  hanno  di  ch^  porre  a  raffronto,  e 
per  la  correttezza  del  disegno  e  per  il  complesso  armonico  della  ese- 
cuzione. Sono  da  citare  in  proposito,  Pantico  palazzo  del  Municipio 
già  accennato,  interessante  per  i  basso  rilievi  che  adornano  le  pro- 
spettive dei  suoi  balconi  e  del  portone,  il  palazzo  settecentesco  del- 
la famiglia  La  Rocca,  per  gli  eleganti  puttini  sì  ben  rilevati  nei  da- 
vanzali dei  suoi  tìnestroni,  e  l'altro  della  famiglia  Cosentino,  per  la 
finezza  e  delicatezza  del  disegno^  taccio  per  brevità  altri  minori.  Ma 
P  osservatore  fermerà   tuttavia    il   suo    sguardo  nel   Palazzo    Chiara- 
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monti,  edifizio  certamente  ri  in  alleggiato  nel  complesso  per  sovrap- 
posizione di  fabbriche  ulteriori  alle  primitive:  del  resto,  un  insieme 
di  palazzo  e  fortilizio,  ricordo  caratteristico  di  vita  princii>esca  e 
feudale  che  i  signori  Ohiaramonti  menavano  nella  Eagusa  medioe- 
vale, alPombra  protettrice  del  turrito  Castello,  cbe  sorgeva  ivi  pres- 
so sul  pianoro  della  collina;  quasi  destinato,  per  dir  così,  a  tutelare 
la  famiglia  di  un  vassallo  da  probabili  private  o  pubbliche  rappre- 
saglie nelle  crescenti  e  fratricide  contese  dei  baroni,  che  in  queste 
contrade  si  protrassero  sventuratamente  sino  a  pochi  anni  prima 
della  grande  rivoluzione  francese  del  1789.  Kella  stessa  Chiesa  di 
S.  Maria  delle  Scale  potrà  il  visitatore  tenere  in  considerazione  la 
torre  campanaria  per  una  certa  anologia  con  quella  del  Palazzo  Chia- 
ramonti  per  quanto  riguarda  la  condotta  tecnica  generale:  ambedue 
presentano  molti  tratti  tecnici  uguali,  e  tradiscono  quindi  anch^esse 
Pepoca  del  rinascimento,  in  cui  probabilmente  sorsero  e  lo  stile  del 
tempo,  ma  di  ciò  in  particolar  modo  si  dirà  più  oltre.  Questi  pres- 
s^appoco  i  paragoni  che  si  potrebbero  istituire  in  tesi  di  architet- 
tura tra  la  Ragusa  antica,  che  si  può  dire  ornai  abbia  una  vera  sto- 
ria desunta  da  monumenti  autentici  e  le  cittadine  vicine,  le  quali  se 
ne  hanno,  sono  dessi  di  molto  minori,  per  valore  artistico  e  storico 
e  non  avrebbero  di  che  mettere  in  confronto.  Parliamo  quindi  degli 
edifizii  destinati  per  la  loro  natura  a  scopo  militare,  cominciando 
dai  ruderi  del  Castello,  così  detto  normanno.  Questo  castello  invero 
o  meglio  le  rovine  di  esso,  così  come  attualmente  si  trovano,  non  ci 
permettono  di  ricostruirlo,  anche  idealmente,  senza  una  qualche  la- 
cuna, o  piuttosto  travisandone  il  piano  primitivo  di  costruzione;  giac- 
ché in  assai  poche  e  in  non  buono  stato  di  conservazione,  esse  si 
l)resentano  all'archeologo  che  vuole  formarsene  un  concetto  chiaro  ed 
esatto.  E  sebbene  qua  e  là  si  vedano  delle  traccie  di  torrioni,  di 
mura  di  cinta,  e  delle  fabbriche  interne,  non  vi  si  scorgerebbe,  nello 
stato  in  cui  è,  l'insieme  delFedifizio  militare,  quale  invero  è  dato  de 
sumerlo  molto  chiaramente  in  quel  di  Licodia,  e  piìi  ancora  in  quel 
di  Militello,  e  alquanto  meno  in  quell'altro  di  Occhiolà  presso  Gram- 
michele,  nei  quali  il  piano  generale  di  condotta  dell'opera,  le  acci- 
dentalità e  la  modalità  tectoniche  si  intravedono  con  certa  facilità, 
dai  sufficienti  avanzi  che  ne  rimangono. 

Tuttavia  errerebbe  d'altro  canto  chi  volesse  da   questo   arguire 

20  —  Archivio  storico. 
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la  poca  importanza  del  monumento  e  considerarlo  alla  stregua  di  un 
insignificante  fortilizio,  senza  tenere  così  in  niun  conto,  e  il  sito  ben 
munito  e  strategico  di  esso  e  la  non  breve  periferia  delle  sue  rovi- 
ne. Tutt'altro,  queste  parlano  pur  truppo  delPiuteresse  militare  che 
fu  posto  a  scopo  dai  suoi  costruttori  delPepoca  normanna.  E  questa 
stessa  impressione  che  provano  gli  altri  osservatori  e  visitatori  si 
era  suscitata  in  me  al  primo  momento,  ma  che  poi  dovetti  modifi- 
care, quando  nelle  mie  successive  escursioni  ebbi  P  opportunità  di 
studiarlo  con  attenzione.  Ne  faccio  pertanto  una  breve  descrizione, 
venendo  poscia  ad  alcune  considerazioni  architettoniche-ubicative  per 
valutare  meglio  questi  avanzi  del  Castello  medioevale  di  Eagusa 
Ibla.  Guardato  dall'alto  delle  sue  rovine,  proprio  nel  pianoro  sul 
quale  si  vedono  qua  e  là  sfiorare  al  suolo  i  resti  dei  suoi  bastioni 
e  dei  torrioni,  presenta  nel  suo  complesso  la  forma  di  un  quadrila- 
tero irregolare,  specie  di  romboide,  i  cui  lati  più  lunghi  sono  rivolti 
a  sud-est  e  a  nord-ovest,  e  i  minori  all'opposto.  Quanti  e  quali  sieno 
stati  i  varii  interni  e  gli  scomparti,  non  si  potrebbe  precisare,  non 
permettendoci  ancora  le  mura  in  piedi  che  restano,  di  istituire  an- 
che approssimativamente  un  tal  calcolo  che  invece  ho  i>otuto  fare  con 
certa  facilità  per  quello  di  Licodia,  dove  gli  scomparti  dei  piani  sot- 
terranei e  sui)eriori,  assai  evidenti  per  se  stessi,  offrono  l'opportunità 
in  modo  da  averne  una  ricostruzione  ideale  assai  approssimativa. 
In  Ragusa  però  bisogna  troppo  lavorare  di  induzione,  ma  andare 
guardinghi  al  contempo  per  non  vagare  nel  fantastico.  In  fatti  che 
ci  sia  stata  una  cinta  di  mura  esterne  che  correvano  parallelamente 
ai  torrioni  non  pare  doverne  dubitare  dai  frammenti  a  fior  di  terra 
che  tutt'ora  si  osservano  guardando  la  linea  dei  torrioni,  appena  se 
ne  scorge  un  solo  nelle  sue  fondamenta  rivolto  a  sud-ovest:  le  due 
cortine  che  si  dipartono  da  esso  sono  troppo  frammentarie,  specie  quel- 
la a  nord-ovest,  meno  lo  è  l'altra  a  sud-est:  ma  dopo  un  buon  trat- 
to cessa,  e  si  ricongiunge  quasi  all'estremità  opposta  forse  per  at- 
taccarsi ad  un  altro  frammento  di  torrione,  assai  poco  per  avere  un 
tal  nome,  e  se  pure  è  desso.  Dal  lato  il  piiì  alpestre  (il  nord-est)  si 
osservano  è  vero  dei  tratti  di  bastioni,  che  sfiorarono  il  suolo  ap- 
pena, ma  non  continuano,  e  tratto  tratto  vanno  a  perdersi  definiti- 
vamente. 

Oltre  l'accennato  torrione  e  i  residui  di  un  secondo,  non  è,  dopo 
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ciò  da  parlare  di  altri  visibili;  quantunque  io  ritenga  che  altret- 
tanto ve  ne  dovevano  essere,  data  la  periferia  delle  mura  esteriori, 
che  sfìonino  Porlo  del  pianoro  saltuariamente.  Quanto  a  piani  sot- 
terranei, sino  a  prova  in  contrario,  credo,  se  ne  sia  rimasto  qual- 
cuno, questo  stesso  sarà  stato  rovinato  :  tuttavia  il  terreno  circo- 
scritto alla  periferia  delle  mura  non  presenta  traccie  evidenti  se  non 
assai  scarse,  dalle  quali  ben  poco  o  nulla  ci  è  dato  arguire.  Pas- 
sando ad  esaminare  le  mura  interne  è  da  notare,  che  queste,  co- 
stituite da  quattro  cortine,  due  delle  quali  lunghe  ed  alte,  e  da  due 
minori,  e  assai  basse  e  in  continuazione  saltuaria,  richiamano  al  con- 
cetto dell' edi tìzio  interno,  cioè:  delle  camere  e  dei  vestiboli  che  for- 
mavano le  varie  partizioni  di  esso.  Vi  si  vedono  sfiorare  al  suolo 
mura  interne  che  dovevano  essere  le  pareti  divisorie  degli  appar- 
tamenti, e  determinanti  le  loro  modalità  tectoniche.  Degno  di  osser- 
vazione è  il  fatto  di  trovare  nelle  due  mura  maggiori  delle  finestre 
non  ogivali,  né  ad  arco  a  centro,  ma  rettangolari  ;  circostanza  che 
ci  induce  a  pensare,  che  stile  archi-acuto,  tranne  nelle  porte  esterne 
e  d'  ingresso  non  era  usato  nelle  altre  aperture,  sia  interne,  che 
esterne.  Esse  sono  invero  alquanto  larghe,  sproporzionate,  pesanti, 
e  sembrano  proprio  adatte  ad  edifizio  esclusivamente  militare:  su- 
perfluo il  dire  che  tali  mura,  dove  esse  trovansi,  dovevano  essere 
necessariamente  esterne  e  quindi  prospicienti  all'  aperto,  verso  la 
convalle  circondata  dallo  Irminio  e  dal  S.  Leonardo.  Data  la  loro 
dimensione  è  da  escludersi  che  dovevano  servire  per  feritoie  o  ve- 
dette, non  senza  aggiungere  che  esse  si  trovano  in  mura  interne, 
attorno  a  cui  giravano  i  bastioni  con  i  torrioni  angolari.  Qui  dunque 
esse  dovevano  trovarsi  e  nella  forma  e  proporzioni  adatte  a  collo- 
carvi le  colubrine  e  i  cannoni  del  vecchio  stampo,  e  sebbene  io  non 
ne  abbia  scorto  per  quanto  l'avessi  ricercato,  pure  è  da  ritenerne 
indubbia  l' esistenza,  e  solo  attribuirne  la  mancanza  o  al  tempo 
edace  o  al  vandalismo  incosciente  dell'  opera  umana  demolitrice. 

Oltre  a  queste  cortine  di  mura  significanti  e  pel  loro  tipo  di 
costruzione,  e  perchè  ci  danno  il  mezzo  di  ricostruzione  ideale  del 
Castello,  niente  altro  rimane  di  questo  ;  non  una  porta,  non  una 
scala,  non  archi:  nulla  di  quegli  elementi  che  valgano  a  presentarci 
alla  mente  il  vero  tipo  del  Castello  come  quelli  di  Adernò  e  Pa- 
terno, ad  esempio,  in  provincia  di   Catania.  Ciò   nonostante,  quanto 
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rimane  ancora  in  queste  rovine  dell'acrocoro  che  sovrasta  l'abitato 
di  Ragusa,  basterà  all'archeologo  e  allo  storico  per  convincersi  del- 
l' entità  strategica  del  fortilizio  che  vi  era  stato  fabbricato  per  sbar- 
rare la  via  ai  provenienti  dagli  altopiani  soprastanti  e  dalle  vallate 
che  seguendo  i  due  corsi  idrici  accennati,  si  avviavano  alla  marina 
non  lontana  di  Oamarina,  e  a  quella  men  vicina  di  Gela.  Ed  invero 
osservato,  come  dicemmo  in  principio,  dall'ex  convento  del  Carmine 
della  nuova  Ragusa,  esso  dominava  l'ampio  circuito  degli  Iblei  nelle 
loro  rispettive  terrazze,  diramantisi  sensibilmente  lino  alle  vallate 
in  cui  scorrono  i  sudetti  fiumi,  obbligando  gli  eserciti  senza  molta 
resistenza  a  cedere  le  armi. 

Sulla  cronologia  dell' ediflzio,  senza  bisogno  di  ricorrere  ad  in- 
dagini storico  locali,  che  potrebbero  benissimo  servire  ad  altro  vscopo 
e  meno  indirettamente  al  presente  assunto,  di  natura  artistica  ar- 
cheologica, dirò  quello  stesso  che  riferii  all'  Ufficio  Regionale  per  la 
conservazione  dei  Monumenti  della  Sicilia  sulla  importanza  piti  o 
meno  e  sulla  tutela  di  tali  ruderi  superstiti.  Pare  un  fatto  curioso 
ma  pur  vero,  che  quasi  tutti  i  Castelli  di  Sicilia  e  specie  delle  re- 
gioni del  sud  est  dell'Isola  sieno  plasmati  alla  medesima  foggia  e 
basta  vederne  uno,  per  conoscerli,  diremo  così,  tutti.  Sembrano  proprio 
dei  tipi  stereotipati  e  informati  alFunico  principio  tecnico  che  ne 
guidava  i  costruttori  di  essi.  Si  ripete  quasi  sempre  con  monotonia, 
modificata  talvolta  da  qualche  varietà  per  ragioni  topografiche,  il  di 
segno  generale  e  sin'anco  la  orientazione:  non  diciamo  dell'ubica- 
zione che  ne  era  conditio  sine  qua  non  :  quindi  press'  appoco  della 
medesima  epoca,  questo  che  non  potrebbe  andare  \ìm  in  svi  del  secolo 
undecimo,  o  poco  meno  di  lì,  considerando  sempre  la  primitiva  costru- 
zione, né  più  oltre  del  principio  del  secolo  decimosesto,  per  i  rima- 
neggiamenti che  vi  si  facevano,  adattandoli  alle  varie  esigenze  so- 
ciali e  militari  che  spesso  cambiavano,  e  apportandovi  quelle  ag- 
giunzioni di  torri  e  bastioni,  come  a  Licodia  e  Militello,  per  amplia- 
menti, e  necessità  di  costruzioni  nuove  che  si  presentavano  col  va- 
riare del  dispotismo  politico  straniero  nell'  Isola.  Queste  date  che 
forse  potrebbero  parere  troppo  late,  e  discutibili  abbastanza  a  i)rima 
vista,  non  sembreranno  tali  dopo  un  maturo  esame  della  morfologia 
architettonica  rilevata  sui  ruderi  stessi  del  monumento,  che  ciascuno 
può  esaminare  e  formarsene  quelle  opinioni  che  meglio  crede.  Ed  in 
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vero,  come  io  dimostrai  nel  rapporto  sopra  accennato,  non  si  potrebbe 
risalire  più  in  su  del  secolo  undecimo  dell'era  nostra  per  assegnarsi  nel- 
P  ipotesi  più  ovvia  tale  epoca  alle  costruzioni  del  torrione,  attual- 
mente superstite  e  della  cortina  ad  esso  attaccata.  Si  tratta  di  grossi 
blocchi  di  pietra  calcare  dura,  mediocremente  sbozzati,  appena  ce- 
mentati, e  saldati  Puno  coli' altro:  tutt'al  più  potrebbero  dirsi  forse 
i  resti  di  un  castello  arabo,  che  i  Normanni,  avendolo  poscia  ab- 
battuto, restaurarono,  lasciando  probabilmente  traccie  delle  primi- 
tive fondazioni.  Su  queste  poi  trovasi  elevato  il  torrione,  formato 
da  blocchi  minori,  squadrati  e  situati  a  filate  sovrapposte  V  una  su 
l'altra^  e  proprio  ad  opus  rectum,  come  dicesi  architettonicamente. 
Questa  stessa  foggia  di  muratura  si  nota  nel  tratto  di  muro  attiguo 
dal  che  non  parrebbe  del  tutto  erroneo  assegnarvi  all' incirca  lo 
scorcio  del  secolo  undicesimo,  quando  già  la  dominazione  normanna 
delF  Isola  cominciava  a  consolidarsi  e  aveva  bisogno  di  premunirsi 
da  straniere  invasioni  con  opere  militari  di  fortificazioni  tali,  da  re- 
sistere ad  eventuali  attacchi  e  scorrerie.  Questo  stesso  tipo  di  co- 
struzione si  riscontra  pure  nelle  cortine  interne  dove  esistono  le  fi- 
nestre già  accennate,  e  in  altri  tratti  saltuariamente,  che  sfiorano, 
come  si  disse,  il  terreno  nella  cerchia  interna  del  Castello  e  perfet- 
tamente analoghe  a  quel  di  Licodia:  anch' esse  pare  evidente  appar- 
tengano alla  medesima  epoca,  nella  quale  si  deve  desumere  sia  stato 
costruito  l'edifizio  militare  nel  suo  schema  generale  o,  a  meglio  dire, 
nel  suo  complesso  tectonico. 

Quanto  poi  a  rimaneggiamenti  eseguitivi  in  tempi  posteriori  e 
consistenti  in  un  rinforzo  alle  fabbriche  sia  all'interno  che  all'esterno, 
mercè  una  filata  di  pietre  in  calce,  non  più  di  m.  0,15  di  spessore; 
dal  di  sotto  in  su  fino  a  due  terzi  di  fabbrica,  sono  essi  a  conside- 
rarsi molto  più  tardivi,  e  si  potrebbero  assegnare  tra  il  decimoquinto 
e  il  decimosesto  secolo,  massimo  limitt^  di  tempo,  che  si  ammetta 
per  la  loro  costruzione.  Ed  oltre  alla  ragione  tecnica  ])er  stabilire 
questo  terminus  ante  et  post  quem,  se  ne  ha  un'altra  politica,  quella 
cioè  del  consolidarsi  defiiìitivamente  del  potere  assoluto  monarchico 
sullo  spezzettato  e  feudale,  già  vigente  sino  al  secolo  decimoquinto. 
Quale  motivo  ci  era  qnindi  a  rimaneggiare  ulteriormente  i  Castelli, 
quando  il  loro  scopo  di  essere  diventava  sempre  più  relativo,  e 
quasi  non  assolutamente  necessario!  La  stessa  data  si  può  assegnare 
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per  le   medesime  ragioni  tectoniche  agli  acceunati  Castelli  dei  paesi 
contermini  a  Ragusa  da  me  visitati. 

Dopo  di  che  non  possiamo  divagare  in  altre  induzioni  relative 
alla  tecnica  e  alla  cronologia  delPedifizio  ora  in  rovina  :  ne  tampoco 
interessa  alP  archeologo,  il  conoscere  ulteriori  particolarità  storiche 
riguardanti  il  monumento,  quando  già  possiamo  conoscere  i  due  ter- 
mini lati  sui  quali  estendere  la  cronologia  e  le  modalità  della  tecto- 
nica,  che  oramai  può  dirsi  comune  a  tutte  le  costruzioni  analoghe. 
Diciamo  piuttosto  qualche  cosa  sulle  due  torri  superstiti  quadrango- 
lari, V  una  attaccata  al  convento  della  Chiesa  dell'  Immacolata,  e 
V  altra  quella  di  S.  Maria  della  Scala.  Che  esse  sieno  di  epoca  assai 
più  recente  della  primitiva  costruzione  dei  torrioni  del  Castello,  non 
è  menomamente  da  dubitare,  e  basta  darvi  un'  occhiata  fuggitiva  e 
da  profano  dell'arte  per  convincersene.  Si  è  assegnato  piìi  avanti 
il  periodo  del  Rinascimento:  cioè,  in  termine  lato  la  prima  metà 
del  secolo  decimoquinto,  sino  a  qualche  decennio  in  giìi,  senza  an- 
dare tanto  pili  oltre.  Fabbriche  analoghe  per  simile  genere  di  co 
struzioni  ne  avremmo  in  Yizzini,  addossate  alle  rispettive  chiese  di 
S.  Maria  di  Gesù,  e  della  omonima  dei  Greci,  parecchie  in  Siracusa, 
ma  condotte  con  una  tecnica  assai  più  accurata,  e  di  mole  più  impo- 
nenti. Non  saprei  dire  con  sicurezza  se  queste  torri  in  origine  dovet- 
tero servire  di  fortilizio  o  per  palagi  baronali  di  famiglie  dispotiche, 
e  quindi  formanti  un  complesso  omogeneo  con  le  rimanenti  fabbriche 
o  che  pure  fossero  isolate  e  costruite  sempre  al  medesimo  fine,  cioè 
militare  :  non  trovando  però  degli  elementi  storici  e  monumentali 
sufficienti  che  potessero  lumeggiare  anche  in  parte  questa  tesi,  non 
è  il  caso  di  giudicare  definitivamente:  non  sarei  tuttavia  alieno  dal 
preferire  la  prima  ipotesi,  come  la  più  probabile,  anziché  la  seconda; 
giacché  partendo  dal  fatto  che  si  trovano  tutt'  ora  addossate  a  co- 
struzioni ])osteriori,  non  si  sarebbe  molto  lungi  dal  vero  l'ammettere 
di  avere  esse  fatto  parte  di  qualche  palazzo  baronale  o  di  famiglia 
potente,  come  è  provato  storicamente  per  una  delle  due,  addossate 
a  quel  dei  Chiaramonti,  famiglia  nobile  certo  ma  orgogliosa  e  pronta 
(è  da  crederlo)  a  rappresaglie  e  vendette  all'  occasione. 

Anche  per  l'altra  attigua  alla  Chiesa  di  S.  Maria  della  Scala, 
potrebbe  dirsi  egualmente,  sebbene  con  minore  probabilità  storica. 
Ma  quale  che  sia  stato  il  motivo  di  queste  costruzioni,  anche  attenen- 
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doci  ai  fatti  positivi,  col  chiamarli  torri  di  difesa  e  di  rinforzi, 
non  interessa  ciò  molto,  solo  è  da  dire  ora  sulla  loro  tectonica  e  cro- 
nologia. Non  presentano  almeno  apparentemente  una  robustezza  tale 
da  paragonarsi  al  torrione  superstite  del  Castello  limitrofo:  la  stessa 
forma  quadrata  allontana  l' idea  di  avere  esse  potuto  far  parte  di 
una  vera  fortezza,  ed  in  fine  V  accuratezza  con  cui  sono  condotte 
induce  sem[)re  a  ritenerle  adatte  e  proprie  a  palazzi  di  signori  po- 
tenti e  ricchi  che  ad  altro.  Questa  circostanza  coincide  colla  crono- 
logia già  assegnata  da  noi  che  non  riteniamo  molto  lungi  dal  vero: 
se  si  volesse  poi  cercare  un  distintivo  tecnico  ornamentale  di  ciò, 
forse  lo  si  troverebbe,  oltrecchè  nella  forma  quadrata,  anche  nel  ca- 
ratteristico cordone,  a  metà  di  altezza  circa  della  base,  con  il  fregio 
a  guisa  di  meandro  semicircolare  che  non  sarebbe,  ne  dello  stile  ro- 
manesco, ne  del  gotico,  né  tampoco  del  Barocco,  ma  non  improbabile, 
delle  norme  ornamentali  proprie  del  Rinascimento,  vero  periodo  di 
transazione  da  forme  artistiche  di  un'epoca  in  buona  parte  originale, 
ad  altro  alquanto  convenzionale  col  riprodurre  i  tipi  precedenti.  Si 
potrebbe  però  obbiettare,  che  non  mancano  torri  quadrangolari  fa- 
centi parte  di  Castelli,  di  alcuni  della  stessa  Sicilia,  nonché  del- 
l'Italia meridionale:  e  quindi  queste  torri  addossate  al  palazzo  Chia- 
ramonti  e  alla  Chiesa  di  S.  Maria  delle  Scale,  potevano  forse  far 
parte  di  un  fortilizio  ma  data  la  loro  esiguità  di  forma,  e  tutt'altro 
che  robuste,  non  è  che  il  caso  di  propendere  per  la  seconda  ipotesi 
da  noi  ammessa,  senza  parlare  poi  della  loro  ubicazione,  niente  adatta 
a  fortezza,  nel  significato  stretto  del  vocabolo:  insistiamo  quindi  nella 
prima  sino  a  prova  in  contrario,  che  eventualmente  si  potrebbe  avere 
da  ulteriori  ricerche.  E  così  dell'architettura  militare  dell'antica  Ra- 
gusa pare  averne  detto  discretamente  per  quanto  basta  ad  una  ras- 
segna storico  archeologica.  Ora  è  la  volta  di  quella  civile  che  ci  ha 
conservato  buoni  modelli  nelle  due  epoche  in  cui  è  stata  da  noi  di- 
stinta, cioè  del  periodo  anteriore  al  secolo  decimosesto  e  posteriore 
alla  fine  di  questo. 

Veramente  prima  del  secolo  decimosesto  ed  anche  piti  in  su 
resta  ben  [)oco  di  editìzii  civili  nella  Ragusa  antica:  ve  ne  do- 
vevano esistere  dei  belli  e  anche  solidamente  costruiti  a  giudicare 
da  quei  pochi  ruderi  superstiti,  e  dai  frammenti  di  muro  di  qual- 
che   palazzo    a  cui  sono  state  addossate  altre  fabbriche  poco  armo- 
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niche,  come  sarebbe  l'accennato  dei  Chiaramonti:  ma  il  tremendoj 
terremoto  del  1693  fu  la  rovina  delle  più  solide  fabbriche  apparte- 
nenti a  privati;  e  basti  accennare  la  distruzione  della  Chiesa  San 
Giorgio  della  quale  non  rimase  che  la  sola  prospettiva  e  un  po'  mal- 
concia. Qua  e  là  nelle  strade  ho  notato,  dove  una  porta,  dove  un 
solo  architrave,  dove  un  balcone  e  framenti  di  fabbriche,  con  finestre, 
ma  non  mi  pare  di  aver  trovato  uua  completa  casa  per  quanto  pic- 
cola ed  umile.  Frattanto  dai  pochi  esemplari  che  restano  non  pos- 
siamo ricostruire  Parchitettura  civile  in  Kagusa,  con  quella  sicurez- 
za di  dati  tectonici,  come  già  si  è  fatto  per  quella  militare:  non 
sappiamo  quindi  se  l'arco  a  tutto  centro  fosse  stato  usato  a  preferen- 
za  di  quello  acuto  e  semiacuto. 

Il  palazzo  Chiaramonti  non  porta  traccie  di  quest'ultimo  a  mo' 
di  dire;  ma  non  sarebbe  d'altra  parte  conveniente,  escluderlo  del 
tutto  sino  ad  indagini  più  esaurienti,  e  giacché  le  casette  accenna- 
te hanno  un  valore  architectonico  assai  secondario  di  fronte  alla  casa 
Baronale  Chiaramonti,  il  migliore  e  forse  l'unico  esemplare  che  tro- 
vasi nella  città  di  questo  genere,  parliamo  piuttosto  di  questa  torre, 
facendone  un  breve  ragguaglio.  Come  dissi,  è  addossata  alla  Chiesa 
dell'Immacolata,  e  vi  si  entra  dall'attiguo  convento;  le  fabbriche 
esteriori  da  un  lato  sono  assai  robuste,  come  sembrano  alla  vista,  e' 
tradiscono  chiaramente  la  mole  imponente  dell' edifìzio  che  dovevano 
sopportare.  Interessa  anche  parlare  dell'  entrata,  con  un  grande  por- 
tone e  una  spaziosa  e  larga  scala,  ai  cui  lati  nel  primo  gradino 
stanno  due  superbi  leoni  ritti  in  piedi,  come  di  guardia,  bel  lavoro 
del  secolo  decimosesto,  probabilmente  bene  eseguito,  e  in  pietra! 
asfaltide.  Si  compone  di  parecchie  svoltate  con  rispettivi  pianerot- 
toli :  le  rampe  laterali  sono  parimente  di  colonnine  della  stessa  pietra, 
lavorate  con  certa  qual  correttezza  artistica;  l'ultimo  piano  immette 
poi  nei  corridoi  del  convento:  più  di  questo  non  resta  nulla  del- 
l'edifìzio  grandioso  quale  dovette  essere.  Tuttavia  è  sufficiente  dal 
poco  rimasto  a  convincerci  quale  doveva  essere  il  piano  generale  di 
esecuzione  :  un  palazzo  senza  dubbio  grandioso  e  imponente  per  la 
mole,  giacché  sarebbe  strano  supporre  si  trattasse  di  un  ordinario 
palazzo  signorile,  data  la  imponenza  della  scala  di  accesso;  la  sola 
ed  unica  parte  dell'  edifizio  rimasta  in  piedi,  e  che  attesta  eviden- 
temente 1'  entità  tectonica  di  esso.  Sulle  casette  ancora  esistenti  ad 
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un  piano,  resta  a  dire  quasi  nulla,  non  presentando  alcun  che  di 
interessante,  né  dal  punto  di  vista  ornamentale,  uè  da  quello  tec- 
nico: si  tratta  invero  di  semplicissimi  esemplari  della  architettura  del 
tempo,  nelle  case  appartenenti  a  bassa  gente,  raggruppata  attorno 
al  Castello  Feudale.  Su  qualche  finestra  ancora  vedonsi  dei  disegni 
ad  arabesco  in  basso  rilievo  nelle  sagome  intagliate,  e  qualche  capitello 
di  colonna  di  portone  sorinontato  da  animali  strani,  rappresentanti  i 
pili  svariati  simboli  di  virtù  e  di  vizii.  In  alcune  altre  fabbriche  super- 
stiti in  cui  non  è  facile  distinguere  la  cronologia  se  non  dopo  un^ac- 
curato  esame,  ho  notato  qualche  arco  acuto,  come  anche  porte  ad 
arco  di  una  curva  media  tale  tra  i  due  stili,  che  sembrerebbero  un 
po'  anteriori  al  principio  del  secolo  decimosesto.  N"e  ricordo  una  ve- 
ramente tipica  per  la  sua  forma  che  non  sarebbe  forse  errato  dire, 
se  si  avvicinasse  alla  forma  di  arco  quasi  tra  Parabo  e  il  lombardo; 
è  ben  condotta  però  quanto  al  disegno  e  all'  esecuzione  del  lavoro: 
la  segnalai  per  un  puro  caso  transitando  una  stradetta  della  città, 
che  conduce  alla  grande  necropoli  sicula  di  Gelone.  Altri  esemplari 
architettonici,  anteriori  al  secolo  decimosettimo,  e  un  po'  piìi  in  sii, 
mi  pare  dopo  gli  accennati,  non  ne  abbia  trovati,  che  almeno  sieno 
degni  di  menzione  :  quindi  si  può  proseguire  la  rassegna  degli  altri 
editìzii  posteriori  a  tale  epoca,  che  meglio  sarebbe  da  chiamare  ba- 
rocchi, nel  vero  senso  della  parola;  giacché  in  tal  periodo  questa 
foggia  di  architettura,  salì  in  parecchie  regioni  dell'Italia  a  sviluppo 
considerevole  per  la  mole  e  l'eleganza  dell'esecuzione.  Di  questo  ge- 
nere di  architettura,  la  Ragusa  antica  offre  esemplari  bellissimi,  da 
reggere  il  paragone  con  gli  uguali  delle  cittadine  limitrofi  della  Si- 
cilia sud-est.  Confesso  francamente  che  non  credevo,  forse  per  un 
mio  preconcetto,  di  trovare  qui,  forme  artistiche  sì  belle  e  pro- 
porzionate, come  le  prospettive  del  palazzo  Cosentino,  di  quello  an- 
tico Municipale,  del  Cavaliere  La  Rocca,  4)er  dire  dei  più  salienti,  e 
poscia  di  altre  costruzioni  civili  secondarie,  che,  sebbene  inferiori 
alle  prime,  sono  sempre  degne  di  essere  ricordate.  Ho  notato  però, 
che  non  solo  le  forme  architettoniche  dei  tre  edifizii  accennati  sono 
bene  condotte,  per  l' esecuzione  tecnica  correttissima  nei  particolari 
e  nell'insieme  del  disegno;  ma  l'ornamentazione  loro  è  ricca  e  va- 
riata ;  specie  nel  palazzo  Cosentino  si  potrebbe  chiamare  venusta 
per   la   delicatezza  delle  linee  e    la  finitezza  della  figura  del  simbo- 
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lisino  animale,  profuse  nelle  mensole  dei  balconi,  negli  architravi 
delle  finestre,  presso  i  caj)itelli  attorno  ai  portoni  o  agli  angoli  delle 
fabbriche  di  prospetto.  Non  si  può  non  ammirare  per  mò  di  dire 
V  armonica  struttura  architettonica  dei  due  palazzi  del  Comune  e 
Cosentino,  senza  non  includervi  la  ricca  loro  ornamentazione  esterna, 
che  li  rende  così  belli  e  suggestivi  all'  occhio  dell'  artista  non  solo, 
ma  anche  del  profano  degli  studi  di  estetica.  Il  barocco  in  essi  pro- 
fuso, non  è  monotono  e  dozzinale,  ma  varieggiato  e  corretto,  elegante 
e  delicato,  come  una  di  quelle  figure  muliebri  che  senza  far  uso  del- 
l'artificioso e  del  manierato  si  presenta  all'ammirazione  propria  per 
la    naturalezza  e  la  spontaneità  delle  sue  forme  aggraziate  e  belle. 

E  giacche  questi  edifizii  sono  di  quelli  che  costituiscono  V  af- 
fermazione più  evidente  dell'  architettura  civile  dell'  antica  Eagusa 
e  sono  l'espressione  più  sintetica  dell'evoluzione  storica  di  questa 
arte  nell'estremo  lembo  sudest  della  Penisola  Italiana,  diamone  una 
descrizione  sommaria  a  meglio  comprenderne  e  valutarne  l' impor- 
tanza estetico-artistica  in  rapporto  a  quella  militare  e  religiosa,  seb- 
bene quest'ultima  superi  poi  di  gran  lunga  le  due  sorelle  precedenti 
per  l' imponenza  delle  forme  esteriori,  e  per  quel  non  so  che  di  vago- 
sentimento  di  misticismo  che  pervade  l'animo  dell'osservatore  alla 
vista,  per  mò  di  esempio,  della  Chiesa  settecentesca  di  S.  Giorgio. 
Invero  1'  antico  palazzo  civico,  che  sorge  sul  lato  destro  della  Scala  S 
a  poche  decine  di  gradini  di  chi  sale,  per  la  sua  posizione  ubica- 
tiva  assai  circoscritta  e  limitata,  non  può  essere  convenientemente 
ammirato  e  valutato  dallo  studioso  dell'  arte  per  la  sua  visuale  li- 
mitata, tranne  che,  facendo  astrazione  di  ciò,  se  lo  figurasse  esposto 
laggiù  nella  piazza  degli  archi  di  fronte  alla  Chiesa  di  stilo  anche 
barocco,  di  minore  ornamentazione  sì,  ma  meglio  esposta.  È  tuttavia 
un  ricordo  architettonico  di  simile  stile  assai  piacevole  e  grato  al- 
l'occhio  dell'artista  per  la  sua  struttura  armonica,  e  l'omogeneità 
del  suo  insieme. 

Nel  suo  portone  di  ingresso,  non  troviamo  l'arco  a  pieno  centro, 
ma,  come  è  proprio  del  barocco,  quello  tra  1'  arabesco  e  il  romano, 
ricco  di  ornamentazione,  con  profusione  delle  linee  curve  ed  aggra- 
ziate, ma  non  sopraccaricate  in  maniera  tale  da  generare  la  confu- 
sione: l'intreccio  del  floreale,  è  bello  varieggiato,  e  adoperato  par- 
camente.  Ma    non    è  solamente    nell'ingresso   che  trovarsi    il    pregio 
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)rincipale,  sopra  tutto  nel  balcone  centrale  sovrastante  ad  esso,  dove 
ii  volle  dar  prova  di  forme  artistiche  eleganti,  non  pesanti  o  tozze, 
uà  alquanto  leggere.  Le  mensole  che  sostengono  il  piano  prospi- 
3iente  di  esso,  sono  rilevate  abbastanza  nettamente  dal  corpo  del- 
l' editìzio,  sebbene  vi  sembrino,  per  dire  così,  attaccate  per  un  mero 
motivo  ornamentale  :  tuttavia  architettonicamente  ne  costituiscono, 
3e  non  un  elemento  essenziale,  almeno  decorativo  dipendente;  e  che 
non  si  può  ne  deve  considerare  staccato  da  esso,  senza  scindere 
nella  mente  dell'  osservatore  V  idea  del  complesso  architettonico,  in 
una  serie  scheletrica  di  parti,  che  separatamente  non  avrebbero 
nessun  valore  monumentale,  né  tampoco  estetico:  mentre  nel  loro 
insieme  presentano  un  concetto  concreto  di  editìzio  destinato  dalla 
civile  connivenza  sociale  a  rappresentare  materialmente  il  comune, 
il  municipio,  come  il  luogo  dove  si  trattavano  gli  interessi  della  cit- 
tadinanza. 

Questo  mi  pare  sia  stato  il  pensiero  direttivo  del  disegno  del 
Palazzo  civico  di  Ragusa  antica,  che  certo  allora  quando  la  nuova 
del  pianoro  sopra  stante  non  esisteva,  e  non  ancora  le  casette  po- 
steriori limitrofi  P  ingombravano,  doveva  avere  una  maggiore  e  i>iù 
larga  visuale,  liberandosi  quasi  a  mo'  di  dire,  piìi  alta,  più  libera  la 
sua  mole  nella  adiacente  vallata  e  nei  declivi  del  colle,  contornati 
da  altri  edifizii,  dalle  torri,  e  dalla  massa  imponente  e  pur  venusta 
della  Chiesa  ogivale,  o  distrutta  di  S.  Giorgio,  splendida  nella  sua 
elegante  prospettiva,  ricca  dei  suoi  molteplici  archi  acuti,  snelli  e 
delicati,  che  si  innalzano  nelle  volute  graziose,  come  in  un  armo- 
nioso fascio  in  alto  verso  IMnfinito  quasi  a  volere  significare  il  mi- 
stico e  subliuje  rapporto  della  psiche  religiosa  umana,  coli'  essere 
inconoscibile,  ma  pur  vero  e  reale,  che  trae  a  sé  le  creature  umane 
nell'  amplesso  misterioso  dell'amore  cosmico,  quasi  anima  rerum»  Data 
la  sua  ubicazione  topografica  e  1'  attiguità  con  altri  edifizii,  non  mi 
saprei  spiegare,  cosi  facilmente  senza  una  ragione  del  tutto  locale  e 
sociale  1'  arco,  non  acuto  veramente,  ma  neanche  a  pieno  centro,  che 
prolungandosi  per  alquanti  metri  a  guisa  di  viadotto  unisce  1'  an- 
tico palazzo  civico  ad  un  altro  privato,  non  molto  inferiore  per  forma 
architettonica,  come  anche  per  motivi  ornamentali  ad  esso.  G-iacché 
invero,  la  costruzione  nel  suo  insieme  tecnico  é  ben  condotta, 
come  pare  da  una    certa  quale    eleganza   che   si   osserva    in    alcuna 
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delle  sue  finestre  barocche  adorne  di  bella  ornamentazione  ad  ara- 
besco, con  quella  sobrietà  tutta  propria  che  P  allontana  dal  manie- 
rato e  dalla  confusione,  ^ou  saprei  dire  jìcrò  quali  rapporti  edilizii 
ci  potevano  essere  tra  i  due  edifizii  dal  momento  che  un  viadotto 
che  non  pare  per  nulla  recente  a  guardarlo  nella  sua  tectonica,  li 
metteva  in  comunicazione.  Fon  credo  tuttavia,  sia  stato  costruito 
contemporaneamente,  anzi  escludo  questMdea  in  tesi  generale:  con 
probabilità  ammetterei  sia  stato  costruito  dopo,  ripeto,  per  ragioni 
edilizie  non  solo,  ma  politiche  locali,  per  formarne  come  un  edifizio 
solo,  se  non  altro  nella  sua  forma  esteriore.  Ma  sia  di  ciò  quel  che 
si  voglia  :  importa  solo  qui  tenere  presente  le  circostanze  di  fatto, 
che  tanto  F  uno,  che  l'altro  palazzo  non  presenta  grande  differenza 
di  stile;  anzi  pare  che  vi  sieno  delle  analogie  specie  nelle  parti  de- 
corative della  prospettiva  che  guarda  il  palazzo  civico.  Se  è  così, 
come  pare,  nessuna  difficoltà  sorgerebbe  ad  ammettere,  che  i  due 
edifizii,  non  sieno  molto  distanti  cronologicamente  F  un  dall'altro,  e 
che  forse  poco  spazio  di  anni  li  separerebbe;  ambedue  quindi  rap 
presenterebbero  bene  l' architettura  barocca  in  Ragusa  antica.  Pro- 
seguiamo frattanto  la  nostra  rassegna  artistica  dando  una  scorsa  al 
vicino  Palazzo  Cosentino,  così  chiamato  dal  cognome  del  suo  pro- 
prietario. È  desso  un  edifizio  di  maggior  mole  ed  estensione  del  pre- 
cedente, presso  a  i)OCo  di  forma  quadrangolare,  di  una  visuale  al- 
quanto ristretta,  ma  assai  interessante  dal  punto  di  vista  architet- 
tonico, in  quanto  che  vi  si  vedono  osservate  con  maggiore  scrupo- 
losità le  linee  generali  del  disegno  o  meglio  nel  piano  di  esecuzione, 
i  motivi  ornamentali  della  decorazione,  come  anche  P  accuratezza 
dello  stile  nella  fine  esecuzione  del  lavoro,  nei  suoi  particolari  e 
nell'insieme. Ed  invero,  mentre  il  palazzo  del  Comune  presenta  forse 
nell'apparenza  una  maggiore  profusione  dell'ornato  nella  sua  pro- 
spettiva, in  modo  tale  da  produrre  l'illusione  di  un  edifizio  condotto 
con  le  norme  più  accurate  dell'arte,  e  con  suflBcienza  di  particolari 
decorativi;  nella  sostanza  poi,  esaminatolo  minuziosamente  nelle  sue 
varie  parti,  in  relazione  a  quello  Cosentino,  si  è  condotti  in  seguito 
ad  un  esatto  lavoro  di  parallelismo,  ad  ammettere  che  quest'  ultimo, 
sì  architettonicamente,  che  dal  lato  ornamentale,  con  l'esecuzione  di 
disegno  e  del  piano  di  condotta,  avrebbe  una  certa  preminenza  su 
di  quello.  E  non  una  volta  solaio  ho  voluto  fare  un  simile  rattronto 
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ra  me  stesso;  ma  spesso  e  a  ragione  ho  voluto  soffermarmi,  esami- 
landoli  l'un  P  altro,  nei  punti  di  convergenza,  diciam  così  e  di  di- 
ergeiiza,  che  vi  ho  scorto  e  trovato,  dopo  un  maturo  esame,  ed  una 
ittenta  osservazione,  che  ai  non  versati  in  questi  studii  sarebbero 
;embrati,  meticolosi.  Anche  lo  stesso  stile  barocco,  che  è  la  nota  pre- 
lominante  degli  ediflzii  di  cui  ora  ci  occupiamo,  nel  Palazzo  Oosen- 
Jno  si  vede  eseguito  con  esattezza  di  condotta  tecnica,  e  delicatezza 
li  disegno  tali,  e  con  armonica  proporzione  dei  particolari  e  delle 
7arie  accidentalità  decorative,  che  quasi  non  trova  riscontro  in  nessun 
litro  edilìzio  civile  di  Ragusa,  a  prescindere  da  qualche  altro  pa- 
azzo  barocco  settecentesco.  Troverebbe  un  raffronto  in  quello  Mon- 
:alti  di  Siracusa,  specie  in  ciò  che  riguarda  i  bassorilievi  delle  tì- 
lestre  e  dei  balconi.  Ma  in  quest'  ultime  quanta  delicatezza  e  grazia 
ielle  forme  bifore  e  trifore,  con  le  esili  loro  colonnine,  modellate  con 
squisita  eleganza  di  esecuzione,  quanta  venustà  nelle  volute  degli  ara- 
)evschi,  negli  architravi,  nei  capitelli,  e  poi  che  severità  nella  mole 
)roporzionata  dell' edifizio!  Tuttavia  anche  quello  Cosentino  in  Ra- 
gusa, se  non  supera,  gli  si  avvicina  abbastanza:  ripeto,  l'ho  voluto 
guardare  con  la  più  scrupolosa  attenzione,  dal  punto  di  vista  arti- 
stico, e  sempre  l'ho  trovato  bello  ed  elegante;  i  suoi  due  lati  più 
i^isibili  ed  esposti  sono  anche  quelli  più  ben  condotti  e  profusi  di 
particolari  ornamentali. 

Ad  esempio,  le  due  statue  di  grandezza  quasi  naturale  di  cal- 
care arenario  duro,  analogo  al  materiale  costruttivo  dell'  edifizio,  si- 
iuate  ai  due  angoli  di  prospetto,  se  presentano  alcun  che  di  manie- 
■ato  nell'  esecuzione,  quale  risulta  dalla  mossa,  dall'  atteggiamento, 
lall' espressione  e  dalla  stessa  tecnica,  pure  sono  sempre  da  dirsi 
lue  buoni  lavori  di  scultura  barocca,  come  sufficiente  prova  dello 
itile  un  po'  manierato  dell'epoca.  Pure  sono  sempre  degni  di  men- 
zione i  capitelli  di  stile,  non  saprei  dire,  se  composito  floreale  o  me- 
;:lio  barocco;  giacché  vi  sarebbe  profuso  e  l'uno  e  l'altro  in  misu- 
•a  anche  minima.  Ciò  che  poi  sembra  più  curioso  è  appunto  il  vo- 
lere circoscritta  la  faccia  dello  stesso  capitello  da  un  basso  rilievo 
•appresentante  una  conchiglia  marina  ben  disegnata  e  con  certa  ac- 
curatezza. Ohe  sia  esso  un  motivo  ornamentale  non  comune,  ma  pro- 
prio di  questo  Palazzo,'  solo  in  Ragusa  antica,  si  deterge  dalla  cir- 
costanza che  manca  assolutamente   negli  altri   anteriori   cronologica- 
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mente  al  terremoto  del  1693.  È  una  specie  di  reminiscenza  di  deco- 
razione di  capitelli  del  Kinasci mento,  e  anche  del  medio  evo,  cotan- 
to iti   voga  nella  penisola  e  nelParte  lombarda. 

In  Sicilia  si  possono  fare  pochi  paragoni  in  proposito:  qui  nel 
sud-est  invece,  si  ha  più  facilmente  riscontro,  che  in  quella  occiden- 
tale, e  nei  grandi  palazzi  antichi  di  Palermo,  sia  urbani  che  subur- 
bani. Tolta  del  resto  questa  profusione,  diciam  così,  di  stile  decora- 
tivo barocco  della  filata  dei  balconi  del  secondo  piano,  niente  tro- 
vasi di  ciò  in  quelli  del  piano  sottostante;  assai  semplici  e  severi 
nella  stessa  loro  forma  manierata  ;  ma  pur  sempre  delicata  e  non 
priva  di  certa  eleganza.  Restano  però  sempre  degni  di  essere  visi- 
tati dallo  studioso  e  quindi  conservati  per  conoscere  lo  sviluppo  sto- 
rico delle  forme  architettoniche  decorative  di  quest'  angolo  delF  Iso- 
la nostra,  i  rilievi  tutti  dei  balconi  accennati,  del  secondo  piano, 
belli  per  il  disegno  e  la  finitezza  dei  particolari  ornamentali:  il  ma- 
nierato sebbene  vi  traspiri,  non  è  poi  tale  e  tanto  da  togliere  il  pre- 
gio intrinseco  artistico.  Eleganti  davvero  quei  puttini,  che  nello 
spontaneo  abbraccio  della  loro  infaiìtilità,  ci  ricordano  ancora  i  go- 
nietti  della  mitologia  Greco-Romana,  o  i  casti  amori  degli  angeli, 
che  la  teologia  cristiana  ha  creduto  simboleggiare  nelle  anime  in- 
fantili riproducendoli  nel  marmo  o  nella  tela.  Sono  del  resto  ripeto, 
forme  tradizionali  dell'arte  classica  e  cristiana  modificata  a  traverso 
i  tempi  e  destinate  a  rappresentare  V  ingenuità  e  la  semplicità  del- 
la psiche  infantile.  In  questi  puttini  sì  bene  scolpiti  snl  calcare  du- 
ro delle  mensole  dei  balconi  in  atto  di  abbracciarsi  fra  loro  nella 
spontaneità  tutta  propria  della  prima  infanzia,  consiste  il  pregio  or- 
namentale, di  tutto  Pedifizio,  che  considerato  nella  sua  forma  qua- 
drangolare si  erge  a  guisa  di  una  robusta  mole  tra  gli  altri  palazzi 
minori. 

Severo  ed  imponente  nel  suo  aspetto  di  palazzo  seicentesco,  es- 
so è  robustito  agli  angoli  da  forti  cantonate  di  pietra  calcare,  sem- 
plicissime nel  disegno,  che  si  innalzano  svelte  come  a  coronare  con 
gli  eleganti  loro  capitelli  la  complessiva  prospettiva  delFediflzio. 

Non  altro  di  importante,  dopo  ciò  che  si  è  detto,  pare  di  nota- 
re in  esso,  che  del  resto,  comunque  si  voglia,  è  un  ricordo  architet- 
tonico seicentesco,  degno  di  menzione:  accenniamo  frattanto  breve- 
mente alP  altro  palazzo  analogo,  per  lo  stile  decorativo,  ma  cronolo- 
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gicamente  alquanto  posteriore,  cioè  del  Cavaliere  La  Rocca,  e  di  mo- 
le anche  un  po'  minore.  Anch'  esso  è  un  bel  fabbricato,  non  isolato, 
ma  attiguo  ad  altri,  di  epoca  forse  posteriore,  e  non  molto  differen- 
te nella  forma  architettonica,  quasi  uguale  poi  nella  parte  decorativa 
ornamentale  esterna,  come  ben  si  osserva  nelle  mensole  dei  balconi 
coi  medesimi  disegni  e  i  medesimi  basso  rilievi.  Se  non  che,  vi  sa- 
rebbe solo  da  notare,  che,  mentre  quei  del  Palazzo  Cosentino  sono 
più  complessi  e  intrecciati,  con  maggiore  sfoggio  del  Barocco;  questi 
del  La  Eocca,  invece,  sono  più  semplici,  ma  tuttavia  anche  belli,  e 
non  meno  graziosi;  tanto  da  appagarsene  un  critico  anche  il  più  esi- 
gente in  fatto  di  gusto  e  di  tecnica.  Che  sieno  poi,  ambedue  gli  edi- 
fizii  del  medesimo  stile  architettonico,  dopo  il  ragguaglio  fattone, 
pare  abbastanza  evidente,  e  non  potrebbe  sorgere  più  dubbio  sul 
proposito,  giacché  è  dimostrato  dall'insieme  della  tecnica,  che  tradi- 
sce evidentemente  lo  stile  manierato  proprio  dell'  arte  Barocca,  sen- 
za cessare  di  essere  bello  in  mezzo  alle  sue  ampollosità. 

Per  gli  altri  particolari  ci  riferiamo  alle  medesime  osservazioni 
fatte  su  quello  Cosentino,  che  parrebbero  esaurienti  in  proposito.  Di 
seicentismo  in  architettura  civile  rimarrebbe  niente  nella  Ragusa  an- 
tica, da  dire,  dopo  ciò  che  si  è  accennato.  Qualche  altro  palazzo  sei- 
centesco ancora  su])erstite  è  assai  ben  jmca  cosa  dinanzi  gli  acceii 
nati.  Restano  però  in  essi  alcune  mensole  di  balconi,  sempre  quasi 
analoghe  alle  prime,  non  corrispondenti  per  nulla  alle  fabbriche  di 
cui  fanno  parte;  giacché  queste  sono  assai  più  recenti,  e  di  poco  o 
nessun  pregio  architettonico,  anzi  fanno  un  curioso  contrasto  fra  lo- 
ro, per  la  discrepanza  artistica  che  vi  si  nota.  Volgiamo  ora  l'atten- 
zione alla  rassegna  critica  degli  edifìzì  religiosi,  che,  come  si  disse 
più  pregevoli  assai  di  quelli  già  menzionati,  meritano  essere  cono- 
sciuti più  di  quanto  lo  sieno  stati  fin' ora.  In  primo  luogo  si  presen- 
tano gli  avanzi  della  Chiesa  di  stile  ogivale  di  S.  Giorgio,  consi- 
stenti nel  solo  portale  superstite  in  mediocre  stato  di  conservazione. 

Già  più  avanti  si  è  accennato  in  generale  sull'importanza  arti- 
stica di  esso,  uno  dei  ricordi  più  belli  dell'architettura  ogivale,  non- 
ché di  Ragusa,  ma  delle  regioni  limitrofi,  sì  per  la  correttezza  del 
disegno  che  per  la  finitezza  dei  particolari  decorativi  che  Padorna- 
no.  Ora  invece  esaminandolo  di  proposito  é  d'uopo  considerarne    la 


320         Le  forme  architettoniche  ornamentali  a  Ragusa  thla 

qaistione  cronologica  e  artistica  con  qualche  raffronto    all'  uopo    che 
riesce  sempre  istruttivo. 

Al  certo,  le  varie  cartoline  illustrate  dove  con  patriottico  inten- 
dimento gii  studiosi  locali  hanno  riprodotto  nel  modo  piti  esatto  tut- 
to il  portale  con  i  suoi  accessorii  ornamentali,  restano  sempre  im- 
perfette in  guisa  tale  da  non  darci  la  precisa  idea  di  questa  porta 
elegantissima  con  le  sue  minuzie  artistiche,  frutto  di  lungo  e  paziente 
lavoro  del  suo  autore.  Quei  contorni,  quelle  sfumature,  quei  profili 
delicati  delle  sue  colonnine  in  basso  rilievo  a  parecchie  file  para- 
Ielle  l'nna  all'altra,  e  tutte  convergenti  ad  angolo  acuto,  come  in  un 
vertice  comune,  non  si  possono  bene  ammirare,  se  non,  nell'originale 
che  dovrebbe,  ripeto,  essere  accessibile  al  pubblico  specialmente  stu- 
dioso di  tale  materia.  Quindi  il  miglior  modo  di  studiarlo  è  l'esame 
di  esso  snl  posto,  quale  ho  dovuto  fare  io,  e  non  una,  ma  parec- 
chie volte.  Preliminarmente  frattanto,  occupiamoci  della  sua  crono- 
logìa. Invero,  le  accennate  cartoline  ])ortano  in  calce  la  data  del 
secolo  undicesimo  uscente,  ed  entrante  il  dodicesimo,  che  sarebbe 
stata  forse  dell'originaria  costruzione  la  quale  certo  si  dovette  com- 
pletare in  tempo  posteriore.  Così,  come  si  presenta,  questo  portale 
dell'antica  Chiesa  di  8.  Giorgio,  non  sarei  alieno  dal  considerarlo, 
nella  sua  ultima  e  piìi  accurata  forma  architettonica  un  rifacimento 
della  primitiva,  che,  in  qualunque  ipotesi,  non  mi  parrebbe  ovvio 
l'attribuirla  al  secolo  dodicesimo,  proprio  quasi  al  primo  fiorire  di 
questo  stile  nell'Europa  del  mezzogiorno  e  sopra  tutto  in  Sicilia,  e 
coeva  ad  analoghi  edifizii  religiosi  sparsi  nelle  varie  città  dell'  Isola. 
Che  non  si  debba  essa  chiamare  di  stile  gotico,  ne  tampoco  lom- 
bardo, mi  pare  assai  evidente  dalle  modalità  tectoniche  che  presen- 
ta, più  consone  alle  arabo  normanne  che  alle  Lombarde,  le  quali  in 
Sicilia  neppure  si  notano,  e  la  loro  zona,  diciamo  così,  di  influenza 
artistica,  non  va  piti  in  là  della  Toscana  al  massimo.  Sin  dal  princi- 
pio di  questo  scritto,  l'ho  voluto  chiamare  con  generica  denomina- 
zione, ma  certo  non  molto  lungi  dal  vero,  una  Chiesa  di  stile  ogi- 
vale, essendo  l'ogiva  anche  carattere  proprio  delle  costruzioni  ara- 
bo romanze,  e  anche  se  vogliamo  lombarde,  che  adottarono  e  modi- 
ficarono i  Normanni  dopo  venuti  in  Sicilia,  applicandola  splendida- 
mente ai  grandiosi  templi  che  fondarono  nei  loro  dominii  al  di  qua 
e  al  di  là  del  Faro:  nelle  Puglie,  cioè,  nella  Campania  e  nelle   Ca^ 
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labrie.  «  Infatti,  dicono  i  sigiiori  W.  Liibke  ed  Em.  Mollo  nelhi  lo- 
«  ro  «  Storia  delle  Belle  Arti  »,  che  in  Sicilia,  sotto  V  influenza  dei 
«  Normanni,  si  unì  la  forma  della  Basilica  alla  volta  stalattidica 
«  degli  Arabi  e  alla  ricca  decorazione  mosaica  dei  Bizantini  :  così 
«  è  della  cappella  del  Palazzo  di  Palermo  e  della  Cattedrale  di 
«  Monreale  del  dodicesimo  secolo  ».  Ohe  parteciperebbe  quindi  que- 
sta porta  delle  caratteristiche  estetiche  architettoniche  dei  varii  stili 
del  nord  e  del  sud,  come  tutti  quelli  analoghi  delP  Isola,  è  ciò  di 
comune  consenso  tra  gli  storici  delFarte,  ed  è  appunto  per  tali  ra- 
gioni che  abbiamo  volato  usare  la  denominazione  di  ogiva,  a  pre- 
ferenza di  quella  di  archi  acuto  che  sarebbe  propria  dell'  architet- 
tura dell'Europa  di  mezzo,  che  lasciò  nelle  città  della  bassa  Grerma- 
nia,  della  Svizzera,  della  Francia,  grandiosi  ed  eleganti  modelli.  In- 
vero nella  prospettiva  superstite  della  vecchia  Chiesa  di  S.  Giorgio 
in  Eagusa  antica,  è  da  OvSservare  realmente  piti  Tinfluenza  dello  sti- 
le arabo  su  quello  romanzo  e  nordico,  che  viceversa,  giacché^  Pogiva 
propriamente  detta,  che  noi  troviamo  nell'arco  della  porta  di  essa, 
non  solo,  ma  delle  altre  chiese  analoghe  di  essa  città  piti  o  meno 
coeva,  non  è  quella  dello  stile  archi  acuto  gotico  o  lombardo,  pre- 
dominante nella  Italia  continentale  e  centrale,  ma  dell'arabesco  col 
romanzo,  che  produsse  con  tal  connubbio  il  normanno.  Oltre  che  in 
Ragusa,  gli  esemplari  di  esso  li  troviamo  in  tante  altre  città  e  pae- 
setti,  già  più  avanti  accennati  in  questo  lavoro.  Ritornando  quindi 
alla  quistione  cronologica  mi  discosterei  dalla  tradizione  locale,  di 
un  mezzo  secolo  circa,  o  poco  più,  attribuendo  essa  la  costruzione 
della  vetusta  chiesa  al  secolo  undicesimo,  mentre  a  me  sembra  trop- 
po ristretta  questa  data  per  lo  svolgimento  sufficiente  di  uno  stile 
architettonico,  quale  fu  il  normanno,  e  il  suo  diflPandersi  nelle  città 
interne  dell'Isola  dopo  appena  qualche  secolo  dallo  stabilimento  del- 
la dominazione  Normanna  al  di  qua  del  Faro.  Tuttavia  non  è  da 
prendersi  tale  data  da  me  assegnata,  come  vera  assolutamente,  ma 
come  i)robabile,  fondata,  non  su  documenti  storici  del  tempo,  ma 
sulla  tecnica  del  monumento,  quale  apparisce  nei  suoi  ruderi  attuali 
e  che  paiono  poco  rimaneggiati  nelle  epoche  successive. 

Ho  detto  ancora  in  principio  sulla  correttezza  tecnica  inappun- 
tabile della  sua  esecuzione,  sì  nel  complesso  del  disegno  generale 
di  tutta  la  prospettiva,  che    nelle    particolarità    decorative,  che    ne 

21  —  Archivio  storico. 
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formano  come  un  sol  tutto  armonico.  Si  paò  dire  senza  dubbio  un'o- 
pera finita  nel  suo  genere,  e  reggere  al  confronto  delle  migliori  che 
si  trovano  nella  regione  sud-est.  Tutto  è  ben  proporzionato  in  essa, 
e  le  dimensioni  sono  tali,  che  non  si  presenta  né  esile  né  troppo 
tozza  a  chi  la  guardi  con  occhio  di  artista. 

Né  sarà  discaro  tuttavia,  a  completarne  la  descrizione,  darn 
un'esposizione  grafica  sommaria,  ma  sufiBciente  e  tale  da  averne 
un'idea  chiara.  Questo  portale  frattanto,  allo  stato  di  conservazione 
in  cui  si  trova  attualmente,  si  compone  di  una  serie  di  archi,  ap- 
pena acuti,  l'un  dopo  l'altro,  composti  in  modo  da  formare  come  una 
specie  di  grande  fascio,  le  cui  estremità  poggiano  su  eguale  serie  di 
colonnine,  separate  l'una  dall'altra,  da  uno  spazio  sì  breve  da  sem- 
brare unite,  in  realtà  poi  non  sono  altro  che  un  rilievo  sopra  un 
blocco  di  pietre  calcare  dura,  connesse  e  cementate  a  guisa  di  un 
muro.  Ma  prescindendo  frattanto  dal  lato  meccanico  e  strutturale  è 
d'uopo  valutare  l'effetto  estetico  assai  mirabile  che  esso  produce  nel- 
l'animo degli  studiosi  dell'  architettura  religiosa  ogivale  del  medio 
evo.  È  degno  però  di  osservazione  il  fatto,  che  i  capitelli  tutt'altro 
che  di  stile  o  dorico,  o  ionico,  o  corinzio,  hanno  una  forma  loro  pro- 
pria, identica  a  quelli  che  si  trovano  nelle  arcate  della  navata  de- 
stra ancora  superstite  della  Chiesa  di  S.  Maria  delle  Scale  e  nei 
portali  delle  due  altre  chiese  dell'Immacolata  e  di  S.  Antonio.  So- 
migliano nell'  insieme  a  tutti  quelli  di  stile  ogivale,  sia  normanno- 
siculo  che  lombardo-germanico  che  noi  troviamo  dovunque  sparse 
in  molti  bellissimi  esemplari  delle  varie  regioni  di  Italia.  Essi  in- 
vece rappresentano  un  simbolismo  animale  e  vegetale  che  è  in  inti- 
ma analogia  colle  tradizioni  e  dottrine  della  Chiesa  nel  medio  evo. 
Sono  quindi,  come  dicemmo  nel  primo  capitolo  o  verghette  piegate 
e  attorcigliate  in  varie  foggie,  o  animaletti  dei  bassi  gradini  zoolo- 
gici, come  a  dire  batraci,  rettili,  antìbii,  combinati  nelle  forme  piti 
strane  e  curiose. 

Se  non  sono  questi  vediamo  talvolta  un  miscuglio  parziale  di 
antichi  ordini  architettonici,  con  quelli  nuovi,  che  nella  loro  stri- 
denza,  facendo  una  strana  impressione  alFocchio  dell'osservatore  per 
ciò  appunto  danno  un  effetto  mirabile  all'insieme  di  tutta  la  bella 
prospettiva. 

Adunque  in  questa  porta  dell'antica  Ragusa,  dove  a  profusione 
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tale  simbolismo  floreale  e  zoologico  si  trova  sparso  nei  capitelli  e 
nell'architrave  delle  colonne  e  negli  intermezzi  che  si  prolungano  do- 
po l'impostatura  dell'arco  e  per  tutta  la  curva  della  linea  arcuata, 
lo  studioso  dell'  arte,  è  dinanzi  ad  una  forma  d'  arte  vaghissima  e 
per  cui  vede  in  progressione  sempre  regolare  ed  armonica  tutto  un 
succedersi  di  elegantissimi  e  venusti  meambri,  intrecciati  in  motivi 
ornamentali  floreali,  animali,  ed  anche  minerali,  con  mirabile  deli- 
catezza. Iniziano  ancora  la  serie,  posti  sopra  la  linea  del  lungo  ar- 
chitrave, ma  negli  intermezzi  del  primo,  secondo  e  terzo  scomi)arto, 
tre  graziosi  puttini  dall'una  e  dall'altra  parte,  con  un'espressione  di 
infantile  ingenuità,  naturale  del  resto  all'  età  tenerissima,  si  tengo- 
no uniti  fra  loro  per  un  comune  nastro  che  tange  appena  il  proprio 
corpo.  Sono  in  una  posa  e  in  un  atteggiamento  adatto  a  neonati,  che 
sembrano  quasi  piccole  figure  umane  destinate  lì  a  quel  jìosto,  solo 
per  comj)letare  l'esposizione  plastica  di  un  simbolismo  alquanto  com- 
pleto, che  non  altro  scopo  si  prefigge,  se  non  che  di  spiegare  le  ra- 
gioni estetico-teologiche  delle  forme  artistiche  proprie  dell'architettu- 
ra ogivale  nel  medio  evo.  Dissi  pure  che  è  data  anche  larga  parte 
a  quella  minerale,  e  se  non  vado  errato,  vi  insisto  tuttavia,  giacché 
sull'ultima  curva  dell'arco  esterno,  corre  paralello  un  disegno,  che  sa- 
rebbe per  la  sua  espressione  grafica,  come  intermedio  tra  quello 
floreale  e  mineralògico,  ma  più  avvicinantesi  a  questo  anzicchè,  a 
quello. 

Preso  del  resto  nel  suo  insieme  è  il  migliore  e  piti  sviluppato 
disegno  a  meandro  che  ci  sia  in  tutta  la  porta  fra  gli  altri  tre  in- 
termedii,  sempre  piìi  piccoli,  che  completano  i  vuoti  delle  varie  linee 
(Ielle  arcate  delicate.  Anche  bella  la  croce,  che  si  erge  in  alto  sul  ver- 
tice, del  medesimo  disegno  e  che  completa  la  prospettiva,  come  anche 
le  aquile  laterali  incastonate  nel  nuovo  stemma  che  è  quello  dell'an- 
tica Ragusa.  Sembra  peccato  però  vedere. corroso  il  miglior  disegno 
di  tutta  la  prospettiva,  e  su  cui  convergono  naturalmente  gli  occhi 
dell' osse  vatore  e  che  costituisce  lo  scopo  dell'opera  architettonica. 
Tanto  il  S.  Giorgio,  che  il  suo  cavallo  sono  corrosi  in  parte,  il  cal- 
care in  seguito  all'  azione  dissolvitrice  degli  agenti  atmosferici,  si  è 
corroso  lentamente,  e  tutto  il  basso  rilievo  ha  un  aspetto  raccapric- 
ciante. Si  impone  ovamai  la  necessità  di  costruirvi  una  tettoia,  se 
non  si  vuole  di  qui  a    poco  tempo  rovinata  completamente  ed  è  un 
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dovere  dell'autorità  di  provvedervi:  noi  da  parte  nostra  abbiamo  det- 
to e  fatto  ciò  che  è  obbligo  di  chi  è  proposto,  anche  temporaneamen- 
te alla  tutela  e  alla  conservazione  dei  monumenti  di  tutta  questa 
regione  Iblea.  Delle  altre  porte  analoghe  sparse  in  diverse  altre 
chiese  della  città,  dopo  quanto  si  è  detto,  a  proposito  di  questa  di 
S.  Giorgio,  è  ben  poco  da  osservare;  giacché  tutte  minori  sempre 
per  l'accuratezza  e  finezza  del  disegno,  non  presentano  caratteri  ar-j 
tistici,  talmente  rilevanti,  che  se  ne  debba  parlare  a  lungo  e  di 
proposito.  Tuttavia  per  V  analogia  dello  stile  e  di  una  certa  qua] 
varietà  morfologica,  in  qualche  particolare  viene  sempre  opportuni 
farne  un  cenno  anche  di  volo.  Queste  porte  dunque  sarebbero:  quelU 
della  Chiesa  dell'Immacolata  o  meglio  dell'attuale  S.  Francesco,  adi 
dossata  all'antica  torre  dei  Ohiaramonti  ;  di  S.  Antonio,  la  meglioi 
conservata  senza  dubbio,  e  quella  di  S.  Maria  della  Scala. 

La  prima  doveva  essere  certo  la  migliore  e  per  grandiosità  di 
disegno  e  per  la  stessa  ricchezza  dell'ornato;  come  dimostra  del  re- 
sto lo  stato  di  conservazione  in  cui  attualmente  si  trova,  e  i)er  cui 
quasi  nessuna  particolarità  decorativa  ornai  resta.  Il  tempo  e  forse 
anche  più  l'azione  deleteria  degli  uomini,  han  distrutto  quasi  tutta 
la  decorazione  dell'arco,  un  pò  alla  volta  corrosa;  già  senza  alcuna 
manutenzione  dopo  il  terremoto  del  1693;  è  saltato  giìi  qualche  pez- 
zo, ed  ora  è  appena  visibile  nella  parte  centrale  la  forma,  o  meglio 
il  rudero  dell'arco  coi  suoi  pregevoli  capitelli  in  intaglio:  solo  late- 
ralmente si  conservano  ancor  in  posto  i  capitelli  eleganti  ed  esili  del 
fascio  di  colonnine  su  cui  essi  poggiano  e  un  buon  tratto  dell'arco 
d'ambo  i  lati,  o  più  esattamente  le  due  impostature  dell'arco  sulle 
quali  questo  si  volta. 

Esistono  solo  in  buono  stato  di  conservazione  le  colonne  già  ac- 
cennat-e,  o  meglio,  i  pie'  diritti,  in  tutta  la  loro  altezza  sino  ai  capi^ 
telli  e  più  in  su,  con  un  tratto  di  arco  per  ambo  i  lati.  Però  l'or^ 
namentazione  scultoria  non  assurge  alla  squisitezza  ed  eleganza  di 
quella  dell'antica  porta  di  S.  Giorgio,  unica  nel  genere  per  tutte 
quelle  che  esistono  nei  dintorni.  Interessante  tuttavia  doveva  esst^re 
la  prospettiva,  se  deve  ciò  giudicarsi  da  qualche  altra  decorazione 
superstite  e  dallo  stesso  disegno  architettonico  dell'insieme  del  por- 
tale: il  motivo  ornamentale  nelle  linee  del  disegno,  è  sempre,  super- 
fluo a  dirlo,  analogo  al  precedente  di  quel  di  S.  Giorgio.  Sulla  porta 
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della  Chiesa  di  S.  Antonino  ci  è  tinche  ben  poco  da  osservare:  me- 
no interessante  dal  lato  artistico  delle  due  accennate,  è  solamente 
la  meglio  conservata  delle  altre  due;  anzi  può  dirsi  in  buonissimo 
stato  di  conservazione:  sia,  perchè  la  edacità  del  tempo,  non  ha  tro- 
vato P elemento  propizio  alla  corrosione,  mancando  essa  di  partico- 
lari decorativi  delicati,  quali  si  vedono  in  S.  Giorgio  e  in  S.  Maria 
e  nella  stessa  porta  di  quella  delP Immacolata. 

Quindi  pili  semi)lice,  meno  complicata  e  piìi  svelta  si  presenta 
all'  osservatore  questa  porta  della  Chiesa  di  S.  Antonino,  sola  rima- 
stn,  oltrecchè  delPimmane  disastro  tellurico  del  1693,  dallo  stesso 
vandalico  zelo  per  il  nuovo  barocco,  che  ebbero  i  curatori  della  Chie- 
sa del  temi)0.  È  di  questo  parere,  il  medesimo  modesto,  ma  dotto 
autore  anonimo  locale  della  «  Guida  di  Ragusa  »  che  con  patriotti- 
co pensiero  compilò  per  i  viaggiatori  e  dice  a  proposito  di  questa 
porta:  «  Era  altra  chiesa  di  stile  gotico,  adorna  di  affreschi  prege- 
voli, ma  i  frati,  credendo  di  far  meglio,  distrussero  tutto  1'  antico 
per  rieditìcare  una  chiesa  moderna  conservando  appena  delP  antica 
una  porticina  della  facciata,  e  un  arco  acuto  della  sagrestia  ».  For- 
se avrà  contribuito  a  questa  conservazione  la  circostanza  topografi- 
ca di  trovarsi  questa  porta  in  un  angolo  di  fabbricati,  in  modo  da 
sfuggire  alle  depredazioni  subite  dalle  altre.  La  supera  tuttavia  l'al- 
tra di  S.  Maria  delle  Scale,  se  così  può  denominarsi,  esistendo  ap- 
l)ena  una  metà  della  porta,  presa  d'  alto  in  basso,  essendone  già  ri- 
masto un  solo  pie'  diritto  a  foggia  di  un  fascio  di  colonnine,  e  un 
tratto  di  arco  imi)OStato;  questi  ruderi  poi  sono  sovraccaricati  da  una 
ulteriore  fabbrica  settecentesca.  Quindi,  a  rigore  parlando,  tenendo 
presente  quel  poco  che  ci  resta  di  questa  porta,  e  le  modalità  tec- 
niche di  essa,  la  sua  ricostruzione  ideale  agli  occhi  del  critico 
d'arte,  riesce  sempre  imperfetta,  e  potrebbe  frattanto  dirsi  quel  che 
già  si  è  riferito  per  quella  di  S.  Francesco,  anzi  alquanto  di  meno, 
giacche  questa  è  in  migliore  stato  di  conservazione:  vale  perciò  il 
medesimo  giudizio  espresso  più  innanzi.  Tutt' altro  è  da  dire  dell'in- 
terna costruzione  architettonica  della  Chiesa,  se  non  altro,  prescin- 
dendo dal  migliore  stato  di  conservazione  in  cui  si  trova  e  dalla  stes- 
sa condotta  tecnica,  si  può  agevolmente  comprendere  che  essa  è  1'  e- 
semplare  più  bello  e  più  completo  della  forma  ogivale  che  si  abbia 
in  queste    regioni,   rivaleggiando,  se   non   forse   superando,  la   porta 
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della  vetusta  chiesa  di  S.  Giorgio.  Infatti,  se  noi  abbiamo  conside- 
rato degno  di  menzione  questo  solo  portale,  sopratutto  per  i  suoi 
ricchi  motivi  ornamentali,  oltrecchè  per  il  suo  disegno  architettoni- 
co, a  parità  di  condizione  dobbiamo  dare  la  preferenza  per  la  mol- 
teplicità delle  forme  artistiche  agli  archi  superstiti  della  navata  di 
destra,  che  tutti,  nel  loro  insieme  costituiscono  il  piti  interessante 
ricordo  ornamentale  del  periodo  ogivale  non  solo  in  Eagusa,  ma  in 
tutte  queste  regioni  limitrofi  :  giacché,  se  noi  per  un  momento  ri- 
costruiamo nella  nostra  mente  la  Chiesa  di  S.  Maria  della  Scala  pria 
del  terremoto  del  1693,  con  la  sua  navata  di  sinistra  ancora  in  pie- 
di, bella  nei  suoi  archi  semiacuti,  dalle  ricche  decorazioni  ornamen- 
tali, allora  certo  avremo  dinnanzi  i  nostri  occhi,  la  più  vaga  e  sug- 
gestiva visione  artistica  di  questo  genere  di  architettura,  quale  ci  è 
dato  ammirare,  nelle  piti  ricche  e  venuste  basiliche  lombarde.  In 
principio  di  questo  lavoro,  abbiamo  dato,  come  degli  altri  monumen- 
ti anche  un  cenno  generale  di  questa  Chiesa,  facendo  rilevare  la 
sua  importanza  indiscussa  e  per  la  forma  architettonica  e  per  la  par- 
te decorativa,  che  non  sarebbe  per  nulla  inferiore  ripeto,  alla  porta 
superstite  della  diruta  Chiesa  di  S.  Giorgio.  Ora  parlandone  di  pro- 
posito, e  insistendo  in  queste  stesse  osservazioni,  ne  faremo  una  de- 
scrizione pili  dettagliata,  che  servirà  meglio  a  lumeggiare  i  criterii 
di  paragone  stabiliti  fra  questa  Chiesa  e  gli  altri  analoghi  ricordi 
architettouici. 

In  fatti,  credendo  superfluo  discutere  ancora  sulla  prevalenza 
artistica  di  essa  rispetto  ai  precedenti  monumenti,  ricordiamo,  che 
delle  quattro  arcate  componenti  la  navata  di  destra,  attuale,  una  so- 
la è  stata  rimaneggiata  in  buona  parte,  sopprimendone  la  elegante 
curva  ogivale,  e  costruendovi  invece  un  assai  pesante  e  grottesco  ar- 
co di  stile  barocco,  male  eseguito,  perchè  troi)po  alto,  e  assoluta- 
mente fuor  di  posto.  L'occhio  del  visitatore  anche  profano  di  questi 
studi  rimane  subito  colpito  dalla  discrepanza  di  stile  che  intercede 
sulle  altre  arcate.  Tolto  questo  anacronismo,  diciam  così,  che  nuoce 
in  certo  qual  modo  alF  estetica  del  Monumento,  e  facendo  senza,  se 
vogliamo,  anche  per  un  momento  della  navata  di  sinistra,  e  fernian- 
dosi  solo  alla  destra,  sembrerà  di  trovarci  in  una  delle  tante  pic- 
cole basiliche  lombarde,  come  già  dissi,  del  periodo  ogivale,  e  ricche 
di  quell'ornamentazione  simbolica  che  costituisce    il  fascino  estetico 


Le  forme  architettoniche  ornamentali  a  Ragusa  Ibla  327 


delle  chiese  medioevali.  Da  noi,  ripeto,  qui  in  Sicilia,  sopratutto,  se 
si  toglie  Palermo,  Monreale,  ed  altre  poche  città  dell'Isola,  e  qual- 
che altra  ancora  che  ci  sfugge  dalla  mente  in  una  rapida  rivista, 
non  ne  abbiamo  altra  migliore  in  Ragusa,  avendo  il  terremoto  del 
1693  distrutto  le  altre  forse  più  splendide  di  S,  Giorgio,  S.  Antoni- 
no e  S.  Francesco,  delle  quali  appena  ora  rimangono  le  porte.  Tor- 
nando frattanto  alla  descrizione  dell'  interno  della  Chiesa  di  S.  Ma- 
ria, ed  esaminando  dapprima  la  curva  dell'arco  parrebbe  non  erro- 
neo chiamarla,  a  sesto  acuto,  analoga  alle  navate  della  Chiesa  Ma 
trice  di  S.  Gregorio  Magno  di  Vizzini,  in  buono  stato  di  conserva 
zione,  colla  differenza  che  in  questa  non  abbiamo  la  minima  traccia 
di  decorazione  scultoria,  musiva  o  altra  che  sia,  mentre  in  quella  di 
Ragusa,  essa  raggiunge  il  punto  più  saliente,  o  per  dir  meglio  costi- 
tuisce il  maggior  pregio  artistico  dell'interno  dell' edifizio.  Il  visita- 
tore, specialmente  lo  straniero,  che  viene  a  vedere  questi  ricordi  sì 
belli  delle  sculture  medioevali,  rimane  subito  preso  di  ammirazione, 
quando  già  ha  osservato  la  delicatezza  e  la  correttezza  tecnica  di 
quelle  figure  simboliche,  animali  sopratutto,  e  vegetali,  che  adorna- 
no le  colonnine,  i  capitelli,  le  linee  sinuose  degli  archi  in  maniera 
sì  vaga,  che  l'occhio  non  cessa  di  guardarle  con  interesse  sempre 
crescerite.  Quanta  grazia  e  venustà  in  quel  simbolismo  animale  e 
vegetale,  {;he  delicatezza  e  finitezza  nei  particolari.  Anche  l'espres- 
sione così  detta  dei  sentimenti  è  di  una  intensità  rappresentativa 
assai  acuita,  e  tutte  quelle  minuscole  figure  di  onagri,  di  serpenti, 
di  biscie,  di  scimie,  di  draghi,  di  putti,  disposti  seriamente  secondo 
un  piano  prestabilito  di  allusioni  biblico  teologico,  si  presentano  alla 
nostra  vista  con  una  specie,  direi  quasi,  di  timidezza  e  verecondia, 
quasi  volessero  dire  :  vedete,  noi  rappresentiamo  lo  spirito  dei  tem- 
pi, e  ognuno  di  noi  è  la  figura  morale  dell'uomo  sensuale,  del  mon- 
dano, che  deve  spogliarsi  dell'uomo  vecchio  e  vestirsi  del  nuovo, 
cioè  della  grazia:  così  pare  vogliano  parlare  alla  fantasia  dei  vi- 
sitatore. 

Come  quasi  buona  parte  delle  forme  architettoniche  ad  ogiva 
che  si  riscontrano  nell'  isola,  anche  queste  della  navata  superstite 
di  S.  Maria  della  Scala  sono  poco  elevate,  e  tendenti  alquanto  al 
basso,  si  piegano  cen  delicata  e  leggera  curva  al  centro  partendo 
dai  capitelli,  le  due  parti  del  semicerchio  formanti  l'ogiva,  Sembre- 
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rebbero  a  prima  vista  pesanti,  se  la  nota  leggiadra  e  delicata  di 
questi  archi  non  togliesse  ogni  dubbio  a  tale  impressione,  col  mo- 
strarci ad  evidenza  che  ciò  dipende  dalla  correttezza  tecnica  del 
disegno  e  del  modo  come  esso  è  condotto.  Ohi  ha  presente  dinanzi 
agli  occhi  della  mente,  V  interno  della  chiesa  di  Vizzini  nelle  sue 
tre  navate,  colP  archi-acuto,  si  convincerà  di  quanto  voglio  dire. 
Niente  dunque  di  sovraccarico  e  di  greve  negli  archi,  tutt'  altro; 
basta  osservarli,  attentamente,  e  la  prima  impressione  svanirà  senza 
dubbio.  Un'  altra  circostanza  di  fatto  degna  di  attenzione,  è  la  va- 
rietà architettonica  ornamentale  che  si  nota  nel  complesso  della  na- 
vata, cioè  nei  diversi  archi  tutti  differenti,  V  un  dall'  altro.  Vera- 
mente un  occhio  profano  di  un  tratto  non  saprebbe  fare  questa  di- 
stinzione, senza  un'accurata  disamina,  perchè  la  differenza  accennata 
non  è  discernibile  che  dal  punto  di  vista  estetico. 

In  fatti  hanno  tutti  la  medesima  ogiva  in  linea  generale,  ma 
questa  cambia  colla  forma  ornamentale,  assumendo  un  aspetto  dif- 
ferente e  vario  a  seconda  la  modalità  del  disegno.  E  mentre  ad 
esempio  in  una  predomina  un  delicato  meandro  semplice,  circondato 
da  quella  intermedia  floreale,  in  un  altro  abbiamo  una  serie  di  fa- 
scette lineari,  che,  graziosamente,  seguendo  la  curva  dell'ogiva,  par- 
tendo dell'impostatura  dell'arco  producono  un  bell'effetto  all'occhio 
dell'osservatore.  Talora  invece  del  fascio  delle  linee,  se  ne  vedono 
nel  secondo  arco  non  più  di  due  o  tre  a  disegno  musivo,  cioè 
avente  l'  apparenza  di  unica  forma  lapidica.  In  verità  i)oi,  non  sono 
altro  che  pietruzze  di  calcare  duro  e  compatto,  unite  e  ben  saldate 
fra  di  loro,  ma  con  una  disposizione  tale,  da  formare  delle  linee  e 
delle  figure  geometriche  semplici  sì,  ma  corrette  ed  eleganti.  La  loro 
bellezza  visiva  è  tutta  appunto  nel  colore  bianco  ora,  rossiccio,  che 
alternativamente  e  con  armonia  vi  si  trova  disposto.  Tralasciando 
tuttavia  la  descrizione  di  queste  particolarità  perchè  non  necessarie, 
né  opportune  in  una  rassegna  sintetica  come  questa,  tutto  sommato, 
si  può  dire,  che  architettonicamente  questa  Chiesa,  o  meglio  la  sua  na- 
vata superstite  di  destra,  è  un  ricordo  dell'arte,  alquanto  interessante 
almeno  per  questo  estremo  angolo  della  Sicilia  sud-est,  ed  insieme 
agli  altri  monumenti  su  indicati  è  una  prova  dello  sviluppo  storico 
dell'  arte  in  queste  regioni,  che,  sebbene  lontana  dal  centro  di  dif- 
fusione di  essa  nell'isola,  pur  tuttavia  ci  ha  tramandato  degli  esem- 
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plari  degni  di  studio  e  di  osservazione.  Resterebbe  non  di  meno, 
per  completare  questi  cenni  sulle  forme  delP  arte  ogivale  religiosa 
in  Eagnsa,  a  parlare  della  porta  antica  esistente  nell'estremo  quar- 
tiere sud  est  della  città,  attigua  ad  alcune  fabbriche  settecentesche 
e    seicentesche. 

Se  non  si  può  considerare  veramente  una  decisa  forma  ar- 
tistica, almeno  si  deve  tenere  presente  come  un  notevole  ricor- 
do storico  tra  la  fine  del  medioevo  e  il  principio  del  rinasci- 
mento, al  massimo  non  oltre  la  metà  di  esso.  Ci  dà  se  non  altro 
un  indice  piti  sicuro  della  Ragusa  mediovaie  che  oltre  il  suo  castello 
Normanno,  con  la  sua  cinta  di  mura,  aveva  anche  le  porte,  una 
delle  quali  ancora  in  piedi,  ne  è  la  prova  piti  evidente.  L'ubicazione 
di  essa,  come  attualmente  si  vede  alP  estrema  parte  della  città,  ci 
mostra,  che  il  caseggiato  non  si  estendeva  piiì  in  là  di  quel  che  è 
adesso  :  la  porta  del  resto  non  è  isolata,  ma  attaccata,  come  si  è 
detto,  ad  altre  fabbriche,  con  un  semplice  arco,  come  V  analoga  su- 
perstite di  Chiara  monte  Gulfi,  da  me  osservata:  piuttosto,  oltre  di 
esso,  havvi  un  tratto  di  volta,  collo  stesso  spigolo,  ed  impostata  sugli 
stessi  pie'  diritti  :  si  estende  non  oltre  i  tre  metri  ;  anzi,  a  rigore, 
se  ben  vi  si  pone  attenzione,  si  potrebbe  chiamar  meglio,  un  ingresso 
al  fortilizio,  che  circondava  la  città  in  quel  tempo.  Quanto  alla  sua 
dimensione,  la  luce  dell'arco,  per  l'altezza  e  la  larghezza  conterebbe 
metri  quattro  e  cinquanta  centimetri  circa  per  tre  o  poco  mono.  La 
forma  non  è  a  pieno  centro,  e  neppure  ad  ogiva,  piuttosto  lievemente 
inclinata,  assumendo  una  curva  appena  sensibile.  La  disposizione 
del  materiale  è  un  opus  rectum,  misto  saltuariamente  a  quello  in- 
certo; la  qual  cosa  ci  convince  che  la  cronologia  della  medesima  si 
potrebbe  approssimativamente  collocare  tra  la  fine  e  il  principio  del 
secolo  decimoquinto,  che  quasi  coinciderebbe  con  1'  ultimo  fiorire 
dello  stile  ogivale  e  1'  inizio  di  quello  della  rinascenza  delle  belle 
arti.  In  fatti  questa  porta  non  ha  i  caratteri  decisamente  spiccati 
dell'uno  e  dell'altro  stile,  ma  si  impronta  e  all'uno  e  all'altro,  for- 
mando un  tutto  a  sé.  Ad  ogni  modo  è  una  di  quelle  costruzioni 
robuste  non  solo,  ma  anche  belle,  nel  senso  che  hanno  una  certa 
quale  estetica,  e  condotte  quindi  con  correttezza  tecnica^  si  ispirano 
ad  un  dato  principio  artistico,  e  si  reggono  con  norme  di  arte  de- 
terminate da  un  dato  indirizzo  architettonico. 
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Non  parrebbe  tuttavia  improbabile  cbe  dessa  sia  stata  V  unica 
porta  di  accesso  alla  Ragusa  di  allora  ;  altre  certo  ne  dovevano  esi- 
stere, come  è  provato  per  Chiaramonte,  dove,  sino  a  pochi  anni  fa, 
se  ne  trovavano  due,  una  delle  quali  per  insipienza  e  vandalismo 
locale,  venne  abbattuta,  togliendo  così  un  importante  ricordo  sto- 
rico del  secolo  decimoquarto,  come  ebbe  a  deplorare  lo  studioso  lo- 
cale Barone  Corrado  Melfi  di  S.  Giovanni,  che  con  cura  diligente 
si  interessa  a  custodire  il  patrimonio  storico  artistico  del  suo  paese 
natio  e  rendendo  di  pubblica  ragione  le  sue  ricerche.  Che  cosi  do- 
veva essere  anche  per  Ragusa  non  sembrerebbe  niente  difficile  e  la 
stessa  tradizione  locale  lo  confermerebbe.  Traccie  di  mura  antiche 
del  periodo  pre  e  post  Romano  esistono  in  diversi  punti  suburbaui 
della  città,  da  me  osservati,  e  di  cui  i)arlerò  in  un  altro  lavoro 
«  Escursione  archeologica  attorno  ad  Ibla  ».  Dopo  di  che,  non  tro- 
vandosi esemplari  architettonici  ulteriori,  degni  di  osservazione,  pas- 
siamo frattanto  allo  studio  suIFarte  Barocca,  di  cui  esistono  splen- 
didi ricordi,  che  è  doveroso  per  il  loro  valore  artistico,  se  ne  faccia 
menzione  in  questa  rassegna,  la  quale  ripeto  ha  per  scopo  di  stu- 
diare quelle  forme  di  arte  le  più  salienti,  che  riflettono  in  se,  1'  im- 
l)ronta  di  un  dato  periodo  storico,  e  del  suo  indirizzo  artistico.  È 
d^  uopo  quindi  parlare  delle  prospettive  delle  Chiese  di  S.  Giuseppe 
e  di  S.  Giorgio,  nonché  delF  interno  di  quest^  ultima,  dal  i)unto  di 
vista  non  solo  decorativo,  ma  anche  specialmente  architettonico. 

La  Chiesa  di  S.  Giuseppe,  situata  nella  piazza  omonima,  come 
si  sa,  è  posteriore  al  terremoto  del  1693.  Piccola  nel  suo  interno, 
di  forma  barocca,  è  di  nessuna  im^portanza  architettonica,  ha  però 
una  magnifica  e  bella  prospettiva,  del  medesimo  stile,  con  splendida 
ornamentazione  decorativa,  in  bassorilievi  e  sculture  varie,  eseguite 
elegantemente  e  con  correttezza.  Il  materiale  costruttivo,  di  cal- 
care duro  compatto,  bianco,  proveniente  dalle  cave  attigue  alla  città 
prestandosi  assai  bene  al  genere  del  lavoro,  contribuì  moltissimo 
alla  corretta  esecuzione  tecnica  ed  artistica  dell'  edifizio,  il  quale  nel 
suo  insieme  ha  un  aspetto  imponente,  oltrecchè  estetico. 

È  in  stile  composito,  con  le  colonne  prettamente  corinzie,  assai 
eleganti,  a  due  ordini  o  piani,  sovrapposti,  e  non  in  maniera  pesante. 
Leggiere,  di  forme  non  tozze,  ma  svelte,  sembra  trovarvi  nessuno 
sforzo  di    resistenza    tra  le    due  parti  della    prospettiva,    inferiore  e 
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superiore,  come  capita  spesso  di  vedere  in  talune  costruzioni.  Però 
il  finale  in  alto  è  variato  e  non  corrisponde  all'  unità  di  disegno,  a 
che  dovrebbe  mirare  tutto  il  complesso  della  prospettiva,  giacché 
va  a  perdersi  in  curve  anzicchè  nel  solito  triangolo  come  negli  edi- 
fizii  foggiati  snlle  forme  classiche  :  appunto  in  questa  dissonanza, 
consiste  l'essenziale  delP  architettura  barocca.  Questo  sarebbe  il 
caso  della  prospettiva  della  Chiesa  di  S.  Giuseppe,  la  quale  oltre 
all'esecuzione  tecnica  incensurabile,  sì  del  tutto,  che  delle  singole 
parti,  si  può  dire  senza  dubbio  elegante  per  la  sua  proporzione,  e 
la  sobria  disposizione  delle  colonne,  dei  capitelli,  degli  architravi  e 
della  ricca  decorazione  architettonica  di  cui  è  adorna  con  molta  va- 
ghezza. Ohi  la  vede  dallo  sfondo  della  i)iazza,  come  spesso  1'  ho  do- 
vuto osservare  io  le  tante  volte,  ne  resta  soddisfatto,  e  se  vogliamo 
ammirato:  giacché  l'occhio  dell'osservatore  vi  si  ferma  volentieri, 
provando  una  certa  compiacenza  estetica  in  quella  regolarità  delle 
linee,  nella  graziosa  ascensione  delle  colonne  sopportanti  gli  eleganti 
capitelli  in  modo  da  sembrare  nel  loro  insieme  uno  scenario  bellis- 
simo che  suggestiona  la  fantasia  del  visitatore. 

Le  duplici  colonne  del  primo  piano  a  destra  e  a  sinistra  della 
porta  d' ingresso  della  chiesa,  (che  é  ad  unica  navata)  innalzandosi 
a  sostenere  il  grande  architrave  che  copre  e  adorna  l' arco  di  mezzo 
arabo  della  medesima  porta,  danno  un  aspetto  imponente  alla  pro- 
spettiva sostenute  da  un  basamento  di  stile  toscano,  si  elevano  svelte 
nel  loro  nitore,  quasi  a  mostrare  la  magnificenza  e  la  bellezza  che 
contribuiscono  le  belle  arti  al  culto  cristiano. 

Di  eguale  condotta  tecnica  e  disegno  sono  le  altre  colonne  del 
secondo  piano,  che  sorreggono  la  decorazione  finale  della  prospettiva 
che  va  così  a  completarsi  in  una  forma  barocca,  ma  pur  tuttavia 
elegante,  costituendo  le  sole  linee  curve  piuttosto  che  rette.  Molto 
leggiadri  sono  i  capitelli  poggianti  sopra  le  colonne,  che  sebbene  più 
piccole  e  di  minori  proporzioni  che  quelle  del  primo  piano,  accre- 
scono sempre  vaghezza  all'insieme  della  prospettiva,  che  se  non  può 
reggere  per  nulla  il  i)aragoiie  con  quella  di  S.  Giorgio,  di  maggior 
mole  e  di  aspetto  molto  più  imponente,  nondimeno  viene  immediata- 
mente dopo  di  essa  giacché,  nessuna  altra  degna  di  osservazione, 
se  ne  presenta  rispetto  all'architettura,  sì  per  l'interno  che  per  l'e- 
sterno. Andiamo  ora  a  S.  Giorgio  che  dista  pochi  passi  da  questa. 
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e  si  erge  nella  sua  mole  grandiosa,  ma  sempre  proporzionata  sullo 
sfondo  della  piazza  omonima.  Se  volessimo  descriverla  minutamente 
nei  suoi  particolari  architettonici,  e  ornamentali,  si  devierebbe  al- 
quanto dal  nostro  proposito,  che  si  è  quello  di  sintetizzare  per 
quanto  è  possibile  P  argomento,  ed  intrattenerci  specialmente  sulle 
osservazioni  artistiche  che  sono  piìi  adatte  alP  indole  del  nostro  la- 
voro :  ne  diremo  quindi  quanto  è  necessario  all'  esatta  descrizione 
delF  edilìzio  per  la  sua  importanza  architettonica  in  tutta  la  regione 
Iblese.  Se  è  vero  come  io  credo,  il  fascino  che  produce  un'  opera 
d'arte  in  genere  sull'animo  dell'osservatore,  che  realmente  ha  co- 
nosciuto e  compreso  il  valore  di  essa  e  la  suggestione  più  o  meno 
varia  che  esercita  negli  ammiratori,  questo  lo  si  deve  dire  senza 
dubbio  per  la  Chiesa  di  S.  Griorgio  di  Eagusa  Inferion»,  si  per  ciò 
che  riguarda  la  sua  prospettiva,  come  per  l'interno:  per  il  che,  io 
non  saprei  forse  se  piti  ammirare  la  perfetta  dimensione  del  vano 
interno  distribuito  nelle  tre  navate  colle  absidi  in  fondo,  o  la  sua 
prospettiva,  vera  e  mirabile  disposizione  armonica  delle  colonne  e 
della  decorazione  dei  tre  piani  di  cui  si  compone,  o  la  elegantissima 
cupola,  non  meno  correttamente  disegnata  che  eseguita.  Io  Fho  os- 
servata ed  ammirata  tante  e  tante  volte,  ma  la  impressione  bella  e 
piacevole  che  essa  produsse  nel  mio  animo  la  prima  volta  che  la  vi- 
sitai, per  farne  una  sommaria  descrizione  in  una  agli  altri  monu- 
menti architettonici  della  Eagusa  antica  non  la  dimenticherò:  ne  ho 
parlato  in  proposito  nel  primo  capitolo  di  introduzione,  e  non  insisto 
piti  sul!'  argomento.  Distinguo  piuttosto  la  descrizione  in  tre  parti, 
che  costituiscono  il  punto  su  cui  si  deve  fermare  specialmente  1'  at- 
tenzione del  critico  di  arte  e  che  già  ho  riassunto  nella  prospettiva 
esterna,  nell'  interno  dell'  edifizio,  e  nella  elegantissima  cupola,  in- 
vero tre  circostanze  che  determinano  1'  essenziale  architettonico  di 
quel  fabbricato,  che  noi  meglio  possiamo  chiamare  basilica  latina  di 
stile  barocco.  A  non  inciampare  poi  nell'errore,  forse  un  jk)'  comune 
anche  al  giorno  di  oggi,  di  considerare,  cioè  V  architettura  barocca 
come  un  deviamento  dal  vero  gusto  e  dalle  forme  corrette  dell'  arte, 
e  quindi  vedere  in  questa  basilica,  perchè  barocca,  un  tipo  di  ar- 
chitettura decadente,  e  di  poca  importanza  artistica,  bisogna  consi- 
derare che  il  barocco,  o  a  meglio  <lire,  lo  stile  misto  e  variato  che 
in  Italia  fu  iniziato  dal  Bernini  e   poscia  seguito  dal  Borronini,  ha 
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splendidi  esemplari  eguali  a  quelli  del  Kinasciraeiito,  come  per  dire 
dei  più  celebri;  il  colounato  di  S.  Pietro  in  Koma,  il  rimaneggio 
ultimo  della  stessa  basilica,  senza  contare  tante  altre  Chiese  e  Pa- 
lazzi sparsi  qua  e  là  nelle  varie  città. 

Quindi  anche  la  Chiesa  di  S.  Giorgio  in  Ragusa,  condotta  se- 
condo queste  norme  da  valenti  maestri  non  rappresenta  una  forma 
di  arte  scadente,  ma  sibbene  una  forma  di  evoluzione  delP  architet 
tura  ornamentale,  che  scostandosi  dalle  regole  classiche  in  voga  nel 
rinascimento  e  nel  secolo  decimosesto,  non  si  saprebbe  dire  se  })oco 
armonicamente  o  non,  informò  le  tendenze  artistiche  allora  di  moda 
ad  una  maniera  alquanto  ibrida,  ma  non  priva  di  gusto  e  di  leggiadria. 

Questi  caratteri  frattanto  assai  comuni  alP  arte  del  secolo  dc- 
cimosettiino,  e  nel  susseguente  noi  troviamo  riprodotti  nella  Chiesa 
di  S.  Giorgio,  con  correttezza  di  disegno  e  di  tecnica,  e  forse  su- 
periori a  tanti  edifizii  analoghi  nelle  piccole  città  del  sud-est  del- 
l'Isola.  Accennando  ora  alla  prospettiva  della  nostra  Chiesa,  non  si 
può  non  provare  una  piacevolissima  impressione  estetica,  mista  ad 
un  senso  di  suggestione  per  il  grandioso  e  il  bello  insieme,  che  si 
«leterminano  in  noi,  quando  si  osserva  quella  mole  di  fabbricato,  di- 
sposto con  ordine  si  bello  e  variato  che  invita  P occhio  dello  stu- 
dioso a  fermarsi  su  quella  specie  di  visione  artistica,  vero  scenario 
di  colonne,  di  capitelli  e  di  semi  archi,  e  di  volute,  belli  per  la  loro 
decorazione,  disposti  con  la  piti  scrupolosa  esattezza,  in  modo  da 
dare  alla  molteplicità  delle  forme  unità  architettonica  ed  estetica, 
quasi  come  poema  in  cui  V  autore  fa  convergere  le  sparse  fila  degli 
episodii  in  un  insieme  psicologico,  che  si  rifletta  chiaro  alla  mente 
del  lettore.  Né  questa  impressione  visiva  vien  meno,  se  V  osserva- 
tore, avvicinandosi,  guarda  la  esecuzione  tecnica  di  tutte  le  colonne 
dei  loro  particolari  decorativi  del  disegno  e  dì  tutto  quanto  costi- 
tuisce la  prospettiva;  anzi  si  accresce  di  pili,  quando  egli  notando 
con  attenzione,  qua  e  là  riconoscerà  la  finitezza  del  lavoro  che  si 
accorda  mirabilmente    alla    disposizione   architettonica    dell'  insieme. 

Tentiamone  frattanto  la  descrizione,  colla  possibile  accuratezza: 
Il  disegno  generale  della  facciata  è  di  stile  corinzio  composito,  ba- 
rocco, nel  senso,  cioè,  come  già  si  è  detto,  a  tre  piani  sovrapposti, 
terminando  a  foggia/  di  triangolo  sull'alto,  ma  colle  linee  curve,  ca- 
ratteristica propria  dell'architettura  seicentesca,  Le  colonne  tutte  di 
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forniii  cilindrica,  si  elevano  in  sulla  base  snelle  e  leggere,  ternate 
in  tutti  e  tre  i  piani,  sopportanti  i  rispettivi  architravi  delle  tre 
porte  di  ingresso,  e  le  grandi  finestre  del  secondo  e  del  terzo.  Il 
primo  piano  è  diviso  in  tre  scomparti  corrispondenti  appunto  alle 
tre  navate,  in  cui  è  divisa  la  Chiesa  internamente  :  il  secondo  in 
quello  centrale  solo,  su  cui  è  praticata  la  grande  nicchia  rettangolare 
destinata,  come  lo  è,  all'orologio,  mentre  gli  spazii  laterali,  lasciati 
liberi  per  ragioni  di  euritmia  artistica,  finiscono  dalla  parte  esterna 
in  una  grande  voluta_,  col  disegno  prospiciente  di  una  spirale,  sor- 
reggendo in  cima  un  ornamento  vascolare  per  uso  floreale.  Analogo 
è  il  prospetto  del  terzo  piano,  con  le  volute  laterali  a  spirale,  quasi 
con  uguale  ornamentazione,  mentre  la  finestra  con  forma  ornamentali 
ricorda  lo  stile  ogivale,  in  mezzo  ad  eleganti  colonne  corinzie,  che 
nella  loro  base  sostengono  una  piccola  balaustrata  o  galleria,  tutta 
formata  col  medesimo  materiale  di  calcare  bianco  duro,  da  piccole 
colonne  dorico  cilindriche  di  un  bello  effetto  visivo.  Sul  grande  ar- 
chitrave che  adorna  questo  terzo  piano,  sono  poste  altre  due  picco- 
le spirali  laterali,  che  reggono  d'ambo  i  lati  le  volute  curve:  su  que- 
ste poggia  una  cupoletta  quadrangolare  sormontata  dal  segno  iera 
tico  della  croce.  Questa  la  pallida  ed  arida  immagine  grafica  della 
splendida  prospettiva  che  lo  studioso  dell'arte  può  ricavare,  oltre 
che  dalla  vista  di  essa,  della  riproduzione  ideale  che  se  ne  fa  iute 
riormente,  dopo  terminata  la  prima  impressione  estetica  che  ne  ri- 
ceve. 

Succede  in  fatti  in  tutte  le  percezioni  del  bello  in  arte,  che 
l'osservatore,  anche  se  di  gusto,  e  geniale  di  questi  studii,  guarda 
apprezza  e  quindi  ammira,  ma  spesso  non  può  tradurre  con  eguale 
lucidezza  mentale  nello  scritto,  ciò  che  è  stato  oggetto  della  sua  per 
cezione  sensibile:  poiché  talora  è  impotente  a  manifestare  con  parole 
il  fascino  estetico  da  lui  subito  dinanzi  alla  vista  del  bello.  Se  è 
così  per  le  descrizioni  dei  grandi  monumenti  che  ci  hanno  lasciato 
gli  scrittori  e  gli  artisti  più  insigni,  fatte  lo  debite  proporzioni,  può 
egualmente  dirsi  per  la  prospettiva  della  Chiesa  di  S.  Giorgio. 

Se  volessimo  dire  in  una  parola,  ciò  che  essa  è  e  quel  che  si- 
gnifica, forse  non  si  andrebbe  assai  lungi  dal  vero,  dicendo  che  la 
sua  facciata  è  una  muta  poesis,  un  armonico  accordo  delle  parti  al 
tutto  riunite  tra  loro  da  intimi  rapporti  tecnici  ed  artistici  tali,  da 
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costituire  ciò  che  in  musica  cbiamereuuno  sinfonia.  Pare  cosi  che  il 
sentimento  estetico  e  la  critica  d^arte  sieno  (Paccordo  nel  conside- 
rare la  prospettiva  della  Chiesa  un  lavoro  architettonico  pregevole 
e  tale  che  possa  richiamare  su  di  sé  Pattenzione  dello  studioso  per 
ammirarvi  oltrecchè  la  correttezza  della  tecnica  la  vaghezza  ed  ele- 
ganza del  disegno.  In  fatti  quando  Focchio  delPosservatore  si  ferma 
con  interiore  compiacimento  su  l'oggetto  che  lo  attrae  a  sé,  e  lo  av- 
vince come  per  una  dolce  impressione  distraendolo  dalle  circostanze 
esterne,  allora  non  è  solamente  apparente  la  visione  del  bello,  che 
ha  dinanzi,  ma  reale,  concorrendo  in  ciò  il  sentimento  e  la  rifles- 
sione, Puno  determinato  dal  fattore  esterno,  1'  altra  dalla  riflessione 
sulla  convinzione  artistica,  formatasi  in  seguito  all'osservazione.  A 
me  sembra  veramente  così,  ed  ho  voluto,  non  senza  una  ragione  este- 
tica, indugiarvi  su  queste  osservazioni  psicologiche,  che  io  stesso  ho 
dovuto  fare,  sempre  convinto  di  avere  a  me  dinanzi  un  vero  lavoro 
d'arte,  esaminando  la  bella  ed  elegante  prospettiva,  vero  gioiello  ar- 
chitettonico della  moderna  Ibla.  Parlando  ora  della  cupola,  entria- 
mo in  una  discussione,  più  tecnica  se  così  può  dirsi,  più  scientifica 
da  un  lato,  ma  non  meno  artistica  dall'altro,  giacché  pare,  che  tan- 
to il  disegnatore  che  il  costruttore  di  essa,  dovettero  non  poco  stu- 
diare le  più  ardue  difficoltà  di  statica,  per  darvi  oltre  alla  solidità 
e  robustezza,  l'eleganza  e  la  sveltezza,  che  unite  insieme  produsse- 
ro uno  dei  più  belli  capolavori  artistici  che  l'architettura  moderna 
abbia  creato  nella  Sicilia  sud-est.  Anche  il  critico  più  incontenta- 
bile ed  esigente,  più  severo  e  minuzioso  nello  esaminare  questa  cu- 
pola colla  preoccupazione  di  trovarvi  di  che  ridire,  dopo  uno  scru- 
poloso esame  non  potrà  a  meno  che  tributare  la  sua  incondizionata 
ammirazione  per  questa  forma  di  architettura,  vero  trionfo  dell'arte 
moderna  dopo  il  mirabile  esempio  datone  dal  genio  universale  del 
sommo  Buonarroti  nel  S.  Pietro  in  Roma. 

Non  è  certo  la  grandezza  e  la  dimensione  che  sono  da  ricer- 
care in  essa,  non  la  robustezza  ed  imponenza  che  colpiscono  talvol- 
ta anche  l'occhio  dell'osservatore  non  volgare,  ma  non  commuovono, 
piuttosto  la  perfetta  proporzione  e  la  euritmia  delle  colonne,  della 
volta,  e  l'armonia  direm  così  tecnica,  che  informa  il  complesso  della 
bella  costruzione.  Tra  il  popolo  corre  in  proposito  una  tradizione 
certo  assai  lusinghiera,  per  solleticare  ciò  che  si  direbbe  campanili- 
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amo  artistico;  e  cioè  che  dessa  sia  la  miglior  cupola  di  Sicilia.  È 
certo  una  esagerazione,  ed  io  che  ho  visto  le  principali  dell'Isola, 
come  a  dire  quella  del  Duomo  di  Palermo,  di  Catania,  di  Siracusa 
ed  altre  città  minori,  senza  essere  molto  lontano  dal  vero,  potrei 
affermare  che  questa  di  S.  Giorgio  in  Eagusa,  realmente  bella  ed 
elegante,  non  sarebbe  per  nulla  inferiore  alle  accennate;  e  se  qual- 
che cosa  ci  è  da  distinguere,  è  appunto  il  risalto  che  offrono  le  co- 
lonne belle  e  leggere,  che  sostengono  tutt' all' intorno  la  cupola,  abbi- 
nate, cilindriche,  coi  delicatissimi  capitelli  corinzii,  condotti  con  una 
tecnica  inappuntabile  davvero:  negli  spazi  intermedii  (intercolunnio) 
belle  finestre  rettangolari  danno  una  modica  luce  all'interno  e  rom- 
pono così  la  monotonia  del  colonnato.  Sul  vertice  della  prima  cupola, 
si  erge  una  seconda  serie  di  colonne  piti  piccole,  ma  non  meno  de- 
licate e  leggere,  del  medesimo  stile,  che  sostengono  un'altra  cupo- 
letta  o  meglio  una  palla  assai  grossa,  e  in  alto  una  banderuola  segna 
il  variare  del  vento.  Tutto  l'insieme  della  mole  si  sorregge  con  non 
minore  arditezza  che  solidità  ed  eleganza,  dimodocchè  alla  sveltezza 
della  esecuzione  aggiunge  una  statica  conveniente,  e  si  regge  quindi 
in  base  alle  regole  piti  scrupolose  dell'  architettura,  senza  che  l'esi- 
genze dell'una  venissero  assorbite  dall'altra:  perciò  armonia  e  bel- 
lezze sono  le  qualità  caratteristiche  della  elegante  cupola,  che  si  può 
dire  una  tra  le  prime  dell'Isola  senza  per  nulla  offendere  l'esclusivo 
primato  di  lode  che  le  vorrebbe  dato  l'autore  anonimo,  ma  pur  dotto 
ed  intelligente  della  piccola  guida  di  Ragusa  di  Sicilia. 

Quanto  all'interno  della  Chiesa,  conviene  ancora,  atteso  il  suo 
disegno  e  la  modalità  della  forma  che  ne  costituiscono  il  vano,  spen- 
dere poche  altre  parole.  Più  innanzi  ho  detto  che  ha  le  proporzioni 
precise  di  una  basilica  latina,  cioè  a  tre  navate  con  una  trasversale 
che  formerebbe  la  crociera,  per  separare  le  absidi  poste  sur  un  piano 
piti  elevato  e  destinato  al  clero,  dal  rimanente  della  Chiesa  per  i 
fedeli.  La  duplice  filata  delle  colonne  che  separano  le  navate  con 
solidi  basamenti  terminano  con  bellissimi  capitelli  di  stile  corinzio 
composito  che  sostengono  la  serie  degli  archi  divisori  della  navata 
centrale  con  le  laterali.  Molto  elegante  è  il  fregio  sopra  i  capitelli: 
sia  la  Larghezza  che  la  lunghezza  sono  proporzionate  all'altezza  della 
volta    centrale  e  di  quelle  laterali,  come  pure  le  esatte    proporzioni 
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delle  tre  absidi,  quasi  seiiiicircolari,  in  numiera  tale  da  costituire  lo 
sfondo  sufficiente  per  formare  la  croce  latina. 

Nel  centro  della  navata  trasversale  e  proprio  sulFincrocio  colla 
centrale,  dove  convergono  le  colonne  dell'una  e  dell'altra,  si  innal- 
zano i  quattro  pilastri,  i  quali  sopra  i  loro  rispettivi  archi,  soppor- 
tano una  base  circolare  dentro  il  quadrato,  sulla  quale  si  innalzano 
le  colonne  e  su  cui  a  sua  volta  poggia  la  prima  cupola:  sarebbero 
perciò  come  i  quattro  grandi  pennacchi  che  servono  di  basamento 
a  questa,  e  costituiscono  gli  uni  e  l'altra  il  centro  della  basilica,  e 
di  necessità  il  piìi  beli'  ornamento  di  essa. 

Ma  quanta  precisione  artistica  è  da  osservare,  quale  elegan- 
za e  venustà  nella  tecnica  e  nel  disegno,  quanta  armonia  nella 
costruzione  !  Né  tropi)a  altezza  e  pesantezza  si  può  notare  nella  volta 
come,  sj)esso,  mi  è  corso  di  osservare  nella  Chiesa  matrice  di  Buc- 
chieri  e  in  quella  di  S.  Giovanni  Battista  di  Vizzini,  nelle  quali 
nuoce  o  l'uno  o  l'altro  e^stremo.  Senza  troppo  sfoggio  di  decorazione 
ornamentale,  l'interno  di  questa  basilica  di  S.  Giorgio,  severo  e  so- 
brio nel  disegno  presenta  all'  occhio  del  visitatore  il  tipo  delle  ba- 
siliche cristiane  del  Rinascimento,  di  cui  tanti  belli  esemplari  si 
hanno  nella  nostra  penisola. 

In  questo  modo  pare  abbiamo  completato  la  rassegna  sintetica 
delle  diverse  forme  di  architettura  più  degne  di  menzione  nella 
antica  Ragusa,  dove,  se  non  ci  inganniamo,  si  è  fatto  rilevare  tutto 
ciò  che  di  importante  ha  offerto  la  cittadina  nella  breve  periegesi 
da    noi    compiuta  attorno    ad   essa. 

V.  Oannizzo 
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Quanto  è  contenuto  in  queste  poche  pagine  è  piti  specialmente 
una  parziale  riproduzione  di  tre  mie  note  preventive,  pubblicate 
una  nel  Bollettino  del  Club  Alpino  italiano,  le  altre  nel  Bollettino 
delP  Accademia  Gioenia  di  Catania.  La  prima  dà  una  descrizione  dei 
fenomeni  eruttivi  dei  primi  giorni,  la  seconda  si  riferisce  alla  descri- 
zione dei  nuovi  monti  formati  per  effetto  della  eruzione  ai  quali  io, 
come  il  primo  che  li  ha  saliti  e  studijiti  partitamente,  secondo  Fuso 
alpinistico  universale,  ho  imposto  il  nuovo  nome  di  M.  Ricco.  La 
terza  si  riferisce  all'estensione  ed  alla  massa  delle  lave  emesse  ed 
alla  loro  velocità. 

Come  è  noto  la  eruzione  ebbe  principio  la  mattina  del  23  marzo 
alle  ore  8,15.  In  quell'ora  una  potente  colonna  di  vapori  e  di  fumo, 
alta  circa  3500  m.  si  sollevò  da  un  punto  della  montagna  esattamente 
ad  Ovest  della  Montagnola,  sotto  la  Volta  di  Girolamo  e  la  Timi)a 
del  Barile.  Una  breve  colata  lavica,  segnata  nella  cartina  che  ac- 
compagna questa  nota,  si  ebbe  in  Valle  Girolamo  in  alto  della  Can- 
toniera. Ed  anche  un  leggero  trabocco  lavico,  una  cicatrice  di  pochi 
metri,  si  può  notare,  segnato  pure  su  la  carta,  ad  oriente  della  ca- 
panna che  i  nevaroli  hanno  costruito  a  Tacca  della  Rena.  Ma  la 
colata  lavica  principale  si  originò  più  in  basso,  dove  pure  si  ma- 
nifestarono talune  piccole  colate  eflBmere  che  esse  pure  sono  indi- 
cate nella  cartina. 

Poco  tempo  dopo  iniziata  la  eruzione  non  fu  piti  possibile  vedere 
niente,  poiché  tutta  la  montagna  si  coperse  di  nubi.  Anzi  lo  scoppio 
fu  così  improvviso  e  la  burrasca  lo  seguì  così  da  presso,  che  taluni 
campieri  delle  alte  vallate  si  trovarono  quasi  senza  accorgersene  la 
lava  a  ridosso.  Il  nuvolo  aveva  loro  coperto  la  fumata  ed  i  potenti 
boati  dei  nuovi  crateri  furono  creduti  tuoni  di  una  forte  burrasca. 
La  lava  eruttata  trovò  una  vallata  molto  stretta  e  ripida  tanto  che 
alle  ore  14  dello  stesso  giorno  la  colata  lavica  raggiungeva  e  distrug- 
geva la  Casa  del  Bosco;  la  sera  arrivava  nei  pressi  di  Monte  Ri- 
nazzi,  nella  notte  aveva  oltrepassato  la  stretta  e  la  mattina  del  24 
il  piano  di  Santo  Leo  era  già  ampiamente  invaso.  La  rapidità  della 
corrente  fortunatamente  cessò,  potendosi  ora  essa  espandere  e  la  pen- 
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deuza  del  terreno  essendo  fortemente  diminuita.  Le  bocche  eruttive 
continuarono  ad  emettere  lava  con  gran  forza,  sino  a  tutto  il  26  mar- 
zo; poi  diminuisce  l'attività,  per  riprendere  poco  dopo  e  con  questa 
alternanza  di  alti  e  bassi,  e  sempre  col  notevole  fenomeno  della  re- 
crudescenza serale,  la  eruzione  si  estingue  del  tutto,  per  quanto  si 
riferisce  ad  emissione  di   lava,  il  giorno  18  aprile. 

Una  notte  passata  nel  periodo  della  maissima  potenza  eruttiva 
alla  Cantoniera  era  tale  una  mirabile  cosa  che  poche  altre  al  mondo 
possono  uguagliarla.  Anche  dopo  che  la  eruzione  decrebbe,  lo  spetta- 
colo era  indimenticabile.  La  penna  di  Dante  ed  il  pennello  di  Miche- 
langelo, questi  due  titani  dell'Arte,  jmtrebbero  appena  rappresentare 
degnamente  questo  spettacolo  de'  titani  della  ]N"atura.  Probabilmen- 
te, occhio  umano  non  ha  mai  visto  spettacolo  simile.  Le  passate  eru- 
zioni dell'Etna  sono  state  difatti  ben  diverse  dalla  attuale.  Prima  di 
tutto  gli  apparati  esplosivi  erau  tanto  potenti,  che  non  si  poteva 
avvicinarsi  al  centro  eruttivo.  Oggi  invece  no,  ed  anzi  era  possibile 
fermarsi  a  poca  distanza  in  un  rifugio  alpino,  certo  molto  pericolo- 
so, ma  che,  se  non  altro,  era  un  rifugio.  La  morfologia  del  terreno 
poi  ha  fatto  sì  che  le  lave  si  son  subito  incanalate  come  in  un  let- 
to di  fiume,  nel  quale  scorrevano  colla  velocità  di  trecento  metri  al 
minuto  e  con  un  fruscio  di  acqua  simile  a  quello  di  un  torrente  al- 
pino in  piena.  Ondeggiando  giungevano  ad  una  cascata,  dalla  qua- 
le si  precipitavano  per  trenta  metri  liquide  e  spumanti;  e  poi  giù 
con  un  nastro  non  interrotto,  segnato  di  giorno  da  lattei  vapori  e 
di  notte  da  un  bagliore  di  incendio,  si  allungavano  per  oltre  dieci 
chilometri  espandendosi  con  mille  tentacoli,  novello  Briareo,  ad  ab- 
bracciare con  abbraccio  di  morte  la  campagna  ridente,  i  verdi  vir- 
gulti che  pareva  si  rifiutassero,  contorcendosi,  sotto  al  bacio  di  fuoco. 
Ma  solo  al  basso  era  il  dolore:  in  alto  non  ci  si  sentiva  piìi  uomini, 
non  potevamo  più  pensare  a  quanto  avveniva  in  basso.  Pareva  im- 
possibile che  vi  fossero  ferrovie,  strade,  automobili  a  pochi  passi 
da  noi.  Oi  si  sentiva  portati  alle  prime  età  della  terra,  si  viveva 
fuori  del  nostro  mondo.  E  le  mirabili  figurazioni  mitologiche  dei  nor 
stri  primi  padri,  poeti  inconsci,  si  affollavano  alla  nostra  mente.  Ci 
si  sentiva  piccoli,  meschini,  inutili,  sciocchi  con  tutte  le  nostre  be- 
ghe, le  nostre  quisquilie  davanti   a  tanta  manifestazione  di  forzai   ; 

Il  cratere  che  emetteva  la  lava  era  l'inferiore  della  serie:   esso 
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è  naturalmente  il  più  alto  di  tutti.  L'attività  eruttiva  vi  si  era  sul- 
l'ultimo concentrata  prevalentamente.  Con  vera  rabbiosità,  cacciava 
in  aria  bombe  e  lapilli;  incessanti  erano  i  boati,  gli  scoppi,  le  de- 
tonazioni, nelle  quali  era  sempre  un  non  so  che  di  metallico,  che 
somigliava  al  colpo  di  un  gigantesco  tam-tam.  Per  una  concomitanza 
curiosa,  al  momento  che  ne  facevo  la  prima  salita,  esso  raddoppiò 
la  sua  furia.  Pareva  che  si  ribellasse  contro  queste  formiche  umane 
che  si  azzardavano  sui  suoi  fianchi  vergini  e  fumiganti.  E  dovemmo 
interrompere  per  un  poco  1'  avanzata.  Alcune  guide  ammettevano 
che  proprio  il  vulcano  si  fosse  adontato:  è  ancora  in  loro  l'anima 
degli  antichi  padri,  personificatori  delle  grandi  forze  naturali. 

La  forma  che  aveva  assunto  nei  primi  tempi  questo  crater 
era  veramente  caratteristica.  Riproduceva  in  tutto  e  per  tutto,  ma 
in  miniatura,  il  Vesuvio.  Infatti,  vi  si  distingueva  ottimamente  un 
cercine  esterno  incompleto  che  rappresentava  il  Somma,  poi  un  atrio 
che  poteva  riportarsi  al  tipo  dell'Atrio  del  Cavallo,  e  finalmente  nel 
centro  si  aveva  l'apparecchio  principale  eruttivo.  In  questo  si  ave- 
vano sino  .al  6  aprile  due  bocche:  una  semplice  orientale  ed  una  ge- 
mella occidentale.  In  generale  vi  era  alternanza,  se  non  nella  emis 
sione  di  materiale,  almeno  nella  intensità  relativa.  Ad  esempio,  la 
mattina  del  5  aprile  eruttava  principalmente  la  bocca  semplice  orien- 
tale, mentre  la  sera  erano  piii  arrabbiate  le  due  bocche  gemelle  oc 
cidentali. 

La  frattura  sulla  quale  sono  allineate  le  bocche  eruttive  parte  a 
450  metri  circa  a  NNW  della  Cantoniera  (1882  m.)  ai  piedi  della  pen 
dice  del  Castello  di  M.  Castellazzo,  poi  per  la  Tacca  della  Rena  e 
la  Tacca  Albanelli  arriva  alla  Volta  Girolamo  a  Ovest  della  Monta- 
gnola. Questa  è  solo  però  la  frattura  principale.  Ma  essa  si  conti- 
nua manifestandosi  con  qualche  fumacchio  anche  piti  ad  Ovest  di 
M.  Castello  e  verso  Nord  si  spinge  sino  oltre  Pian  del  Lago,  con 
forti  fessure  che  stanno  a  dimostrare  la  potente  spinta  lavica  sot- 
terranea. L'attuale  eruzione  può  quindi  considerarsi  come  una  con 
tinuazione  di  quelle  del  1883,  1886,  e  1892  e  forse  anche  di  quella 
abortita  del  1908,  che  avvenne  nella  Valle  del  Bove  alla  Serra  di 
Giannicola  grande.  Le  lave,  passando  sotto  al  Piano  del  Lago  e 
sconvolgendolo  tutto,  si  sono  fatte  strada  in  un  luogo  di  minor  resi- 
stenza, che  è  appunto  quello  della  Valle  Girolamo,  già  precedente- 
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mente  fratturato.  Con  ciò  si  spiega  la  maiicauza  assoluta  di  terre- 
moti apprezzabili  se  non  dagli  strumenti,  che  è  stata  la  caratteri- 
stica della  eruzione  attuale. 

La  mia  prima  visita  al  Cratere  inferiore  è  del  29  marzo.  Potei 
allora  determinare  la  distanza  di  esso  dalla  Cantoniera  che  mi  ri- 
sultò minore  delle  indicazioni  da  altri  date  in  precedenza. 

Ai  crateri  superiori  andai  il  5  aprile.  E  nel  pomeriggio  di  quel 
giorno  salii  ad  uno  ad  uno  tutti  quanti  i  nuovi  monti,  segnandone 
hi  posizione  sopra  la  carta  e  determinandone  col  barometro  l'altezza. 
In  questa  prima  salita  dei  nuovi  monti  mi  furoìio  compagni  l' Ing. 
Arnaud  di  Parigi  e  PAvv.  Houyoux  di  Bruxelles  colla  sua  gentile 
e  coraggiosa  signorina. 

Sul  primo  il  numero  delle  bocche  fu  molto  variabile.  Infatti, 
nella  mia  escursione  del  5-6  aprile  potei  constatare  talune  bocche 
franatej  e  sotto  i  miei  occhi  vidi  formarsi  una  nuova  bocca  eruttiva. 
Fu  uno  spettacolo  indimenticabile.  Ero  in  compagnia  della  signori- 
na Houyoux.  Gli  altri  miei  accompagnatori  si  erano  fermati  sopra 
un  piccolo  rilievo  craterico  a  distanza.  Del  resto  assoluta  solitudine 
attorno.  Ogni  tanto  ci  giungeva  l'eco  degli  scoppi  furibondi  del  cra- 
tere inferiore,  che  si  trovava  in  un  momento  di  maggior  rabbia.  Le 
bocche  maggiori  emettevano  fumo.  Il  più  settentrionale  dei  Monti 
Ricco  lasciava  uscire  dal  suo  regolarissimo  anello  una  bella  colonna 
bianca.  Tre  bocche,  più  basse  e  connesse  tra  loro,  con  un  cupo  mug- 
gito facevano  ogni  tanto  e  contemporaneamente  uscire  una  vampata 
di  cenere  gialla  infuocata.  Il  terreno  sotto  i  nostri  piedi  vibrava 
come  percorso  da  un  brivido  continuo  di  febbre:  cupi  brontolìi  scop- 
piavano da  ogni  lato.  Non  avevamo  affatto  paura.  Ci  sembrava  anzi 
di  essere  qualche  cosa  al  di  fuori  della  vita,  immedesimati  alla  mon- 
tagna. La  poesia  del  sublime  ci  aveva  rapito.  E  pure  un  crepaccio 
poteva  aprirsi  sotto  ai  nostri  piedi,  e  di.  noi  non  sarebbe  rimasto 
altro  che  il  ricordo  e....  un  poco  di  fumo.  E  si  aprì  di  fatti  un  pic- 
colo crepaccio,  ma  però  abbastanza  lontano.  Yeune  fuori  prima  una 
fumata,  poi  una  buffata  di  cenere:  si  sentì  quindi  un  boato,  ed  un 
pezzo  di  terra  saltò  in  aria.  Le  soffiate  di  cenere  si  fecero  più  fre- 
quenti, V  apertura  si  allargò,  si  arrotondò  e  pochi  minuti  dopo,  là 
dove  prima  era  terra  quasi  ferma,  era  adesso  un  cratere  di  oltre  tre 
metri  di  diametro.  Il  brivido  del  terreno  cessò  quasi  del  tutto  e  le 
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ormai  quattro  bocche  russavano  intermittenti,  soffiando  le  loro  vam- 
pate di  calda  cenere  gialla. 

Volli  poi  di  nuovo  salire  il  più  settentrionale  dei  Monti  Eiccò. 
I  vapori  bianchi  che  lo  impennacchiavano  prima,  erano  diminuiti; 
vidi  nel  suo  fondo  il  crepaccio  che  si  continuava  verso  NNE  e  la 
serie  dei  fumacchi  sin  sotto  la  Montagnola.  E  volgendo  gli  occhi  al 
basso  scorgevo  fumigare  tutta  la  frattura  e  ogni  tanto  lanciare  in 
aria  vampate  di  vapore,  di  fumo  e  di  ceneri  le  altre  bocche  infe- 
riori. 

Dopo  quel  giorno  ho  ristudiato  per  vari  giorni  tutta  la  serie 
riportandola  in  una  carta  al  5000,  ottenuta  dalla  carta  topogra- 
fica militare  opportunamente  modificata.  Le  misure  furono  prese 
prima  con  un  telemetro,,  e  controllate  poi  colla  misura  diretta  sul 
terreno  mediante  corde  metrate.  Per  P allineamento  e  le  altezze  mi 
son  servito  della  bussola  Barker,  a  prisma  e  lettura  diretta. 

Le  osservazioni  barometriche  erano  controllate  sia  mediante  ri- 
ferimenti e  segnali  trigonometrici,  sia  mediante  confronti  eseguiti 
sul  barometro  a  mercurio  esistente  all^  Osservatorio  della  Cantoniera. 

Comincio  la  mia  enumerazione  dal  i)unto  ove  per  primo  si  ma- 
nifestò V  attività  vulcanica,  e  cioè  dalla  estremità  settentrionale  della 
linea  di  frattura  posta  sotto  la  Timpa  del  Barile  da  un  lato  e  la 
pendice  occidentale  della  Montagnola. 

La  frattura  si  inizia  con  leggeri  trabocchi  lavici  e  con  due  co- 
netti lavici  di  regolarissima  e  perfetta  forma.  Il  maggiore  di  essi 
alto  circa  80  cm.  e  largo  1  m.  ha  addossato  un  terzo  conetto  largo 
appena  50  cm.,  che  mandava  anche  in  maggio  fortissimo  calore  e 
che  spesso  rumoreggia.  Questi  conetti  si  trovano  in  corrispondenza 
della  quota  2300  e  poco  piti.  Qui  la  frattura  termina  ad  un  tratto 
contro  la  parete  rocciosa  della  Volta  di  Girolamo.  Dopo  circa  125 
metri  si  incontra  l'  apparecchio  eruttivo  n.  I  costituito  da  due  bocche 
la  cui  massima  lunghezza  raggiunge  i  75  m.  La  bocca  2,  più  meri- 
dionale, ha  una  larghezza  di  50  m.  Un  cono  lavico  a  cercine,  rico- 
perto di  cenere  finissima  circonda  le  due  bocche.  Esso  verso  Sud 
raggiunge  l'altezza  massima  di  25  metri. 

Da  questo    apparecchio    I    al  successivo    II  corrono    375   metri 
tutti  occupati    i)arte  da  dicchi  e  conetti    lavici,  parte  da  sprofonda 
menti,    Il  gruppo  dei  conetti    lavici  occupa   uno    spazio    di    190  ni. 
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Da  essi  ebbe  origine  la  prima  colata  lavica,  che  volgendosi  prima 
direttamente  a  Sud  poi  anche  un  poco  ad  Oriente  viene  a  termi- 
nare a  N  E  della  Cantoniera. 

Alle  bocchette  laviche  segue  uno  sprofondamento  (indicato  nello 
schizzo  topografico  col  n.  3)  o  abisso  come  è  detto  in  termine  co- 
mune sull'Etna.  Esso  si  aprì  il  29  marzo  ed  è  oggi  lungo  50  m.j 
ma  certo  esso  si  amplierà  unendosi  agli  altri  incavi  ed  alle  forti 
fratture  a  gradinata  che  lo  seguono  per  uno  spazio  di  135  m.  a  sud. 

U  apparato  n.  II  è  il  più  imponente  tra  i  Monti  Ricco  sui)e- 
riori.  Esso  è  costituito  di  tre  bocche,  ha  una  lunghezza  di  115  m., 
ed  il  cono  detritico  sul  lato  orientale  raggiunge  P  altezza  di  70  m. 
sul  livello  precedente  del  terreno  raggiungendo  la  quota  2220.  La 
bocca  4  è  quasi  circolare  con  una  ampiezza  di  40  metri;  la  5  è  mi- 
nore, lunga  25  m.  e  larga  alta  35;  la  6  è  larga  60  m.  e  lunga  50. 
Il  cercine  detritico  accenna  chiaramente  anche  all'  esterno  alla  tri- 
partizione di  questo  apparato.  Con  il  II  termina  il  gruppo  dei  cra- 
teri situati  nella  Tacca  Albanelli.  Gli  apparati  III- VI  sono  situati 
nella  porzione  indicata  col  nome  di  Tacca  della  Eena. 

Una  frattura  complicata  lunga  125  metri  unisce  l'apparecchio 
II  al  III.  Questo  occupa  una  lunghezza  di  150  metri  e  forma  un 
monte  che  nella  sua  porzione  orientale  più  alta  raggiunge  l'altezza 
di  45  metri,  e  la  quota  2170.  Anche  questo  apparecchio  è  triparti- 
to. La  bocca  7  è  fornita  di  una  strozzatura,  tanto  che  sembrerebbe 
duplice  :  essa  è  lunga  circa  70  metri  con  ripide  pareti  sprofondate. 
La  8  è  lunga  40  metri  e  larga  circa  50  ;  la  9  ha  su  per  giù  le  stesso- 
dimensioni  e  presenta  nel  fondo  una  grande  frattura. 

Con  questo  apparecchio,  che  si  è  situato  proprio  nel  bel  mezzo 
della  mulattiera  che  conduceva  all'Osservatorio  termina  l'allinea- 
mento N  26°  E  che  si  continua  sino  alla  Volta  Girolamo  e  si  inizia 
l' allineamento  N 17°  E  che  è  quello  non  solo  dei  restanti  crateri 
ma  anche  delle  potenti  fratture  che  si  continuano  al  Piano  del  Lago 
sino  all'  Osservatorio,  incontrandosi  lassù  con  le  fratture  della  Mon- 
tagnola che  vanno  in  direzione  dei  M.  Silvestri. 

Una  frattura  di  50  metri  con  tre  piccole  incavi  separa  il  III 
dal  IV:  apparato  esplosivo  potente,  che  emise  blocchi  di  oltre  metri 
1,50  di  diametro  e  che  ebbe  da  noi  studiosi  il  nome  di  Diavolo  per 
essere  stato  il  più  rabbioso  e  rumoroso  tra  tutti  i  suoi  colleghi  su- 
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])eriori.  Quando  esso  esplodeva,  la  Cantoniera  era  in  sussulto  come 
una  zattera  nella  risacca.  Il  gruppo  TV  è  triplice.  Si  inizia  con  una 
apertura  ad  asse  inclinato,  lunga  m.  45,  larga  15  a  pareti  ripidissime. 
Essa  si  aprì  la  sera  del  5  aprile  circa  alle  ore  14  come  sopra  ho 
detto.  L'attività  esplosiva  di  questa  bocca  cessò  presto;  mentre  per- 
durava quella  della  bocca  n.  11  dalla  quale  uscivano  forti  boati,  anche 
pochi  giorni  prima  della  cessazione  completa  delP  eruzione.  La  bocca 
11  è  lunga  55  m.  ed  è  intimamente  connessa  tanto  alle  precedenti, 
quanto  alla  12,  piccola  bocca  lunga  appena  15  m.  Nel  fondo  si  no- 
tano spaccature  potenti  ;  e  la  sera  del  5  aprile  potei  vedere  la  lava 
iucandescente  correre  del  fondo  di  esso  verso  la  bocca  inferiore  di 
efausso. 

L'  apparecchio  IV  ha  prodotto  un  rilievo  delle  massime  altezze 
ad  E  a  40  m.  Ad  occidente  solo  sulla  sua  porzione  più  settentrionale 
si  stacca  con  un  cercine  indipendente  dalla  parete  del  monte  Castel- 
lazzo.  La  quota  massima  del  monte  è  2125. 

Una  frattura  lunga  75  metri,  larga  20  e  profonda  in  taluni 
punti  oltre  8  metri  separa  il  IV  dalF  apparecchio  V.  Questo  è  lungo 
90  m.,  largo  50  metri  nel  punto  di  massima  larghezza,  ma  si  inizia 
a  sud  con  una  frattura  stretta  e  profonda.  La  quota  massima  è  2110, 
il  monte  formato  è  alto  ad  oriente  circa  40  m.  Ad  occidente  si  ad- 
dossa alla  pendice  franata  e  franante  del  Castellazzo. 

Esternamente  non  si  distinguerebbe  1'  apparato  V  dal  VI,  for- 
mando essi  un  monte  unico:  ma  internamente  la  distinzione  è  netta 
e  possibile.  L'apparato  VI  è  triplice:  esso  raggiunge  una  lunghezza 
di  100  m.  con  una  larghezza  massima  di  50  m.  La  bocca  14  è  lunga 
25  m.  ;  la  mediana  15  è  lunga  60  m.  ed  è  intimamente  connessa  alle 
16  che  è  assai  piccola,  raggiungendo  appena  15  m.  di  lunghezza. 
La  quota  massima  del  monte  formato  è  2100. 

A  questo  apparato,  col  quale  termina  il  gruppo  di  Tacca  della 
Eena,  segue  una  grande  frattura  (n.  17  dello  schizzo)  la  quale  con 
una  lunghezza  di  75  m.  ed  una  larghezza  massima  di  24  metri  si 
sprofonda,  dalla  quota  2050  alla  quale  si  inizia  1'  apparato  VI,  sino 
a  circa  1975.  La  spaccatura  va  gradatamente  restringendosi  e  verso 
la  sua  terminazione  presenta  V  apertura  di  una  galleria  dalla  quale 
veniva  V  efflusso  lavico.  E  si  giunge  così  all'  apparato  eruttivo  VII, 
il  più  importante   tra  tutti,  e  che  fu  quello  dal  quale  sgorgarono  i 
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torrenti  lavici  che  si  estesero,  seminando  la  desolazione,  per  oltre 
dieci  chilometri  di  lunghezza. 

L'apparato  eruttivo  terminale  ha  notevolmente  modificato  la 
sua  forma  dal  primo  giorno  ad  oggi.  L'  accenno  alla  forma  a  doppio 
anello,  con  Atrio  e  Somma,  la  quale,  come  ho  detto  avanti,  si  ma- 
nifestò da  principio,  si  accrebbe  sino  verso  il  6  aprile.  Poi  perse  in 
nettezza,  ma  anche  oggi  di  queste  forme  primitive  si  vede  traccia. 

Caratteristica  del  cratere  VII  è  la  molteplicità  delle  bocche.  Al 
di  dietro  della  bocca  principale  ad  anfiteatro,  si  ha  una  depressione 
divisa  per  metà  da  una  ripida  parete.  Ad  oriente  una  bocca  primi- 
tivamente attiva  (n.  18)  è  oggi  chiusa  da  una  copertura  di  lava  a 
focacce.  Questa  bocca  è  in  diretta  continuità  della  frattura.  A  oc- 
cidente ed  in  una  conca  più  rialzata  sono  le  bocchette  allineate  (19-22) 
parallele  alF  andamento  della  frattura,  ma  spostate  di  circa  25  me- 
tri a  W.  La  bocca  19,  i)iù  settentrionale,  ha  un  diametro  di  10 
metri,  con  cercine  lavico  rialzato  ad  E  di  10  m.  In  mezzo  ad  essa, 
che  è  regolarmente  imbutiforme,  è  un'apertura  di  circa  50  cm.  con 
regolare  cercine  lavico.  Essa  è  piena  di  bellissime  efilorescenze  ed 
è  molto  forte  tuttora  il  calore  che  ne  emana.  La  bocca  20  è  irrego- 
lare a  forma  di  8;  lunga  circa  9  m.  e  larga  da  1  a  2  metri.  La  bocca 
21  è  piccola,  irregolare,  lunga  poco  piìi  di  1  metro  e  molto  profon- 
da: dista  dalla  precedente  3  metri.  Finalmente  la  bocca  22  si  ad- 
dossa alla  parete  del  cratere  principale;  ha  contorno  irregolare  con 
8  metri  di  lunghezza  per  2  di  larghezza;  è  molto  profonda  con  pa- 
reti a  picco.  Quindi  il  cratere  principale  (23)  con  ampio  anfiteatro  è 
oggi  un  poco  alterato  nel  suo  contorno.  Quando,  ancora  in  piena  eru- 
zione e  fumante  di  lava,  lo  salii  la  prima  volta,  il  punto  massimo  rag- 
giungeva la  quota  di  oltre  2000  m.  sollevandosi  così  più  che  80  metri 
sul  terreno  circostante:  oggi  accurate  misure  hanno  dato  la  quota  1995. 

Dal  lato  occidentale  dell'anfiteatro  sgorgava  la  mirabile  cascata 
di  lava  liquida  che  durò  sino  alla  fine  :  dal  lato  orientale  in  basso 
si  riformò,  sotto  ad  una  piccola  ed  oggi  franata  bocchetta,  una  cor- 
rente, che,  iniziatasi  la  sera  dell' 11  aprile,  resa  potentissima  durante 
i  giorni    12  e  13,  condusse  rapidamente  ad  esaurimento  1'  eruzione. 

Notevoli  infine  sono  le  4  bocchette  ed  i  4  dicchi  lavici,  che, 
estesi  in  una  linea  lunga  75  m.,  diedero  il  primo  giorno  parecchi 
colate    laviche   che  si   unirono  alla  principale.  Uno  di  questi  dicchi, 
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alto  circii  3  metri  sollevandosi  ha  portato  seco  del  terreno  agrario 
sul  quale  tuttora  vegetano  delle  piante  di  Spino  santo.  Oltre  i  dicchi 
la  frattura  si  continua  verso  SW  per  altri  200  m. 

DalFAtrio  del  Cavallo  esci  va  una  colata  lavica  un  poco  più  densa 
e  meno  rapida  dall'altra  che  usciva  invece  dalla  frattura  mediana. 
Una  leggera  cresta  rocciosa  teneva  separate  le  due  colate.  Ed  era 
interessantissimo  un  fatto,  che  però  poteva  notarsi  solo  la  sera,  quan- 
do il  fiume  incandescente  scorreva  con  tutta  la  paurosa  imponenza 
tra  le  sue  rive,  che  presentavano,  come  nei  fiumi,  il  tenomeuo  del 
terrazzamento.  Il  fiume  di  lava  può  paragonarsi  ad  un  ghiacciaio 
rapidissimo  :  presenta,  come  esso,  la  sua  maggiore  convessità  nel 
centro,  e  come  esso  ha  le  sue  rughe  curve  colla  convessità  mediana 
rivolta  a  valle.  Ebbene,  questo  fiume  di  lava  presenta  pure  il  feno- 
meno della  morena  mediana.  Le  due  colate  sono  naturalmente  piti 
fredde  ai  lati  che  non  al  centro.  Quando  esse,  oltrepassato  lo  spe- 
rone che  le  separava  sin  dalF  inizio,  si  riunivano,  una  linea  mediana 
più  scura  teneva  nettamente  distinta  la  colata  orientale  da  quella 
occidentale.  Il  margine  destro  più  freddo  e  più  scuro  della  colata 
orientale  si  univa  con  quello  simile  sinistro  della  occidentale.  E  ne 
nasceva  così  una  netta  morena. 

Un  altro  fatto  interessante  va  notato,  che  aumenta  ancora  la 
somiglianza  della  colata  lavica  con  i  corsi  d'acqua.  Essa  presenta 
dei  fenomeni  di  erosione  meccanica,  tal  quale  come  i  ghiacciai  ed 
i  fiumi. 

Ho  accennato  che  presso  alla  sua  origine  già  la  colata  scorreva 
in  un  alveo  terrazzato.  Tale  terrazzatura  può  derivare  tanto  da  una 
diminuzione  nella  portata  del  fiume  lavico,  quanto  da  una  erosione 
del  proprio  alveo.  E  forse  intervengono  entrambe  le  cause.  Si  notano 
altresì  delle  lisciature  nelle  rocce  ;  così,  ad  es.,  presso  la  grande  ca- 
scata del  Monte  Faggi,  oggi  scomparsa  per  riempimento.  E  finalmente 
sono  da  notare  dei  tronchi  di  albero,  che  la  corrente  lavica  portava 
seco  senza  bruciarli.  Tutti  questi  tronchi  presentano  le  radici  volte 
nel  senso  stesso  della  corrente.  Si  tratta  di  alberi  strappati  al  ter- 
reno vegetale  per  erosione  della  massa  lavica.  Questa  difatti  batteva 
contro  il  terreno,  lo  erodeva  al  di  sotto,  e  ne  faceva  cadere  gli  al- 
beri. Ora  questi,  cadendo,  trovavano  non  la  lava  incandescente,  ma 
la  copertura  di  scorie  già  raffreddate.  Perciò  non  si  incendiavano  ma 
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perdevano  semplicemente  talnnì  dei  rami  minori  e  parte  delle  radici, 
e  lentamente  carbonizzandosi  scendevano  insieme  alla  massa  lavica. 

Tutte  le  colate  laviche  lio  potuto  accuratamente  rilevare  e  mi- 
surare mediante  un  planimetro.  La  estensione  totale  della  colata 
principale,  escluse  quindi  le  due  piccole  colate  a  Volta  di  Girolamo 
ed  a  Tacca  della  Eena,  arriva  a  mq.  5.076.000. 

Un  confronto  colle  colate  precedenti,  che  pure  ho  segnate  colla 
massima  possibile  esattezza,  ha  dato  i   risultati   seguenti: 

Estensione  della  colata  1883-1886  mq.       5.940.000 

Estensione  della  colata  1892  »        12.285.000 

Come  estensione  quindi  la  attuale  colata  è  inferiore  alle  due 
precedenti,  ma  solo  di  poco  a  quella  del   1886. 

Un  fenomeno  interessante  dell'  attuale  colata,  e  che  è  stato  di 
grandissimo  danno  alle  canìpagne,  è  che  essa  ha  invaso,  ha  rubato, 
come  pittorescamente  dicono  gli  abitanti  della  Montagna ,  quasi 
tutta  buona  terra  senza  addossarsi,  se  non  in  minima  parte,  alle 
primitive  colate.  Ho  voluto  fare  anche  questa  misurazione,  e  sono 
giunto  ai  risultati  seguenti  : 

Area  del  1892  a  comune  con  quelle  1886         mq.  2.565.000 
Area  del  1910  a  comune  con  quelle  1886-92        »         756.000 

Cosicché  effettivamente  V  area  di  terra  buona  invasa  dalla  co- 
lata del  1892  si  riduce  a  mq.  9.720.000  e  quella  invasa  in  quest'anno 
è  ridotta  solo  a  mq.  4.320.000. 

È  facile  dunque  vedere  il  danno  apportato  ai  disgraziati  terri- 
tori di  Nicolosi  e  di  Belpasso  dalle  tre  ultime  eruzioni.  Infatti,  se 
sommiamo  le  tre  cifre  seguenti,  arriviamo  a  circa  2000  ettari  di  ter- 
reno, per  gran  parte  ottimo,  perduto  per  sempre  alla  cultura  dei 
pometi  e  della  vigna. 

Area  invasa  nel  1883-1886  mq.       3.940.000 

Area  nuova  invasa  nel  1892  »  9.720.000 

Area  nuova  invasa  nel   1910  »  4.320.000 


ToUle  mq.       19.980.000 

Di  questi  2000  ettari,  oltre  400  appartengono  a  Belpasso,  il  ri 
manente  a  Nicolosi. 
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Eispetto  al  volume  delle  lave  più  difficile  è  farne  un  computo 
abbastanza  esatto.  Ad  esempio  si  può  con  sufficiente  approssima- 
zione giudicare  dell'  altezza  della  colata,  dopoché  essa  cominciò  ad 
estendersi  nel  piano  di  S.  Leo,  a  Fusara,  verso  M.  Elici  ecc.  Ma 
assai  più  difficile  è  di  avere  dati  attendibili  sulla  altezza  delle  lave 
a  nord  di  M.  Rinazzi,  a  M.  Sona,  a  M.  Faggi  ove  si  hanno  impo- 
nenti masse,  che  si  sono  addossate,  accavallate  in  una  maniera  stra- 
na, formando  persino  delle  colline  a  cupola  molto  interessanti.  Un 
tale  fenomeno  però  non  è  nuovo  per  V  Etna,  poiché  colline  atton- 
date  di  tal  fatta  si  notano  anche  della  colata  del  1892;  ad  esempio 
oltre  gli  Altarelli  su  per  giù  all'  altezza  M.  Fusara. 

Appunto  al  di  là  di  M.  Faggi  ed  avanti  M.  S.  Leo  si  aveva, 
nei  primi  giorni  della  ernzione,  quel  fenomeno  cosi  impressionante 
delle  colline  mobili.  Questo  avveniva  durante  le  recrudescenze  della 
bocca  effusiva.  Era  una  massa  larga  centinaia  di  metri  in  lento  mo- 
vimento, quasi  di  ondulazione,  che  scorreva  lentamente  sullo  sfondo 
immobile  del  paesaggio.  Erano  colline  nere  apparentemente  ferme. 
Ma  bastava  guardarle  attentamente  per  scoprire  in  esse  un  movimen- 
to, simile  a  quello  della  lancetta  di  un  orologio.  Talvolta  questo  mo- 
vimento si  faceva  più  intenso,  ed  allora  si  vedeva  muovere  innanzi 
ai  nostri  occhi  tutto  il  paesaggio.  Come  navi  colossali,  le  nere  col- 
line laviche  leggermente  ondulando  e  traballando,  si  scuotevano,  si 
muovevano,  scendevano  e  tagliavano  con  il  loro,  il  profilo  dei  monti, 
immobili  dietro  ad  esse.  Pareva  lo  scenario  di  un  immane  teatro, 
al  quale  un  macchinista  titano  imprimesse  un  lento  moto. 

Qui  il  calcolo  della  altezza  é  molto  arduo.  Se  ci  sono  potuto 
giungere  si  deve  in  modo  speciale  all'aver  avuto  la  fortuna  di  aver 
assistito  alla  prima  invasione  della  lava  in  questo  punto,  la  mattina 
del  ventiquattro  marzo  poche  ore  dopo  V  inizio  della  eruzione.  Ho 
potuto  così  ricordare  dei  buoni  punti  di  riferimento.  Lo  stesso  potei 
fare  per  la  stretta  di  S.  Leo-M.  Rinazzi,  dove  la  lava  ha  raggiunto 
il  massimo  del  suo  spessore,  che  in  taluni  punti  non  é  certo  infe- 
riore ai  100  metri.  Anche  di  grande  aiuto  mi  é  stata  la  guida  Do- 
menico Caruso  praticissimo  del  paese,  che  mi  ha  sempre  costante- 
mente seguito  nelle  mie  escursioni.  In  parecchi  punti  ho  potuto 
ricorrere  alla  misura'  diretta  mediante  corde  metrate.  Ho  potuto  così 
dividere  l'area    occupata  dalla    lava  in  varie    porzioni    di  differente 
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altezza  media.  Ho  misurato  le  singole  aree  e  moltiplicandole  per 
V  altezza  media  ho  ottenuto  una  cubatura  che  si  avvicina  ai  sessan- 
tacinque milioni  di  metri  cubi,  ed  è  calcolata  forse  piuttosto  meno 
che  più. 

La  cifra  è  abbastanza  rispettabile  e  raggiunge  quasi  quella  cal- 
colata per  la  eruzione  1886.  Ed  è  logico.  Difatti  se  la  eruzione  del 
1886  ebbe,  come  area,  una  estensione  maggiore,  la  media  altezza 
della  lava  fu  inferiore  a  quella  attuale.  Anche  la  cifra  che  sino  dai 
primi  giorni  avevo  calcolato  alla  Cantoniera,  considerando  la  velo 
cita  e  la  portata  del  torrente  lavico  corrispondeva  quasi  esattamen- 
te al  calcolo  del  volume,  in  rapporto  alla  ostensione.  Successivamen- 
te questo  calcolo  non  fu  \n\i  possibile  causa  la  irregolarità  nella  e 
missione  lavica,  irregolarità  che  sino  dai  primi  giorni  fece  concepire 
tante  speranze  purtroppo  non  avverate. 

Ma  un'  altra  cosa  mi  interessa  di  far  notare,  poiché  è  questa 
una  caratteristica  della  attuale  eruzione,  e  cioè  la  grande  massa  di 
lava  eruttata  nei  primi  tempi,  che  dava  a  credere  ad  una  eruzione 
più  imponente  di  quello  che  fortunatamente  non  fu. 

Da  miei  calcoli  risulta  che  nelle  prime  sei  ore  la  lava  si  estese 
per  mq.  513.000  con  un  volume  che  può  calcolarsi  a  circa  due  mi- 
lioni di  me.  Dopo  13  ore  l'area  invasa  raggiungeva  mq.  1.107.000 
con  un  volume  di  circa  4  milioni  di  me.  e  finalmente  dopo  24  ore 
l'area  invasa  era  di  mq.  2.092.000  ed  il  volume  poteva  calcolarsi  a 
circa  nove  milioni  di  me. 

La  mattina  dopo  V  eruzione,  quindi,  si  può  dire  che  già  era  in- 
vasa quasi  metà  dell'  area  totale.  Nei  giorni  successivi  l'invasione 
si  ridusse  notevolmente  e  crebbe  in  proporzione  maggiore  il  volume 
per  1'  addossamento  delle  nuove  lave  alle  precedenti. 

Ed  ora  due  parole  sulla  velocità  del  filone  lavico.  Su  questa 
velocità  si  sono  dette  inesattezze  non  lievi,  causa  l'intiuenza  sogget- 
tiva del  fenomeno.  E  dai  più  si  sono  date  velocità  massime  come 
velocità  normali  e  non  solo  per  la  corrente  lavica  fluida,  ma  anche 
per  la  colata  già  quasi  fredda  presso  al  fronte. 

Velocità  locali  e  temporanee  ne  ho  notate  parecchie  anch'io. 
Ma  esse  non  hanno  che  un  Hmitato  interesse  perchè  troppo  variabili 
con  una  quantità  di  fattori  morfologici,  di  plasticità,  di  spinta  ecc. 
Dobbiamo  poi  distinguere  tra  la  velocità  che  in   alcuni  punti  aveva 
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la  correnU^  fluida  della  lava  e  quella  della  grande  massa  della  colata 
che  si  estendeva  per  il  piano. 

La  massima  velocità  riscontrata  e  controllata  con  esattezza  da 
me  presso  la  Cantoniera  è  stata  di  cinque  metri  al  minuto  secon- 
do. La  ho  riscontrata  nei  primi  giorni  della  eruzione  non  solo,  ma 
anche  la  sera  del  12  aprile,  poco  prima  che  la  eruzione  cessasse, 
allo  sbocco  del  braccio  lavico  orientale,  che  si  riformò  appunto  quel- 
la sera,  e  che  rapidamente  esaurì  il  materiale  lavico  ancora  accu- 
mulato. Questa  velocità  veramente  enorme,  e  che  è  in  rapporto  colla 
grandissima  fluidità  che  aveva  la  lava,  scorrente  col  fruscio  e  Pon- 
deggiamento  di  un  torrente  alpino,  non  si  manteneva  che  per  pochi 
metri  dopo  Puscita.  Calava  poi  rapidamente  ad  un  metro  al  secon- 
do. Aumentava  di  nuovo  alla  mirabile  cascata  di  M.  Faggi  sinché 
essa  si  mantenne:  infatti  potei  misurare  alla  cascata  una  velocità  di 
circa  un  metro  e  mezzo  al  secondo.  Dopo  M.  Faggi  non  era  piìi  vi- 
sibile che  per  poco  spazio  una  vera  e  propria  corrente. 

La  velocità  generale  di  avanzamento  può  distinguersi  in  due 
periodi.  Quello  iniziale  e  quello  successivo.  Siccome  è  nota  Pora  nella 
quale  la  prima  colata  lavica  raggiunse  la  Casa  del  Bosco  e  quella 
nella  quale  sboccò  nella  piana  di  Santo  Leo,  così  è  facile  calcolare 
la  sua  velocità  iniziale.  Dallf^  ulteriori  osservazioni,  si  riesce  poi  ad 
indagare  la  piccola  velocità  che  la  lava  ebbe  negli  ultimi  giorni.  Nel 
seguente  prospetto  è  indicata  questa  velocità. 

Dal  centro  eruttivo  a  Casa  del  Bosco. 

Distanza  Km.  3,  ore  impiegate  6.  Velocità  oraria  m.  600. 

Da  casa  del  Bosco  alla  stretta  di  S.  Leo-Einazzi. 

Distanza  Km.  2,  ore  impiegate  9.  Velocità  oraria  m.  230. 

Dalla  Stretta  alla  Piana  di  S.  Leo  (Vigna  Maugeri). 
Distanza  km.  2.  Ore  impiegate  12.  Velocità  oraria  165. 

Da  questo  punto  cessando  la  forte  pendenza,  e  le  colate  poten- 
dosi espandere  liberamente  la  velocità  diminuisce  subito.  Infatti  ab- 
biamo dal  24  al  25  marzo  un  avanzamento  di  m.  1,500  in  oltre  24 
oro  che  porta  ad  una  velocità  di  circa  m.  60  alPora. 

Dal  25  al  26  P avanzamento  è  di  soli  m.  500,  il  che  dà  una 
velocità  oraria  di  poco  più  che  20  m. 
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Dal  26  al  31  marzo,  V  avanzamento  è  pure  di  500  metri,  il  che 
porta  alla  piccola  velocità  oraria  di  m.  4-5. 

Finalmente  l' ultimo  chilometro  è  percorso  in  18  giorni,  cioè  con 
una  velocità  di  appena  m.  2,30  all'ora. 

Ma  giova  far  notare  che  le  cifre  si  riferiscono  al  braccio  lavico 
principale,  che  già  distava  oltre  10  km.  dalla  sorgente  lavica.  I 
bracci  secondarli,  e  provvidenziali  per  Borrello,  di  M.  Sona  e  di 
Fusara,  avevano  una  velocità  molto  maggiore,  che  può  calcolarsi 
simile  a  quella  del  braccio  principale  dal  25  al  31  marzo. 

Il  18  aprile  l'eruzione  fortunatamente  aveva  termine:  essa  del 
resto  però  negli  ultimi  giorni  aveva  molto  ridotto  la  sua  imponenza 
e  le  nuove  lave  addossandosi  alle  precedenti  i  danni  erano  altresì 
minori. 

Catania,  Istituto  eli  Geologia  generale  della  R.  Università,  Giugno  1910. 

P.    VlNASSA   DE    REGNY. 


RECENSIONI 


Copani-Mannino    G.,    Linguaglossa    nella   carestia    del    1672-73. 
Poesia  siciliana.  Linguaglossa,  Tip.  G.  Alongi,  p.  33. 

Un  contemporaneo  superstite  del  flagello,  che  in  un  anno  (1672- 
73)  distrusse  tre  quarti  della  popolazione  di  Linguaglossa,  descrisse  in 
poesia  dialettale  (60  ottave)  l'aspetto  desolante  della  sua  città.  Il  C.  M. 
non  ha  avuto  la  fortuna  di  ritrovare  il  ms.  autentico,  ma  una  copia  di 
esso  in  carte  sue  ereditarie  contenenti  varie  poesie  dialettali,  che  se- 
condo il  C.  M.  sarebbero  tutte  quante  dovute  al  notar  Francesco  Co- 
pani  vissuto  tra  il    1636  e  il   1723. 

Fra  questi  componimenti  poetici  il  C.  M.  trovò  il  presente  col  titolo 
di  Pianto  della  città  di  Linguaglossa  in  tempo  della  penuria  dell'anno 
1672-73.  Nel  timore  che  anche  questa  copia  andasse  perduta  il  C.  M. 
si  è  deciso  di  pubblicarla  senza  commenti,  e  noi  ne  prendiamo  atto 
come  di  un  buon  documento  di  folklorismo  siciliano  nel  secolo  XVII, 
per  ciò  che  riguarda  la  vita  delle  comunità  siciliane  dell'est,  che  fino 
a  poco  fa  sono  rimaste  quasi  chiuse  alla  espansione  della  vita  sociale 
fra  barriere  quasi  impenetrabili  di  fiumi  e  di  montagne,  fra  1'  Etna,  i 
Nebrodi  e  l' Alcantara.  Da  quella  descrizione  risorgono  in  gran  parte 
la  topografìa,  la  condizione  economica,  gli  usi,  i  costumi  religiosi  e  ci- 
vili di  Linguaglossa  nel  seicento.  Chi  legge  quel  Pianto  e  con  V  A. 
gira  per  le  case,  chiese,  strade  e  quartieri  della  desolata  città,  sente  che 
egli  si  lamenta  e  piange  la  sciagura  specialmente  dal  punto  di  vista  del 
benessere  precedente.  Ma  da  quelle  lacrime  sue  anche  si  può  trarre  un 
succo  profittevole  per  la  storia  di  Linguaglossa.  Apprendiamo  che  la 
popolazione  prima  della  carestia  contava  7  mila  anime  (ott.  10),  e  che 
lo  stato  economico  della  popolazione  era  florido:  che  la  bella  piazza 
maggiore  prima  dell'  ecatombe,  tutta  fiancheggiata  di  ricche  botteghe 
di  mercanzie  ed  occupate  dalla  mastranza  dei  canchieri,  panettieri,  dro- 
ghieri e  mercieri  erasi  ridotta  in  abbandono  tale  che  vi  crescevano  ro- 
veti spinosi  e  fichidindia.  Dalla  piazza  il  poeta  passa  alle  chiese,  che 
per  lui,  come  per  chiunque  del  suo  tempo,  erano  l'  anima  onomasti- 
ca, il  centro  etnico  ed  etico  della  città.  E  per  prima  ci  presenta  la 
Matrice,  che  ogni  amio  veniva  ripulita  di  dentro  e  di  fuori  ed  illu- 
minata per  la    festa    della   Santa  Spina  (ott.   16)  :  descrive    il  quartiere 

23  — Archivio  storico. 
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della  Pileri,  abitato  dalle  ricche  famiglie,  la  Chiesa  di  S.  Maria  di  lu 
Pileri,  la  chiesa  di  S.  Blasi  che  un  tempo  era  il  monte  di  Pietà,  in 
cui  ogni  anno  entrava,  estratta  a  sorte,  una  giovinetta  dotata  di  cinque 
onze,  e  la  sua  entrata  festeggiata  dal  popolo,  che  vi  accorreva  in  folla. 

Passa  alla  Chiesa  dell'Annunziata  (ott.  20-21),  sorgente  nel  centro 
della  città,  in  un  quartiere  pieno  di  ricchi  borghesi,  che  nei  giorni  di 
festa  facevano  mostra  dei  loro  abiti  più  belli,  anche  di  seta,  lieti  com.e 
erano  delle  loro  cantine,  piene  di  vino,  dei  loro  granai  carichi  di  fru- 
mento, dei  loro  potenti  gioghi  di  buoi,  e  delle  loro  chiuse  ricche  di 
ogni  prodotto,  perchè  divise  e  coltivate  in  piccole  proprietà,  e  condotte 
a  cultura  intensiva.  Fa  il  nome  di  qualche  casato  nobile,  come  di  quello 
dei  Culli  (ott.  24-25),  noto  allora  per  le  feste  diurne -e  notturne,  per  i 
tanti  banchetti  che  imbandiva  agli  amici,  e  per  T  abbondanza  delle  di- 
spense piene  di  mosti,  di  olii  e  di  derrate  :  così  ricorda  quello  degli 
Aquili,  che  dovevano  essere  i  capi  del  ceto  aristocratico,  ad  essi  legato 
come  al  ceppo  principale,  ammirato  per  il  suo' contegno  a  la  grandi^ 
e  considerato  come  il  reggitore  della  città.  Dinanzi  al  palazzo  degli 
Aquili  stava  il  quartiere  dei  soldati  spagnuoli,  che  non  ne  uscivano  se 
non  in  divisa  di  gran  parata,  ossia  in  uniformi  di  seta,  come  se  fos- 
sero obbligati  a  un  continuo  festino  di  corte  (ott.  25-27).  Passa  per  il 
quartiere  di  Loreto,  e  ne  ricorda  i  carri  trionfali,  le  multiformi  ban- 
diere portate  dalla  mastranza  nelle  feste  sfarzose,  che  vi  si  celebra- 
vano, con  grandi  luminarie,  in  onore  della  Chiesa  di  S.  Maria  (ott.28-37). 

La  mortalità  per  la  fame  fu  così  grande,  che  cinque  mila  e  più  am- 
montarono i  cadaveri  che  vennero  gettati  alla  rinfusa  dentro  cave  ap- 
positamente scavate  dentro  la  Chiesa  di  S.  Nicola  fuori  della  città,  e 
dentro  le  fosse  di  S.  Antonino  e  di  S.  Leonardo,  dalle  quali  per  anni 
uscì  un  fetore  nauseante  (ott.  33,  51-55). 

Accennando  al  piano  dell'  Abbazia  di  S.  Catarina,  ricorda  i  can- 
tori che  notte  e  giorno  l'  allietavano,  e  nota  che  un  tempo  quel!'  Ab- 
bazia ebbe  il  suo  Abbate  eletto  dai  giurati  (1),  ma  che  non  l'aveva  più 
per  causa  delle  lotte  cittadine  (ott.  34-35).  Ritorna  al  quartiere  di  Gesù 
e  Maria,  e  ne  rileva  le  passate  melodiose  sacre  funzioni,  la  casa  di 
Stagnitta,  e  quella  di  Pagano,  che  andava  famosa  per  il  ricco  bestiame 


(1)  V.  V.  Casaqrandi,  L'  Abbazia  di  S.  Catarina  in    Lingtiai^lossa,    in  Archivio 
Storico  per  la  Sicilia  Orientale,  Anno  VI,  p.  20. 
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e  per  le  sue  liberalità  specialmente  fra  i  poveri  (ott.  42-44).  L.a  dispe- 
razione occupa  l'  animo  dei  pochi  superstiti,  privi  di  capi,  di  speziali, 
medici  e  dottori,  che  sono  tutti  morti  (ott.  9-11,  23-54);  privi  di  tutto, 
soltanto  pieni,  anzi  ripieni  di  debiti.  Il  Comune  ha  consumato  tutti  i 
suoi  introiti,  ed  ha  fatto  un  debito  di  sei  mila  scudi  :  le  gabelle  non 
danno  più  gettito  di  sorta  :  i  creditori  come  lupi  voraci  si  gettano  sui 
possessi  privati  immobiliari,  il  Governo  per  primo,  invece  di  venire  in 
soccorso  di  tanta  afflizione,  ha  posto  il  sequestro  sui  beni  patrimoniali 
del  Comune.  Dopo  tutto  ai  superstiti  non  rimane  che  fuggire  altrove. 
Fiijemo  pri  un  mitrivi  dispirati  (ott.  57-60). 

Ecco  quanto,  ponderando  riaccostando  e  vivificando,  si  ricava  da 
un  documento  popolare  che  per  la  apparenza  e  per  la  sostanza  lette- 
raria parrebbe  neppure  meritasse  la  pena  di  essere  tratto  dall'  oblìo. 

La  carestia,  che  in  quell'anno  desolò  tutta  la  Sicilia  dell' est,  fu 
una  delle  cause  che  condussero  alla  rivoluzione  famosa  di  Messina 
contro  il  governo  spagnuolo.  Per  quanto  sotto  la  veste  poetica  il  rac- 
conto potrà  giovare  allo  storico  di  quel  tremendo  flagello  e  delle  con- 
seguenze che  alla  Sicilia  ne  derivarono.  Noi  invitiamo  i  cittadini  di 
Linguaglossa  a  leggere  T  opuscolo  anche  da  questo  punto  di  vista,  e 
siamo  sicuri  che  da  esso  meglio  di  quanto  abbiamo  potuto  fare  noi,  sa- 
pranno ritrarre  se  stessi.  Se  ne  consoli  perciò  il  C.  M.,  getti  da  sé  lo 
sconforto  e  la  tema  di  trovarsi  fra  i  suoi,  non  curato  nel  rievocare  dal 
silenzio  secolare  le  memorie  della  sua  città  che,  ricca  di  memorie  an- 
tiche, guardiana  storica  dell'  accesso  orientale  dell'  Etna,  già  si  avvia 
a  trasformazioni  edilizie  e  ad  adattamenti  civili  tali  da  assicurarle  il 
primato  economico  e  sociale  di  tutta  la  splendida  boscosa  lussureg- 
giante sponda  orientale  della  nostra  impareggiabile  Montagna. 

V.  Casagrandi. 

Pisano-Baudo  S.,  Sortino  e  dintorni^  Parte  Prima,  Ricerche  e 
considerazioni  storiche.  Lentini,  Tip.  Scatà  Alemagna,  1910,  16° 
pp.  211. 

L'A.  agli  studiosi  delle  cose  siciliane  è  noto  per  precedenti  lavori 
sulla  calcidica  Lentini,  ed  appartiene  a  quella  classe  di  studiosi  locali, 
che,  animati  da  forte  amor  patrio,  dotati  di  aperto  intuito  e  di  costanti 
amorose  letture  di  stpria  siciliana,  sono  pure  dei  rari  che  i  loro  studi 
hanno  sostenuto  col  mezzo   archeologico    (Schubring,    Orsi,    Holm)    e 
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con  quello,  però  molto  vano  per  la  storia  antica  e  medioevale,  forni- 
to dalle  tendenze  odierne  sociologiche.  La  base  archeologica  l'A.  la 
trovò  ben  solida  nelle  pubblicazioni  dell'Orsi  su  Pantalica  ed  Erbesso. 
Io  non  voglio  discutere  sulla  geneologia  Erhessa.  Pantalica.  Sortino 
accettata  pienamente,  anzi  affermata  dogmaticamente  dall'  A.  Nessuno 
certo  dal  titolo  del  libro,  Sortino  e  dintorni^  s'immagina  che  il  primo 
capitolo,  che  alla  sua  volta  porta  un  titolo  suggestionante,  dannunzia- 
no. Il  sermone  dei  sassi,  sia  tutto  un  rilievo  ardente,  religioso  della 
topografìa  e  dell'  archeologia  di  quella  rupe  secolare,  sepolcrale  sicula, 
che  va  sotto  il  nome  di  Pantalica,  come  nessuno  immagina  che  dentro 
r  ambito  di  Sortino  e  dintorni  possa  nascondersi  la  quasi  incognita 
storica  di  Herbessus  (Gap.  II.).  Data  così  com'è  la  struttura  del  libro, 
il  titolo  ha  bisogno  di  una  maggiore  specificazione:  per  converso  il  li- 
bro abbonda  di  cose  che  dovrebbero  eliminarsi,  e  specialmente  di  certe 
introduzioni  ai  capitoli,  di  certe  conclusioni  che  non  rispondono  che 
all'intenzione  dello  scrittore.  Non  rispondono,  perchè  se  è  facile  ad  un 
istrutto  sociologo  imporsi  la  affermazione  e  tentare  la  risoluzione  di 
grandi  problemi  storico-sociali,  non  è  altrettanto  facile  provare  in  un 
piccolo  ambito  comunale,  p.  es.  come  Sortino,  una  risoluzione  se  non 
negativa.  Lo  storico  dei  nostri  piccoli  comuni  non  può  vestirsi  se  non 
per  pompa  dell'  abito  filosofico,  perchè  raccogliendo,  osservando,  de- 
scrivendo non  può  salire  se  non  per  scale  ideali  alla  idealità  del  pro- 
gresso sociale.  Tale  e  tanto  è  il  distacco  tra  la  vita  di  un  Comune  si- 
ciliano medioevale  e  quella  di  un  Comune  moderno,  che  il  voler  socio- 
logizzare  di  coordinamenti  di  sforzi  individuali,  di  sofferenze  e  di 
eroismi  di  plebi,  dai  quali  sarebbero  derivati  i  problemi  moderni,  di 
masse  popolari  composte  di  umili,  di  mediocri,  che  non  muoiono  mai 
etc.  etc,  specialmente  riguardo  a  Sortino,  non  può  chj  condurre,  co- 
me di  fatto  conduce,  ad  una  illusione  di  più  fra  le  tante  che  disgra- 
ziatamente perseguitano  l'agitata  individualità  e  collettività  odierna. 

L'essere,  anche  come  storico  di  un  piccolo  Comune,  seguace  della 
dottrina  del  progresso  dell'umanità,  può  star  bene;  ma  la  pretesa  di  far 
consci  i  Sortinesi  fino  dal  basso  e  dall'  alto  medioevo  di  questa  legge 
di  progresso,  in  modo  da  riconoscere  in  essi  fino  d'  allora  tracciata  la 
via  e  aperta  la  coscienza  allo  scopo  cui  tendeva,  appare  davvero  troppo, 
anche  non  volendo  tener  calcolo  dei  tanti  e  tanti  considerandi  che  ri- 
sultano dal  loro  lento,  affaticato,  e  quasi  inconscio  sviluppo  civile.  Noi 
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siciliani  abbiamo  ancora  da  secoli  sulle  spalle  gran  parte  della  somma 
più  dura  del  feudalismo  ;  abbiamo  ancora  pervaso  lo  spirito  della  su- 
perstizione più...  mitologica;  siamo  ancora  divisi  in  classi  sociali;  la 
terra  nostra  è  ancora  in  mano  di  pochi....  quale  visione  mai  di  libertà 
futura  individuale,  collettiva,  politica  si  poteva  avere  dal  proletariato  me- 
dioevale siciliano  ?  come  mai  si  può  pensare  all'assurgere  suo  fino  d'al- 
lora ai  beati  fantasmi  dell'era  moderna  ? 

Ciò  che  è  dato  affermare  in  una  storia  generale  di  un  popolo  non 
lo  è  certo  in  una  di  un  piccolo  Comune  e  tanto  meno  di  un  Comune 
siciliano. 

Certo  che  Sortino  ha  progredito  dal  1860  in  poi;  ma  le  baronie 
medioevali  che  ancora  lo  circondano  e  lo  formano  territorialmente  coi 
feudi  desolati,  che  circondano  e  formano  tante  altre  Comunità  dell'Isola 
testificano  che  il  regno  loro  infausto  ha  resistito  a  tutte  le  rivoluzioni 
sociali  e  politiche  del  1789  (e  poiché  c'entra  l'ottantanove  con  la  Sicilia?), 
dei  1860,  e  perfino  resistono  alle  leggi  odierne  dei  contratti  enfiteutici 
e  delle  gabellazioni  di  terreni  a  29  anni,  pur  di  rimanere  tale  quali 
composte  di  feudi  desolati,  in  balia  del  sole,  del  vento,  della  malaria 
e  dell'abigeato. 

Spogliato  della  pretesa  di  applicazioni  di  oramai  assordanti  principi 
umanitari  vaporosi  in  un  campo  ove  la  falce  libera  del  lavoro  dovrebbe 
essere  gettata  come  un  fulmine  distruttore  del  passato,  che  ancora  te- 
nacemente incombe  sul  proletariato  privo  di  possesso  di  terre,  il  libro 
del  Pisano  Baudo  si  fa  leggere  con  interesse,  perchè  con  evidenza 
fa  conoscere  la  misera  condizione  di  un  Comune  soggetto  alla  signo- 
ria di  baroni,  che  piovutivi  da  Siracusa  e  d'altrove  di  altro  non  si 
curarono  e  non  si  curano  che  di  riscuotere  decime,  come  i  loro  an- 
tenati di  altro  non  si  curarono  che  di  tutto  pretendere  dai  soggetti  e 
di  compensarli  raramente  con  qualche  lascito  a  benefizio  non  del  pro- 
letariato lavoratore,  ma  di  chiese  e  di  conventi,  come  se  il  pane  della 
vita  potesse  venire  dalle  uniche  risorse  dello  spirito.  Interessante  è  il 
Capitolo  Vili,  sebbene  il  titolo  sia  troppo  sonante  o  vano,  e  soltanto 
proprio  di  storia  complessa  di  una  nazione:  L'ultima  lotta  della  pro- 
prietà feudale  nei  rapporti  col  lavoro.  A  parte  che  la  vera  lotta  con- 
tro la  proprietà  feudale  nei  rapporti  col  lavoro  in  Sicilia  è  ancora  un 
desideratum,  nel  seccAo  XVIII  quella  lotta  non  scoppiò  in  Sicilia;  e  se 
anche  in  Sicilia  furono  emanate  le  leggi  ferdinandee  contro  il  feudalis- 
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mo,  r  applicazione  che  se  ne  fece  fu  troppo  blanda  e  superficiale,  e 
se  qualche  utile  se  ne  trasse  ben  poco  profittò  alia  libera  proprietà  in- 
dividuale, poiché  tutto  si  ridusse  alla  formazione  del  patrimonio  del  Co- 
mune, e  alla  riconquista  di  alcuni  usi  civici  usurpati  dal  barone,  per- 
chè il  feudo,  il  signore,  il  vassallo  rimasero  ed  esistono  ancora,  mal- 
grado la  rivoluzione  dell'ottantanove  e  quella  del  sessanta. 

11  Capitolo  X  sulle  risorse  economiche  poco  può,  di  conseguenza, 
registrare  di  benefico  alla  individualità  civica. 

Molto  invece  l'A.  raccoglie  sugli  eccidi  funesti  del  1837,  che  per 
tutta  la  Sicilia  dell'est  provano  l'esistenza  e  il  prevalervi  ancora  dello 
spirito  fanatico  delle  plebi,  tanto  più  violento  quanto  più  compresso  da 
forze  brutali. 

Il  cap.  XI  —  Gli  usi  civici  —  è  un  ponderato,  utile  contributo 
allo  studio  di  questo  importante  lato  della  vita  comunale  nostra,  è  senza 
dubbio  il  capitolo  più  positivo  del  libro,  che  si  chiude  con  il  XII  Sor 
tino  Sacra,  e  con  il  XIll  Sortino  odierna.  L'  A.  desidera  dai  dotti 
cultori  della  storia  civile  e  religiosa  di  Sicilia  la  ristampa  del  Pirro, 
e  intanto,  riguardo  a  Sortino,  egli  cerca  lodevolmente  di  aggiungere  e 
correggere  qualche  cosa  di  suo  a  quanto  ne  riferì  il  benemerito  noti- 
nese.  È  un  primo  passo  che  dall' A.  potrà  essere  esteso  con  profitto 
agli  Archivi  pubblici,  almeno,  di  Siracusa,  di  Catania  e  di  Palermo,  e 
ai  demaniali  conservanti  gli  archivi  delle  soppresse  corporazioni  reli- 
giose, che  magna  pars  furono  fino  ai  tempi  ultimi  della  essenza  no- 
stra cittadina.  Della  Sortino  odierna  l' A.  purtroppo  non  ci  dona  che 
una  statistica  progressiva  demografica:  ciò  che  non  può  appagare  chi 
vive  di  vita  moderna,  che  risponde  a  tanti  e  tanti  nuovi  postulati:  e 
qui  davvero  era  il  caso  di  venire  alla  dimostrazione  di  quanto  egli  pro- 
mette nel  programma  di  dimostrare,  ossia  di  mettere  in  chiara  luce 
i  proletari  moderni  coi  loro  pregi  e  coi  loro  difetti  (p.  5). 

La  seconda  parte,  che  seguirà  fra  poco,  promette  di  abbracciare 
r esame  deirorditura  realistica  della  natura  degli  uomini  e  della  so- 
cietà nei  rapporti  materiali  delle  classi  etc.  etc.  (p.  5).  Anche  questo 
altro  programma  sociologico  mi  sembra  troppo  per  un  Comune  qual- 
siasi, non  dico  di  Sicilia  ma  di  tutta  l'Italia. 

V.  Casagrandi 
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Rìnaudo  C,  //  Risorgimento  italiano,  Conferenze,    con  Appendice 
btbliograjìca,  Torino,   1910,  Tip.  Oliviero,  2  voi. 

L'A.,  che  è  il  riconosciuto  principe  fra  i  veterani  dell'insegnamento 
storico  nei  Licei  d'Italia,  libero  docente  di  Storia  moderna  nell'  Ateneo 
torinese,  ed  insegnante  Storia  nella  Scuola  di  Guerra  di  Torino,  pre- 
senta al  pubblico  le  sue  quarantaquattro  Conferenze  sul  Risorgimento 
italiano  tenute  da  lui  agli  Ufficiali  di  Guerra  di  Torino.  Sono  due  vo- 
lumi di  830  pagine  in  8°,  contenenti  in  sintesi  succose  e  vivide,  tutta 
la  storia  contemporanea  d'Italia,  come  la  conosce  e  la  sa  esporre  il  Ri- 
naudo,  con  un  adattamento  speciale,  opportuno,  di  metodo  per  coloro 
che  più  degli  altri  la  devono  conoscere,  perchè  volenti  si  sono  dedicati 
anche  al  sacrifizio  di  se  stessi  per  l' ideale  sublime  della  patria.  Per 
molto  tempo  gli  Ufficiali  dell'  esercito  nostro  nelle  loro  Scuole  hanno 
appresa  la  storia  in  maniera  assai  castrata,  come  l'apprendono  tuttora 
in  altra  maniera  castrata  altri  ufficiali  di  altri  eserciti  dedicati  a  tutt'al- 
tre  mansioni.  Ma  era  tempo  che  incominciando  dai  suoi  primi  gradi 
gerarchici  il  giovane  ufficiale  italiano  sapesse  fra  quanti  contrasti  d'idee 
e  di  azione  1'  unità  d' Italia  siasi  fatta.  Ai  miei  tempi  ho  assistito  ad 
arresti  di  Ufficiali  sorpresi  a  studiare  la  storia  d'Italia  in  Cattaneo,  in 
Mazzini,  in  Saffi.  Oggi  la  luce  libera  è  penetrata  anche  nei  loro  am- 
bienti, luce  benefica  per  intendere  ed  apprezzare  il  contributo  dato  alla 
nostra  indipendenza  dai  quattro  principali  fattori  :  Vittorio  E.,  Cavour, 
Mazzini,  Garibaldi.  Le  conferenze  del  Rinaudo  sono  il  risultato  intellet- 
tuale di  una  continua  progressiva  coscienza  di  quanto  in  mezzo  secolo 
di  assiduo  studio  la  scuola  critica  storica,  e  la  sempre  viva  scuola  pa- 
triottica hanno  potuto  chiarire,  eliminare,  aggiungere,  correggere  intorno 
a  quei  quattro  grandi  fattori  del  nostro  risorgimento.  Nessun  altro  più 
del  Rinaudo,  creatore  e  vita  continua  della  Rivista  Storica  Italiana, 
poteva  essere  in  grado  di  sintetizzare  in  quarantaquattro  momenti  ac- 
cademici i  quarantaquattromila  milioni  di  palpiti  battuti  dal  cuore  italiano 
attraverso  mezzo  secolo  per  fermarsi  nell'unisono  di  un  palpito  solo. 

A  noi  meridionali  di  nascita,  o  di  studio,  fa  gran  piacere  riconoscere 
nel  Rinaudo  la  persuasione  intima  che  si  è  fatta,  e  che  egli  con  ma- 
niera dotta,  ma  sempre  facile  ed  affascinante,  cerca  di  comunicare  ai 
suoi  giovani  discepoli  Ufficiali  dell'esercito  d'Italia,  la  persuasione  cioè, 
che  l'Italia  del  sud  nel  movimento  quarantennale  di  evoluzione  politica 
U820-1860)  ha  pagine  di  storia  politica,  letteraria,    scientifica,  militare, 
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sociale  talmente  preponderanti,  per  effetti  luminosi,  istantanei,  quasi  im- 
pressionanti sempre,  sulle  altre  pagine  sincrone  dell'Italia  del  nord,  che 
oramai  nella  convinzione  di  uno  storico  piemontese,  quale  il  Rinaudo, 
se  non  deve,  può  preponderare  il  canone  mazziniano  che  l' Italia  non 
si  poteva  fare  se  non  incominciandola  dal  sud.  Nel  sud,  e  massime  in 
Sicilia  stava  davvero,  come  in  un  regno  suo,  il  puro  impersonale  spi- 
rito che  fa  le  rivoluzioni  nazionali  possibili,  perchè  del  sud  d'Italia,  a 
parte  la  corruzione  dello  svolgersi  della  vita  elettorale  parlamentare  mo- 
derna, l'alto  ideale  della  patria  italiana  si  concepiva,  e  si  concepisce 
fuori  di  ogni  interessata  voluttà  di  principio  politico.  La  base  dell'Italia 
nuova  è  granitica:  ma  dato  un  cataclisma  per  rinnovarla  bisognerà  sem- 
pre rifarsi  dal  sud. 

Ai  numerosi  Ufficiali  del  nostro  esercito  nati  nel  sud  auguriamo 
che  le  conferenze  del  Rinaudo  piemontese  diventino  il  libro  prediletto 
non  tanto  per  dovere  verso  il  loro  illustre  Maestro,  quanto  per  per- 
suaderli che  essi  devono  essere  i  continuatori,  e  fors'anche  i  rifattori 
della  libertà  e  dell'indipendenza  d'Italia. 

V.  Casagrandi 

Daniel  Girona  Llagostera,  Mulleranient  de  l' Infuni  En  Pere  de 
Cathalnnya  ab  Madona  Constanga  de  Sicilia  (estratto  dal  volume 
del  Congresso  di  Storia  della  Corona  d'Aragona,  giugno  1908). 
Barcellona,  MCMIX,  In-4;  pagg.   72. 

In  queste  pagine  con  l'ausilio  di  numerosi  documenti  inediti  viene 
illustrato  il  matrimonio  di  Costanza,  figlia  di  Manfredi,  con  l'infante 
Pietro,  erede  della  corona  di  Catalogna.  L'egregio  autore,  che  possiede 
molto  bene  la  storia  della  sua  patria,  ci  dà  anzitutto  in  poche  righe 
un  riassunto  succoso  del  regno  di  re  Giacomo  che  nella  sua  giovinez- 
za, male  consigliato  da  chi  gli  stava  intorno,  perdette  l'occasione  pro- 
pizia di  riafferrare  la  supremazia  catalana  nella  Francia  meridionale, 
non  opponendosi  validamente  all'avanzarsi  minaccioso  dei  Capetingi,  e 
volgendo  invece  l'attenzione  a  sterminare  i  Saraceni,  a  conquistare  le 
isole  Baleari  e  a  difendersi  dalle  mire  ambiziose  dei  re  di  Castiglia. 
Quando  poi  si  accorse  che  con  pochi  sforzi  avrebbe  potuto  tenere  sog- 
getta la  Provenza,  desiderosa  di  impedire  la  calata  dei  Capetingi  sul 
mezzogiorno,  era  già  passato  il  momento  opportuno  e  allora  si  diede 
a  curare  l'espansione  della  dominazione  catalana  nel  mar  Mediterraneo. 
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Da  parte  di  imperatori  e  di  re  erano  arrivati  a  re  Giacomo  pro- 
poste di  matrimonio  per  1'  infante  Pietro;  tra  gli  altri  anche  da  parte 
di  re  Manfredi  che  era  allora  all'apice  della  sua  potenza.  L'unione  era 
conveniente  per  ambedue  le  case.  Manfredi  si  alleava  con  una  nazione 
che  gli  poteva  essere  d'aiuto  nelle  lotte  contro  il  Papato;  la  casa  di 
Barcellona  dall'altra  parte  sperava  così  di  mettere  piede  in  Sicilia,  es- 
sendo Costanza  l'unica  erede  del  trono  svevo. 

Oltre  a  queste  considerazioni  d' indole  politica  nell'  animo  dell'  In- 
fante doveva  anche  fare  impressione  il  pensiero  di  avere  per  moglie 
madonna  Costanza,  tanto  decantata  per  la  sua  bellezza,  che,  come  dice 
il  Muntaner,  "  ere  la  pus  bella  creatura,  e  la  pus  sabia  e  honesta  qui 
hanch  en  aquell  temps  fos  „,  e  la  ricchezza  della  dote  promessa:  cin- 
quantamila once  d'oro. 

Quando  i  due  re  ebbero  deciso  il  nìatrimonio,  i  negoziati  diven- 
tarono pubblici.  L'A.  fa  osservare  giustamente  che  alcuno  si  potrà  ma- 
ravigliare che  il  cattolico  re  Giacomo  si  volesse  imparentare  con  Man- 
fredi, nemico  giurato  del  potere  temporale  dei  Papi,  e  spiega  il  fatto 
dicendo  che  il  re  aragonese  non  aveva  intenzione  di  opporsi  al  potere 
spirituale  del  Pontefice  e  in  questo  matrimonio  non  vedeva  che  il  mez- 
zo di  poter  agire  come  intermediario  tra  il  capo  ghibellino  e  il  potere 
papale. 

Il  28  luglio  1260  Girardo  di  Porta,  Maggiore  di  Giovinazzo,  Jacopo 
Mustacio,  parente  di  Manfredi  e  Maestro  Stefano  di  Manopolo,  giudice 
della  Real  Curia,  si  presentarono  al  palazzo  reale  per  discutere  i  capitoli 
del  matrimonio  che  doveva  celebrarsi  in  Montpellier  il  primo  del  pros- 
simo maggio,  promettendo  per  dote  cinquanta  mila  once  in  oro,  ar- 
gento e  pietre  preziose. 

Nello  stesso  giorno  l'Infante  promise  in  altra  scrittura  di  trattare 
la  sua  promessa  sposa  con  amore  e  come  conveniva  al  suo  alto  li- 
gnaggio e  s'obbligò  in  garanzia  della  dote  di  dare  ipoteca  su  alcuni 
contadi  e  città.  Se  fosse  premorta  Costanza,  la  dote  sarebbe  ritornata  a 
Manfredi  o  ai  suoi  successori;  se  fosse  premorto  Pietro  lasciando  figli, 
sua  moglie  governerebbe  gli  stati  del  defunto  marito  e  ne  riscuoterebbe 
le  rendite,  durante  vita  e  purché  rimanesse  vedova,  finché  i  figli  arri- 
vassero air  età  di  venti  anni.  Se  1'  hifante  premorisse  senza  figli,  ma- 
donna Costanza  possederebbe  l'  usufrutto  delle  contee  e  città  ipotecate 
finché  gli  fosse  restituita  la  dote. 
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Re  Giacomo  mandò  poi  in  Sicilia  come  ambasciatore  straordinario 
D.  Raimondo  di  Galcelm,  signore  di  Lunell  per  trattare  tutti  i  negozi 
riferentisi  ai  due  paesi,  specialmente  riguardo  al  commercio.  Le  rela- 
zioni fra  le  due  córti  divennero  adunque  intime,  causando  grande  stu- 
pore nell'Europa  cristiana  e  specialmente  nella  Curia  romana.  Tra  i 
potentati  europei  Alfonso  X  di  Castiglia  in  risposta  a  due  lettere  di  re 
Giacomo,  suo  suocero,  che  gli  partecipavano  l'imminente  matrimonio, 
gli  consigliava  di  desistere  da  tal  proposito. 

Anche  da  Roma  non  spirava  buon  vento. 

Re  Giacomo  aveva  interposto  i  suoi  buoni  uffici  per  condurre  il 
re  svevo  e  il  papa  ad  una  conciliazione,  e  forse  sarebbe  riuscito  se 
papa  Alessandro  IV,  che  in  questo  tempo  era  stato  vinto  più  volte  dalle 
armi  di  Manfredi,  non  fosse  morto  di  vecchiaia  a  Viterbo  il  25  mag- 
gio  1261,  mentre  lanciava  al  suo  nemico  una  nuova  scomunica. 

Intanto  le  trattative  per  il  matrimonio  si  stringevano  sempre  più. 
Il  23  aprile  1261  il  re  mandò  a  Napoli  Ferrante  Sanxes,  suo  figlio  na- 
turale, per  pattuire  il  matrimonio  e  principalmente  per  concludere  tra 
le  case  di  Barcellona  e  di  Sicilia  un'alleanza  contro  Alfonso  X  di  Ca- 
stiglia che  voleva  diventare  imperatore  di  Germania.  1  cronisti  ci  nar- 
rano che  l'ambasciatore  catalano  fu  splendidamente  ricevuto  da  Manfredi, 
il  quale  per  apparecchiare  le  navi  e  galere  e  tutto  ciò  che  era  neces- 
sario a  sì  grande  avvenimento  postergò  il  matrimonio  di  alcuni   mesi. 

Intanto  re  Giacomo  lavorava  sempre  per  consolidare  il  matrimo- 
nio anche  sotto  l'aspetto  politico  e  diplomatico  e  mandò  un'ambasceria 
a  Urbano  IV  succeduto  dopo  un  interregno  ad  Alessandro  IV. 

Il  papa  non  si  volle  piegare  e  rispose  con  una  lettera  amara,  piena 
di  amari  rimbrotti  contro  Manfredi  e  la  sua  stirpe,  e  consigliandolo  a 
desistere  dal  matrimonio  dell'Infante  con  la  figlia  di  uno  scomunicati'. 
Tutti  sanno  che  intanto  il  papa  offriva  invano  la  corona  delle  due  Si- 
cilie a  principi  stranieri  e  che  infine  Luigi  IX  di  Francia  permetteva 
al  fratello  Carlo  d'Angiò  che  intraprendesse  la  crociata- contro  Manfredi. 

Il  re  svevo  tentò  ancora  di  conciliarsi  col  papa  con  un'  ambasceria 
che  arrivò  a  Viterbo  il  25  gennaio  1262  offrendogli,  in  cambio  del- 
l' investitura  del  reame  di  Sicilia,  trecento  mila  once  d'  oro  ed  altre 
concessioni,  ma  ne  ebbe  un  categorico  rifiuto. 

L'attitudine  della  corte  papale  riguardo  la  corte  sveva  nella  coscien- 
za del  religiosissimo  re  di  Francia  aveva  fatto  nascere  degli  scrupoli  sul 
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matrimonio  tra  il  suo  figlio  Filippo  ed  Elisabetta,  figlia  di  re  Giacomo 
d'Aragona,  e  perciò  mandò  un  messo  a  Roma,  non  potendo  recarvisi 
di  presenza,  affinchè  il  papa  desse  la  sua  adesione  al  matrimonio. 

Il  messaggero  trovò  il  Papa  a  Montefìascone,  dove  la  Chiesa  pos- 
sedeva un  gran  castello,  dimora  estiva  della  Corte  romana.  Urbano  IV 
per  risposta  domandò  al  re  di  Francia  che  eseguisse  ciò  che  aveva 
già  promesso,  ossia  di  prestargli  soccorso  contro  Manfredi. 

Ma  re  Giacomo  fece  pubbliche  ed  esplicite  dichiarazioni  che  il  suo 
progetto  di  matrimonio  non  era  ostile  alla  Chiesa,  che  giammai  aveva 
avuto  intenzione  di  offrire  soccorso  a  Manfredi  contro  il  Papa  e  così 
Filippo  di  Francia  sposò  Elisabetta  a  Clermont  Ferrand  d'Alvernia  nella 
Pentecoste  del    1262,  ossia  il  28  maggio  dello  stesso  anno. 

Intanto  Manfredi  preparava  il  matrimonio  della  figliuola  con  la  sua 
magnificenza  abituale.  11  paese  smunto  per  le  continue  guerre  dovette 
sottoporsi,  secondo  le  leggi  e  consuetudini  del  regno  di  Sicilia,  ad  una 
tassa  e  l' esazione  fu  fatta  con  tanto  rigore  che  molti  si  lamentarono 
e  protestarono  per  mezzo  della  regina  Elena,  figlia  del  despota  d'E- 
piro, sposata  in  seconde  nozze  a  Manfredi  e  perciò  matrigna  di  Costan- 
za che  era  invece  figlia  della  defunta  Beatrice  di  Savoia. 

Elena,  abituata  allo  splendore  della  corte  di  Bisanzio,  mal  volen- 
tieri aveva  acconsentito  al  matrimonio  ed  aveva  dispiacere  di  dover 
avere  a  che  fare  con  l' avara  povertà  di  Catalogna.  Ma  la  sua  op- 
posizione derivava  anche  da  motivi  ben  più  gravi.  Anzitutto  temeva 
che  il  Pontefice,  già  irritato  per  altri  motivi,  traesse  da  questo  matri- 
monio motivo  di  maggiori  vendette,  perchè  in  esso,  e  non  a  torto, 
avrebbe  visto  un'  alleanza  dei  due  reami  e  un  rafforzamento  della  po- 
tenza di  Manfredi.  E  poi  essa  comprendeva  benissimo  le  ambiziose 
mire  di  re  Giacomo  sul  reame  di  Sicilia,  del  quale  era  erede  Costanza, 
e  non  la  figlia  sua  Beatrice  che  aveva  avuto  da  Manfredi. 

Anche  il  popolo  siciliano  e  quello  catalano  accolsero  freddamente 
la  nuova  del  matrimonio,  specialmente  quest'  ultimo  che  temeva  di  essere 
trascinato  in  una  politica  d'avventure  contro  il  Papa  e  che  sentiva  un 
certo  scrupolo  per  tali  nozze  con  la  figlia  d'  un  re  scomunicato  e  ne- 
mico del  Santo  Padre. 

Intanto  Manfredi  aveva  fatto  preparare  molte  navi  e  galere.  Il  23 
aprile  1262  Costanza  ^artì  da  Palermo  o  da  Napoli  (i  cronisti  sono  di- 
scordi), con  gran  seguito  di  nobili,  cavalieri  e  prelati.  Le  navi  siciliane 
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assieme  con  due  navi  catalane  fecero  vela  per  la  Catalogna  e  toccai 
rono  il  porto  di  Llates.  Costanza  fu  ricevuta  con  grandi  onori  e  con 
grandi  feste.  Il  13  giugno  1262  nella  chiesa  di  Nostra-Dona-de-les- 
Toules  di  Montpellier  fu  celebrata  la  cerimonia  religiosa  e  nello  stesso 
giorno  l'infante  Pietro  donò  alla  sua  sposa  la  città  di  Gerona  e  il  ca- 
stello di  Colpllyure.  Il  re  D.  Giacomo  e  numerosi  testimoni  firmarono 
il  documento,  come  pure  l'Infante  col  titolo  di  erede  della  Catalogna. 
Seguirono  grandi  feste  e  tornei. 

Tuttavia  le  50000  once  d'  oro  che  costituivano  la  dote  non  erano 
state  interamente  sborsate.  L'  ambasciatore  Raimondo  di  Lunell  il  17 
settembre  1260  non  aveva  ricevuto  che  25000  once,  perchè  Manfredi, 
trascinato  nelle  formidabili  lotte  contro  il  papa,  non  aveva  il  tesoro  ben 
fornito.  Perciò  il  conte  Bonifany  d'  Anglano,  che  aveva  accompagnato 
la  principessa,  aggiornò  il  pagamento  delle  altre  25000  once  all'  anno 
seguente  e  poi  ritornò  in  Sicilia  per  dare  conto  a  re  Manfredi  del  ma- 
trimonio, delle  accoglienze  ricevute  e  della  dilazione  ottenuta  per  il  pa- 
gamento della  dote. 

L' Infante  trattò  regalmente  la  moglie,  come  si  deduce  da  parecchi 
documenti,  tanto  più  che  essa  era  abituata  al  lusso  fastoso  della  corte 
sveva.  Intanto  si  era  dovuto  sostituire  alla  prima  ipoteca  un'  altra  in 
cui  re  Pietro  confessava  di  aver  ricevuto  di  mano  del  conte  Bonifany 
d' Anglano  a  conto  delle  50000  once,  dote  della  sua  moglie,  solo  25000 
once,  di  cui  9180  in  oro  e  15820  in  oro,  argento  e  pietre  preziose  in- 
castonate. 

Manfredi  diede  poi  a  re  Giacomo  3150  once  nel  1264  e  poi  an- 
cora fece  altri  pagamenti  in  modo  che  dai  documenti  della  Corona  di 
Aragona  si  può  desumere  che  siano  state  pagate  43150  once.  Dagli 
archivi  di  Montpellier,  di  Perpignano  e  di  Sicilia  l'  A.  non  ha  potuto 
ottenere  nulla  che  gli  servisse  a  completare  gli  studi  riferentisi  a  questo 
punto. 

Nel  febbraio  1266  si  sa  che  Manfredi  moriva  a  Benevento  scon- 
fitto da  Carlo  d'  Angiò. 

Così  il  re  Giacomo  vedeva  fallire  i  suoi  piani  di  annessione  della 
Sicilia,  specialmente  per  la  nascita  di  un  figlio  maschio  di  Manfredi  e 
di  Elena  che  aveva  nome  Enrico.  Per  la  morte  di  Manfredi  e  l'impri- 
gionamento della  sua  famiglia  il  re  catalano  poteva  pensare  che  i  suoi 
sogni  di  espansione  mediterranea  potessero    nuovamente  avere    esecu- 
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zione.  Ma  sia  per  timore  di  lotte  con  la  Cliiesa,  sia  per  il  patto  che 
aveva  fatto  di  non  attaccare  Carlo  d'  Angiò,  sia  perchè  Enrico,  figlio 
di  Manfredi,  era  ancor  vivo,  non  si  lasciò  smuovere  dalle  suppliche  dei 
Siciliani,  che  proclamavano  l' infante  Pietro  come  loro  re  in  qualità  di 
sposo  di  Costanza.  Più  tardi,  dopo  i  Vespri  Siciliani,  la  lotta  tra  re 
Pietro  e  Carlo  d'  x\ngiò  fu  in  realtà  la  risurrezione  della  lotta  tra  la 
Francia  e    la  Catalogna.  Si  conoscono  gli  avvenimenti  seguenti. 

Abbiamo  voluto  dare  un  sunto  un  po'  largo,  traducendo  talvolta 
letteralmente  il  testo,  per  la  grande  importanza  che  ha  quest'opuscolo 
riguardo  la  nostra  storia  in  questo  periodo  così  movimentato  e  così  glo- 
rioso. 

I  trentotto  documenti  riferentisi  agli  anni  1260-05  che  seguono  il 
testo  sono  per  la  maggior  parte  inediti  e  pubblicati  con  molta  ocula- 
tezza. Qualcuno  di  essi,  come  la  lettera  di  papa  Urbano  IV  al  re  Gia- 
como, è  tratto  dall'archivio  segreto  del  Vaticano,  qualche  altro  dagli  Ar- 
chivi nazionali  di  Parigi  ;  la  maggior  parte  dall'  Archivio  generale  di 
Barcellona. 

D'  interesse  eccezionale  è  un  inventario  di  gioielli  di  Madonna 
Costanza,  compilato  in  Sicilia  e  trascritto  da  qualche  copista  catalano 
che  non  intendeva  bene  parole  e  abbreviazioni.  A  ogni  modo,  così 
com'  è,  ha  certo    grande  importanza  per   la  nostra  storia  del   costume. 

M.  Catalano  Tirrito. 

Pietro  dei  Marchesi  Arezzo,  Quattro  personaggi  della  Famiglia 
Arezzo  (Giacomo^  Claudio- Mario^  Orazio  e  Tommaso).  Appunti 
biografici.  Palermo,  Stabilimento  Tipografico  A.  Giannitrapani,  1910. 
In-4;  pag.   174. 

Chi  legge  questo  grosso  opuscolo,  si  accorge  subito  della  prepara- 
zione minuta,  coscienziosa  dell'  A.  che  ha  esplorato  archivi  pubblici  e 
privati  e  specialmente  ha  messo  a  contributo  .molte  collezioni  di  docu- 
menti dell'  Archivio  di  Stato  di  Palermo  per  illustrare  quattro  suoi  an- 
tenati che  si  distinsero  nelle  lettere  e  nella  politica.  È  un  buon  saggio 
di  quella  storia  della  famiglia  Arezzo  alla  quale  sappiamo  che  l' A. 
attende  da  parecchi  anni. 

Giacomo  Arezzo,  gran  protonotaro  e  reggente  del  regno  di  Sicilia 
si  trovò  immischiato  in,  tutte  quelle  lotte  che  i  Martini  ebbero  a  soste- 
nere per  assodare  la  loro  autorità  nell'  isola.  Nato  in  Siracusa  verso  il 
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1345  dal  milite  Alderisio  Arezzo  che  fu  partigiano  degli  Angioini,  ebbe 
una  giovinezza  travagliata,  e  solo  dopo  il  1366  in  cui  i  baroni  siciliani 
ribelli,  tra  i  quali  era  stato  il  padre  ed  il  fratello  maggiore  Matteo,  si 
pacificarono  con  re  Federico,  potè  dedicarsi  agli  studi  di  diritto  che  lo 
resero  giurista  esperto  e  lo  sollevarono  alle  supreme  cariche  dello  Stato. 
Nel  1392  fu  scelto  dalla  sua  patria  come  ambasciatore  a  prestare  1'  o- 
maggio  della  città  a  Martino  il  giovane  che  in  qualità  di  marito  della 
Regina  Maria,  erede  della  corona  siciliana,  veniva  a  prendere  possesso 
dell'isola. 

Dopo  pochi  mesi,  nell'agosto  1392,  lo  troviamo  rettore  della  regia 
curia,  consigliere,  familiare  del  Re  e  segretario  a  Corte.  Dal  1392  al 
1410,  epoca  probabile  della  sua  morte,  il  nostro  Arezzo  fu  adoperato 
da  re  Martino  in  molte  incombenze  e  incarichi  di  fiducia.  Nel  1396  ve- 
niva innalzato  alla  dignità  di  Gran  Protonotaro  del  regno  di  Sicilia; 
nel  1397,  essendosi  ribellato  Guglielmo  Raimondo  Moncada  marchese 
di  Malta,  fu  inviato  contro  il  castellano  di  Troina  che  cercava  di  pe- 
scare nel  torbido  e  poi  contro  i  seguaci  del  Moncada.  L'  Arezzo  riuscì 
ad  impadronirsi  del  castello  di  Cassibile  e  a  difenderlo  strenuamente  ; 
poi  prese  S.  Filippo  d'  Argirò,  il  castello  di  Girgenti  e  infine  con  un 
naviglio  anche  Malta  e  Gozzo.  Ne  ebbe  in  premio  la  baronia  di  Cas- 
sibile. 

Ebbe  parte  importante  nel  parlamento  generale  di  Siracusa  del 
1398  ;  di  poi  nel  1399  fu  incaricato  di  missioni  delicate  circa  la  ve- 
nuta del  Nunzio  apostolico.  Nel  1401  riordinò  l'  ufficio  del  Protonotaro 
ed  altri  importanti  servizi  e  ne  fu  ricompensato  dal  sovrano  con  elar- 
gizioni di  feudi  che  l'  A.  elenca  minutamente. 

Nel  1406  ebbe  l' incarico  di  fortificare  la  spiaggia  di  Noto  contro 
l'imminente  invasione  di  Re  Ladislao  e  accompagnò  il  sovrano  nella 
spedizione  di  Sardegna  ove  si  condusse  da  milite  prode.  Morto  imma- 
turamente re  Martino,  ritornò  in  Sicilia  e  assistette  la  regina  Bianca 
nelle  cure  del  governo.  Dopo  il  giugno  1410  non  si  hanno  più  no- 
tizie di  lui,  probabilmente  morì  poco  appresso;  di  certo  gli  atti  dell'im- 
portante parlamento  di  Taormina  del  luglio  1411  non  fanno  menzione 
alcuna  di  lui. 

Per  l'umanista  Claudio  Mario  Arezzo  (1500-1575),  istoriografo  del- 
l'imperatore Carlo  V,  r  A.  non  fa  in  gran  parte  che  ripetere  le  notizie 
già  date    nel   buon    lavoro   di  Ettore   Puleio  (Un  umanista    siciliano 
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della  prima  metà  del  secolo  XVI,  Acireale,  1901),  ma  anche  qui  egli 
aggiunge  spesso  cose  nuove  dagli  Atti  del  Senato  siracusano  e  dal- 
l' Archivio  di  Stato  di  Palermo.  Ricorderemo  di  volo  che  di  Claudio 
Arezzo  è  noto  il  De  siili  Siciliae,  con  il  quale  si  iniziarono  gli  studii 
storico-topografici  intorno  alla  Sicilia  e  che  fu  poi  seguito  e  saccheg- 
giato dal  Fazello,  da  Matteo  Silvaggi,  dall' Omodei,  dal  Cluverio,  e  le 
Osservantii  di  la  lingua  Siciliana^  edite  in  Messina  nel  1543,  che  si 
devono  ritenere  come  il  primo  abbozzo  di  grammatica  per  un  dialetto 
d' Italia. 

Orazio  Arezzo  (1709-1796)  datosi  alla  carriera  militare,  a  venti- 
cinque anni  era  nominato  tenente  colonello  e  nel  1744  si  copriva  di 
gloria  alla  battaglia  di  Velletri  contro  gli  austriaci,  in  cui  ebbe  dal  re 
il  titolo  di  marchese;  nel  1781  era  nominato  Capitano  interinale  di  tutte 
le  armi  e  nel   1793  Capitano  generale  del  regno  di  Napoli. 

Tommaso  Arezzo,  cardinale  dal  titolo  di  S.  Pietro  in  Vinculis 
(175Ó-1833)  ebbe  importanti  mansioni  dai  Papi  nel  territorio  pontificio 
e  fu  nunzio  apostolico  presso  la  Russia  nel  1802-1804  in  circostanze 
difficilissime.  Sfrattato  da  Pietroburgo  per  una  rottura  delle  relazioni  di- 
plomatiche fra  Roma  e  la  S.  Sede  si  fermò  a  Dresda  e  di  qui  informò 
di  mano  in  mano  che  si  svolgevano,  il  potere  pontificio  dei  formidabili 
avvenimenti  prodotti  da  Napoleone.  Nel  1806  si  dovette  recare  al  co- 
spetto dell'imperatore,  il  quale  gli  manifestò  la  sua  volontà  che  la  S. 
Sede  entrasse  pure  nel  blocco  continentale  contro  l'Inghilterra. 

Dopo  l'invasione  dello  stato  pontificio,  nel  1808,  fu  arrestato  men- 
tre nel  suo  ufficio  disimpegnava  le  funzioni  di  governatore  di  Roma  e 
deportato  in  Novara  sino  al  1811  in  cui  fu  tradotto  in  Corsica,  prima 
a  Bastia  e  poi  a  Corte.  Di  qui,  per  non  essere  obbligato  a  giurar  fede 
a  Napoleone,  fuggì  prima  alla  Maddalena  e  poi  a  Cagliari  presso  Vit- 
torio Emanuele  I  che  lo  accolse  festosamente.  Nel  1816  fu  creato  car- 
dinale e  fu  mandato  legato  pontificio  a  Ferrara,  ove  si  mostrò  piuttosto 
mite  nella  repressione  dei  Carbonari;  nel  1823  ebbe  offerta  da  Re  Fer- 
dinando la  luogotenenza  generale  di  Sicilia  che  egli  rifiutò.  Mori  a  Ro- 
ma nel    1833. 

M.  Catalano -TiRRiTO 
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Pagine  di  Storia  Siciliana,  ordinate  e  pubblicate  dal  Prof.  Ludovicoi 
Perroni-Grande  con  prefazione  di  G.  A.  Cesareo.  Palermo,  ed. 
Trimarchi,  1910. 

Un  libro  che  in  poche  pagine  presentasse  al  popolo  siciliano  un 
quadro  vivo  e  smagliante  delle  cose  più  notevoli  della  storia  dell'isola 
illustre,  e  che  non  stancasse  il  lettore  col  seguire  passo  a  passo  una 
narrazione  storica  di  avvenimenti  non  tutti  di  generale  interesse,  era 
da  molti  anni  desiderato,  e  i  vari  tentativi  che  se  ne  son  fatti  finora 
non  son  corrisposti  mai  per  disparate  ragioni  alla  bisogna. 

Non  era  tutta  la  storia  di  Sicilia  che,  in  esteso  o  in  compendio 
narrata,  mancava:  erano,  invece,  i  brani  più  salienti  di  essa,  che,  senza 
sformare  l'armonia  del  quadro,  con  giudizi  scelti  e  presentati  in  unico 
contesto,  potessero  servire  a  rallegrar  lo  spirito  del  lettore  o  ad  istruire 
ed  educare  la  gioventù  studiosa  delle  patrie  memorie. 

11  miglior  mezzo  per  raggiungere  questo  fine  era  quello  di  sce- 
gliere questi  brani  da  varii  autori,  presentando  così  una  piccola  Anto- 
logia storica;  e  ciò  per  l'appunto  non  s'era  mai  fatto,  o  se  fatto  da 
qualcuno,  come  fu  il  Capozzo,  ch'ebbe  l' intento  di  alleviar  le  ricerche 
di  Monografie  sparse  e  difficili  a  ritrovare,  non  si  può  dire  d'una  vera 
Antologia  storica  dotasse  la  Sicilia,  perchè,  oltre  che  l'opera  di  lui 
manca  d'un  vero  nesso  organico,  non  è  proporzionata  a  un  fine  edu- 
cativo del  popolo,  né  tampoco  è  un  libro  d'istruzione  per  i  giovanetti 
delle  scuole  medie. 

A  tutto  ciò  ha  sopperito  assai  bene  il  Prof.  Perroni-Grande  con 
questo  libro  che  porta  il  titolo  di  Pagine  di  Storia  Siciliana,  al  quale 
l'illustre  G.  A.  Cesareo  ha  voluto  aggiungere  una  sua  prefazione. 

Ideata  e  fatta  pubblicare  in  occasione  del  òO°  anniversario  della  ri- 
voluzione siciliana  del  1860,  che  diede  agio  all'  isola  nostra  di  con- 
giungersi  al  resto  d'Italia,  il  Prof.  Perroni-Grande  ha  trovato  modo  di 
coordinare  in  quest'opera  tutti  quei  fatti  della  storia  di  Sicilia,  che  po- 
tessero avere  un  rapporto  più  o  meno  immediato  con  la  storia  gene- 
rale d'Italia,  e  che  in  politica  non  puzzassero  di  particolarismo  regionale. 

Della  cultura  siciliana  poi  vi  ha  messo  in  evidenza  tutto  quel  che 
può  rendere  illustre  la  nostra  terra,  la  quale,  entrando  a  far  parte  d'una 
più  grande  patria,  vi  è  entrata  con  un  corredo  di  gloria  non  inferiore 
a  quello  delle  altre  regioni.  E  gli  uomini  e  la  storia  dei    momenti    più 
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solenni  dell'intera  isola  o  di  speciali  località  vengono  descritti  da  penne 
diverse,  la  cui  scelta  è  tutto  merito  del  Perroni-Grande  se  risponde 
perfettamente  allo  scopo  prefissosi.  Egli  perciò  non  soffermossi  a'  soli 
autori  di  opere  edite  per  impinguare  la  sua  Antologia,  ma  vi  aggiunse 
eziandio,  quando  lo  credette  opportuno,  scritti  inediti,  parte  procaccia- 
tisi da'  propri  amici,  parte  da  lui  stesso  forniti  e  dalla  eulta  e  gentile 
sua  signora. 

E  sperabile  dunque  che  questa  pubblicazione  così  ben  riuscita,  e 
che  colma  in  Sicilia  una  lacuna,  possa  venir  largamente  diffusa  nelle 
nostre  scuole  secondarie  come  libro  sussidiario  all'insegnamento  della 
storia,  in  conformità  delle  istruzioni  ministeriali  che  raccomandano  agli 
insegnanti  di  richiamare  alla  mente  degli  alunni  anche  le  memorie  re- 
gionali de'  luoghi  ove  si  trovano  le  scuole. 

Al  Ch.  Prof.  Perroni-Grande  mandiamo  il  nostro  plauso  anche  per 
le  dotte  annotazioni  delle  quali  con  opportunità  ha  voluto  fregiare  il  suo 
libro,  ma  lo  esortiamo  che  nella  nuova  immancabile  edizione  che  pre- 
sto ne  farà,  aggiunga  qualche  altra  memoria  non  meno  importante  delle 
altre,  cavandola  dalle  storie  locali  delle  città  di  Catania,  Siracusa  e  Tra- 
pani, che  nell'Antologia  in  parola  non  ci  sembrano  troppo  ben  rappre- 
sentate. 

G.  Oliva 

Laudani  C,  Studio  storico  sulle  magistrature  sicule  (493-1500).  Ri- 
bera,   1909,  pp.   125. 

Il  lavoro  è  diviso  in  tre  parti:  in  una  prima  l' A.  rapidamente  ac- 
cenna agli  ordini  giudiziari  dalla  caduta  dell'  impero  alla  fine  della  do- 
minazione bizantino-araba,  riassumendo  molto  brevemente  quanto  è 
stato  detto  sull'  argomento  ;  in  una  seconda  parte  si  occupa  degli  or- 
dini giudiziari  nel  periodo  normanno-svevo,  ed  infine  in  una  terza  parte 
tratta  distesamente  di  tali  ordini  in  Sicilia  nei  periodi  aragonese  e  ca- 
stigliano. 

La  prima  parte  del  lavoro,  quantunque  serva  di  introduzione  al 
tema,  lascia  a  desiderare,  dappoiché  1'  A.,  preoccupandosi  di  entrar  su- 
bito in  argomento,  dedica  ad  essa  un  fugace  sguardo,  trascurando  di  tener 
conto  della  letteratura  recente  sull'  argomento,  specialmente  per  quanto 
riguarda  il  diritto  romano  ed  il  diritto  greco  romano.  Maggiore  consi- 
derazione invece  va  data  alla  seconda  parte,  nella  quale,  con  maggiore 

24  — Archivio  storico. 
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ricchezza  di  vedute,  si  occupa  delie  varie  magistrature  in  Sicilia  nel 
periodo  normanno-svevo.  Federico  li,  che  non  a  torto  è  stato  chiamato 
il  più  grande  legislatore  del  medio-evo,  emanò  una  costituzione  (L.  1,49) 
con  la  quale  opportunamente  distinse  la  giurisdizione  civile  da  quella 
criminale,  e  di  quest'ultima  fu  oltremodo  geloso,  dichiarandola  prero- 
gativa del  sovrano,  il  quale  doveva  esercitarla  nel  modo  e  nella  misura 
che  a  lui  piaceva;  i  magistrati  in  questo  periodo  venivano  nominati  di- 
rettamente dal  re  e  ad  essi  era  imposto  l'  obbligo  del  giuramento  e  del 
sindacato,  mentre,  d'  altra  parte,  non  potevano  durare  in  carica  per  la 
durata  maggiore  di  un  anno.  In  generale  può  dirsi,  per  quanto  riguarda 
gli  ordini  giudiziari,  che  i  Normanni  si  ispirarono  al  diritto  imperiale 
romano,  che  riprodussero  spesso  anche  integralmente.  In  questa  se- 
conda parte  l' A.  studia  l'organizzazione,  la  competenza,  i  limiti  d'at- 
tribuzione di  alcune  magistrature  speciali  quali  la  Magna  Curia  del 
Giustiziere^  dei  Razionali  e  brevemente  anche  si  occupa  della  giuris- 
dizione ecclesiastica  e  feudale.  La  carica  di  Gran  Giustiziere  era  la 
più  alta  del  regno,  e  ad  essa  spettava  la  conoscenza  delle  cause  feu- 
dali e  di  quelle  tra  privati  e  fìsco,  dei  delitti  di  lesa  maestà,  dei  reati 
commessi  dagli  ufficiali  del  regno  e  in  grado  di  appello  delle  sentenze 
civili.  Ai  Maestri  Giustizieri  invece  era  affidata  l'amministrazione  della 
giustizia  penale  e  potevano  giudicare  anche  in  via  sommaria,  ad  mo- 
dum  belli  et  per  horas,  i  rei  colti  in  flagrante.  La  Corte  del  Giusti- 
ziere era  composta  di  un  giudice  o  assessore  e  di  un  notaio,  che  nella 
maggior  parte  dei  casi  era  un  ecclesiastico.  Un'  altra  importante  ma- 
gistratura era  quella  del  Baiulo.  I  baiuli  avevano  piena  giurisdizione 
civile,  mentre  in  materia  penale  potevano  conoscere  soltanto  quei  reati, 
la  di  cui  pena  era  minore  di  quella  corporale.  Questo  magistrato  era 
assistito  da  un  assessore,  che  quasi  sempre  era  persona  di  legge,  e 
da  un  notaio.  L'  A.  si  occupa  anche  brevemente  di  altre  magistrature 
minori  quali  la  Magna  Curia  dei  Razionali,  che  aveva  la  funzione 
di  approvare  i  conti  dei  vari  rami  dell'amministrazione  reale;  del  Ma- 
stro Segreto,  il  quale  aveva  cura  dei  tesori  ritrovati,  della  roba  dei 
naufraghi,  delle  eredità  intestate;  dei  Camerari,  dei  Segreti,  e  dei 
Maestri  procuratori,  che  invigilavano  sull'amministrazione  dei  beni 
del  demanio. 

Nella  terza  parte  il  L.  rileva  le  trasformazioni  che  andò  subendo, 
durante  il  governo  aragonese  e  quello  castigliano,  1'  organizzazione  giù- 
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diziaria.  Le  magistrature  in  quest'epoca  non  sono  più  informate  al  prin- 
cipio di  autorità  che  proviene  dal  capo  dello  Stato,  ma  sono  diventate 
un  diritto  patrimoniale  del  signore.  Quantunque  infatti  le  magistrature 
fossero  gratuite  per  le  parti  contendenti,  pure  i  magistrati  si  corrompe- 
vano facilmente,  tanto  da  preoccupare  i  re  di  Sicilia,  che  comminarono 
pene  severe  ttt  magistratus  mimerà  ne  accipiant.  E  ad  aumentare  la 
corruzione  ed  il  discredito  delle  magistrature  contribuì  anche  in  que- 
st'epoca l'uso  di  vendere  l'ufficio.  Dopo  avere  notato  i  nuovi  atteg- 
giamenti dei  vari  ordini  giudiziari,  l' A.  si  occupa  particolarmente  delle 
magistrature  ordinarie,  quali  la  Magna  Curia,  che  risiedeva  in  Cata- 
nia, il  Tribunale  del  Concistoro-,  la  Curia  del  Giustiziere  e  la  Curia 
del  B aiuto  ;  e  delle  magistrature  speciali  come  la  Capitania,  la  Cu- 
ria straticoziale  e  1'  Ammiragliato.  Segue  anche  un  breve  cenno  sulle 
giurisdizioni  feudali. 

Dopo  questa  rassegna  del  lavoro  del  giovane  avvocato  L.  è  su- 
perfluo rilevare  l'importanza  dell'argomento,  specialmente  per  la  storia 
giuridica  di  Sicilia.  Certo  che  un  tema  sì  vasto  meriterebbe  più  ampio 
svolgimento;  con  ciò  però  non  intendo  diminuire  il  merito  del  lavoro, 
che  non  è  poco  e  merita  lode,  e  l' interessamento  dei  cultori  di  studi 
storici. 

RiNiERO  Zeno 
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PUNTATA  I. 


1.  Aevum  (In).  Nozze  d'oro  del  Rev.    Doti.  Prevosto    D.  S.    Petronio 

Busso,  Adernò,  Stab.  tip.  Ginseppe  Gemma,  1910;  f.o,  pp.  16-(IV). 

Resoconto  dei  festeggiamenti  per  le  nozze  d'oro  del  Prevosto  Petronio  Russo, 
autore  di  una  Illustrazione  storico-archeologica  di  Adernò,  e  di  L' Immacolata  e  la 
Sicilia  nelle  sue  più  antiche  pergamene. 

2.  AlmagiÀ  Roberto,  Alcuni  portolani  sconosciuti  eseguiti  in  Italia 

nei  secoli  16o  e  i7o,  iu  Boll,  della  Soc.  Geog.  Ita!.  1910,  S.  IV, 
Voi.  XI,  II.  4,  pp.  502  504. 

Tra  gli  altri  portolani  si  dà  conto  di  due  carte  degli  Oliva,  notissimi  carto- 
grafi messinesi  dei  sec.  XVI  e  XVII,  riguardanti  il  Mediterraneo  orientale.  Sono 
tra  le  carte  messe  in  vendita  dalla  libreria  K.  W.  Hiersemann  di  Lipsia. 

3.  Amico  Ugo  Ant.,  Cronistoria  ericina  dal  1848  al  1860.  Palermo, 

tip.  Boccone  del  povero,  1910  ;  8°,  pp.  63  con  otto  ritratti. 

Con  copia  di  notizie  e  buon  garbo  di  esposizione  raccoglie  i  fasti  dell'  idea 
liberale  nella  sua  regione  nativa.  Alla  storia  degli  eventi  agginnge  l'A.  la  bio- 
grafìa con  ritratto  dei  valorosi  ericini  che  col  pensiero  e  coi  fatti  diedero  tutti 
se  stessi  alla  patria,  e  quando  Garibaldi  sbarcò  iu  Sicilia  furono  dei  primi  ad 
aggiungersi  alla  schiera  dei  Mille. 

4.  Arezzo  (dei  Marchesi)  Pietro,   Quattro  personaggi    della  fami- 

glia Arezzo  (Giacomo,  Claudio  Mario,  Orazio  e  Tommaso).  Ap- 
punti biografici.  Palermo,  Stab.  tip.  A.  Giannitrapani,  1910;  4°, 
pp.  174. 

Giacomo  fu  gran  protonotaro  e  reggente  del  regno  di  Sicilia  (1345-1410)  ; 
Claudio-Mario  (1500-1575)  è  il  noto  antere  delle  Osservantii  della  lingim  siciliana 
e  del  De  Situ  Siciliae;  Orazio  fu  capitano  generale  del  regno  di  Napoli  (1709- 
1796);  Tommaso  (1756-1833)  fu  cardinale  e  implicato  nelle  guerre  napoleoniche. 


(1)  Terrò  conto  delle  pubblicazioni  che  riguardano  la  Sicilia  a  cominciare 
dal  1910.  Noterò  pure  quelle  opere  che,  quantunque  edite  nel  1909,  sono  state 
recensite  nelle  riviste  nel  1910. 

M.  C.  T. 
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5.  Attività  scientifica  della  Cattedra  di  Storia  del  Diritto  Romano  nella 

B.  Università  di  Catania.  (Prof.  A.  Zocco  Rosa).  Pubblicazioni 
del  Professore.  Lavori  degli  allievi.  Pubblicato  per  cura  del  DoTT. 
F.  Mazzarino,  Catania,  [Stab.  tip.  del  Popolo],  1910;  8o,  pp. 
62-IX. 

Questa  pubblicazione  mostra  chiaramente  la  meravigliosa  attività  del  prof. 
Zocco-Rosa,  che  ha  avuto  la  tenacia  e  la  custanza  di  far  progredire  il  suo  Isti- 
tuto di  Storia  del  Diritto  romano,  onore  della  Sicilia,  in  modo  da  porlo  a  paro 
degli  altri  grandi  Istituti  nazionali  ed  esteri, 

6.  Baratta  Mario,  La  catastrofe  sismica    Calabro-Messinese  (28  di- 

cembre 1908),  Roma,  j)resso  la  Società  Geografica  Italiana,  1910; 
80,   pp.  426. 

Il  più  notevole  degli  studi  finora  usciti  sopra  il  grande  terremoto  del  1908; 
è  dotato  di  numerose  illustrazioni  e  di  un  atlante  di  26  tavole.  Receus.  in  Biv. 
Geog.   Ital.   1910,  a.  XVII,   fase.  VI- VII,  p.   386-387. 

7.  BoGHEN-CoNiaLiANi  Emma,  Un  dantista  siciliano,  in  La  Sicile  II- 

lustrée,  1910,  a.  VII,  n.  3,  p.  5. 

È  G.  A.  Costanzo  che  ha  pubblicato  recentemente  un  libro  su  Dante:  «  Il 
fine  più  proprio  della  Divina  Commedia,  Roma,   1909  ». 

8.  Brayda  Riccardo,  Taormina.  Una  visita  degli  Escursionisti  Tori- 

nesi, in  Arte  e  Storia,   1910,  a.  XXIX,  n.  7,   pp.  213-215. 

L'articoletto  ha  un'incisione  che  rappresenta  «  Gli  escursionisti  torinesi  nel 
teatro  di  Taormina  » . 

9.  Oaire  Pietro,  Dello  Scudo    d'  oro  e  d^  Argento   in  Italia  nei  Se- 

coli XV  e  XVI,  in  Bollettino  Storico  per  la  Provincia  di  Nova- 
ra,  1910,  a.  IV,  pp.  18  35. 
Vi  si  parla  anche  di  monete  usate  in  Napoli  e  Sicilia. 

10.  Cannizzaro  Tommaso,   Orido  de  le  Coscienze,   Catania,  V.    Mu- 

glia, [Tip.  Sicnla  Monaco  e  Mollica,  1910];  16°  picc,  pp.  112. 

Magnifici  versi  che  riguardano  specialmente  la  catastrofe  tellurica  messinese 
del  1908  e  la  città  di  Catania. 

11.  Carte  nautiche  italiane  emigrate  alV  estero,  in  Biv.  Geog.  Italiana, 
1910,  XVII,  fase.  III-IV,  pp.  195-196. 

Tra  le  carte  che  sono  segnalate  notiamo  un  «    Atlante   nautico  di    Giovanni 
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Martìnes  costr.  iu  Messiua  nel   1562  »,  posseduto  dal  libraio  antiquario  Karl  W. 
Hiersemanu  di  Lipsia. 

12.  Oasagrandi  Y.,  Il    cardinale  Fabrizio    Ruffo  e   V  abbazia    di  S. 

Sofia  di  Benevento  (1791-1799)^  in  Studi  storici  e  giuridici  dedi- 
cati ed  offerti  a  Federico  Ciccaglione,  Catania,  Giannotta,  1910, 
Voi.  II,  parte  III,  pp.  1-13. 

Sono  due  lettere  ricavate  dall'Archivio  dell'ex-Convento  di  S.  Nicolò  l'Arena 
di  Catania  (oggi  annesso  al  fondo  Culto  dell'Archivio  Demaniale),  che  riguardano 
una  controversia  intorno  all'uso  di  patronato  sull'Abbazia  di  S.  Sofia  di  Bene- 
vento alla  fine  del  secolo  XVIII. 

13.  Catalano  Tirrito  Michele,  Il  codice  1934   della  Riccardiana 

di  Firenze  contenente  una  Mascalcia  in  antico  siciliano,  in  Studi 
storici  e  giuridici  dedicati  ed  offerti  a  Federico  Ciccaglione,  Ca- 
tania^ 1910,  Voi.  II,  Parte  III,  pp.  155-163. 

È  una  redazione  siciliana  del  De  cura  equorum  di  Giordano  Rufto  che  si  de- 
ve ascrivere  al  trecento  o  ai  primi  anni  del  quattrocento. 

14.  Catalano  Tirrito   Michele,    Nuovi  documenti   stil   Panormita 

tratti  dagli  archivi  Palermitani,  in  Arch.  Stor.  per  la  Sic.  Orient., 
1910,  a.  VII,  fase.  II,  pp.  193-233  e  in  Biblioteca  della  Società 
di  Storia  Patria  per  la  Sicilia  Orientale^  Voi.  I,  Catania,  Gian- 
notta, 1910;  80,  pp.  169-209. 

Sono  trenta  documenti  che  si  possono  dividere  in  tre  gruppi:  i  doc.  I-V  ri- 
guardano relazioni  tra  il  poeta  e  le  autorità  civiche  palermitane,  e  specialmente 
il  sussidio  concessogli  dal  comune  per  recarsi  a  studiare  nell'università  di  Bolo- 
gna; i  docc.  VI-XI  e  XIII-XXX  ci  attestano  la  munificenza  di  re  Alfonso  e 
dei  suoi  successori  verso  il  Panormita  e  verso  la  sua  famiglia;  il  XII  si  riferisce 
all'eredità  di  un  fratello  del  Beccadelli. 

15.  Congresso  (II)  Geografico  di  Palermo^  in  Riv.  Qeog.  Ital.^  a.  1910, 
a.  XVII,  fase.  HIV,  pp.  204-205. 

16.  Congresso  (Il  VII)  geografico  italiano  in  Riv,   Oeogr.  Ital.,  1910, 
a.  XVII,  fase.  VI-VII,  pp.  281  314. 

Interessante  per  la  Sicilia  la  conferenza  dell'ing.  Em.  Vismaka  su  «  Gli  im- 
pianti idroelettrici  nella  Sicilia  Orientale  »,  la  conferenza  del  prof.  Gaetano  Pla- 
TANIA  su  Le  recenti  eruzioni  deWEtna,  la  mostra  dei  cimeli  geografici  riguardanti 
specialmente  la  Sicilia  e  Palermo,  come  carte  e  atlanti  nautici    dei  secoli  XVI  e 
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XVII,  la  serie  di  vecchie  carte  della  Sicilia  a  cominciare  da  quella  del  Gastaldi 
(1545),  le  Raccomandazioni  e  proposte  per  la  raccolta  del  materiale  toponomastico  in 
Sicilia  del  prof.  F.  S.  Giardina  e  le  notizie  date  dal  prof.  P.  Revelli  sn  Carte 
corografiche  e  topografiche  della  regione  siciliaìia,  rinvenute  spogliando  minutamente 
il  materiale  cartografico  inedito  della  Biblioteca  del  Re  e  dell'Archivio  di  Stato 
in  Torino  e  della  Biblioteca  Ambrosiana  in  Milano.  Tra  le  comunicazioni  segna- 
liamo S.  Crino,  Descrizione  e  Carta  di  Sicilia  in  un  poema  latino  della  prima  metà 
del  secolo  XVL  e  precisamente  nei  rarissimi  Budimenta  Cosmographica  Honteri  Co- 
ronensis;  Vito  Spedale,  Un  geografo  palermitano  della  seconda  metà  del  Seicento, 
Francesco  Ambrogio  Maja. 

17.  CoNDORELLi  Tano,  La  permanente  al  Circolo  Artistico  di  Catania. 

La  sala  Caruso,  in  La  Sicile  lllustrée,  1910,  a.   VII,  u.  Ili,  p.  19. 

Si  dà  notizia  sulla  mostra  dei   quadri  dell'artista    Gaetano    Caruso,    giovine 
pittore  catauese,  nostro  contemporaneo. 

18.  EiSENMBRGER  G.,    Les    tremblements    de    terre,    Paris,    F.  Alcau, 

1910  ;  320,  pp.   187  f  Blbliothèque  utile,  CXXVII). 

Vi  si  parla  delle  recenti  catastrofi  sismiche    di  San  Francisco,  di    Messina  e 
della  Provenza. 

19.  Eredia  Filippo,    Contributo   allo  studio  dei  terremoti  messinesi, 

Modena,  Soc.  tii).  niodeoese,  1910;  8°,  pp.  18  (Estratto  da  «Boll, 
della  Soc.  sismologica  italiana  »,   voi.  XIII,  Modena,  1909). 

Cfr.  Bollett.  della  Soc.   Geog.    Ital.     1910,  S.  IV,  Voi.  XI,  n.  6,  pp.  788-89  e 
Riv.   Geog.  Ital.  1910,   a.  XVII,  fase.   V,  p.  278. 

20.  Ferrigno  G.  B.,  La  relegazione  di  Maria  Carolina  d^  Austria  in 

Castelvetrano  nel  1813,    in    Areh.   Stor.^  Sicil.    1910,    a.  XXXIV, 

pp.  269  324. 

Con  la  scorta  di  documenti  dell'Archivio  Comunale   e    Notarile  di    Castelve- 
trano si  illustra  la  dimora  della  regina  Maria  Carolina  d'Austria  in  questa  città. 

21.  FORGIARINI  G.,  Canto  III  del  Purgatorio.  Manfredi,  in  L^  Ateneo 

Veneto,  1910,  a.  XXXIII,  Voi.  I,  pp.  75-104. 

Illustra  e  commenta  il  famoso  cauto  soffermandosi  specialmente  sulla    figura 
di  re  Manfredi. 

22.  Garufi  C.  a.,   Ghiglielmo  I  duca  di  Puglia  e  Re  di  Sicilia,  Spi- 

golature diplomatiche,    in  Studi  storici  e  giuridici   dedicati  ed  of- 
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ferii  a  Federico  Ciccaglione,  Catania,  1910,  Voi.  II,  Parte  III, 
pp.  25-31. 

Dai  documenti,  dalle  cronache  e  dai  necrologi  cerca  di  fissare  la  data  della 
morte  di  Gnglielmo  I. 

23.  Grassi  G.  B.,  Il  dettato  del  siciliano   antico,  la   sua  trascrizione 

e  gli  studi  glottologici  e  fonologici.  Ancora  di  «  dagala  e  di  attas- 
sari  ».  Palermo,  Stab.  tip.  Virzì,  1910;  8°»  pj).  30  (Estratti  dal 
Voi.  V  degli  Studi  glottologici  italiani). 

24.  Graziano  Carmelo,    N'oterelle  biografiche  del  patriotta  Gaetano 

Graziano  da  Leonforte,  Catania,  tip.  A.  Siracusa,  1910;  8°  fig., 

pp.  31. 

Il  Graziano  si  distinse  nella  spedizione  calabrese  del  1848,  e  come  coman- 
dante della  milizia  a  cavallo  nel  1860,  in  cui  sedò  i  gravissimi  tumulti  che  si  erano 
sviluppati  in  provincia  di  Catania  e  specialmente  a  Bronte  e  a  Biancavilla. 

25.  GUBERNALE  GAETANO,  Brevi  cenni  sulla  città  di  Avola,  Modica, 

Stab.  tip.  G.  Maltese,   1910;  8o,  pp.  47. 

Notizie  topografiche,  geografiche,  archeologiche,  agricole,  commerciali,  sto- 
riche su  Avola  e  il  suo  territorio.  In  un  capitoletto  sono  notati  gli  uomini  illu- 
stri della  città. 

26.  GuiDiNi  Augusto,    Il    piano  regolatore    della   città    di  Messina: 

studio  (La  risurrezione  edilizia  ed  economica  delle  località  deva- 
state dal  terremoto),  Milano,  Stab.  G.  Civelli,  1910  ;  4°,  pp.  52 
con  tav.  e  piante. 

L'architetto  Guidini  esamina  il  problema  della  riedificazione  di  Messina,  pre- 
sentando un  progetto  di  piano  regolatore  che  comprende  la  città  e  il  porto. 

27.  Hermanin  Federico,  Gli  acquisti  della  Galleria  Nazionale  d'Ar- 
te antica  in  Roma.  I  quadri  d'arte  meridionale,  in  Bollettino 
d'  Arte,  Eoma,  1910,  a.  IV,  fase.  VI,  pp.  225-235. 

Tra  gli  altri  quadri  è  illustrato  il  San  Giacomo  di  Pietro  Novelli,  detto  il 
Monrealese;  vi  si  rileva  pure  la  dipendenza  del  maestro  siciliano  dal  Van-Dyck. 

28.  HÙLSMANN  M.,  Lettres  de  Palerme,  in   La  Sicile  Illustrée,  1910, 

a.  III,  n.  5,  p.  33  34. 
Sommario:    «  A  hord  «  Solunto  ».   Trapani.  Le  chemin  le  plus  court.  Palermo,  la 
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baie.   Ala   «  concha  d'oro  ».    Le  aigne  de  la  Croix.   Quelquea  monumenta.    Une  residen- 
ce royale.  Muezzin  et  ahhé  ». 

29.  Ippolito  F.  G.,  Due  date,  Matera,  MCMX,  Giacinto  OalcAilli 
Editore;  I60,  pp.  XXXII. 

A  p.  XIX-XXX  è  un  breve  scritto:   Per  lo  sbarco  dei  Mille  {50°  Anniversario). 

30.  La  Colla  F.,  Il  castello  di  Salemi  e  la  sua  storia,  iu  La  Sicile 
Illustrée,  1910,  a.   VII,  n.  Ili,  p.  12-14. 

Si  dà  notizia  del  castello  di  Salemi  dall'epoca  araba  al  1860  in  cui  Gari- 
baldi vi  piantò  la  prima  bandiera  nazionale  della  Sicilia. 

31.  La  Scola  Virgilio,  La  ferita  di  Benedetto  Cairoli,  in  La  Si- 
cile  lllustrée,  1910,  a.  VII,  n.  5,  p.  7. 

Si  pubblica  una  delle  molte  lettere  del  Cairoli  al  dott.  Alfonso  La  Scola,  pa- 
triotta  termitano. 

32.  Lo  Giudice  P.,  I  laghi  di  Oanzirri  e  del  Faro  (Messina)  dopo 
il  terremoto  del  28  dicembre  1908  in  Riv.  Mens.  di  Pesca  e  Idro- 
biol.j   1909,  D.  7-8. 

Cfr.  Biv.   Geog.  Ital.   1910,  a.  XVII,  fase.  V,  p.  273. 

33.  LoHMANN  H.,  Die  Stromungen  in  der  Strasse  von  Messina  und 
die  Verteilung  des  Planktons  in  derselben,  in  Internationale  Re- 
vue  der  gesamten  Rydrobiologie  und  Hydrographie,  II,  1909,  pp. 
505-556  con  due  tavole. 

Riassume  le  nostre  conoscenze  sulle  correnti  dello  stretto  di  Messina  e  studia 
il  materiale  biologico  raccolto  sino  a  200  m.  di  profondità.  Cfr.  notizia  in  Riv. 
Geog.  Ital.   1910,  a.  XVII,  p.  208. 

34.  Mazzarelli  G.,    Gli  animali    abissali    e   le  correnti   sottomarine 

dello  Stretto  di  Messina,  in  Rivista  mensile  di  Pesca  e  Idrobiolo- 
gia, XI,   1909,   n.  9  12. 
Recensione  in  Riv.   Geog.   Italiana,   1910,  a.  XVII,  fase.   III-IV,  p.  201-202. 

35.  Maiorana  Giuseppe,   Chorografia   militellana   Petri    Garrera  ad 

Militellum  patriam.  Carmen  Juvenile  (d^  intorno  al  1590,  inedito), 
in  Studi  storici  e  giuridici  dedicati  ed  offerti  a  Federico  Cicca- 
glione,  Catania,  1910,   Voi.  II,  Parte  III,  pp.  53-87. 

Pubblica  questo  carme  giovanile  del  Carrera,  storico  catanese  del  sec.  XVII, 
nato  a  Militello. 
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36.  Maranelli  Carlo,  Per  la   Storia  della  distribuzione    geografica 

della  popolazione  nel  Mezzogiorno  d' Italia,  Bari,  Gius.  Laterza  e 
figli,  1910;  80,   pp.  22. 
Si  parla  pnre  delle  numerazioni  di  anime  di  Sicilia  che  comiuciano  dal  150J 

37.  Martinelli  G.,  La  sismicità  deW  isola  di  Ustica  ed  il  perioi 
marzo-aprile  1910,  Roma,  Tip.  ì^azionale  di  G.  Bertero  e  0.,  lOlOf 
4o^  pp.  16.  T.  (estratto  dagli  «  Annali  dell'  ufficio  Centrale  Me- 
teorologico e  Geodinamico  Italiano,  voi.  XXX,  parte  I). 

Fa  la  storia  sismica  dell'isola  dal  1827  al  1908  e  conclude  che  le  scosse  av- 
vertite a  Ustica  non  sono  di  assettamento,  ma  dovute  ad  uà  centro  tirrenico  spe- 
ciale. Cfr.  Bollett.  della  Soc.  Geogr.  Ital.,  marzo  1910,  p.  390  e  Eiv.  Geog.  Ital.  1910, 
a.  XVII,  fase.   III-IV,  pp.   198-199. 

38.  Memoriam  (In)  dei    morti    del   28    dicembre   1908^   Messina,   Stab. 

S.  Guerrera  &  Alicò,  1910;  4o,  pp.  32. 

Raccolta  di  pensieri,  scritterelli  e  versi  di  vari  autori  sulla  catastrofe  mes- 
sinese. 

39.  MoTTURA  Sebastiano,  Sulla  formazione  terziaria  della  zona  zol- 
fifera  della  Sicilia;  memoria  e  appendice.  Oaltanissetta,  tip.  S. 
Petrantoni,  1910  ;  4°,  pp.  iy-193  con  ritratto  e  cinque  tavole. 
(Estratto  dalle  Memorie  del  r.  Comitato  geologico  d^  Italia^  voi.  1, 
1871). 

40.  Muti  Ettore,  Sulle  rovine  di  Reggio  e  Messina  :  ricordi,  impres- 
sioni, episodi,  Genova,  tip.  G.  B.  Marsano,  1910;  16°,  pp.  80. 

41.  Numero  unico.  22    Maggio  1860.   Termini  Imerese  nell'epica  rivo- 

luzione del  1860.  22  Maggio  1910,    Termini    Imerese,  F.lli  Amo- 
re, 1910;  f.o,  pp.  23. 

Raccolta  di  brevi  scritti,  taluno  dei  quali  pregevole,  su  Termini  nella  rivolu- 
zione del  '60.  Notiamo  una  lettera  di  Garibaldi  al  terminese  barone  Jsnnelli,  da- 
tata dal  bosco  della  Ficuzza,  1862,  pubblicata  in  prima  pagina  e  poi  Termini  I- 
mereae  nella  cinquantenaria  ricorrenza  di  un  giorno  glorioso;  Prodromi  della  lotta  del 
Sac.  Liborio  Quattrocchi;  Bicordi  Storici.  Gli  studenti  del  Liceo  di  Termini  Ime- 
rese nel  1860  dell'Avv.  F.  Dominici  Longo;  Dal  4  aprile  alla  costituzione  del  co- 
mitato di  C.  Corso;  Gli  atti  del  comitato  rivoluzionario  di  L.  SciALABBA;/finerrtno 
della  prima  sqtiadriglia  di  Francesco  Gallbgra;  //,  bombardamento  del  22  maggio 
e  la  tentata  sortita  della  soldatesca  borbonica  di  Giuseppe  Patiri;  Sacerdote  e  patriota 
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ossia  Gregorio  Ugdulena  di  Alfonso  Sansone.  Date  e  nomi  memorandi  di  Anton 
Giuseppe  Battaglia;  La  Masa  e  Ugdulena  di  F.  P.  Mule;  Patria,  Gloria  e  Amo- 
re di  M.  La  Scala.  Notizie  sparse  di  C.  Cokso;  Termini  nella  storia  del  risorgi- 
mento dell'Avv.  Antonino  Marfisi. 

42.  Onoranze  (Le)  a  Luigi  Capuana  alV  Università  di  Catania  (30  Gen- 
naio 1910 )y  in  Rivista  della  Società  Internazionale  degV  Intellet- 
tuali, Catania,  1910,  a.  II,  n.  1,  pp.  19-22. 

Resoconto  delle  onoranze  tributate  al   Capuana. 

43.  Pace    Biagio,    Bidis,    in    Arch.  Stor.  Sicil.    1910,    a.    XXXIV, 

p.  418-422. 
Identifica  l'antica  Bidis  con  Bidini,  piccolo  feudo  vicino  Biscari. 

44.  Pagina  intima  di  Storia  Patria.  Buggeri   di  Loria.   L^  assedio  di 

Castiglione  (1298 J,  in  La  Vita  del  Popolo,  Castiglione  di  Sici- 
lia, 1910,  a.  II,  N.  4  7. 

Sulla  scorta  dell'Amari  e  di  Filoteo  degli  Omodei  si  narrano  episodi  della 
guerra  del  Vespro  che  riguardano  Castiglione. 

45.  Patiri  Giuseppe,  Le  corna  emblematiche  in  uso  sin  dall'età  pa- 

leolitica, Firenze,  tip.  di  S.  Landi,  1910;  8°,  pp.  15  con  tavola 
(Estratto  dnW  Archivio  per  U  Antropologia  e  la  Etnologia,  Yol. 
XXXIX,  fase.  30-40,   1909). 

Fondandosi  su  piccoli  esemplari  tratti  dalla  Grotta  del  Castello  in  Termini 
Imerese  rivendica  all'  età  paleolitica  le  figurazioni  delle  corna  e  degli  animali 
cornuti. 

46.  Patiri  Giuseppe,    L^  arte  minuscola  paleolitica   dell'  officina  ter- 

mitana  nella  grotta  del  Castello  in  Termini  Imerese,  Termini  line- 
rese.  Tip.  F.Ui  Amore,   1910;  So,  pp.  22  con  tavola. 
Illustrazione  di  gingilli  silicei  dell'uomo  preistorico  rinvenuti  in  Termini. 

47.  Pennisi  e..  Un  exemple  intéressant  d^ architecture  du  XV  siede 
entiérement  disparu  à  Messine.  Sainte  Marie  de  la  «  Scala  »,  in 
La  Sicile  Illustrée,  1910,  a.  VII,  n.  VI,  pp.  14-15. 

Dà  notizie  di  una  chiesa  messinese  del  sec.  XIV,  minata  nel  terremoto  del  1908. 

48.  Perkando  G.  G.,  U opera  epidemiologia  deW  Ingrassia    nel  seco- 
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lo  XVI,  in   Studi  storici  e  giuridici  dedicati  ed  offerti  a  Federi- 
co Giccaglione,  Catania,  1910,  Voi.  II,  Parte  III,  pp.  32-51. 

Rileva  i  meriti  di  G.  F,  lugrassia,  grande  anatomista  siciliano  del  sec.  XVI, 
nel  campo  dell'igiene  e  della  medicina  legale. 

49.  Pebroni-Grandb  Ludovico,  Pagine  di  storia  siciliana  ordinate 
e  postillate  dal  prof.  L.  P.  G.  con  prefazione  di  G.  A.  Cesareo, 
Palermo,  Libr.  editr.  Ant.  Trimarchi,   1910;  16o,  pj).   284. 

Preziosa  antologia  storica  siciliana  di  96  scritti,  in  parte  messi  per  la  prima 
volta  alla  luce,  alla  qnale  auguriamo  di  cuore  una  seconda  edizione. 

50.  Piaggia  Giuseppe,  Dei  fatti  d^  arme  di  Milazzo  nella  guerra 
d'Italia  nel  1860,  Quarta  edizione,  Palermo,  G.  Pedone  Lan- 
riel,   1910;  8o,  pp.  67. 

Le  prime  tre  edizioni  vennero  fuori  dal  1860  al  1863;  poi  il  lavoro  non  fu  più 
ristampato.  L'A.  si  recò  sul  teatro  dei  combattimenti  di  Milazzo,  nientre  quasi 
caldo  era  tuttavia  il  sangue  che  lo  bagnava,  e  scrisse  una  diligente  relazione  della 
battaglia. 

51.  Pietraperzia,  in  La  Sicile  lllustrée,  1910,  a.  VII,  n.  Ili,  p.  10. 

Alcune  parole  sul  villaggio  e  sul  castello  di  Pietraperzia  a  pochi  chilometri 
da  Caltanissetta.  L'autore  si  firma  V.  S.  — A  p.  l  dello  stesso  numero  si  noti  uno 
schizzo  dal  vero  di  una  finestra  del  castello. 

52.  Pisano  Baudo  Sebastiano,  Sortino  e  dintorni,  Parte  prima.  Ri- 

cerche e  considerazioni    storiche,    Lentini,   Tip.  Scatà   Alemagiin, 
1910;  160,  pp.  211. 

Dato  uno  sguardo  allo  stato  delle  nostre  conoscenze  sui  centri  etnici  più  im- 
portanti nella  preistoria  e  nell'epoca  greco-romana  vicini  a  Sortino,  si  narrano 
le  vicende  di  questa  città  dall'origine  ai  giorni  nostri. 

53.  Pupillo  Barrest  A.,  Una  necropoli  cristiana  presso  Feria,  va 
Studi  storici  e  gitiridici  dedicati  ed  offerti  a  Federico  Giccaglione, 
Catania,  1910,  pp.  129  154. 

54.  PuzzoLO  Sigillo  D.,  Mentre  i  vivi  commemorano  il  XXVI II  di- 

cembre MCMVIIl  parlano  i  morti.  Edizione  numerata   fuori  eoin- 
mercio.  Messina,  tip.  D'Amico,  1910;  8°,  p|).  [16]. 
Versi  sulla  catastrofe  messinese. 

55.  Ricco  A.,  Camerana  E.,  Baratta  M.,  Di  Stefano  G.,  Il  ter- 
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remoto  del  16  dicembre  1904  in  Calabria  e  Sicilia.  Relazione  scien- 
tifica della  Commissione  incaricata  degli  studi  dal  B.  Governo, 
Eoraa,  G.  Bertero  e  0.  1909;  4o,  pp.  260,  32,  32,  24  (Estratto 
da  Annali  deW  Ufficio  Centrale  meteorologico  e  geodinamico,  Serie 
II,  Voi.  XIX,  Parte  I). 

Compreude  quattro  monografie:  la  prima,  più  estesa,  di  A.  Ricco  è  di  carat- 
tere sismologico;  la  seconda  di  E.  Camerana  è  di  carattere  tecnico  (rovina  e  ri- 
costruzione degli  edifici);  la  terza  di  M.  Baratta  si  riferisce  alle  zone  sismologi- 
camente instabili  delle  Calabrie;  nella  quarta  di  G.  Di  Stefano  il  fenomeno  è  stu- 
diato in  rapporto  con  la  tettonica  e  la  costituzione  del  snolo.  Notizia  in  Biv. 
Geog.  Ital.,  1910,  a.  XVII,  pp.  207-208.  e  Boll.  d.  Soc.  Geog.,  Hai.  Serie  IV.,  Voi. 
XI,   1  marzo  1910,  pp.  391-392. 

56.  Ricco  Annibale,  Eruzione  delVEtna   al  23  marzo  1910,  in  Bol- 

lettino delle  sedute  della  Acc.  Oioenia  di  scienze  nat.  in  Catania, 
Maggio  1910,  fase.  12o,  serie  II»,  pp.  2  7. 

57.  RiNATTDO  Costanzo,  Il  risorgimento  italiano.  Conferenze,  con  ap- 
pendice bibliografica,  Torino,  Tip.  Olivero  ;  S®,  pp.  830  (in  due 
parti). 

Le  pagine  che  riguardano  la  Sicilia  sono  bene  rilevate  nella  recensione  che 
Giuseppe  La  Mantia  ha  scritto  in  Arch.  Stor.  Sic.  1910,  a.  XXXIV,  pp.  423-426. 

58.  RoccATi  Alessandro,  Escursione  suW  Etna  compiuta  dalla  So- 

cietà Geologica  Italiana  durante  il  Congresso  in  Sicilia  (13  e  14 
settembre  1909),  Roma,  Tip.  della  Pace,  1910;  8°,  pp.  20  (Estr. 
da  «  Boll.  Soc.   Geol.  Ital.  1910  »). 

59.  Sabbadini  Remigio,   Ottanta  lettere  inedite  del  Panormita  tratte 

dai  codici  milanesi,  in  Arch.  Stor.  per  la  Sic.  Or.  1910,  a.  VII, 
fase.  1,  pp.  1-160  e  a  parte  {Biblioteca  della  Società  di  St.  Patria 
per  la  Sic.  Or.,  Voi.  I,  Catania,  Giaiinotta,   1910,  pp.  1-167). 

Stabilisce  accuratamente  le  date  delle  lettere  fermando  nuovi  punti  della  bio- 
grafia del  Panormita;  pubblica  in  parte  e  integralmente  lettere  del  Cremona  che 
si  può  dire  l'unico  allievo  del  Panormita.  Le  lettere  tutte  hanno  grande  interesse 
per  la  storia  viscontea.  Recens.  in  Arch.  Stor.  Lomb.  1910,  a.  XXXVII,  fase.  XXVI, 
pp.  506-507.. 

60.  Sabbadini  Remigio,  Henricus  Hylas  Pratensis,  in  Rendiconti  del 
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R.    Ist.    Lombardo    di    se.    e  lettere^   1910,  Serie  II,   Voi.  XLIII, 
fase.  VII,  PI).  256-262. 

A  pp.  261-262  si  parla  eli  uu  altro  Hylas,  giovinetto  napoletano  che  fu  la  de- 
lizia del  Panormita. 

61.  Salazar  L.,  Andrea  Salazar,   Castellano  di  Palermo,  in  Archivio 

Stor.  Sic,  1910,  a.  XXXIV,  pp.  385-417. 

Notizie  particolareggiate  su  questo  gentiluomo  oriundo  spagnuolo,  che  si  di- 
stinse in  imprese  contro  i  Turchi  e  fu  Castellano  di  Palermo,  ove  morì  nel  1609. 

62.  Sardo  Sardo  Vincenzo,  Castiglione  città  demaniale  e  città  feu- 
dale. Sue  vicende  storiche  attraverso  i  secoli  con  proemio  di  F.  Xi- 
OOTRA,  Palermo,  Tip.  D.  Vena,   1910;  16°,  pp.  281. 

Notizie  particolareggiate  su  Castiglione  Sicula  dall'origine  ai  tempi  moderni 
con  illustrazioni  dei  principali  monumenti  ed  editici,  dei  costumi  e  delle  credenze 
popolari,  delle  famiglie  nobili,  delle  borgate,  delle  chiese  e  con  biografie  degli 
uomini  illustri. 

63.  ScHMEiDER  B.,  Italienische  Geschichtschreiber  des  XJI  und  XIII 
lahrhunders.  Ein  Beitrag  zur  Kulturgeschichte.  Leipzig,  Quelle  et 
Meyer,  1909;  8°,  pp.  VIII-88  (Leiyziger  historische  Abhandluv- 
gen,  Heft  XI). 

L'A.  studia  dal  punto  di  vista  letterario  la  concezione  che  hanno  avuto  della 
storia  alcuni  cronisti  italiani  del  XII  e  del  XIII  secolo  e  tra  gli  altri  di  Ugo 
Falcando  e  di  Pietro  da  Eboli.  Recens.  in  Bevue  hisiorique,  1910,  anno  XXXV, 
t.  CIV,  p.   133. 

64.  Solenne  (Una)  manifestazione  di  simpatia  al  prof.  Federico  Cicca- 

glione  e  il  discorso  del  festeggiato,  in  Rivista  della  Società  Inter- 
nazionale  degV  Intellettuali,  Catania,  1910,  a.  II,   n.   1,  pp.  23-25. 

Resoconto  dei  festeggiamenti  per  il  25°  anno  d'insegnamento  del  prof.  Cic- 
caglione. 

65.  Stefano  (De)  Carlo,   Variazioni  nel  fondo  dello  stretto  di  Mes 
Sina  constatato  dopo   il    terremoto  del  28  dicembre  1908.   Consi(l> 
razioni^  in  Rivista  Geografica  Italiana^  1910,  a.  XVII,  fase. Ili- VI, 
pp.   138  150. 

66.  Stefano  (Di)  Giovanni,  Sulle  condizioni  sismiche   di  Palermo  e 
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di  Taormina,  in  La  Sicile  lllustrée,   1910,  n.  VII,  n.  ITT,  p.  17. 

Notizie  sili  terremoti  del  1726  e  1823  in  Palermo,  e  del  1740  e  1891  in  Taormina. 

67.  Studi  storici  e  giuridici  dedicati  ed  offerti  a   Federico   Cicca glione 
nella  ricorrenza  del  XXV  anniversario  del  suo  insegnamento.  Vo- 
lume II.  Catania,  N.  Giaiinotta,   1910;  8o,  Parte   II,  pp.  (Vili) 
580;  Parte  III,   pp.   163. 

Il  voi.  I  pubblicato  nel  1909  contiene  Studi  di  storia  del  dritto;  il  volume  II, 
parte  II  contiene  Studi  di  diritto  moderno;  la  parte  III  Studi  di  storia^  tra  i  quali 
parecchi  d'interesse  siciliano  e  che  vengono  notati  ai  numeri  12,  13,  22,35,  48,53. 

68.  Taramelli  Torquato,  SuW  origine  dello  Stretto  di  Messina.  Ro- 

ma, Tip.  naz.  di  G.  Bertero  e  C,   1910;  8°,  pp.  29  (Estratto  da 
«  Atti  della  Società  italiana  per  il  Congresso  delle  Scienze  »,  Ter- 
za  riunione,  Padova,  settembre,  1909). 
Cfr.  Recens.  Bollett.  d.   Soc.  Geog    Hai.   1910,  S.   IV,   voi.  XI,  n.  5,  p.  653. 

69.  Telluccini  a..  Alla    biografia    di    I).  Filippo  luvara,  architetto 

messinese,  {Nuovo  contributo),  in  Ardi.  Stor.  Sic,  1910,  a.  XXXIV, 

l)p.  359-384. 
Da  documenti  dell'Archivio  di  Stato  e   della    Biblioteca  civica  di  Torino    si 
traggono  notizie  sulla  dimora  di  questo  architetto    messinese    del    sec.  XVIII    in 
Torino,  in  Roma,  in  Ispagna  ove  morì  nel  1736. 

70.  Tropea  Giacomo,    in    Rivista    di    Storia    Antica,     1910,    a.  XIII, 
fase.  2,   pp.  I  VI. 

È  la  traduzione  di  un  articolo,  che  illustra  la  vita  e  l'operosità  del  compianto 
professore,  apparso  in  Geistige  Welt,  Gallerie  und  Zeitgenossen  auf  dem  Gehiete  der 
Kunste  und  Wissenschaften.  Il  Tropea  nacque  a  Napoli  di  genitori  catanesi  ed  ebbe 
molte  benemerenze  per  la  Sicilia.  Infatti  fu  straordinario  di  storia  antica  e  in- 
caricato di  archeologia  nella  R.  Università  di  Messina  dal  1894  ;  nel  1896  fondò 
nella  stessa  università  il  Gabinetto  di  Archeologia,  promosse  1'  Archivio  Storico 
Messinese  ecc.  All'articolo  segue  una  bibliografia  delle  opere  sue  sinora  edite;  in 
esse  abbondano  quelle  d'interesse  siciliano.  Notiamo:  Studi  Siculi  e  la  necropoli 
Zanclea,  1894;  U Etna  nelle  fonti  greche  e  romane,  18.94;  Gli  studi  siculi  di  Paolo 
Orsi,  1895;  Le  conoscenze  geografiche  della  Sicilia  nelle  fonti  letterarie  del  Vie  F  se- 
colo a.  C,  1896;  Il  mito  di  Crono  in  Sicilia  e  la  ragione  del  nome  Zancle,  1897;  Tu- 
cidide e  il  confine  orientale  del  mare  Siculo,  1898;  Il  settentrione  greco  della  Sicilia, 
1900;  Il  culto  di  Eora  in  Menai,  1900;  Contributo  alla  storia  dell'Università  di  Mes- 
sina, 1900;  Numismatica  sìceliota  del  Museo  Mandralisca,  1901;  Carte  teotopiche  della 
Sicilia  antica,   1902. 

Catania,  agosto  1/910. 

(continua)  Michele  Catalano  Tirrito. 


NOTIZIE 


*  A  Canicattì  in  questo  mese  di  Agosto  si  celebrano  le  feste  giubilari  del  dot- 
tor Antonino  Sciascia,  cui  sette  anni  prima  che  al  dott,  Fingen  si  deve  l' invenzione 
della  Fototerapia,  di  quel  metodo,  cioè,  di  cura  che  utilizza  la  luce  solare  condensata, 
localizzata  e  opportunamente  graduata.  Il  14  aprile  l892  lo  Sciascia  fece  una  prima 
comunicazione  al  Congresso  Oftalmogico  di  Palermo  sui  risultati  del  suo  Fotocanterio. 
In  seguito  moltiplicando  studi  ed  osservazioni,  e  scoprendo  la  luce  solare,  e  valendosi 
dei  vari  raggi  secondo  il  fine  da  raggiungere,  istituì  la  vera  e  propria  Fototerapia. 
Al  modesto  medico  siciliano,  che  chiuso  nel  laboratorio  della  sua  mente  e  dei  limi- 
tati suoi  pratici  esperimenti,  ha  saputo  elevarsi  al  grado  di  primate  nella  medicina, 
ed  assicurare  alla  Sicilia  e  all'  Italia  un'  altra  palma  di  trionfo  scientifico,  vadan  pure 
le  più  vive  congratulazioni  della  nostra  Società  di  Storia  Patria. 

V.  C. 

*  Il  prof.  Celestino  Schiaparelli  dell'  Università  di  Roma  ha  dato  alla  Sezione 
Storica  del  VII  Congresso  Geografico  Italiano,  tenuto  in  Palermo  nel  1910,  una  impor- 
tantissima notizia  "  circa  un  codice  arabo  conservato  nella  moschea  di  Hakim  Oglu 
Ali  Pascià  in  Costantinopoli,  nel  quale  si  contiene  una  scrittura,  finora  sconosciuta,  di 
Edrisi.  Questa  scrittura,  benché  abbia  molti  elementi  comuni  coli'  altra  grande  opera 
edrisiana  conosciuta  col  titolo  di  Libro  di  Re  Ruggiero,  è  in  realtà  un  lavoro  origi- 
nale, compilato  bensì  sopra  i  medesimi  materiali  che  servirono  all'  opera  maggiore, 
ma  con  diverso  criterio.  Benché  in  essa  sia  tralasciata  quasi  interamente  la  parte  de- 
scrittiva, non  per  questo  risulta  minore  la  sua  importanza  per  quanto  riguarda  so- 
prattutto la  risoluzione  delle  molteplici  questioni  toponomastiche,  che  presentano  tanta 
difficoltà  nella  grande  opera  di  Edrisi  „.  Questo  codice  costantinopolitano  dovrà  essere 
tenuto  in  gran  conto  quando  si  pubblicherà  (e  speriamo  che  ciò  avvenga  presto  e 
che  r  editore  sia  un  italiano^  1'  edizione  e  versione  critica  del  libro  di  Edrisi,  che  ha 
capitale  importanza  per  il  nostro  paese  e  specialmente  per  la  Sicilia.  (Cfr.  Riv.  Geog. 
ital.,  1910,  a.  XVII,  fase.  VI- VII,  p.  308). 

*  Nel  catalogo  della  collezione  Caprotti,  Parte  3»,  di  Monete  greche  e  romane  che 
è  stata  venduta  a  Milano  nel  marzo  1910  si  trovavano  numerose  monete  di  Agri- 
gentum,  Agyrium,  Alaesa,  Caena,  Camarina,  Catana,  Centuripae,  Enna,  Entella,  Gelas, 
Heraclea  Minoa,  Himera,  Leontini,  Menaeum,  Zancle-Messana,  Motya,  Naxus,  Panor- 
mus,  Selinus,  Syracusae,  Tauromenium. 

*  Il  eh.  prof.  Giuseppe  Cosentino  ha  rinvenuto  nell'Archivio  di  Stato  di  Palermo 
alcuni  documenti  sul  celebre  pittore  Vincenzo  de  Pavia,  che  fu  lombardo  di  nascita, 
ma  dimorò  lungo  tempo  in  Sicilia  e  morì  a  Palermo  nel  1559.  Sono  alcuni  testimo- 
niali, resi  in  Pavia  a  fine  di  stabilire  la  discendenza  ereditaria  di  Vincenzo  in  un 
litigio  sorto  tra  gli  eredi  di  lui  e  il  committente  di  un  quadro  {L'  Assunta)  rimasto 
incompleto  a  causa  della  morte  del  suo  autore. 
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*  V Ateneo  Veneto  (1910,  a.  XXXIII,  Voi.  I,  p.  142)  nel  dare  notizia  della  Cniica 
militante  del  siciliano  G.  A.  Cesareo,  volume  che  ha  sommo  interesse  per  noi  a  causa 
dei  tre  scritti  su  Bellini,  sul  Meli  e  su  Francesco  Perez  così  si  esprime:  **  Chi  conosce 
lo  spirito  critico,  il  sano  pensiero,  1'  arguto  stile  del  chiaro  autore  può  di  leggieri 
comprendere  come  sieno  finemente  svolti  e  trattati  questi  vari  argomenti,  presentati 
in  modo  tanto  eletto  ,. 

*  Nella  raccolta  di  carte  messe  in  vendita  dal  libraio  K.  W.  Hiersemann  di  Lipsia 
si  trovano  due  portolani  messinesi  del  1593  e  del  1615.  "  Una  (carta)  è  di  Giovanni 
Oliva,  il  secondo  in  ordine  di  tempo  a  quanto  pare  di  questa  famiglia  (il  primo  sembra 
essere  stato  un  Bartolomeo  di  cui  si  conosce  una  carta  del  1575)  :  in  pergamena,  di 
mm.  520  X  372,  presenta  un  eccellente  disegno  a  colori  delle  coste  egee  dell'Europa 
e  dell'  Asia,  a  nord  fino  a  Costantinopoli,  a  sud  fino  a  Candia,  perfino  con  l'  indica- 
zione di  scogli  e  di  secche.  La  nomenclatura  è  italiana;  i  nomi  più  importanti  in 
rosso,  gli  altri  in  nero,  tutti  ben  leggibili  ;  le  numerose  linee  azimutali  si  riuniscono 
in  cinque  rose;  vi  sono  due  scale  miliari.  Nell'angolo  N.  W.  si  legge,  Ioan  Oliva  in 
Messina  anno  1593;  la  carta  è  perciò  una  delle  più  antiche  di  Giovanni  Oliva,  di  cui 
si  conosce  una  sola  carta  anteriore  (del  1587,  nel  Museo  Britannico;,  parecchie  altre 
posteriori  del  1599,  del  1601,  1603  ecc.  L'  altra  carta  è  di  Francesco  Oliva,  pure  in 
pergamena,  di  mm.  980  X  ^^^>  assai  più  grande  dunque,  ma  di  contenuto  pressoché 
identico,  molto  ben  conservata,  a  colori  e  carica  di  ornamenti,  come  molte  altre  carte 
degli  Oliva.  Porta  scale  miliari  su  tutti  e  quattro  i  lati  e  la  dicitura  :  Franciscus  Oliva 
fecit  in  nobile  urbe  Messane  anno  1615  sotto  ad  una  immagine  di  Cristo.  Di  Francesco 
Oliva  si  conosce  un'altra  carta  dell'Arcipelago  più  piccola  e  probabilmente  posteriore, 
conservata  nella  Biblioteca  Nazionale  di  Napoli;  e  la  stessa  Biblioteca  conserva  anche 
un  atlante  di  Giovanni  Oliva  del  1614,  dove  figura  pure  una  carta  dell'Arcipelago  „ 
(cfr.   Bollett.  della  Soc.   Geog.  Ital.    19l0,  Serie  IV.  Voi.  XI  N.  4  pp.  503-504). 

*  Il  museo  nazionale  di  Palermo  ha  acquistato  una  collezione  di  maioliche  anti- 
che al  prezzo  di  L.  6000,  già  possedute  dal  sig.  Salvatore  La  Farina. 

*  Oltre  il  grandioso  ripostiglio  di  bronzi  siculi  del  sec.  Vili  circa,  proveniente 
dai  dintorni  di  Adernò,  che  getta  viva  luce  sull'armamento  e  sul  costume  degli  indi- 
geni preellenici  della  Sicilia  Orientale,  il  Museo  archeologico  di  Siracusa  ha  acquista- 
to un  prezioso  polittico  di  arte  slavo-bizantina  del  sec.  XV,  decorato  di  lunghe  iscri- 
zioni e  di  copiose  figurazioni  della  Vita  della  Vergine.  L'arte  di  questo  polittico,  che 
da  secoli  custodivasi  in  una  famiglia  siciliana,  è  di  una  finezza  e  squisitezza  che  fa 
risovvenire  il  quattrocento  toscano,  ed  apre  il  campo  a  nuovi  studi  sull'arte  slava 
di  quel  secolo,  e  sulle  influenze  da  essa  subite. 

Inoltre  ha  acquistato  per  L.  5(XX)  un  prezioso  codicetto  della  fine  del  sec.  XV, 
contenente  l'officio  della  B.  Vergine,  decorato  di  diciotto  quadretti  miniati,  che  ri- 
chiamano l'arte  fiamminga  e  sono  di  una  finezza  e  vivacità,  soprattutto  nei  paesag- 
gi, meravigliosa.  Si  è  pure  arricchito  per  L.  4(X)  di  un  grande  codice  membranaceo 
contenente  regole  di  cavalleria,  composto  da  *  Meser  Paris  de  putes  „  e  scritto  da 
•  Franciscus  de  Cirexis  „  milanese,  nel  1494.  Le  miniature  sono  di  mediocre  valore, 
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ma  la  legatura  originale  con  ricche   impressioni    ne   accresce  il  pregio,  tanto  più  che 
dalle  imprese  e    dalle  iniziali  si  apprende    che   questo  codice    cavalleresco  appartenne^ 
al    celebre    Gian    Giacomo    Trivulzio.    (Dal    Bollettino  d'  Arte,   1909,    a.  Ili,    f.    Vili, 
pp.  317-318). 

*  Nell'interno  del  Monastero  di  s.  Marco  in  Termini  Imerese,  il  prof.  A.  Salinas 
riconobbe  il  sito  e  gli  avanzi  delle  costruzioni  di  un  grande  anfiteatro  di  età  romana. 
Ccfr.  Rendiconti  della  Reale  Accad.  dei  Lincei,  classe  di  se.  mor.,  stor.  e  filologiche, 
S.  V,  voi.  XVIII,   1909,  p.  597). 

*  Il  Museo  archeologico  di  Siracusa  si  è  recentemente  arricchito  di  una  pic- 
cola raccolta  di  antichità  di  Lipari,  contenente  qualche  ascia  preistorica,  copioso  va- 
sellame greco  ordinario  dei  sec.  V-II  a.  C,  ed  un  ripostiglietto  di  N.  1745  monetine 
della  fine  dell'  Impero  rinvenuto  a  Monte  Rosa. 

Dagli  scavi  della  Stazione  preistorica  di  Stentinello  si  ebbero  copiose  ceramiche 
ad  impressione  ed  a  stecco,  caratteristiche  di  quell'orizzonte  archeologico. 

Dagli  scavi  in  piazza  Minerva  in  Siracusa  si  ricuperarono  alcuni  frammenti  di 
grondaie,  sotto  forma  di  maschere  leonine  in  pario,  e  pezzi  di  tegoloni  dello  stesso 
marmo,  i  quali  denotano  come  la  copertura  del  santuario  di  Athena  fosse  in  marmo; 
cosa  dianzi  completamente  ignorata.  Alla  raccolta  numismatica  vennero  aggiunte  pa- 
recchie rare  monete  d'oro  bizantine.  (^-BoWe^ino  d'Arte,   1910,  a.  IV,  fase.  V  p.  201). 

*  Il  Museo  Nazionale  di  Palermo  ha  acquistato  due  piccoli  candelieri  di  rame  del 
secolo  decimoquinto,  con  stemmi  e  fogliami  incisi,  di  notevole  importanza  per  1'  ele- 
ganza dei  fregi  e  per  la  singolarità  della  forma,  eguale  a  quella  degli  antichi  cande- 
lieri arabi  posseduti  dal  Museo  Palermitano. 

*  Il  cav.  ing.  Francesco  Palazzetto  ha  testé  donato  con  encomiabile  generosità  al 
Museo  Nazionale  di  Palermo  una  pianta  della  Cattedrale  palermitana,  probabilmente 
tracciata  nella  seconda  metà  del  XVIII  secolo  dall'  architetto  Venanzio  Marvaglia. 
Trattasi  dell'unico  documento  grafico  che  possa  darci  un'idea  esatta  e  precisa  delle 
varie  parti  dell'  insigne  tempio  in  epoca  anteriore  ai  vandalici  restauri  del  Fuga  e  la 
cui  singolare  importanza  era  nota  da  tempo  agli  studiosi,  tra  i  quali  il  Di  Marzo, 
che  nelle  sue  opere  sui  Gagini  riprodusse  la  pianta  in  piccole  proporzioni,  illustran- 
dola brevemente. 

*  Vennero  ultimati  i  lavori  per  liberare  dall'  umidità  la  grande  abside  della  chie- 
sa di  S.  Demetrio  in  Piana  dei  Greci,  decorata  da  affreschi  di  Pietro  Novelli.  Restau- 
ri e  lavori  vari  sono  in  progetto  per  il  Chiostro  e  Monastero  di  S.  Maria  Nuova  di 
Monreale,  perla  Chiesa  di  S.  Maria  dell'Ammiraglio  di  Palermo,  le  cui  volte  sono 
decorate  da  pregevoli  affreschi  di  Guglielmo  Borremans  e  di  Olivio  Sozzi,  per  la  Chie- 
sa di  S.  Spirito  e  per  la  Cattedrale  di  Girgenti.  Si  eseguirono  alcuni  lavori  di  ripara- 
zione o  di  cautela  al  pronao  del  sec.  XIV  e  alla  cappella  del  sec.  XVI  dell'antica  madre 
chiesa  di  Naro,  ai  grandi  archi  del  presbiterio  della  Chiesa  di  S.  Margherita  di  Sciacca, 
decorati  da  pregevolissimi  stucchi  della  fine  del  secolo  XVI,  alle  colonne  ed  alle  ar- 
cate del  sec.  XIV  della  Chiesa  di  S.  Maria  Assunta  di  Caltabellotta  e  ai  musaici  geo- 
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metrici  del  pavimento    corrispondente  sotto  la  cupola  centrale   della  Chiesa  di  S.  Ca- 
taldo in  Caltabellotta.  (cfr.  Bollettino  d'Arte,   Roma,   1910,  a.  IV,  fase.  VI,  p.  242-243). 

*  L'Archivio  comunale  di  Terranova  di  Sicilia  rimonta  con  gli  Atti  dei  giurati  e 
con  i  Bandi  alla  prima  metà  del  sec.  XVI.  Peccato  che  i  dirigenti  l' abbiano  comple- 
tamente trascurato  in  modo  che  esso  è  presentemente  un  ammasso  informe  di  carte 
confinato  in  una  soffitta  !  Il  Sig.  Salvatore  Damaggio,  assessore  della  P.  Istruzione  e 
amante  delle  patrie  cose,  ha  cercato  di  salvare  qualche  volume  dei  piìi  antichi  dalla 
distruzione  che  l'acqua,  il  tarlo  e  i  topi  vi  apportano,  ma  sarebbe  desiderabile  che 
i  dirigenti  del  Comune  pensassero  seriamente  a  ordinare  l' archivio  e  a  dargli  una 
sede  più  acconcia.  Che  almeno,  dopo  tante  distruzioni  di  archivi  avvenute  nei  se- 
coli passati,  si  salvino  quelli  che  restano  nel  secolo  presente  ! 

*  Al  contrario  il  Municipio  di  Termini  Imerese  ha  inteso  bene  il  suo  compito  e  in 
questi  ultimi  anni  ha  fatto  riordinare  1'  archivio  dal  signor  Salvatore  Oddo,  intelli- 
gente impiegato  del  Comune.  Le  varie  serie  di  atti  che  rimontano  alla  prima  metà 
del  sec.  XVI  sono  state  ordinate  con  cura  e  i  libri  rossi,  che  contengono  anche  docu- 
menti del  trecento,  sono  conservati  con  cautela.  Ma  nella  stessa  città  fa  pena  il  vedere 
il  deplorevole  abbandono  in  cui  è  tenuto  l'archivio  distrettuale  notarile  che  pur  con- 
tiene registri  notarili  fin  dai  sec.  XIV-XV.  I  volumi  dei  notai  defunti  di  Termini  e  di 
Polizzi  sono  affastellati  sul  pavimento  umido  di  stanze  sotterranee  che  hanno  un  li- 
vello inferiore  di  due  metri  alla  strada,  così  come  vi  furono  gettati  dai  facchini,  quando 
un  ventennio  fa  si  operò  il  trasporto  dei  volumi  da  un  altro  locale.  In  venti  anni 
r  umidità  ha  già  guadagnato  tre  strati  di  volumi,  dei  quali  oramai  non  si  può  far 
più  nessun  conto.  In  alcune  visite  a  questo  archivio,  in  cui  ho  raccolto  documenti 
su  pittori  termitani  nel  rinascimento,  inventari  di  case  signorili  e  di  castelli  della 
prima  metà  del  quattrocento,  e  documenti  sugli  ebrei  in  Termini,  ho  cercato  assieme 
con  mio  cugino  prof  Corso  di  salvare  almeno  gli  atti  del  '4rX)  di  cui  ho  trovato  una 
cinquantina  di  volumi  che  ho  disposto  su  alcuni  scaffali.  In  un  ammasso  di  volumi 
squinternati  ho  raccolto  pure  alcuni  brani  di  pergamena  che  anticamente  dovevano 
servire  di  custodia  ai  registri  notarili,  e  con  mia  sorpresa  vi  ho  riconosciuto  delle  scrit- 
ture in  antico  francese,  in  antico  catalano,  portolani  siciliani  del  sec.  XVI  e  brani  di 
leggende  religiose  in  dialetto  siciliano  del  trecento  o  del  quattrocento.  E  dire  che  il 
Ministero  di  Grazia  e  Giustizia  è  da  tempo  informato  di  questo  colpevole  stato  di 
cose  ! 

Catania,  agosto  1910. 

Michele  Catalano-Tirrito. 


Prof.  F.  ÓiCCAGLiONE,  Direttore  responsabile. 
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Il  testo  greco  delle  costituzioni  di  Federico  II. 


Esamiiìando  una  trascrizione  del  cod.  parigino  delle  costituzioni 
di  Federico  II,  che  si  conserva  dalla  Società  di  storia  patria  per  le 
Provincie  napoletane  {Codex  siculus  XXVI.  D.  8),  fermammo  special- 
mente l'attenzione  su  di  alcune  Brievi  osservazioni  che  Giacomo  Mar- 
torelli  (1),  il  valente  ellenista  napoletano  del  sec.  XYIII,  aveva  ag- 
giunto a  questo  manoscritto  indirizzato  a  D.  Domenico  Salomone, 
consigliere  della  R.  Camera  di  S.  Chiara.  Egli,  fornendo  qualche  sag- 
gio delle  varianti,  che  si  riscontrano  tra  il  testo  latino  e  quello  gre- 
co, consigliava  la  pubblicazione  di  quest'  ultimo,  in  raftronto  col  pri- 
mo; e  ciò  allo  scopo  di  dare  al  testo  latino  «  la  desiderata  chiarez- 
za, oscurata  anche  dalla  gran  massa  di  comenti  »  (pag.  49),  e  d'  il- 
lustrare altresì  le  patrie  leggi  e  l'opera  dello  Svevo.  E  sosteneva 
che  «  il  gran  Federico,  in  compilar  questo  greco  suo  codice,  ci  pose 
maggior  cura,  perchè  in  esso  aveva  aggiunte,  mutate,  tolte  affatto  cose 
che  gli  sembravano  inopportune,  gravose  o  meno  confacienti  al  be- 
ne pubblico  »  (pag.  7). 

Il  Carcani,  come  è  noto,  nel  1786  pubblicò  con  molta  cura  il 
doppio  testo  delle  costituzioni  del  regno,  facendo  rilevare  fra  Paltro 
anche  le  varianti.  (2)  Però,  dopo  che  il  voto  del  Martorelli  fu,  per 
così  dire,  almeno  in  parte  compiuto,  il  Oapasso,  nella  lodata  sua  sto- 
ria esterna  delle  costituzioni  del  regno  di  Sicilia  promulgate  da  Fede- 
rico II,  (l^apoli  1869),  ragionò  del  testo  greco  della  legislazione  sud- 
detta con  entusiasmo  assai  minore  di  quello  messo  dal  Martorelli 
nelle  sue  osservazioni.  Infatti  cominciò  innanzi  tutto  a  mettere  quasi 
in  dubbio  il  carattere  ufficiale  della  traduzione,  notando  che  la  «  tra- 
duzione greca  del  liber  augustalis  fu  fatta  per  coloro  che  nel  regno 


(1)  Circa  la  vita  e  le  opere  di  costui  confr.  F.  F.  Orlando,  Elogio  del  de- 
funto D.  G.  Martorelli  celebre  professore  di  greca  erudizione  nella  nostra  R.  Univer- 
sità, Napoli  1773;  e  D.  Diodati,  Elogio  di  lac.  Martorelli  regio  professore  di  antichità 
greche  neW  Università  di  Napoli,  Napoli  1778.  Quest'ultimo  fra  le  opere  inedite  del 
M.  indica  anche  le  Osservazioni  che  diedero  occasione  al  presente  studio. 

(2)  Le  citazioni  che  avremo  occasione  di  fare  si  riferiranno  proprio  a  questa 
edizione  napoletana,  che,  per  la  sua  esattezza,  fu  quasi  integralmente  adottata 
dal  Huillard-Brkholles  nella  sua   Histor.  diplom.  Friderici  II,  IV,  p.   1-2. 

25  —  Archivio  storico. 
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usavano  ancora  quel  linguaggio,  assai  verosimilmente  per  ordine  dello 
stesso  imperatore  »;  e  ritenne  completamente  arbitraria  l'opera  del 
traduttore,  il  quale  «  non  sempre  si  attiene  fedelmente  al  suo  ori- 
ginale, osservando  altresì  «  che  non  tutte  quelle  che  mancano 
nel  greco  debbono  ritenersi  per  aggiunte  o  interpolazioni  del  testo 
latino  »  e  che,  senza  parlare  delle  varianti  dovute  ad  una  cattiva 
interpretazione  e  delle  «  lacune  prodotte  da  evidenti  ed  involonta- 
rie allucinazioni  o  sbagli  del  traduttore  »,  esse  «  sono  invece  arbi- 
trarie omissioni  di  parole  o  di  brevi  periodi  che  il  traduttore  greco 
ha  creduto  inutili  o  superflui  alla  intelligenza  delle  leggi  ». 

Queste  discordanti  opinioni,  circa  il  carattere  della  traduzione 
ed  il  valore  e  F importanza  di  essa,  non  espresse  in  base  ad  una 
disamina  esauriente  e  completa,  fecero  sorgere  il  desiderio  di  veder 
più  a  fondo  quali  fossero  le  innovazioni  introdotte  nel  testo  greco 
e  se  queste  fossero  tali  da  far  attribuire  carattere  pubblico  o  pri- 
vato alla  traduzione  stessa. 

Il  lavoro  del  Oarcani  avrebbe  potuto  servire,  là  dove  si  riferi- 
sce alle  varianti  delle  edizioni  e  dei  testi,  di  base  più  opportuna  e 
più  comoda  alle  presenti  indagini,  però  le  notevoli  omissioni,  ch'esso 
di  tratto  in  tratto  presenta,  consigliarono  un'indagine  più  diretta  sui 
testi,  sola  capace  di  fornire  gli  elementi  tutti  ad  un  sereno  convin- 
cimento; le  note  del  Martorelli  ed  i  rilievi  di  testo  fatti  da  lui,  per 
il  loro  carattere  frammentario,  giovarono  non  a  colmare  le  lacune 
lasciate  dal  primo,  ma  piuttosto  a  stimolare  la  curiosità  del  ricer- 
catore. 

Premesso  ciò,  vediamo  a  quale  risultato  sieno  giunte  le  nostre 
indagini  comparative. 

Le  varianti  sono  molte  e  toccano  non  soltanto  la  forma,  ma  an- 
che il  contenuto,  esse  potrebbero  disporsi  in  vari  gruppi  o  catego- 
rie. Infatti  alcune  comprendono  tutte  quelle  diversità,  che,  senza 
alterare  l'essenza  dei  concetti,  sono  originate  dalle  molteplici  edi- 
zioni e  lezioni;  altre  rappresentano  omissioni  del  testo  greco  o  del 
testo  latino,  oppure  innovazioni  introdotte  nel  titolo  delle  costituzio- 
ni o  nel  testo  di  esse,  od  anche  varianti  dirette  allo  scopo  di  sem- 
plificare o  spiegare  il  testo  latino. 

Le  prime,  sebbene  assai  numerose,  per  la  loro  scarsa  importan- 
za non  richiedono  speciale  rilievo,  né  forniscono  elemento  alla  solu- 
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zione  delle  due  questioni  proposte;  onde  abbiamo  creduto  opportuno 
tralasciarle,  anche  per  non  accrescere  senza  bisogno  l'estensione  del 
presente  lavoro. 

Non  trascurabili  sono  invece  le  altre,  le  quali  per  comodità  di 
esposizione  e  di  studio  si  possono  così  raggruppare: 

I.  tutto  ciò  che,  mentre  si  riscontra  nel  testo  latino,  manca  in 
quello  greco; 

II.  tutto  ciò  che,  non  essendo  contenuto  nel  testo  latino,  si  pre- 
senta invece  nel  testo  greco  ; 

III.  modificazioni  al  titolo  delle  costituzioni  ; 

ly.  varianti  che  riescono  a  render  piti  semplice  e  chiaro  il  con- 
cetto delle  disposizioni  legislative  ; 

V.  innovazioni  introdotte  per  modificare  il  contenuto  di  queste 
ultime. 

Sulla  base  di  questa  classificazione,  la  quale  poteva  essere  an- 
che più  ricca  e  minuziosa,  esaminiamo  partitamente  il  materiale  og- 
getto del  nostro  studio. 

I.  Le  lacune  del  testo  greco  riguardano  a)  intere  costituzioni,  o 
b)  soltanto  alcuni  periodi  od  alcune  frasi  contenute  nel  testo  latino. 

a)  Lib.  I,  Tit.  XXXIII  De  quibus  causis  primitus  cognoscatur, 
XXXIV"  De  dandis  advocatis  pupillis  et  aliis  miserabilibus  per- 
sonis,  XXXY  Ut  causae  prius  inchoatae  termi nentur,  XXXVIII 
De  officio  Magistri  Justitiarii  et  Judicum  M.  Curiae,  XXXIX  De 
impetrandis  litteris  a  Curia  Magistri  Justitiarii  (insieme  con  la 
nova  constitutio ) ,  XL  Ut  post  renunciationem  infra  decendium 
pronunciti ur  in  omnibus,  XLII  Ut  Magister  Justitiarius  possit 
emendare  oppressiones  officialium  et  revocare  (e  nova  constitutio), 
XLIII  De  officio  Oapitaneorum  et  Mag.  Justit.  LI  De  Justitiariis, 
Assessoribus  et  actorum  Notariis  ordinandis  et  de  officio  Justi- 
tiariatus,  LII  Qualiter  Justitiarii  se  gerere  debeant  in  Provincia 
sibi  decreta?  LUI  De  inquisitionibus  faciendis,  LIV  Ut  Justi- 
tiarii et  universi  Officiales,  seu  ipsorum  familia,  nihil  a  litigan- 
tibus  recipiant,  LV  Ut  Justitiarii  habeant  certos  advocatos,  LVI 
De  trausactionibtis,  LVII  Ne  tìlius  prò  patre,  vei  contra,  vel 
frater  prò  fratre,  LVIII  Ut  Justitiarius  alium  loco  sui  ordinare 
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non  possit,  LX  De  officio  Mag.  Oamerarii  et  Camerarii  (2»  par 
to).  LXI  De  officio  secreti  (1*  parte),  LXII  De  praestando  sa- 
cramcìuto  Bajulis  et  Caoierariis  (2»  parte),  LXIII  De  quaestioni- 
bus  iuter  Fiscum  et  privatos  inoveiidis,  LXVI  nova  constitutio 
De  fure  capto  etc,  LXIX  De  sacra meuto  prestando  a  Bajulis 
(e  nova  constitutio),  LXXIII  nova  contitutio  De  ordinandi»  Judi- 
cibus  etc,  LXXIV  De  salario  Bajulormn,  Judicum  et  Notariorum 
Ouriae,  LXXV  De  feriis  et  salariis  Judicauj  et  Notariorum  in- 
strumenta scribentium,  et  subscribentium  et  de  eorum  forma 
servanda,  LXXVI  Infra  quod  tenipus  causae  debeant  determi- 
nari,  LXXVII  De  sententiis  in  scriptis  ferendis,  LXXXV  De 
summaria  cognitione  con  tra  Oabellotos  ferenda,  LXXXV  De 
salario  advocatorum,  LXXXVI  De  officio  Magistrorum  Procu- 
ra torum  Curiae,  LXXXVII  Forma  qualiter  notandae  sunt  res 
fiscales,  LXXXYIII  De  locatione  demanii,  LXXXIX  De  officio 
Magistrorum  Fundicarioruni,  XC  De  prohibita  Curialiura  com- 
mercione  (e  le  2  novae  costitutiones)^  XOI  De  officio  Oastellano- 
rum  et  servientium,  XCII  De  servientibus  exeuntibus  extra 
castrum  sine  licentia  sui  castellani  (2*  parte),  XCIII  De  Ap- 
paritoribus  et  eorum  salario,  XCIV  Ut  nullus  officialis  cogat 
aliquem  ad  ostendendum  titulum  suae  possessionis  et  quod  nul- 
lus occupet,  XOV  De  numero  officialium  et  infra  quod  tempus 
eorum  administratio  duret  (e  la  nova  constitutio),  OIV  nova  con- 
stitutio De  contemptu  termini  constituti. 

Lib.  II,  Tit.  XLVI  De  expensis,  XLYII  De  salario  prò  scripturis 
sententiarum,  L  nova  constitutio  De  poena  judicis  qui  male  iu- 
dicavit,  LI  De  poena  illorum,  qui  corrumpunt  et  corrumpuntur. 

Lib.  Ili,  Tit.  XI  De  recommendatis  vel  revocatis  non  detinendis, 
XII  De  non  opponendis  vassallis  a  dominis,  XXIII  nova  con- 
stitutio De  uxore  non  ducenda  sine  permissione  Curiae,  XXVIII 
De  filiis  clericorum,  XXIX  De  rebus  stabilibus  non  alienandis 
Ecclesiis.  XLIV  De  probabili  experientia  medicornm,  XLVI  De 
medicis,  LUI  De  detinentibus  animalia  aliena,  et  de  damnis 
foresteriorum,  LIX  De  nova  militia,  LXXI  De  poena  emptoris, 
LXXIX  De  lenis. 

La  mancanza  di  queste  costituzioni  nel  testo  greco  fornì  già  al 
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Vargas  Macciacca  (1),  al  Moiitfaucon  (2),  al  Martorelli  (3),  al  Gre- 
gorio (4),  al  Oapasso  (5),  elementi  per  congetturare  sulF  estensione 
dell'originario  codice  greco  e  sulla  data  della  compilazione. 

Fu  notato  innanzi  tutto,  che  oltre  le  disposizioni  legislative  di 
Federico  II,  date  sotto  questo  titolo,  mancavano  nella  traduzione  greca 
anche  le  assise  dei  Normanni,  e  che  al  codice  greco,  formato  con  gli 
elementi  del  codice  barberino  e  di  Parigi,  corrispondesse  il  codice 
melfiese,  e  cioè  il  primo  e  [)iù  importante  nucleo  di  costituzioni,  pub- 
blicate nelP  assemblea  di  Melfi  (1231). 

Di  i)oi,  vsalvo  qualche  equivoco  rilevato  e  corretto  anche  dal 
Martorelli,  unanimemente  si  ritenne  che  la  traduzione  non  potesse 
farsi  risalire  che  ad  un  tempo  di  poco  posterior^e  all'anno  suddetto. 

Di  veramente  preciso  ed  importante  io  non  so  se  si  possa  ag- 
giungere altro.  Rileggendo  i  titoli  di  questo  gruppo  di  costituzioni, 
si  fa  subito  strada  nella  nostra  mente  una  ipotesi,  quella  cioè  che 
le  anzidette  costituzioni,  poiché  dirette  agli  uflBciali  e  magistrati  del 
regno  per  correggere  abusi  nella  pubblica  amministrazione,  per  il 
loro  contenuto  e  per  la  loro  natura  non  avessero  fatto  sentire  l'as- 
soluto bisogno  d'  una  traduzione  in   lingua  greca. 

Il  notare  però  che  non  di  tutte  queste  costituzioni,  e  special- 
mente di  quelle  del  lib.  Ili,  si  può  dire  lo  stesso  e  che  per  giunta 
figurano  nel  testo  greco  molte  altre  disposizioni  riguardanti  la  pub- 
blica amministrazione,  toglie  ogni  fondamento  a  questa  ipotesi  ed 
esclude  ogni  tentativo  di  spiegare  l'estensione  della  traduzione  greca 
con  un  criterio  di  divisione  per  materia.  Un'altra  osservazione  si 
potrebbe  muovere  circa  il  tempo  in  cui  fu  fatta  la  traduzione.  Coi 
sussidio  delle  date,  che  il  Oapasso  ed  il  Gaudenzi  (6)  cercarono  di- 
ligentemente di  stabilire  per  ogni  costituzione,  si  potrebbe  rile- 
vare, che  in  generale  quasi  tutte  le  disposizioni  legislative  sopra 
ricordate  furono  emesse  o  poco  dopo  il  1231  (Lib.  I,  tit.  XXXIII, 
XXXIV,  XXXV,  LXXIII,  LXXVII,  XOV;  Lib.  Ili,  tit.  XXXIII, 


(1)  V.  Osaerv.  del  Martorelli,  loc.  cit. 

(2)  Palaeogr.   Graeca,   IV.  p.  320;  VI,  418. 

(3)  Op.  e  loc.  cit. 

(4)  Introduz.  allo  8tudio  dr.  puhhl.  sicil.  p.   31. 

(5)  Storia  esterna  cit.  p.  20-1. 

(6)  Confr.  prefazione  alla  Riccardi  de   sancto    Germano    chronica,    Napoli   1888, 
p.  56-9. 
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XLVI)  o  verso  il  1238-39  (Lib.  I,  tit.  LY  2,  LXYI,  LXXIV,  CIV; 
Lib.  II,  tit.  XLVI,  XLVII;  Lib.  Ili,  tit.  XXYIII,  XLVI)  o  intorno 
al  1240  42  (Lib.  I,  tit.  LII,  LIV,  LXXVIII,  LXXXVI,  LXXXVII, 
LXXXVIII,  LXXXIX)  o  a  Grosseto  nel  1244  (Lib.  I,  tit.  XXXVIII, 
XXXIX,  XL,  XLII,  LI,  LUI  4,  LV  1.  3,  LVI,  LVII  1.  2,  LX  2, 
LXII  2,  LXIII,  LXVI  2,  LXIX  1.  2,  LXXV,  LXXVIII,  LXXXV 
2,  XO)  o  dopo  il  1245,  fra  gii  ultimi  atti  legislativi  di  Fede- 
rico (Lib.  I,  tit.  xeni).  Però,  sebbene  fra  alcune  costituzioni  non 
tradotte  in  greco  vi  sian  di  quelle  la  cui  data  non  venne  ac- 
certata, reca  meraviglia  notare  come  invece  nel  codice  greco  ve  ne 
sia  qualcuna,  la  cui  pubblicazione  si  fa  risalire  al  1241-2  (Lib.  II, 
tit.  LXXII,  Tcspl  tou  j\  óffsfXot^atv  oi  xpdxiopSQ  irapà  tòìv  (ispuìv  Xa|j.pdvetv); 
onde  bisognerebbe  ammettere,  o  che  dopo  la  traduzione  del  codice 
melfiese  si  sia  continuato  a  riportare  nel  testo  greco  le  altre  costi- 
tuzioni pubblicate  posteriormente  (ciò  che  potrebbe  trovar  fonda- 
mento anche  nelle  lacune  riscontrate  nel  codice  barberino  ed  in 
quello  parigino),  o  che,  come  può  esser  probabile,  la  data  attribuita 
a  queste  ultime  costituzioni  non  sia  corrispondente  alla  verità. 

Questo  dubbio  sulPesténsione  da  dare  all'originario  testo  greco 
delle  costituzioni  potrebbe  invece  indicarci  la  via  per  risolvere  anche 
V  altro  di  non  minore  importanza  circa  il  tempo  in  cui  fu  eseguita  la 
traduzione;  ed  il  ragionamento  si  potrebbe  basare  proprio  sulla  co- 
stituzione LXXII  del  Lib.  I. 

NelP  attribuire  ad  essa  la  data  del  1241-2  il  Oapasso  per  primo 
non  fu  molto  sicuro  ;  sicché  nessun  contrasto  se  per  poco  questa 
corra  rischio  d'  esser  mutata. 

Infatti,  se  si  osserva  che  nel  testo  greco  manca  una  nova  costi- 
tutio  aggiunta  al  tit.  XXIII  del  Lib.  Ili  e  pubblicata,  secondo  le 
affermazioni  del  Oapasso,  nel  1233,  ed  invece  se  ne  trova  inserita 
un'  altra  che  si  vorrebbe  far  risalire  al  1241-2,  quando  moltissime 
altre,  emanate  nel  1238,  1239,  1240  e  persino  poco  dopo  il  1231, 
non  vi  si  trovano  incluse,  (una  volta  che  per  ragione  di  materia, 
come  notammo,  nessuna  esclusione  fu  fatta)  apparisce  senza  dubbio 
evidente  che  non  sia  da  accettarsi  la  data  del  1241-2,  attribuita  al 
tit.  LXXII  del  Lib.  I;  e  che,  al  contrario,  tanto  questa,  quanto  quelle 
incerte  assegnate  i)oco  dopo  il  1231  a  parecchie  altre  costituzioni 
(Lib.    I,   tit.   XXXIII,    XXXIV,  XXXV,   LXXIII,  LXXVII,  XCV; 
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Lib.  II.  tit.  XXXIII,  XLYI)  si  possano  circoscrivere  tra  il  1231  e 
il  1233;  e  che  quindi  la  traduzione  greca,  avendo  compreso  il  tito- 
lo LXXII  e  non  la  costituzione  del  1233  e  quelle  anteriori,  non  può 
farsi  risalire  se  non  ad  un  tempo  assai  breve  dopo  T  assemblea  di 
Melfi  (1231),  il  quale  non  può  oltrepassare  la  data  delle  costituzioni 
poc'  anzi  ricordate,  che  pur  rappresentano  le  prime  aggiunte  al 
liber  augustalis. 

Sicché,  in  conclusione,  anche  la  costituzione  LXXII  del  Lib. 
1  deve  considerarsi  nel  numero  di  queste;  anzi,  per  essere  stata  a 
differenza  delle  altre  tradotta  in  lingua  greca,  potrebbe  senza  dubbio 
di  sorta  far  ritenere  ch'essa  sia  stata  una  delle  prime  aggiunte  e  che 
la  tradnzione,  senza  procedere  oltre,  siasi  per  qualche  circostanza  a 
noi  ignota  fermata  proprio  ad  essa. 

b)  Lib.  I.  Tit.  I,  pag.  3,  lin.  22  —   «  Quas  servare  decernimus  ». 
»     pag.  4,  lin.  43  —  «  ab  Italiae  finibus in  quibus  prò  certo  per- 

pendimus  ipsorum  nequitiam  amplius  abundare  ». 
»     pag.  5,  lin.  11  —  «  immo  crimine  laesae  Majestatis  nostrae  debet 

ab    omnibus   horribilius  judicari,    quod    in    Divinae  Majestatis 

iniuriam    dignoscitur    attentatum  ;    quamquam  judicii    potestate 

alter  alterum  non  excedat  ». 
»     pag.  5,  lin.  34  —  «  Pastorali  more  ». 
»     pag.  5,  lin.  44  —  «  non  immerito  ». 
»     VII,  pag.  9,  lin.  9  —  «  naturalis  ». 
»     Vili,  pag.  10,  lin.  20  —  «  ordine  judiciario  ». 
»     Vili,  pag.  10,  lin.  32  —  «  Si  sine  armis  molitis,  vel  quibuslibet 

armis  adversarius  suus  eum  impugfiaverit,  eodem  impugnationis 

genere    se    defendat,  dum  tamen  in  continenti  hoc  faciat  ». 
»     X,  pag.  12,  lin.  1  —  «  eximimus  ». 
»     X,  pag.  13,  lin.  4  —  «  prò  agendis  suis  ». 
»     XVI,  pag.  16,  lin.  10  —  «  suorum  ». 
»     XVI,   pag.  16,  lin.  44  —  «  largitionibus  » 
»     XVIII,  pag.  18,  lin.  35  —  «  per  contrarios  testes  ». 
»     XVIII,  pag.   20,  lin.  2  —  «  criminosa  ». 
»     XXIV,  pag.  24,  lin.  32  —  «  in  illis  partibus  praeerunt  ». 
»     XXVIII,   pag.  28,  lin.   19  —  «  ad  praesens  ». 
»     XLIV,  pag.  45,'  lin.   23  —  «  Oausae  eis  a  superiore  commissae 

sunt  ». 
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»  LXI,  pag.  62,  lin.  33 —  È  aggiunto  tutto  ciò  che  non  riguarda 
gli  ecclesiastici. 

»  LXII,  pag.  63-4  liu.  31  e  ss.  —  «  Ultionis  divinae  »,  «  aculeos  », 
«  corporaliter  »,  «  non  amore  »,  «  et  quod  secundum  constitu- 
tiones  nostras  et  in  defectu  earum,  secundum  consuetudines  ap- 
probatas;  ac  deraum  secundum  iura  comniunia,  longobarda  vi- 
delicet  et  romana,  ])rout  qualitas  litigantium  exegerit,  iudica- 
bunt  »,  «  praeter  subscriptiones  sententiarura  infrascripta  quan- 
titate  taxatas  ».  «  Et  iurare  praedicta  faciant  Gabellotos  suos, 
quod  nil  ultra  veterem  formam,  et  nova  statuta  requirent,  vel 
ab  aliis  extorquebunt:  nisi  quod  eis  constitutio  Regni  et  nostra 
per  mi  seri  t  ». 

»     LXV,   pag.  67,   lin.  42  —  «  Et  a  Curia  nostra  quandoque  ». 

/>     LXXIII,   pag.  73,  lin.  17  —  «  nostri  nominis  ». 

»  XOVIII,  pag.  104,  lin.  33  —  «  sed  ut  quilibet  minister  alius 
ad  faciendum  aliquid  assumatur  nec  causae...  ». 

»  C,  pag.  106,  lin.  35  —  «  videlicet,  quod  se  specialiter  animo... 
absentaverit  ». 

»     O,  pag.  107,  lin.  21  —  «  reipsa  et  personaliter  ». 

»  CUI,  pag.  109,  lin.  18  —  «  Illud  nihilominus  praesenti  coniun- 
gimus  sanctioni,  quod  possessionem  citatus  et  contumax  nullo 
modo  recuperet  assignatam,  nisi  prius  augustali  vel  augustali- 
bus  debitis  Curiae  nostrae  solutis,  prò  contumacia  jam  contracta. 
Et  si  quid  de  bis  Bajulus  citato  dimiserit,  de  proprio  suo  Curiae 
nostrae  componat  ». 

»  CY,  pag.  112,  lin.  12  —  «  ita  videlicet,  ut  si  mille  focularia  ipsa 
universitas  habeat,  quingentos  ajigustales  prò  poena  contumaciae 
universitas  tota  Fisco  nostro  persolvat  ». 

»     pag.   112,   lin.    24  —  «  ex    earum    quantitatibus   vel   ex    nostro 
judicio  ». 
Lib.  II.  Tit.  II,  pag.  115,  lin.   17  —  «  si  hoc  elegerint  ». 

»     lY,.  pag.   118,  lin.  39  —  «  accusatoris  ». 

»  Y,  pag.  119,  lin.  40  —  «  Vel  quomodolibet  notatorum...  et  eo 
rum  etiam  tilios,  si  ». 

»     XYII,  pag.  130,   lin.  27  —  «  firma  justitia  ». 

»     XYIII,  pag.  131,   lin.  5  —  «  sive...  privato  aut  publico  ». 

»     XLII,  pag.  153,  lin.  7  —  «  immodice  ». 
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Lib.  III.  Tit.  XXVI,  ])ag.  182,  lin.  27  —  «  fratres  aut  iiepotes  ». 
»     XLVI,  pag.  200,  lin.  25  —  «  vel  Neapolim  ». 
»     LV,  pag.  209,  lin.  5  —  «  iuxta  affidaturam...  et  nihil  aliad  ». 
»     LXXV,  pag.  217,  lin.  22  —  «  vel  alio  ». 
»     LXXXVI,  pag.  221,  lin.  32  —  «  redeat  ». 
»     xeni,  pag.  224,   lin.  3  —  «  nisi    ipsorum    periuriura  in  crimen 

laesae  inajestatis  inciderit,  in  quo  jura  vetera  et  Divorum  Prin- 

cipura  instituta  servamus. 

Parecchie  di  queste  omissioni  del  testo  greco  non  riescono  ad  alte- 
rare affatto  il  contenuto  delle  disposizioni  legislative  (Libro  I,  Tit.  I, 
p.  5,  1.  44;  X;  XVIII,  p.  20,  24,  28;  LXXIII;  Lib.  II,  XVII;  XLII) 
e,  se  tradotte,  sarebbero  riuscite  inutili  ripetizioni;  altre  avrebbero 
reso  piti  chiaro  il  concetto  del  legislatore  (Lib.  I,  Tit.  I,  p.  3,  4, 
5,  1.  34;  VII;  Vili;  X,  p.  12;  XVIII,  p.  18;  XLIV;  LXII;  LXV; 
XGVIII;  C;  CV;  Lib.  II,  Tit.  II;  IV;  XVIII;  Lib.  ITI,  Tit.  XXVI; 
LV;  LXXXVI;  XOTI),  o  lo  avrebbero  puramente  confermato  (Lib.  I, 
Tit.  I,  pag.  5)  ;  qualcuna  però  avrebbe  apportato  una  notevole  limi- 
tazione di  concetto,  alle  volte  con  risultato  di  vera  e  propria  inno- 
vazione legislativa. 

Infatti  quella  notata  al  Lib.  I,  tit.  XVI,  riesce  a  togliere  ai  sui 
fheredes)  una  concessione  fatta  al  ceto  dei  vassalli;  al  tit.  LXI  dello 
stesso  libro  viene  ad  omettersi  per  gli  ecclesiastici  quanto  è  disposto 
de  officio  secreti;  al  tit.  OVI  sono  tolte  alcune  pene  pecuniarie  per  i 
contumaci;  al  tit.  V  del  II  Lib.  si  sopprime,  a  fianco  alla  categoria 
dei  foriudicati  e  dei  banniti,  quella  dei  notati  e  si  sottrae  la  prole 
alle  disposizioni  stabilite  per  tutti  costoro  ;  al  Lib.  Ili,  tit.  LXXV 
si  riducono  i  casi  contemplati  dalla  legge  nel  comminare  pene  contro 
il  marito  che  prostituisce  la  moglie  e  le  permette  di  lascivire  sol- 
tanto coram  se  spectante  e  non  corani  alio  ;  e  finalmente  al  tit.  XLIII 
dello  stesso  libro  non  è  precisato  a  che  punto  si  dovesse  giungere 
nella  spoliazione,  da  parte  di  assassini  o  di  aggressori,  per  incor- 
rere nelle  pene  stabilite  dalla  costituzione. 

II.  Le  lacune  del  testo  latino  di  fronte  a  quello  greco  sono  as- 
sai scarse,  si  possono  ridurre  alle  seguenti  : 
Lib.  I,  Tit.  VII,  p.  9,  1.  39:  xtj5  xaipoj  toò  7rpopyjO'£VTO(;  pr(^ó^  TooXié'kixou. 

Tit.  CI,  pag.  108,  1.  2:  {isd-' opxo(^. 
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Lib.  II,  Tit.  Ili,  p.  116,  1.  37:  xaO-wc;  exaotoc;  toótwv  pavS^to;  yj  cpop^av 
hriTQ^  laxai  (fra  le  parole  prò  rustico  sex  e  de  liber alitate).  ^K 

La  prima  aggiunta  rappresenta  una  inutile  illustrazione  della 
parola  antecessores.  ^^^Bl 

La  seconda  non  fa  che  chiarire  meglio  la  maniera  con  la  qual^"' 
doveva  farsi  la  declaratio  in  judicio,  per  debiti  ;  ed  apparisce  anche 
essa  superflua,  se  si  tien  conto  delle  norme  di  diritto  comune  se- 
condo le  quali  la  dichiarazione  si  faceva  proprio  cum  juramento 
(jisO-'  opxou),  come  risulta  dal  commento  alla  costituzione  stessa  e  dal 
sommario  di  Matteo  d^  Afflitto.  (1) 

La  terza,  sebbene  conformi  che  l'essere  o  no  bandito  o  fuor- 
giudicato  per  nulla  influiva  sulP  asseguazione  di  speciali  compensi 
per  l'arresto  di  persona  che  nelle  stesse  condizioni  si  trovasse, 
pure  non  può  ritenersi  necessario  ed  utile  inciso  per  l'esatta  inter- 
pretazione dalla  legge. 

III.  Le  varianti  introdotte  nei  titoli  delle  costituzioni  sono  in- 
vece numerosissime,  di  essi  ben  pochi  furono  conservati  nel  testo 
greco  come  ap])arivano  originariamente  in  quello  latino.  Infatti,  raf- 
frontando i  titoli  adottati  da  entrambi  i  testi  (che  non  trascriviamo 
per  non  ingombrare  di  troppo  il  presente  lavoro),  facilmente  si  ri- 
leva che  quelli  usati  nel  testo  greco  rappresentano  un  notevole  mi- 
glioramento di  fronte  a  quelli  latini.  Infatti,  mentre  questi  ultimi 
quasi  mai  rendono  il  concetto  che  informa  la  disposizione  legislati- 
va e  piuttosto  si  fermano  ad  accennare  molto  superficialmente  alla 
materia  contenuta  nelle  costituzioni,  gli  altri  riescono  a  presentare 
il  contenuto  della  disposizione  in  maniera  più  esatta  e  completa  ed 
a  far  rilevare  eziandio  che  cosa  volle  stabilire  il  legislatore  in  ognu- 
na delle  sue  disposizioni.  Insomma  i  titoli  usati  nel  testo  greco  pre- 
suppongono una  cura  maggiore  nella  loro  formazione  ed  una  più 
fedele  corrispondenza  colla  legge,  cui  si  riferiscono,  e  riescono  quin- 
di alle  volte  anche  di  aiuto  nella  più  esatta  conoscenza  della  idea 
del  legislatore. 


(1)  Confr.   Consiitutionum  Regni    Siciliarum   libri  III  cum    commentariis    veterum 
etc.  Neapoli  1773,  Voi.  I,  p.  177  (tit.  CHI). 
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lY.  Le  varianti  introdotte  per  rendere  più  semplici  e  più  chia- 
re le  disposizioni  legislative  non  sono  per  numero  e  per  contenuto 
di  scarsa  importanza,  per  conoscerne  però  l'opportunità  ed  il  giusto 
valore  occorre  esaminarle  nel  contesto  dei  titoli  e  tenendo  conto 
dei  commenti  e  delle  glosse  alla  legislazione  fridericiana. 

Lib.  I.  Tit.  I,  pag.  5,  lin.  7  —  «  Ut  crimen  ...  et  damnatae  sectae... 

sectatores  »  ;  Iva  tò  sYxXyjfia   r^c;  aìp£as(0(;    xal   t^q    xaTa§sSixaa|j.évyj(; 

aÒTÒìv  xd$so)Q,  01  óSi^xoxs    si  sv    òvò|iaTO^,    xodcòc;    toIq    TiaXaioìt;    vò|j.o'.{; 

Tcspts/siat,  £v  toì;  TToopXixoK;  SixaoYjpioK;  oovapiO-iJLyjO-yjaeTai. 
»     pag.  5,  lin.  19  —  «  in  praedicto  crimine  quo  Patareni  vocantur»; 

£v  To)  Tò)v    TTpopYjd-évTODV  dvojJLT^jxaT'    (uou  già    6vò(iaii)  xaO'ò>.oo    ^oo^ò- 

(isO-a  TYjpyjd-'^vai. 
»     II,   i)ag.  6,   lin.  20  —  «  In  fidei  praemium  quam  agnovit,  famae 

pristinae,  de  imperiali  cleraeutia,  restitutionis  in  integrum  bene- 

ficium  consequantur  »;  'jcpòq  dvta|ioiP*/jv  t^q  Tciaemi;  ìfjv  epwpiae,  r^(; 

xpo£[pY]|jLévY](;  àxi^iac,  £X£ud*£p(i)9'yjO£Tai. 
»     IV,  pag.   7,  lin.  1  —  «  Est  enim  pars  sacrilegii  »;  saie  ^àp  ojioiov 

X(p  XTJjc  'i£poooX(a(;  £YxXyj|xaTi. 
»     IV,  pag.  7,  lin.  2  —  «  De  ejus  judiciis,  factis   et  constitutioni- 

bns  »;  TÒ  %z^\  xoùtwv  BiaXéfsad-ai  xaì  xoXoTrpaYfiovelv. 
»     VI  seg.,   pag.  8,  lin.  21  —   «  Ita  quod  omnibus,  qui  in  actioni 

bus  et  in  criminibus  publicis   admittuntur...  »  ;   xaì  Sodi^to)  dfSeia 

Tcàat    loìq   ^t>va(i£vot(;    xary]"(op£Ìv    iYxXTjiiatixax;    xaì   xoótcov  xaxYjYopeìv. 
»      VI  seg.,  pag.  8,  lin.  25  —  «  In  quibus  non  potest  argui  fenus  »; 

£v    ok    xa)>.t)9-^va»    où    Sóvaxai   yj  dxpETTT]^   xù)v    xoxtawv  dxaiXTjotv. 
»     VI  seg.^  pag.  8,  lin.   30  —   «  ...improbum  foenus  volumus  exer- 

cere  »  ;  ouc;  v^    é^oooia    xyjQ   yjjjiEXÉpac;   xapa^cDpyjOEOic;    à[JL£xptt)(;  xdxooc; 

àxaiX£Tv  oò  pouXò{ie6"a. 
»     Vili,  pag.   10,   lin.  7  —  «  qui  a  justitia  et  a  quo  justitia  abesse  »  ; 

£X£i57|  xò  Sixaiov  x^s;   £ÌpyjvY](;  éai  9'£pax£'a,  dcp'  r\<:,  -q   S-.xaioaóvy]  ^ta^co- 

piofi-yjvai  oò  Sóvaxai. 
»     X,  pag.  11,  lin.  35  —  Ouiuscumque  liciti  operis  gratia  —  9i  hid 

xo  uxoupifTiaai  xaìc;  a(W|JLax'.xaÌQ  ^pEiatg  ■^e'^évri\fTai, 
»     XI,  pag.  12,  lin.  35  —  Ut  pancerias  et  loricas  indutas  non  de- 

ferantret  ut  post/:iuam  ad  loca  destinata  pervenerint  omnia  omni- 

no  arma    deponant   —   &Ge    xaì  xoòq    óx'aòxwv    cpspofxévoc;    S-tópaxac; 
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dxopdX(MOi,  jiid'o  £Ì(;  xoù^  T£Ta7CO)|X£voo(;  TO'jroo(;  eXtì-ojat  .  xavta  tà  o%ka 
7cavTeXtt)(;  àTiox'.O-éaO-cooav. 

XIV,  pag.  14,  lin.   17  —   probabitur  occidisse  —  cpovsuosisv. 
XIV,  pag.   14,  lin.  32  —  Infans  sine  malignitate  animi  et  furio- 
sns  —  tòv  etepov  5è  tou  ao\ì.^dvToq,  Trdd-ou^  Vj  Soaoyia  e^axouaaTsùst. 

XVI,  pag.  16,  1.  33  —  Oiviliter  tantum  et  non  criminaliter  agi 
possi t  —  }(pYj{JLatiXtt)!;  [xòvov  xaì  eYxXyjjxaxtxwQ  evdYSv  v.<^  ^tjvrfi-^. 

XVII,  pag.  17,  1.  24  —  Qui  vice  administrationis  nostrae  gii- 
bernacula  —  olt'.vsg  tyjv  xupépvyjatv  xyj^  yj(i.£xyìpaQ  uxoopY'lac  sBéJaxo. 

XVIII,  pag.  19,  1.  18  —  Suprascripta  praecedente  defensa  com- 
raissa  probantur  —   éàv  Vj  xpoyjYVjaa|j.èvYj    xwXoo'.ì;    -/jiiapxupsTada'.  fs- 

XXI,  pag.  21,  I.  21  —  Contra  hoc  generale  edictum  satagenti- 
bus,  confessis  atque  convictis,  ultimo  supplicio  puniendis  —  xolc 
OTCou^dSloua'  Se  itoiyjaat  xaxà  xoO  yjiiexepou  ys^''^^^  §ÒYji.axog,  xa»  sxsivok; 
oixivst;  xoùxo  TCSTCpd^^d-ai  ófioXoYì^acDatv,  yj  pspaKoO-Vjaovxai,  xeXsuxolav  xcó- 
Xaatv  dxsiXoò|iev. 

XXIV,  pag.  24,  l.  15  —  Imparia  matrimonia  sortiuntur,  inter- 
dum...  —  Tcoxè  jj.èv  dviaou;,  xa»  oò/  óiioiocx;...  xoxe... 

XXV,  pag.  24,  1.  42  —  Inter  utrumque  Jus  longobardum  et 
commune  —  \ì.exaZo  xoù  O-axèpou  Sixaiou,  xaì  xoù  (XoYppdpSou  StjXovòi! 
xaì  xou  xoivoò. 

XXVIII,  pag.  28,  1.  12  —  Tane  illius  loci,  in  quo  etc...,  pos- 
sessores  —  xdxs  xoò(;  xaxoixouc  xòjv  xdxov,  sv  xoXq... 

XXIX,  pag.  29,  1.  2  —  Dum  domini  personarum — Vjvixa  o(  xòjv 
7Cpa-((i.dx(i)v  ^soTTÒxat... 

XXXII,  pag.  31,  1.   10  —  Statuimus   in   posterum    litigantes  et 

quoslibet  alios  in    judiciis  existentes,  cum    reverentia  magistra- 

tus  inra   reddentis,  quietem  justitiae   observare  —  ^i£xd5a|JLev  à%ò 

xoù  vùv  xoÙq  §ixa2^ojJL£vooc;  xaì  àlXou;  xivàc  x(p  SixaoTjpit»    xpo;xapX£poòv- 

xo^  piEx'  £ÒXap£ia(;  xijj  Btxaaxij}  xdt;  h'./.aiokoYia^  xpoxiO-éva'.. 

XXXVI,  pag.  33,  1.  34  —  Et  aspectu    Regiae   pietatis  —  xaxà 

XYjv  ^tdxpiatv  xffi  PaaiXixyj;  eòoizkay/yiac;. 

LXXIX,  p.  81,  1.  13  —  Nisi  sit  de  demanio   et    homo  demanii 

statuatur  —  £Ì  [iy]  eitj  (Sfvd-pojTOt;  xo5  YJiJLYjxÉpou  ^oiiaviou. 

CI,  p.   108,  1.   11  —  Aliis  autem  usque  ad   tres   uncias  iuranti- 

bus  tantum,  nulla  alia  in  posterum    probatione   quaesita,    vola- 
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ni  US  esse  credendnni  —  Toìc;  Xomnc,  U  So^ì^xo)  x(oic;  jxe^^pi  xpiwv 
ÒYXiò)v  .  toùc  ópòovxac;  ^è  xaOxa,  (j.7j^£|jila(;  a>.Xrj(;  p£pata)a£a)(;  2;Yjxoc>|j.é- 
vYj<;,  -KioeoTaiooq,  elvai  d£>.0[j.£v. 
Lil).  II,  Tit.  XXIV,  p.  138,  1.  37  —  Plerumque  etiam  vel  prò  qua- 
litate  personae,  vel  causae,  vel  si  iudex,  quod  falsuni  respon- 
deat,  suspectum  habeat,  respondentem  ad  sacramenti  religionem 
adducere  eum  i)osse  censemus  —  £1  hi  ò  ^ixaoYj^  oovrihei  atjxòv  c[>£o- 
§0)^  àTOXp(v£aB'at,  xaì  oxottxov  £^£'.£v  xòv  dTCoXoYVjO-évxa,  óp'Xo|X£v  §6- 
vaad-at  aùxòv  àxu)d^£Ìv  óltò  x'^q  £àXap£Ìa(;  xoO  opxou. 
Lil).  Ili,  Tit.  XXVII,  p.  184,  1.  4  —  Coniugata  seu  coniugatae  po- 
terunt  vindicare  —  ai  auvap[ioa9-£Ìaai  dvSpàai  xaì  7cpo'.xo(^£Ìaai  §ovyj- 
aovxat  §t£x§tx^aat. 

»  Tit.  XLVIII,  p.  203,  1.  1  —  Aurum  quod  per  libram  de  auro  puro 
niinus  teneat,  quam  octo  uncias  —  ^(poatov,  ox£p  xpax7ja£t  è'Xaxxov 
r^  ÒYxtcbv  xaO-apwv  dvxì  x^c;  Xixpat;  (nella  costituzione  si  notano  anco- 
ra altre  varianti).  » 

»     LVII,  p.  211  —  (La  cost.  è  molto  raccorciata  nel  testo  greco). 

»  XCIV,  ]).  224  —  (Anche  la  traduzione  greca  di  questa  costit.  è 
un  po'  libera  e  manca  della  frase:  Quas  per  magistrum  Petrum 
de  Vineis,  Capuanum,  Magnae  Curiae  nostrae  judivem  et  fidelem 
nostrum,  mandavimus  comyilari). 

Come  è  facile  notare,  alcune  queste  varianti,  pur  rendendo  meno 
dubbia  la  locuzione  latina,  non  si  allontanano  gran  fatto  da  essa  e 
rappresentano  per  lo  più  trasposizioni  di  parole  e  mutamenti  di  fra- 
si (Lib.  I,  tit.  I,  p.  5,  1.  7,  19  ;  II;  IV;  VI  1.  25,  30;  Vili  ;  XIX  ; 
XXI;  XXIV;  XXV;  XXXVI;  LXXIX,  01).  Più  importanti  sono  in- 
vece le  altre,  le  quali  costituiscono  qualche  cosa  di  più  d'  una  li- 
bera traduzione  del  testo  latino,  poiché  fanno  scorgere  il  pensiero 
del  traduttore  di  liberarsi  dei  vincoli  delF. originaria  locuzione,  e  di 
rendere  più  semplice  e  chiaro  il  concetto  del  legislatore.  Infatti  la 
frase:  xaì  BoO-vjxoj  a§£ta  xàat  xoì;  Suvajiévotc;  xaxYj7op£lv  £YxX7](J.axtxà)!;  xaì 
xo6xa>v  xaxTfj-(op£ìv.  nella  sua  espressione  è  certo  da  preferirsi  alFaltra: 
ita  quod  omnibus^  qui  in  actionibus  et  in  criminibus  publicis  admittun- 
tur  (Lib.  I,  tit.  VI,  p.  8,  1.  21);  come  è  confermato  dal  contenuto 
della  glossa  a  questa, parte  della  costituzione  (1). 


(1)  Confr.    Conatitutionum  Regni...,  voi  I,  p.   lf<,  col.  2». 
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ITel  tit.  X,  lib.  I,  il  dire  :  §ià  io  ÒTCoup-f^aai  Taì;  aa)}jLaTixaT<;  /peiaic; 
"fSfévTjvxai,  rende  assai  meglio  e  con  maggiore  precisione  il  couce^Mj 
espresso  nella  frase:  cuiuscumque  liciti  operis  gratia  ;  ed  infata  ' 
anche  la  glossa,  nellMUustrare  con  notevoli  richiami  alla  legislazio- 
ne romana  e  longobarda  (1)  le  disposizioni  riguardanti  il  porto  d'ar- 
me abusivo,  tenne  conto,  più  che  della  liceità  del  fatto,  dei  bisogni 
personali,  come  aveva  fatto  il  traduttore  greco. 

Nel  tit.  XI,  lib.  I,  P  efficacia  della  frase  greca  e  senza  dubbio 
maggiore  di  quella  latina.  L'oItivsq  tyjv  xopépvyjatv  r/jt;  yj[jLSTr^pa(;  óicoup- 
•(lac;  sBé^axo  del  tit.  XVII  è  certo  da  preferirsi  al  qui  vice  admini- 
strationis  nostrae  guhernacula  susceperunt.  Lo  stesso  potrebbe  dirsi 
dell'altra  variante  lib.  I,  tit.  XVIII,  ]).  19,  1.  18;  in  essa  il  testo 
latino  non  spiega  il  prohahitur,  mentre  quello  greco  lo  fa  assai  bene, 
aggiungendo  èàv  Vj  "KpoTjYYjaofjLsvy]  xwXoaK;  TJixapTopsìaQ'at  [iÌ£pat(tìO'TJj,  non  ri- 
levato neppure  dalla  glossa  (2).  Così  il  contegno  da  tenersi  di  fronte 
al  giudice  nel  proporre  e  discutere  le  cause  risulta  imposto  dalla 
frase  greca  assai  meglio  che  dalla  latina  (lib.  I,  tit.  XXXII). 

La  facoltà  concessa  al  magistrato  di  poter,  a  seconda  dei  casi 
e  delle  persone,  disporre  d'alcune  prove  per  l'accertamento  della 
verità  è  senza  dubbio  più  evidente  nella  locuzione  greca  del  tito- 
lo XXIY  del  lib.  II,  e  si  accorda  assai  più  con  i  concetti  giuri- 
dici, che  più  tardi  vennero  illustrati  dai  commentatori  (3). 

La  frase  coniugata  seu  coniugatae  del  testo  latino  non  dice  niente 
di  fronte  alla  auvapfioaO-sìaai  ctvSpdai  xa».  Tcpoixod-sìaat  ^yvì^aovtai  Sisx^ix^aat; 
tanto  è  vero  che  nel  sommario  della  costituzione,  fatta  da  Lallo  di 
Tuscia,  e  nelle  numerose  glosse  e  nei  copiosi  commenti  aggiunti  al 
tit.  XXVII  del  lib.  Ili  si  trova  diffusa  la  voce  ed  il  concetto  di 
dotatae  espressi  nel  testo  greco  (4);  il  quale,  come  risulta  anche 
dalle  varianti  dei  tit.  XLVIII,  LVII  e  XCIV  del  lib.  Ili,  rappre- 
senta senza  dubbio  un  notevole  progresso  nella  redazione  delle  leg- 
gi di  Federico  II. 

Infine  dell'accenno  all'opera  di  Pier  delle  Vigne  nella  compi- 
lazione delle  costituzioni,  non  ripetuto  dal  testo  greco,  dopo  i  rilievi 


(1)  Confi".    Constitutionum  cit.  I,   p.  25. 

(2)  Confr.   Constitutionum  cit.  I,  p.  44,  a. 

(3)  Confr.   Constitutionum  cit.  I,  p.   245,  b. 

(4)  Confr.   Conatitutionum  cit.  I,  p.  364  e  »egg. 
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del  Oarcani  accettati  del  Huillard-Bréholles  {Ristoria,  IV,  p.  1-2) 
non  occorre  parlare.  Esso  costituisce  la  prova  d'  una  interpolazione 
del  testo  latino,  il  cui  contenuto  trova  scarso  riscontro  nei  fatti. 

V.  Lib.  I,  tit.  XIV,  p.   14,  1.  17  —  probabitur  occidisse —  (povsóastsv. 

»  tit.  XVIII,  p.  18,  1.  19 — Licet  ex  parte  nostra  nulla  etiam  quan- 
titate  adiecta  defensa  sempliciter  imponatnr  —  xav  ex  to5  Yijie- 
TÉpou  [lépouQ  oò§è  |JLia  xcóXuok;  òxò  prjxTjv  xoaònr^xa  sireTéS-yj. 

»  XXVIII,  p.  28,  1.  12  —  Tunc  illius  loci,  in  quo  etc...,  posses- 
so res  —  TÒxe  to5(;  xaioixocx;  twv  xòtov,  sv  toIc... 

»  XXIX,  p.  29,  1.  2  —  Dum  domini  ])ersoiiarum  —  yjvixa  oi  xwv 
7:pa-(}xdxa)v  Seaxòxat. 

»  XLIV,  p.  45,  1.  11  —  Magnum  autem  furtum  accipimus  ultra 
viginti  augustales,  etiaiusi  civiliter  de  furto  ipso  agatur,  ut  ta- 
men  etiam  de  quantitate  minori  coram  Justitiario  (ad  corpora- 
lem  poenam)  criminaliter  possit  accusatio  intentari  —  MefdXyjv 
5è  xXoTÒjv  vooù|j.ev  xtjv  òxèp  xd  sl'xoai  aòfouadXia,  ixàXXov  eì  ^p-yj(jLaxtXtt)i; 
xspì  xauxYjc;  xyjc;  xXotc^c;  eva^^Onj]*  icepì  sXaxxovof;  Vz  xoadxYjxoi;  .  évwTcìov 
xoù  5'xaicóxou  £-(xXY||Adx'.X(bt;  evdSa'-  Sovi^aexai. 

»  XCII,  p.  95,  1.  5  —  Ut  extra  situs  castrorum,  sine  speciali 
conscientiae  nostrae  mandato,  de  nullo  negotio  terrae  ipsius... 
intromittere  audeant  —  l^wO-sv  xwv  xyj(;  àxpoxò>.£a)(;  xpoTropYcofidxoiv 
xai  ^apaxwfxdxtov  exipaivstv,  X^P'''  ^^'^^^  evxdXjiaxot;  x^^  T^jxexèpag  (i£- 
faX'òxYjXO!;  •  (JLYjSè  èxr/etpiaO-toaav  ÒTCòO-tO'.v  xi{j  xòXsi  àvVjxoyaav,  év  -^  f^ 
àxpÒTCoXtc;  iBpoxaì. 
Lib.  II,  Tit.  XII,  p.  126,  1.  21  —  Accusatorem  in  sexta  parte  mo- 
bili nm  —  xòv  xaxYjYopì^aavxa  sv  xcf  xpixo)  jispst  xà)v  aòxou  xpaYji.dxwv. 

»  XIX,  p.  132,  1.  20  —  Ad  probandum  eidem  octo  dierum  ter- 
minus  concedatur,  nisi  reus  in  longiquis  probationes  se  habere 
juraverit...  —  xai  ouxo)  ppapxdxyj  utopia  xpòt;  xò  pspatàaat  aòxw  ^abr^- 
Xd)  xaxavoyjd-évxoov  xwv  B'.aaYj|j.dx(i)v  xwv  xoxodv  xal... 

»     XXXIII,  p.  145,   1.  8  —  Inter  barones  —  sv  xoT;  ctvdpwxoK;. 

Lib.  Ili,  Tit.   XXI,  p.   178,   1.  44  —  Mulieres  etiam  dotes  aliis  nu- 
bentibus  legitirae  debitas  non  habere  —  xà<;  pvaìxa^  tk  àXkoK  vo- 
\xi\i.{tìQ  YeYa|j.7j|xévaQ  xyjv  eaoxwv  xpoìxa  èysiv  pooXò|A£da. 
»     XXVI,  p.  182,  1.  28  —  Filiorum   superstitum  numero  —  xaxà  xòv 
dpi&|jLÒv  xcbv  £vaT:oji.£ÌvdvX(ov  dS£Xcp(5i)v. 
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»  XXVI,  p.  182,  1.  41  —  Et  baliiim  nostrum  voi  altérius  super 
venienteni  quiiitum  decimuni  annuni  excesserint  —  xoì  d7coX|ixa- 
voóaav  TÒ  7Ì(ièT£pov  pdXiov  yj    dcXXou  tivòt;,    TrXYjpotiiJLévcDv   xwv    st'xooi  xaì 

TTSVTS    SVtaOTWV. 

»     XXVII,  p.  183,  1.  26  —  Sorores,   excluso   etc...,   omiiino  succe- 

(iunt  —  xaì  ai  icepiouaa'.  oc^sXcpaì  "Ò'.aheyéo^oìoav  xòv  xo'.vòv  Tratépa  |X£- 

Xpi  xpiyd;. 
»     XXXYII,    p.  191,    1.  32   —  Quadragjeiiaria    etiani    praescriptio- 

ue  —  i^i;  §è  TiapaYpacp-^;  xwv  xpidxovia  sviaoxwv... 
»     XLVII,  p.  200,  1.  25  —  Apud  Salernum   vel  I^eapolim  —  sv  xo' 

aaXspivcp  (soltanto). 
»     L,  p.  205,  1.  8  —  Quantum    canna    protenditur  —  é.    jj.yj  oaov  d- 

cp'saoxwv  exxsivovxat. 
»     LV,  p.  208,  1.  30  —   Si   una    die    tantum   vel    una  nocte  —  sì 

vuydi^[X£pov. 
»     LV,  p.  210,  ].  9  —  Custodes  aliquorura  animalium  —  y)  oi  dXKoi 

cpóXaxsQ  Xtt)v  i'tctuoìv. 
»     LXXXV,  p.  221,  1.   15  —  Poenae  subjacere    non  tam  inìustum 

credimus,   quam   severum   —  xaO-uTcopdXXstv   icotvTJj    où  |xdvov    af^txov, 

dXKd  xaì  dinrjvèc;  eivai  £xpiva[j.£v. 

Esaminando  una  per  una  queste  varianti,  che  per  il  carattere 
innovativo,  ch'esse  presentano,  formano  ciò  che  c'è  di  più  notevole 
ed  interessante  nel  testo  greco  delle  costituzioni  fridericiane,  noi 
potremo  formarci  un'  idea  esatta  del  valore  da  attribuire  a  questa 
seconda  redazione  delle  leggi  suddette,  ed  alle  opposte  opinioni  e- 
spresse  in  tempi  diversi  dal  Martorelli  e  dal  Capasso  e  da  qualche 
altro  prima  di  costui. 

Per  il  tit.  XIV  (lib.  I)  non  v'  è  chi  non  veda  quale  differenza 
passi  tra  il  cpovEÓasiEv  e  il  probabitur  occidisse  del  testo  latino;  ba- 
sterebbe tener  presente  il  lungo  commento  di  Andrea  d'Isernia  (1), 
con  le  relative  additiones,  per  conoscere  quali  molteplici  interpreta- 
zioni originò  la  frase  latina,  allo  scopo  di  stabilire,  oltreché  il  mo- 
mento consumativo  del  reato,  la  causa  propinqua  o  remota  della  morte 
ed  altri  punti  dubbi,  anche  1'  incidenza  dell'onere  della  prova. 


(i;  Conatitutionum  I,  p.  31-3. 
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Nel  tit.  XVIII  (lib.  I)  la  versione  greca  esprime  un  concetto 
abbastanza  diverso  da  quello  esposto  nel  testo  originario.  Infatti, 
mentre  in  questo  si  ritiene  lecito  imporsi  defensa  semyliciter,  nulla 
etiam  quantitate  adjecta,  in  quello  greco  si  stabilisce  che,  per  la  quan- 
tità indicata  dalla  costituzione,  oò§è  jiia  xwXoot^...  è^csTed-yj. 

Keir  applicazione,  quindi,  il  risultato  veniva  ad  esser  tutt'altro 
che  uniforme  (1). 

Nel  tit.  XXVII  (lib.  I),  mentre  il  testo  latino  parla  dei  posses- 
sores  illius  loci,  in  cui  fu  commesso  V  omicidio,  come  obbligati  a  ri- 
spondere pecuniariamente  del  delitto  nel  caso  che  V  omicida  non 
fosse  stato  scoperto,  il  testo  greco  indica  tou^  xaxoixotx;  xwv  xòxov, 
come  responsabili;  la  qual  cosa  corrisponde  esattamente  a  ciò  che 
nello  stesso  titolo  poco  dopo  si  legge:  in...  augustalibus  praedictorum 
locorum  incolas  aerario  nostro  applicandis  dannatos  esse  censemus  ; 
poiché  sembrerebbe  strano  il  ritenere  che  P  imperatore,  allargando 
il  numero  dei  responsabili,  avesse  voluto  esser  ])iii  severo  per  la 
morte  d^un  ebreo  o  saraceno,  che  per  quella  d^un  cristiano  (2). 

Nel  tit.  XXIX  (lib.  I)  rilevasi  una  divergenza  fra  i  due  testi; 
il  latino  parla  di  domini  personarum,  il  greco  di  oi  xcbv  TTpaffiaxcov 
SeoTCÒxat,  e  certo  con  maggior  fondamento;  perchè  la  costituzione  che 
tratta  di  rapine  perpetrate  in  occasione  d'  incendio  o  di  naufragio 
si  riferisce  allo  cose  e  non  alle  persone. 

Nello  stabilire  la  competenza  a  giudicare  in  materia  di  furto, 
il  tit.  XLIV  (lib.  I)  presenta  nei  due  testi  una  divergenza  di  pa- 
role, piti  che  di  concetto.  Certo  Vetiamsi  non  corrisponde  al  [xctXXov  e 
forse  entrambi  non  esprimono  con  esattezza  il  criterio  del  legislatore 
di  voler  considerare  come  magnum  furtum  (e  quindi  di  competenza 
del  Giustiziere)  quello  maggiore  di  venti  augustali,  tanto  se  si  agisse 
criminalitèr,  quanto  se  si  agisce  civiliter  ;  altrimenti  la  disposizione 
seguente,  che  fa   ritenere  criminaliter  competente    lo    stesso    Giusti- 


(1)  Nessun  riscontro  possiamo  fare  con  la  glossa;  la  locuzione  latina  per  se 
stessa  era  già  molto  chiara,  e  non  diede  quindi  materia  a  commento.  Confr.  Con- 
stitutionum  I,  p.   42. 

(2)  La  glossa  non  mancò  di  fermarsi  ad  illustrare  proprio  la  differente  respon- 
sabilità dei  poasessores  e  degli  incolae,  senza  però  far  rilevare  il  doppio  tratta- 
mento ed  una  certa  ineguaglianza  di  criterio  consacrati  nella  legge.  Confr.  Con- 
stitutionum  1,  p.   76-7. 

26  —  Archivio  ttorieo. 
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ziere  anche  per  i  furti  minori,  (ciò  che  è  espresso  con  maggiore 
chiarezza  e  precisione  di  linguaggio  giuridico  nella  frase  greca)  non 
avrebbe  quasi  ragione  di  esistere,  o  per  lo  meno  si  troverebbe,  lì, 
malamente  legata. 

Le  varianti  rilevate  nel  tit.  XOII  (lib.  I)  s'  informano  a  due 
concetti  diversi.  Il  testo  greco  è  ispirato  a  maggiore  severità.  In- 
fatti, mentre  le  disposizioni  in  esso  contenute  impongono  a  coloro 
che  risiedono  nei  castelli  di  non  potere  allontanarsene  senza  man- 
dato regio,  e  immischiarsi  nelle  cose  politiche;  quelle  contenute  nel 
testo  latino  si  contentano  di  vietare  ad  essi  d' intromettersi  negli 
affari  non  riguardanti  la  propria  terra,  senza  che  il  re  ne  desse  e- 
spressa  licenza.  L' inibire  expressius  servientibus  ut  extra  Castrum 
nostrum  exeant  sine  lieentia  Castellani,  nella  seconda  parte  della  co- 
stituzione, fa  ritenere  che  il  contenuto  del  testo  greco  si  accordasse 
meglio  col  criterio  informatore  della  costituzione  medesima  (1). 

Nel  tit.  XII  del  lib.  II  le  diversità  riscontrate  sono  di  mag- 
giore evidenza,  perchè  cadono  proprio  sulla  misura  della  pena,  nella 
quale  incorre  V  accusatore  non  comparso. 

Il  testo  latino  fissa  il  sesto  dei  beni  mobili;  il  testo  greco  qual- 
che cosa  di  più:  il  terzo  e  quindi  il  doppio. 

Questa  volta  però  sembra  che  il  testo  latino  sia  piti  degno  di 
fede,  tanto  perchè,  partendo  dal  senatocoiisulto  Turpilliano,  dove- 
vasi tenere  doppia  misura  nel  condannare  V  accusatore,  che  non  si 
presentasse  sia  prima  che  dopo  la  contestazione  della  lite  o  prima 
della  contestazione  soltanto;  quanto  perchè  dovevasi  consacrare,  per 
quest'ultimo,  un  trattamento  diverso  da  quello  stabilito  nella  costi 
tuzione  seguente  (tit.  XIII),  che  si  occupava  proprio  de  accusatore 
post  litem  contestatam  publice  non  comparente,  e  che  elevava  la  pe- 
na al  terzo  dei  beni  ed  in  taluni  casi  anche  a  qualche  cosa  di  piii  (2). 

Nel  tit.  XIX  (lib.  II)  la  locuzione  greca  è  piti  semplice  ed  inoltre 
non  fissa  come  la  latina  ad  otto  giorni  il  termine  ad  probandum, 
ma  si  ferma  a  dirlo  brevissimo:  ppayoxdiYj  Siopia  xpòq  xò  pspaiwoai  aoicf. 
Si  accordava  quindi  implicitamente  maggiore  libertà  al  giudice,  seb 


(1)  La  glossa    non  rilevò   questa   che  potrebbe    sembrare    una  discordanza  di 
criteri  informatori  della  legge.  Confr.   Constitutionum  I,  p.   158-9. 

(2)  Confr.   Constitutionum  I,  p.  219-20.    La  glossa   si   occupò   specialmente  dei 
casi  di  desistenza  dalP  accusa. 
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bene  Andrea  d'Isernia,  per  un'analogia  riscontrata  con  la  Novella 
LUI  e  con  la  glossa  relativa,  non  fosse  stato  alieno  dal  riconoscere 
tale  facoltà  al  giudice,  anche  in  base  al  termine  riportato  dal  testo 
latino  (1). 

Il  divieto  del  duello,  contenuto  nel  tit.  XXXIII  (lib.  II),  se- 
condo il  testo  latino  si  riferisce  ai  barones,  secondo  quello  greco 
xoT^  dvO-pw'jroK;;  tenuto  conto  del  contesto  della  intera  disposizione  non 
è  i)erò  improbabile  che  con  questa  voce  greca  si  sia  voluto  indicare 
la  stessa  categoria  di  persone  designate  dalla  latina  (homines). 

Nel  tit.  XXI  del  lib.  Ili  le  due  disposizioni,  più  che  essere  in 
maniera  assoluta  opposte  fra  loro,  sembra  si  riferiscano  a  due 
co^*i  diverse.  La  latina,  parlando  dei  danni  che  subiscono  le  donne 
che  non  sposano  secondo  le  norme  espressamente  indicate,  aggiunge 
che  esse  non  hanno  etiam  dotes  aliis  nubentibus  legitime  debitas ;  la 
greca  invece,  facendo  riferire  il  vo|i.i|jLa)c;  al  •^B-^a\xri\ì.évaq,  esprime  an- 
ch'essa un  concetto  che  chiarisce  e  conferma  quello  esposto  nel  ti- 
tolo, e  spiega  anche  la  poco  elegante  frase  latina:  dotes  aliis  nuben- 
tibus legitime  debitas  (2). 

Per  quanto  si  riferisce  al  Jiliorum  superstitum  mimerò  o  a  xòv 
dp'.9-[jLÒv  tcóv  £va7C0{JL£ivàvT(Dv  d^eXcpàv  del  tit.  XXYI  (lib.  Ili),  la  diver- 
genza scompare  a  seconda  dell'aspetto  nel  quale  si  consideri  la  per- 
sona di  tìglio  o  di  fratello.  In  ciò  che  poi  nello  stesso  titolo  si  ri- 
ferisce alla  cessazione  del  ballato  anche  la  glossa  (3)  è  d'  accordo 
nel  ritenere  l'inesattezza  del  termine  a  quindici  anni,  dato  dal  testo 
latino;  sicché  quello  di  venticinque,  contenuto  nel  greco,  resta  più 
sicuro  ed  attendibile. 

Nel  tit.  XXVII  (lib.  Ili)  il  testo  greco,  sopprimendo  1'  inciso 
exiuso  etiam  communi  patre  superstite,  lo  trasforma,  mutando  il  con- 
cetto, nelF  altro,  che  le  sorelle  in  capillis  succedano  con  i  fratelli 
xòv  xotvòv  xaxepa.  E  qui,  tenendo  conto  del  largo  commento  alla  co- 
stituzione (4),  non   v'  è  chi  non  veda  quale  rilevante  mutamento  ap- 


(1)  Confr.   Constitutionum  I,  p.  231. 

(2)  La  glossa  fa  notare  soltanto  il  diverso  trattamento  fatto  dal  dr.  longo- 
bardo {Both.  188,  Liutpr.  12,  33,  34,  104,  105,  122,  123)  alle  donne  che  non 
sposino  regolarmente.   Cfr.  Constitutionum,  I,  p.  344. 

(3)  Conf.   Constitutionum,   I,  p.  359. 

(4)  Confr.    Constitutionum  I,  p.  368  e  ss. 
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porti   al    concetto   informatore    della    legge    la   variante  greca  sopra 
rilevata. 

Per  stabilire  inoltre  il  valore  delle  varianti  del  tit.  XXXYIII 
(lib.  Ili)  circa  la  prescrizione  quadragenaria,  o  tòv  tptdxovxa,  del  testo 
greco,  e'  è  di  sussidio  il  cap.  78  delP  editto  di  Liutprando,  cui  la 
costituzione  fridericiana  si  riporta,  in  base  al  quale  si  può  afifer 
mare  come  in  questo  caso  la  variante  greca  non  può  aver  avuto  altra 
origine  che  un  errore  di  trascrizione. 

Più  notevole  invece  è  quanto  si  rileva  nel  tit.  XLYI  (lib.  Ili), 
in  cui  secondo  il  testo  greco  si  toglie  a  Napoli  la  facoltà  d^addottorare 
in  medicina  e  chirurgia  e  si  restringe  tale  privilegio  soltanto  a  Sa- 
lerno. Questa  variante  però  può  benissimo  spiegarsi,  tenendo  conto 
dei  tempi  diversi  ed  anche  degli  ordini  mutevoli.  I  trascrittori  riten- 
nero forse  opportuno  regolarsi  a  seconda  delle  circostanze. 

Nel  tit.  L  (lib.  Ili)  sembra  piìi  proprio  il  testo  greco,  che  parla 
di  divieto  fatto  ai  mercanti  di  tirare  il  panno  nel  misurarlo,  di  quanto 
lo  sia  il  testo  latino,  che  parla  invece  del  divieto  di  stirare  il  panno 
nisi  quantum  canna  protenditur,  ciò,  che  a  ben  considerare,  è  contro 
il  concetto  di  legislatore.  (1) 

Il  tit.  LY  (lib.  Ili)  presenta  delle  varianti,  che  nella  pratica 
potevano  riuscire  di  non  scarso  rilievo.  Cosi,  quando  si  parla  di  tran- 
sito di  animali,  il  testo  latino  fissa  un  giorno,  oppure  una  nottej 
quello  greco  eì  vo/O-T^ixeiiov;  ed  allorché  si  parla  degli  obblighi  dei  cu- 
stodi di  animali,  il  testo  latino  si  riferisce  a  coloro  che  guidano  ogni 
specie  di  bestie,  mentre  quello  greco  soltanto  ai  custodì  twv  faoiv,  la 
qual  cosa  non  può  accordarsi  con  quanto  è  detto  poco  prima,  al  prin- 
cipio dello  stesso  periodo. 

Nel  tit.  LXXXY  (lib.  Ili)  le  varianti  si  riferiscono  al  commento 
di  Federico  alle  severe  disposizioni  emesse  da  Euggiero  contro  le 
madri  che  prostituivano  le  figlie,  disposizioni  che,  secondo  il  testo 
latino,  sono  severe  piti  che  ingiuste,  e  secondo  quello  greco,  non  sol- 
tanto ingiuste,  ma  anche  severe.  (2) 

In  base  a  questi  rilievi    vediamo    che   cosa   sia   possibile  argo- 


(1)  Anche  A.  d'Iseruia  parla  del  modo  dì  misurare   sine  tirare  pannoa.  Confr. 
Conatitutionum  I,  p.  408. 

(2)  Il  Martorelli  attribuì  (oaaerv.  cit.  p.   8-9)  a  questa  variante  un'importanza 
straordinaria  e  quindi  di  molto  superiore  alla  vera. 
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nientare.  Innanzi  tutto  le  divergenze  dei  testi  non  sono  tali  da  far 
ritenere  che  si  sia  voluto,  come  riteneva  il  Martorelli,  prendere  oc- 
casione dalla  versione  greca  per  correggere,  mutare,  togliere  affatto 
cose  che  sembravano  inopportune,  gravose  e  meno  confacienti  al  be- 
ne pubblico  fosserv.  p.  7).  In  generale  i  mutamenti  riguardano  la 
forma  e  non  la  sostanza.  Certo  non  mancano  delle  varianti,  che  al- 
terano il  primitivo  concetto  del  legislatore*  ma  queste  alterazioni  di- 
pendono per  lo  pili  da  parole,  da  espressioni,  la  cui  presenza  nel 
testo  greco  non  è  da  attribuirsi  esclusivamente  al  traduttore,  ma 
bensì  agli  amanuensi  ;  per  convincersene  basta  tener  presente  la 
lezione  dei  diversi  codici. 

E  poi,  anche  se  non  si  volesse  tener  conto  nella  soluzione  del 
nostro  dubbio  degPinconvenienti  cagionati  dalle  trascrizioni,  è  mai  le- 
cito ritenere  che  Federico  II  nelPordinare  una  traduzione  greca  delle 
sue  costituzioni  abbia  voluto  altresì  mutare  il  contenuto  di  alcune 
disposizioni  ed    autorizzare  a  far  ciò  il   traduttore  da  lui  prescelto? 

Poteva  egli,  senza  apportare  nel  testo'  latino  gli  stessi  muta- 
menti introdotti  in  quello  greco,  far  sì  che  esistessero  nel  suo  re- 
gno, per  una  stessa  materia,  ordini  e  disposizioni  varie,  se  non  con- 
tradittorie;  egli  che  tanto  si  adoperava  per  introdurre  e  rafforzare  la 
maggiore  possibile  uniformità  di  criteri  nella  pubblica  amministra- 
zione? 

È  logico  quindi  ritenere  che  tutto  ciò  che  riesce  nel  testo  greco 
ad  alterare  il  contenuto  delle  disposizioni  latine  non  sia  stato  af- 
fatto voluto  da  Federico,  ma  che  piuttosto  costui,  dando  ordini  per 
la  compilazione  del  testo  greco,  abbia  tenuto  conto  delle  difficoltà  e 
degFinconvenienti,  cui  avevan  potuto  cominciare  a  dar  luogo  le  espres- 
sioni poco  felici  di  alcune  costituzioni.  Così  si  spiega  altresì  il  nu- 
mero non  trascurabile  delle  varianti,  che  riescono  con  maggiore  chia- 
rezza ed  efficacia  a  rendere  il  concetto  informatore  della  legge  (1). 


(1)  Non  manca  però  nel  testo  greco  qualche  frase  poco  felice  :  nel  Libro  I, 
tit.  V,  p.  7  lin.  15:  manifeste  è  tradotto  con  ^^eipoTuotrjxa ;  tit.  VI  p.  7,  lin.  39: 
persequi  disponentea  con  xaxaBiwxsiv  ;  tit.  VII,  p.  9,  lin.  9:  aaltem  con  acoxrjpia  ;  ti- 
tolo XVI,  p.  16,  lin.  11  ;  in  articulis  nostris  con  iv  xaìc;  )5|i6xspai(;  xpei'a^;  lin.  31: 
defensis  huiuamodi  super  mohiUhus  factis  con  xivyjtAv  Y£vo|1£vu)v  icpafjACtTwv;  lin.  33: 
civiliter  tantum  et  non  criminaliter  agi  possit  con  ypTjiiaxixóo;  ji-óvov  xaì  sp^Yj^a-ixàic; 
ivdfeiv  xi;  Su^Tj^fJ  ;  tit.  XXII,  p.  23,  lin.  7:  cum  vociferationihus  con  lxixaXoo|xsvoi(;; 
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Ma  possiamo  veramente  esser  sicuri  che  sia  stato  proprio  lo 
Svevo  a  volere  questa  versione  greca? 

Nessun  passo,  alcuna  frase  e  tanto  meno  alcun  documento  ci 
autorizza  a  pensarla  in  tal  modo;  non  pertanto  qualche  considera- 
zione non  priva  di  fondamento  può  avvalorare  la  nostra  ipotesi,  la 
quale,  come  dicemmo,  si  fece  già  strada,  sebbene  con  qualche  incer- 
tezza, nella  mente  di  storici  insigni. 

Come  il  Eaumer  fOesch.  der  Hohenstaufen,  III,  p.  417)  conformò, 
studiando  alcuni  manoscritti  della  biblioteca  Vaticana,  Federico  II, 
oltre  a  far  eseguire  numerose  traduzioni  dall'  arabo  per  comodità 
dei  suoi  regnicoli,  volle  che  alla  Scuola  di  Salerno  per  ogni  gruppo 
di  scolari  sMnsegnasse  in  lingua  araba,  latina  e  greca. 

Sicché  niente  di  strano  che  questo  stesso  criterio  si  trovasse 
adottato  nel  caso  nostro. 

Infatti  Pordine  con  cui  procede  la  versione,  la  bontà  dello  stile, 
il  rimaneggiamento  delPintestazione  dei  titoli,  la  chiarezza  della  lo- 
cuzione, la  libertà  usata  nell' ottenere  quest'ultimo  risultato,  fanno 
escludere  a  prima  vista  l'idea  che  la  traduzione  sia  stata  fatta  per 
iniziativa  privata,  che  uno  dei  soliti  notai  o  legulei  del  tempo,  e  nella 
maniera  onde  costoro  solevano,  vi  abbia  messo  mano  per  i  bisogni 
propri  e  di  qualche  provincia  ;  e  fanno  ritenere  piuttosto  che  Fe- 
derico si  sia  servito  di  qualche  grecista,  non  estraneo  agli  studi  gin- 
ridici,  al  quale  abbia  dato  mandato  di  compiere  questa  versione  con 
quella  conveniente  larghezza,  bastevole  a  rendere  con  fedeltà  e  chia- 
rezza il  concetto  legislativo  delle  sue  costituzioni  e  che  questo  per- 
sonaggio, a  noi  ignoto  (e  che  sarà  oggetto  di  speciali  nostre  inda- 
gini), abbia  soddisfatto  assai  bene  il  desiderio  dell'imperatore,  sosti- 
tuendo senza  danno,  perfino  nei  titoli  latini  assai  monchi  ed  oscuri, 
un'intestazione  greca  veramente  lodevole  ed  esemplare. 

A  ciò  si  ])otrebbe  opporre:  come  mai,  se  questo  avvenne  per 
volere  di  Federico,  l'opera  restò  col  tempo  interrotta?  Veramente 
l'obbiezione  non  è  priva  di  valore;  però,  se  fosse  consentito  nel  cam- 
po di  questi  studi  aggiungere  ipotesi  a  ipotesi,  non  sarei  alieno  dal 


Lib.  Ili,  tit.  XXXVI,  p.  190,  lin.  20;  constitutio  regia  con  r^  yjjisxépa  Bìaia^it;  ; 
tit.  XV,  p.  174,  lin.  25:  dimidivm  feudum  in  dotarium  con  i^éooj  àoxot;  lò  iv  cpiov; 
tit.   LXVI,  pag.  214,  lin.  22:   testamentum  publicoruni  con  toÙ;  Xó^oo;  ^apTÓpcov. 
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presentarne  un'altra,  atta  a  risolvere  anche  questo  secondo  dubbio;  e 
cioè,  che  se  non  fu  volere  di  Federico  restringere  quasi  al  pri- 
mitivo nucleo  di  leggi  la  redazione  del  testo  greco,  Tessere  venuto 
per  avventura  a  mancare  colui  che  così  bene  aveva  compiuto  que- 
sta redazione,  od  anche  possibili  inconvenienti,  cui  il  doppio  testo 
aveva  potuto  dar  luogo,  avevan  trattenuto  l'imperatore  dal  compiere 
ciò  ch'egli  aveva  in  gran  parte  attuato  (1). 

Romualdo  Trifone 


(1)  Ritenendo  che  la  traduzione  greca  sia  stata  fatta  per  ordine  dell'impera- 
tore ci  troviamo  d'  accordo  col  Fertile,  Stor.  dr.  ital.  II  2,  p.  77;  con  lo  Schu- 
PFER,  Man.  di  stor.  del  dr.  Hai.  I,  Le  fonti,  Ediz.  4^(1908),  p.  349;  col  Solmi,  Stor. 
dr.  italiano,  1908,  p.   507. 
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Episodio  della  rivolnzione  italiana  del  1860  con  diario  e  docnmenti  inediti. 

(continuazione  e  fine  v.  fase,  prec.) 
II. 

La  repressione. 

Dopo  la  battaglia  di  Milazzo  Garibaldi  trovavasi  in  Messina 
per  preparare  lo  sbarco  delle  truppe  a  Eeggio. — Il  console  inglese 
in  Catania,  sapendo  minacciati  gì'  im|)iegati  e  la  proprietà  della  du- 
chessa iJ^elson,  lo  tempestava  di  telegrammi  perchè  inviasse  a  Bronte 
sollevata,  pronto  soccorso  di  soldati  (1).  Il  Dittatore,  e  per  senti- 
menti di  umanità,  e  per  le  relazioni  di  amicizia  tra  la  nuova  Italia 
e  P  Inghilterra,  avendo  questa  con  denari  e  consigli  favorita  la  nostra 
rivoluzione,  ordinò  al  generale  Bixio  di  recarsi  a  Bronte  per  soffocar- 
vi la  rivolta.  Era  Bixio  di  quei  giorni  a  Giardini  colla  prima  bri- 
gata della  15»  Divisione  Tiirr;  la  quale,  da  Palermo  a  Corleone,  a 
Girgenti,  a  Catania,  s^era  venuta  ingrossando,  reclutando  lungo  le 
marce  nuovi  soldati  per  la  prossima  invasione  delle  Calabrie  e  di 
Napoli.  Quand'  ecco  a  Pistonina  scrive  un  commilitone  del  Bixio, 
il  colonnello  Sciavo,  allora  sergente  «  un  ordine  del  Dittatore  impo- 
ne a  noi  di  muovere  a  schiacciare  IMnsurrezione  a  Bronte,  a  Ran- 
dazzo,  a  Linguaglossa,  ad  Adernò  etc.  Brano  settemila  in  armi  e 
noi,  soldati  della  libertà,  dovemmo  soffocare  Pidra  che  minacciava 
le  sorti  della  dilejita  patria  nostra  »  (2). 

Bixio  notifica  subito  la  sua  partenza  al  governatore  di  Catania; 
ordina  ai  battaglioni  di  arrestare  tutti  i  carri  che  passano,  e  verso 
le  ore  22  del  giorno  4,  presi  con  sé  due  battaglioni,  uno  delP  Etna 


(1)  CiMBALi  Antonino,   Bicordi  ai  suoi  figlia  pag.  53. 

(2)  Commemorazione  ai  mani  illustri  di  Nino  e  Alessandro  Bixio,  Genova. 
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e  1'  altro  delle  Alpi,  dopo  due  giorni  di  marcia  faticosa,  a  cavallo, 
a  piedi,  in  carrozza,  la  mattina  del  giorno  6,  lunedì,  verso  le  ore 
10,  giunse  a  Bronte  con  due  aiutanti  di  campo,  Erminio  Euspici  e 
Luigi  Leopoldo,  in  una  carrozza,  presa  a  nolo  dal  Vagliasindi  in 
Randazzo,  dove  il  Poulet,  che  già  sapeva  della  sua  venuta,  gli  ave- 
va per  mezzo  d' un  corriere  annunziata  la  sua  pacifica  entrata  in 
paese  (1).  Alcuni  del  comitato  gli  erano  mossi  incontro  a  Salice,  e 
non  conoscendo  né  1'  uomo,  né  il  soldato,  lo  pregarono  di  non  en- 
trare da  solo,  potendo  correre  pericolo.  Il  Bixio  bruscamente  rispo- 
se :  Andate,  io  non  sono  quel  minchione  del  Poulet,  e,  terribile  appa- 
rizione, entrò  nel  paese  quasi  deserto,  come  se  un  turbine  avesse 
ad  un  tratto  spazzato  via  tutta  la  marmaglia.  I  due  battaglioni  ar- 
rivarono parte  la  sera,  parte  il  domani,  alla  spicciolata,  stanchi,  tra- 
felati dalla  lunga  marcia  e  dal  caldo.  Avrebbero  potuto  essere  colti 
e  sterminati  lungo  la  strada,  se  i  ribelli,  come  n'era  venuto  il  pen- 
siero ad  alcuni,  si  fossero  riuniti  ad  assalirli.  Gli  altri  quattro  bat- 
taglioni occuparono  Castiglione,  Linguaglossa,  Randazzo,  ove  erano 
scoppiati  altri  moti.  Fu  accolto  il  Bixio  ed  onorevolmente  alloggiato 
nel  Collegio  Capizzi,  a  cui  il  Rettore  Sac.  Palermo  cedette  il  pro- 
prio appartamento. 

Pubblico  integralmente  il  diario  di  Nino  Bixio,  parte  intercalato  nel  te- 
sto e  parte  a  pie'  di  pagina,  colla  correzione  di  nomi  di  persone,  di  luoghi  e  di 
alcune  date  omesse  o  sbagliate  a  me  noti  per  essere  io  del  luogo  e  per  confronto 
con  altri  documenti.  Lascio  alcuni  altri  errori  tali  quali  sono  nella  copia  gentil- 
mente inviatami  dal  Pagliani  direttore  della  biblioteca  universitaria  di  Genova 
per  preghiera  da  me  rivolta  al  dott.  Camillo  Bixio,  tìglio  del  generale.  Ho  se- 
gnato con  numero  progressivo  tutti  i  documenti  del  diario  in  modo  da  renderne 
facile  la  ricostruzione. 

Dal  diario  di  Nino  Bixio  :  (lo)  Trascrivo  da  una  lettera  del  generale  le  se- 
guenti parole  che  dicono  tutto:  Siamo  in  Messina,  venite  presto,  vi  aspetto.  Il 
programma  del    generale   nostro  è  noto  e  si  capisce    il    bisogno  che  ognuno  trovi 


(1)  Il  Desivo  {Storia  del  Regno  delle  due  Sicilie,  voi.  II,  cap.  23,  pag.  132),  il 
BussETTO  (Notizie  del  generale  Nino  Bixio,  voi.  I,  pag.  46),  Cesare  Abba  (Vita 
di  Nino  Bixio,  pag.  IH)  scrivono  che  Bixio  partì  da  Giardini.  Il  Guerzoni  (Vi- 
ta di  Nino  Bixio,  pag.  215),  il  Pecorini  Manzoni  (Storia  della  15^  divisione  TUrr, 
pag.  98)  invece  da  Catania.  Il  diario  e  la  via  tenuta  confermano  1'  opinione  dei 
primi  tre.  L'  errore  fu  generato  dall'  arrivo  di  Bixio  a  Catania  nel  giorno  27. 
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Senza  alcun  iudugjio,  giacché  il  pensare  e  F  agire  era  tutt'uno 
per  Ini,  pungendolo  vieppiù  la  fretta  del  ritorno,  fatte  venire  a  se 
le  autorità  del  paese,  l'arciprete  Politi  e  il  Delegato  Nicolò  Speda- 
lieri,  i  presidenti  del  consiglio  e  del  municipio,  ingiunse  loro  con 
minacce  di  confessare  i  nomi  dei  principali  colpevoli.  I  nemici  del 
Lombardo,  del  Saitta,  del  Minissale,  quanti  patirono  negli  averi  e 
nella  persona  dei  loro  cari,  colta  l'occasione,  macchinarono  la  loro 
perdita,  dicendoli  aizzatori  allo  scompiglio,  alla  strage  e  Borbonia- 
ni.  Non  bisognò  più  avanti  per  accendere  nell'  anima  vulcanica  del 
Bixio   tutte  le  furie.    Alla    vista  del    paese    arso  e  saccheggiato,  al 

nelle  forze  morali  quello  che  manca  nelle  forze  tìsiche  quando  il  generale  aspetta 
bisogna  rompersi  il  collo  e  correre,  il  Generale  porta  la  guerra  sul  continente  e 
se  non  giungiamo  a  tempo  per  imbarcarci  con  lui,  la  brigata  deve  attraversare 
lo  Stretto  con  me  fosse  anche  a  nuoto.  La  brigata  sarà  pronta  a  partire  dalle 
due  pomeridiane  in  poi  —  ricordo  che  un  segno  del  telegrafo  può  chiamarmi  e 
che  al  suono  della  riunione  si  corra  come  ieri  sera  a  Catania  in  modo  veramente 
onorevole  —  meritiamoci  P  ammirazione  del  Paese,  la  soddisfazione  della  nostra 
coscienza  —  Per  chi  non  intende  che  l'ufficialità  paghi  di  persona,  non  si  cerchi 
la  popolarità  con  dolcezza  fuor  di  tempo  —  se  le  ragioni  non  valgono,  mano  alle 
sciabole,  e  avanti  chi  vuole  e  chi  non  vuole. 

(2)  Al  signor  Governatore  di  Catania 

Per  sua  norma  le  trasmetto  copia  dell'ordine  seguente:  I  battaglioni  arresti- 
no tutti  i  carri  che  passano  e  li  facciano  scortare  al  comando  di  brigata  in  Pi- 
storina.  Questa  sera  dovranno  partire  quattrocento  uomini  con  me  alla  volta  di 
Taormina,    facciano  il  possibile    tutti  per  procurarmi  i   carri  :  ne  abbisognano  30 

per  le  sei  pomeridiane. 

F.to  Bixio 

Questa  sera  alle  ore  6  ^j^  i  due  battaglioni  bersaglieri  partiranno  col  briga- 
diere per  una  missione  particolare  nella  direzione  di  Catania. 

Domattina  alle  ore  quattro  i  battaglioni  si  metteranno  in  marcia  per  occu- 
pare i  punti  seguenti  : 

I.  a  Contessa 

II.  a  Pistorina  (1) 

III.  a  Scaletta 

IV.  ad  Ali 

N.  B.  Il  comando  di  Brigata  in  assenza  del  brigadiere  è  affidato  al  capo  bat- 
taglione Sig.  Dezza. 


(1)  Pistunina,  non  Pistorina,    paesello  a  6  chilometri  da  Messina  dipendente 
dal   mandamento  Gazi.   Vrdi   Dkvita,   Dizionario  geografico  siciliano. 
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nicconto  dei  fatti  atroci,  egli  soldato  della  libertà,  a  cui  aveva  con- 
sacrato tutta  la  sua  vita,  ringhiò,  urlò  come  fiera,  bollò  di  vigliac- 
cheria le  autorità,  i  galantuomini;  li  insultò,  li  vilipese  con  le  pa- 
role piti  roventi,  quali  solevano  uscire  dalla  sua  bocca  negF  impe- 
tuosi e  subitanei  furori,  onde  divenne  tremendo  il  suo  nome.  Ordinò 
subito  al  Ponlet  di  occupare  tutti  gli  sbocchi  del  paese  e  di  arresta- 
re i  principMii  colpevoli.  Questi,  non  immaginando  che  Bixio  dovesse 
giungere  nemico  e  vindice  delle  loro  ribalderie,  lusingati  dalla  bontà 
del  Poulet,  non  avevano  pensato  a  fuggire.  Alcuni  amici  del  Lom- 
bardo ed  un  ufficiale  della  compagnia  del  Poulet,  saputo  della 
trama  ordita  contro  di  lui,  lo  avvertirono  di  mettersi  in  salvo.  Il 
Lombardo  [)erò,  confidando  nei  suoi  sentimenti,   nella    sua  coscienza 


Dal  diario  di  Bixio  (3)  Bronte,  6  agosto  1860. 

Sig.   Presidente, 
Si  rechi    immediataiueute    con   la    commissione  speciale  e  conduca  seco,  sotto 
buona  scorta,  i  malfattori  arrestati  a  Bronte.   Lo  attendo  al  più  presto. 

Nome  del  Presidente  del  Municipio  di  Bronte. 
Nicolò  Lombardo 

Secondo  il  presidente  del  consiglio  la  causa  è  la  divisione  voluta  dei  beni 
comunali,  la  stessa  opinione  hanno  il  Delegato  e  il  Presidente  del  Consiglio  Mu- 
nicipale. Secondo  il  delegato  di  Catania  il  Presidente  del  Municipio  Sig.  Nicolò 
Lombardo  sarebbe  il  capo  della  rivoluzione  comunista. 

Barone  don  Giuseppe  Meli  presidente  del  Consiglio  Civico 
D.  Pietro  S.  Filippo  »  »  Municipio  CI) 

(nominati  dall'  elezione) 

Ho  vidimato  (ordinato  ?)  al  comandante  la  Provincia  colonnello  Poulet  di 
occupare  gli  sbocchi  principali  del  paese  ed  ho  ordinato  il  disarmo  in  tre  ore 
pena  la  fucilazione.  Viene  una  Commissione  di  Maletto  a  cui  dico  correre  la  vo- 
ce essere  Maletto  centro  del  brigantaggio  del  distretto,  ci  pensino. 

Istruire  il  processo,  consegnare  gli  autori  dei  delitti  commessi  in  Bronte,  co- 
stituire il  Municipio  a  termine  di  legge,  riordinare  la  Guardia  Nazionale  e  pa- 
gare da  ieri  e  avanti  4  corrente  alle  sei  pomeridiane  alla  partenza  della  forza 
da  Pistoriua  once  dieci  all'  ora  a  carico  del  Comune  sino  alla  totale  organizza- 
zione del  paese  e  dalla  consegna  degli  autori  dei  delitti  commessi  a  Bronte. 


(1)  Il  presidente  del  Municipio  era  certo  Sebastiano  De  Luca. 
Anche  il  capitano  /<lella  Guardia  Nazionale  portatore  dei  dispacci  dice  che  il 
Lombardo  è  il  capo  dei  massacri. 


416  Nino  Bixio  a  Fronte 


di  non  avere  consigliato  il  male,  essendosi  anzi  adoperato  e  prima 
della  venuta  del  Poulet  e  dopo  a  sedare  il  tumulto,  non  credeva  di 
dover  temere  le  ire  del  Bixio    stimando  viltà  e  colpa   la  fuga,    non 


Dal  diario  dì  Bixio  (4)  6  agosto  1860. 

Signor  Governatore, 

Le  trasmetto  copia  del  decreto  emanato  da  me,  le  rinvio  la  forza  armata 
che  ho  da  Catania,  i  due  battaglioni  bersaglieri  (400  uomini)  che  ho  mi  bastano; 
ho  chiamato  da  Adernò  la  commissione  speciale  per  istruire  il  processo.  Gli  au- 
tori dei  delitti  li  condurrò  con  me  a  Messina,  perchè  così  vuole  il  Dittatore.  Se 
le  cose  militari  non  mi  tolgono  il  tempo,  assesterò  il  paese  e  farò  poi  una  gita 
in  altre  parti  colpevoli  di  altri  eccessi.  La  mia  brigata  è  in  marcia,  ma  io  la 
arresterò  in  Linguaglossa  facendole  pattugliare  il  paese. 

Telegrafi  al  Dittatore  che  io  rispondo  della  tranquillità. 

Nino  Bixio. 

(5)  Signor  maggiore  Dezza, 

Fermatevi  a  Linguaglossa  se  non  1'  avete  oltrepassata,  se  siete  oltre  ferma- 
tevi in  Randazzo  e  attendete  ordini  miei,  se  avete  notizie  militari  trasmetterle, 
se  vi  mancano  fondi  valetevi  sopra  il  municipio,  rilasciando  buoni.  È  necessario 
mostrarvi  a  Castiglione,  dove  si  commisero  eccessi,  spedite  un  battaglione.  Vi 
do  piena  facoltà,  arrestate  e  tenete  prigionieri  i  rivoltosi;  che  il  governo  funzio- 
ni. La  commissione  speciale  si  compone  del  sig.  Francesco  De  Felice  Presidente, 
Biagio  Cormaggi,  Alfio  Castro,  Ignazio  Cagnotti,  Michelangelo  Guarnaccia,  Can- 
celliere Nicolò  Boscarini.  Dirigere  al  sig.  Poulet  carte,  comandante  le  armi  la 
Provincia  di  Catania. 

(6)  ignote, 

È  urgente  che  i  membri  della  Commissione  straordinaria  di  guerra  siano  pre- 
senti a  Bronte  al  più  presto.  Ella  ha  con  sé,  secondo  me,  il  modo  di  assicurare 
dal  Presidente  stesso  Sig.  De  Felice,  i  sigg.  F.  G.  e  N.  B.  che  ne  fanno  parte 
e  che  sono  i  soli  mancanti,  di  compiacersi  inviargli  prontamente  tanto  che  il  la- 
voro della  commissione  non  soffra  ritardo. 

(7)  AlV  Ufficiale  di  guardia, 

6  agosto  in  Bronte. 
L'  uflBciale  di  guardia  metterà  due  sentinelle  alla  porta  del  quartiere  ed  una 
avrà  seco  una  tromba.  La  consegna  speciale  è  di  avvisarmi  ad  ogni  rumore  che 
sorta  dal  naturale.  Alle  10  mandare  una  pattuglia  di  otto  uomini  con  un  ser- 
gente a  percorrere  il  paese,  impedire  la  circolazione,  non  lasciarsi  avvicinare  da 
alcuno  del  paese.  Se  viene  trovato  qualcheduno,  arrestarlo,  e  se  resiste  fucilarlo 
sul  luogo;  arrestare  chi  non  volesse  ritirarsi.  Fucilare  chi  armato  opponesse  resi- 
stenza. Domattina  alle  quattro  far  battere  la  sveglia. 
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ascoltati  i  consigli  degli  amici,  volle  presentarsi  da  se  stesso;  e 
recatosi  al  collegio  la  mattina  stessa  chiese  del  Generale.  11  rettore 
Palermo,  appena  lo  vide,  lo  scongiurò  di  fuggire  sulP  istante,  av- 
vertendolo che  andava  incontro  a  certa  morte  ;  ma  neppure  questo 
scongiuro  rimosse  dal  suo  proposito  il  Lombardo  che  si  fece  tosto 
annunziare  al  Generale.  Come  il  Bixio,  con  quel  suo  carattere  im- 
petuoso e  coli'  animo  piagato  e  bollente  abbia  accolto  il  Lombardo, 
è  da  immaginarselo.  Si  narra  che  appena  sentì  essere  quegli  il  Lom- 
bardo, fattosi  in  viso  spaventevole  e  con  voce  che  sembrò  ruggito, 
proruppe:  Ah!  siete  voi  il  Presidente  della  canaglia!  Ignorasi  che 
cosa  abbia  potuto  rispondere  il  Lombardo,  e  se  il  Bixio  gli  abbia 
dato  tempo  a  scolparsi  ;  certo  è  che  subito  arrestato,  fu  messo  nella 
stanza  di  disciplina  del  collegio  e  rigorosamente  custodito  da  senti- 
nelle. Bixio  scrive  subito  al  Presidente  della  Commissione  per  venire 
in  Bronte  -,  al  governatore  di  telegrafare  al  Dittatore  che  rispondeva 
egli  della  tranquillità  del  paese  ;  al  maggiore  Dezza  dà  istruzioni 
per  Linguaglossa,  Castiglione  e  Randazzo;  all'ufficiale  di  guardia 
la  consegna  di  avvisarlo  al  menomo  rumore;  proibisce  agli  abitanti 
di  andare  in  giro;  fa  pattugliare  il  paese  con  ordine  di  arrestare  * 
chiunque  si  trovi  per  le  vie  e  di  fucilare  sul  luogo  chi  resista,  scio- 
glie quell'ombra  di  Municipio  e  di  Guardia  Nazionale,  mette  la 
terra  in  istato  di  assedio,  le  impone  una  taglia  di  L.  127  l' ora  ed 
emana  il  decreto: 

(8)         «  11    Generale  G.  N.  Bixio  in  virtù  delle  facoltà  ricevute  dal 
«  Dittatore  decreta  : 

«  11  paese  di  Bronte  colpevole  di  lesa  umanità  è  dichiarato  in 
«  istato  di  assedio. 

«  Nel  termine  di  tre  ore  da  cominciare  dalle  ore  13  e  mezzo 
«  gli  abitanti  consegneranno  le  armi  da  fuoco  e  da  taglio,  pena  la 
«  fucilazione  per  i  ritentori.  11  Municipio  è  sciolto  per  organizzarsi 
<<  ai  termini  di  legge.  La  guardia  nazionale  è  sciolta  pure  per  orga- 
«  nizzarsi  pure  ai  termini  di  legge.  Gli  autori  dei  delitti  commessi 
«  saranno  consegnati  all'autorità  militare  per  essere  giudicati  dalla 
«  commissione  speciale.  È  imposta  al  paese  una  tassa  di  guerra  di 
«  onze  10  all'ora  da  cominciare  alle  ore  22  del  giorno  4,  giorno  ed 
«  ora  della  mobilizzazione  delle  forze  in  Pistorina,  e  da  avere  ter- 
«  mine  al  momento  della  regolare  organizzazione  del  paese. 
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«  Il    presente    decreto    sarà   affisso   e   bandizzato    dal    pubblico 
«  banditore. 

Bronte,  6  Agosto  1860. 

Il  Maggiore  Generale 
G.  K.  Bixio  (1) 

Tutti  questi  ordini,  scrive  il  Guerzoni,  furono  eseguiti  colla  ra- 
pidità fulminea  delP  uomo  che  li  bandiva  (2).  E  purtroppo  Nicolò 
Spedalieri,  Delegato  di  pubblica  sicurezza,  costretto  a  correre  qua  e 
là  per  consegnare  le  onze  dieci  all'  ora,  seppe  tutte  le  sue  ire  e  le 
sue  minacce  (3).  Stava  il  Bixio  con  V  orologio  in  mano  e  la  rivol- 
tella sul  tavolo.  A  volte  il  Delegato,  per  non  avere  trovato  le  per- 
sone facoltose,  o  ])er  essersi  queste  negate,  tornava  a  mani  vuote. 
Bixio  montava  in  bestia,  sacramentava,  e  impugnando  il  revolver, 
lo  minacciava  di  fargli  saltare  le  cervella.  Il  povero  Delegato  tre- 
mando verga  a  verga  e  colle  lagrime  agli  occhi,  si  scusava:  Come 
posso  fare f  Eccellenza f  e  il  Bixio  :  Figliate  quanti  soldati  volete  ed  ar 
restate  chi  non  vuole  pagare,  e  il  Delegato  a  correre  di  nuovo  con  : 
soldati  per  le  case  dei  signori.  La  figura  però  di  quelP  onesto  uo 
mo  di  Delegato,  messo  così  tra  due  fuochi,  suscitava  qualche  mo 
mento  di  buon  umore  nel  Bixio,  il  quale,  ridendo  della  fattagli  pan 
ra,  esclamava:  Povero  diavolo,  ha  ragione  (4).  A  volte,  celiando,  gli 
diceva  :   Ora  le  autorità  in  Bronte  siamo  io  e  voi. 


(1)  Do  integralmente  il  testo  del  decreto  come  fu  allora  pubblicato;  di  esso 
serbasi  copia  nelP  archivio  comunale  di  Bronte  e  nell'  archivio  Provinciale  di  Ca- 
tania. Il  Guerzoni  lo  diede  alla  luce  un   pò  rimpulizzito. 

Il  Butta,  o  per  ignoranza  o  per  malafede,  dice  che  la  tassa  fu  di  L.  300  la  I« 
ora,  di  L.  550  la  2*,  di  L.  1000  la  terza  e  le  susseguenti.  Vedi  Da  Roma  a  Gaeta, 
Memorie  della  rivoluzione  del  1860-61.  voi.  II,  pag.  156.  Cfr.  Dehivo,  Storia  delle 
due  Sicilie,  1847-1861,  voi.  II,  cap.  23,  pag.  132  ».  Il  decreto  smentisce  le  loro  as- 
serzioni. 

(2)  Fi/o  di  Nino  Bixio,  pag.  217. 

(3)  Ufficio  del  Presidente  del  Municipio,  22  Dicembre  1860.  Archivio  comunale 
di  Bronte. 

(4)  Mi  duole  che  sia  andato  smarrito  un  taccuino  dove  lo  Spedalieri  aveva 
notato  quanto  era  avvenuto  in  paese  e  quanto  era  seguito  fra  lui  e  Bixio. 

Queste  poche  notizie  le  ho  dal  prof.  Giuseppe  Saitta,  allora  convittore  in 
collegio  che  fu  presente  a  qualcuna  di  quelle  scene  ed  alla  signora  Cecilia  Grisley, 
figlia  dello  Spedalieri. 
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Non  dava  tregua  a  nessuno.  Era  un  inviare  e  ricevere  corrieri. 
Or  passeggiava  pei  corridoi  intrattenendosi  cortesemente  coi  convit- 
tori, or  leggeva  il  Byrori  che  gli  aveva  prestato  il  giovinetto  Saitta: 
lettura  molto  adatta  ad  accendere  e  ad  esaltare  vieppiù  Inanima  di 
lui.  Ordinò  subito  al  Poulet  e  agli  ottanta  della  guardia  di  Catania 
di  lasciare  Bronte.  Ne  provò  il  Colonnello  rincrescimento,  è,  prima 
di  partire,  gli  mandò  questo  biglietto,  del  quale  diede  copia  a  padre 
Gesualdo  De  Luca  perchè  lo  facesse  noto  al  paese  : 

Sig,   Generale, 

(9)  «  Quando  io  arrivai  nelle  vicinanze  di  Bronte  trovai  postato  il 

popolo  in  tal  terribile  sito  e  strategico  modo  che  potea  trucidarci 
tutti  senza  che  noi  avessimo  potuto  ferirli.  Ma  al  risapere  che  noi 
eravamo  forza  pubblica  del  governo,  abbassarono  le  armi  e  ci  ac- 
colsero come  in  festa.  Io  raccomando  alF  Eccellenza  Vostra  un  po- 
polo sì  docile  e  sì  buono  (1). 

Certo    il  Poulet,    pure    essendo  di  animo  mite,  non  voleva  sot- 


Dal  diario  di  Bixio  (10)  Brente,  7  agosto  1860. 

Signor  Maggiore  Dezza, 
Ieri  appena  veduto  lo  stato  del  paese  gli  ho  scritto  per  staffetta  in  risposta 
alle  vostre  lettere  ore  4  pomeridiane  ma  non  essendo  sicaro  che  la  mia  vi  sia 
giunta  ripeto  oggi  se  siete  giunti  oltre  Linguuglossa,  fermatevi  in  Randazzo,  se 
non  in  Liuguaglossa  in  attesa  di  ordini.  Era  molto  meglio  di  lasciare  la  brigata 
in  riposo,  ma  gli  allarmisti  hanno  in  mano  il  telegrafo  ed  io  non  sono  giunto  in 
tempo.  Bronte  è  in  istato  d'  assedio  e,  appena  ho  giunto,  ho  fatto  consegnare  le 
armi.  Gli  insorti  sono  naturalmente  fuggiti.  Io  ho  però  messo  le  unghie  addosso 
ad  uno  dei  capi,  la  commissione  che  ho  chiamato  da  Adernò  istruirà  subito  il 
processo,  vi  mando  una  copia  del  decreto  mio  che  farete  affiggere  nei  comuni  che 
attraversate  perchè  vi  serva  di  esempio.  Fate  riposare  la  truppa  e  vivete  meglio 
che  potete.  Se  qualche  comune  ha  bisogno  di  forze,  speditele,  imponendo  una 
tassa  di  guerra  fino  al  momento  che  movete  insino  allo  sgombro.  Questo  modo  li 
farà  rinsavire,  io  avrò  bisogno  di  fermarmi  tre  giorni  a  Bronte,  e  poi,  se  ragioni 
militari  non  esigono  di  affrettarsi,  moveremo  a  piccole  marce  verso  i  nostri  accan- 
tonamenti, ma  badate  bene,  se  vi  giunge  sentore  di  operazioni  a  Messina  verso  il 
continente,  staccate  immediatamente  la  marcia  avvisandomi  subito  affinchè  io  vi 
raggiunga;  questo  è  l' importante. 


ri)  De  Luca,  Op.  c\t.  pag.  200.  Questa  lettera  però  non  si  trova  fra  le  carte 
del  padre  Gesualdo.  Nessuno  dei  superstiti  mi  ha  saputo  confermarne  l'esistenza. 
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trarre  alla  giustizia  punitrice  i  colpevoli  di  tanto  esterminio  ;  ma  si 
spinse  a  scrivere  per  debito  di  gratitudine  verso  la  generosità  ru- 
sticana e  cavalleresca  dei  ribelli  che,  potendo,  non  vollero  massa- 
crare lui  ed  i  suoi,  essendosi  già  abbastanza  e  crudelmente  vendi- 
cati dei  creduti  nemici. 

Dal  diario  di  Bixio  (11)  7  agosto  1860. 

Sig.   Comandante  la  Guardia  Nazionale  di  Maletto, 

I  nomi  segnati  a  margine  nella  sua  lettera  figurano  nel  disarmo  che  ho  ordi- 
nato di  fare  eseguire  a  Bronte. 

Io  non  ho  ordinato  disarmo  alcuno  fuori  di  qua.  Pare  che  un  ex-ufficiale 
della  Guardia  Nazionale  di  Bronte  facesse  da  sé  credendo  di  far  bene,  ad  ogni 
modo  incarichi  qualcheduno  con  suo  ordine  diretto  di  ritirare  i  fucili  che  le  sa- 
ranno consegnati,  meglio  ancora  se  verranno  i  proprietari  stessi.  Mi  valgo  dell'oc- 
casione per  raccomandare  ai  Sigg.  Comandanti  di  inculcare  ai  suoi  militi  la  vi- 
gilanza :  voci  persistenti  accusano  Maletto  di  essere  il  focolare  degli  assassini 
che  infestano  la  provincia,  io  porterò  al  Consiglio  di  guerra  di  Messina  i  colpe- 
voli se  loro  sanno  scovarli  in  tempo. 

(12)  7  agosto. 
Sig.  Presidente  della  Commissione  straordinaria  di  gu&rra, 

Le  trasmetto  un  rapporto  del  sig.  colonnello  Poulet  comandante  le  armi  della 
piazza  di  Catania,  le  ragioni  stesse  che  lo  hanno  dettato  sono  quelle  che  mi  de- 
terminarono a  comunicarglielo    (1). 

Nella  mia  qualità  di  delegato  e  per  ordine  del  Comandante  generale  della 
forza  militare,  ricevo  dal  sig.  N.N.  la  somma  di...  come  parte  della  tassa  di  guerra 
che  la  forza  militare  importò  al  paese;  somma  che  appena  l'autorità  municipale 
sarà  costituita  verrà  equamente  ripartita  sulla  popolazione  e  sui  colpevoli  che 
risulteranno  essere  proprietari. 

(13)  Da  parte. 

Io  Capo  —  Lombardo  Nicolò,  Presidente  del  Municipio. 

Don  Carmelo  Minissale,  proprfetario,  arrestato  in  Catania. 

»     Silvestro  Minissale  »  »  »   Messina. 

»     Filippo  S.  Filippo  » 

*     Pietro  S.  Filippo  » 

Cicco  Scantieri  (Scantirri)  villico. 
Oasparazzo  padre  e  due  figli,  carbonai. 
Antonio  Tauriglia  (Smirigliaf). 
Spirione. 


(1)  Non  mi  è  riuscito  ritrovare  questo  rapporto  del  Poulet. 
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La  mattina  del  7  giunse  da  Adernò  la  commissione  mista  di 
guerra,  reduce  da  ]Srissoria.  Era  composta  dei  signori:  maggiore 
Francesco  Defelice,  presidente;  Biagio  Oormaggi,  Ignazio  Oragnotto, 
Alfio  Castro,  giudici;  Michelangelo  Guarnaccia  avvocato  fiscale,  Ni- 
colò Boscaini,  segretario,  Giuseppe  Boscaini  Privitera,  cancelliere  so- 
stituto. Furono  in  quel  giorno  arrestati  il  Dr.  Luigi  Saitta,  Giusep- 
pe Meli  Mauro,  nipote  del  Lombardo,  D.Silvestro  Minissale  a  Mes- 
sina e  suo  fratello  Carmelo  a  Catania. 

Il  Bixio  intanto  scrive  subito  al  maggior  Dezza,  rammarican- 
dosi della  fuga  degli  insorti;  gli  dà  novelle  istruzioni  ed  ordini,  e 
gli  raccomanda  caldamente  di  avvisarlo,  se  avesse  sentore  di  opera- 
zioni a  Messina,  per  poterlo  raggiungere.  Questo  per  lui  era  V  im- 
portante. Scrive  al  Comandante  la  Guardia  Nazionale  di  Maletto, 
essere  quel  paese  il  focolare  degli  assassini  ;  trasmette  un  rapporto 
del  colonnello  Poulet  al  Presidente  della  commissione  straordinaria 
(li  guerra,  e  al  Generale  Garibaldi  invia  la  seguente  lettera: 

Generale,  (Bronte  7) 

(14)  «  Sono  giunto  ieri  mattina  in  Bronte.  Partito  la  sera  del  4  so- 
«  no  giunto  la  mattina  del  6  in  Bronte  con  i  due  battaglioni  bersa- 
«  glieri.  Come  vede  sono  70  miglia  percorse  alla  carica. 

«  Partiti  alle  ore  6  pomeridiane  del  4  da  Pistorina  siamo  giunti 
«  in  Bronte  la  mattina  del  6.  La  distanza  è  di  circa  70  miglia. 
«  Dalle  voci  degli  allarmisti  lungo  la  strada  si  dà  una  tale  intensità 
«  ai  moti  di  Bronte  che  giudicai  di  dover  affrettare  la  marcia.  Sol- 
«  lecitato  anche  da  dispacci  sopra  dispacci  dal  Governatore  di  Ca- 
«  tania,  al  mio  arrivo  trovai  Bronte  occupato  da  400  uomini  con 
«  tre  pezzi  d'  artiglieria  sotto  gli  ordini  del  Colonnello  Poulet  co- 
«  mandante  militare  della  provincia.  Vi  erano  inoltre  80  uomini 
«  della  milizia  di  Catania. 

«  Intesi  appena  l' indole  del  moto  ed  i  massacri  e  gV  incendi 
«  commessi  proclamai  lo  stato  d^assedio,  sciolsi  il  Municipio  e  la  Guar- 
«  dia  Nazionale,  feci  fare  il  disarmo  e  chiamai  da  Adernò  la  com- 
«  missione  speciale  di  guerra  per  istruire  il  processo. 

«  I  400  uomini  circa  di  bersaglieri  essendo  forza  più  che  ba- 
«  stevole  a  tenere  il  .paese,  rinviai  tutte  le  forze  di  Catania. 

«  Durante  la  marcia  passando  per  Randazzo  mi  raggiunse  avviso 

27   —  Archivio  storico. 
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«  del  maggiore  Dezza  come  la  intiera  brigata  fosse  stata  messa  in 
«  movimento  e  seguisse  la  mia  strada.  Aspettai  allora  di  conoscere 
«  ^indole  del  moto  di  Bronte  e  conosciuto  questo  ho  ordinato  di 
«  spingere  un  battaglione  a  Castiglione,  far  avanzare  due  battaglioni 


Dal  diario  di  Bixio  (15) 

Randazzo,  7  agosto  ore  5  pomeridiane. 

Sig.  Maggiore  Dezza, 
Fate  partire  immedi ataraeute  il  primo  e  terzo  Battaglione  per  Randazzo  e  ve- 
nite voi  stesso  al  comando  della  Brigata:  mandate  il  secondo  battaglione  a  Ca- 
stiglione con  istruzione  che  raccolga  il  Municipio  e  la  Guardia  Nazionale  e  loro 
faccia  intendere  che  vogliamo  che  il  governo  funzioni  e  non  ci  costringano  a  mi- 
sure di  rigore  altrimenti  guai  a  loro.  Il  quarto  battaglione  rimanga  a  Lingua- 
glossa  e  faccia  lo  stesso  che  lo  stato  del  paese  lo  esige.  Vi  aspetto  io  stesso  a 
Randazzo. 

Randazzo,  7  agosto  ore  6  pomeridiane. 
(16)  Sig.   Governatore, 

Al  momento  stesso  in  cui  riceverà  questa  mia  lettera,  lei  si  metterà  in  cam- 
mino per  Randazzo  dove  affari  urgenti  mi  comandano  di  chiamarlo  di  urgenza. 

Lo  attendo  in  casa  di  Giuseppe  Fisauli.  Cerchi  di  me  subito. 

Sarà  necessario  fermarsi  alcuni  giorni  in  questi  paesi  per  farvi  funzionare  il 
governo,  sarà  pur  necessario  dare  qualche  esempio  capace  di  intimorire  chi  cerca 
di  sconvolgere  l'ordine  pubblico,  spingendo  a  delitti  orribili  come  in  Bronte,  dove 
si  assassinarono  14  individui,  incendiarono  le  case,  che  il  presidente  del  Consiglio 
Municipale  che  si  sfogò  in  tal  modo  contro  i  nemici  politici  suoi  e  delle  sue  fun- 
zioni, promettendo  future  ricompense  ai  ladri  che  deponessero  la  roba  rubata  presso 
di  lui  che  li  avrebbe,  una  volta  innalzati  a  grande  dignità,  rimeritati. 

Attendo  ordini,  se  per  caso  cose  militari  non  ci  chiamano  a  Messina  celere- 
mente,  come  io  desidero,  in  caso  contrario  metterò  in  assetto  il  paese  e  poi  muo- 
verò verso  i  nostri  accantonamenti. 

Una  cosa  che  m'importa  di  raccomandare  calorosamente  è  una  inchiesta  sulla 
condotta  del  governatore  di  Acireale,  il  quale  è  per  lo  meno  incapace  e  lascia  il 
suo  distretto  in  uno  stato  deplorevole.  Io  l'ho  chiamato  quest'oggi  da  Castiglione 
di  urgenza  a  Randazzo  dove  già  rumoreggiava  il  tumulto  e  lui  aveva  impedito 
la  riorganizzazione  della  Guardia  Nazionale  dicendo  che  lo  aspettavano  di  persona. 
II  modo  poi  con  cui  ha  regolato  le  cose  di  Castiglione  ha  dato  coraggio  a  tutti 
questi  nuovi  comunisti  di  scendere  armata  mano  in  piazza.  Colpa  di  ogni  tempo 
verso  un  governo  nazionale,  ma  più  grave  ancora  oggi  che  i  tempi  sono  solenni 
ed  in  cui  tutti  gli  sforzi  dovrebbero  essere  quelli  di  aiutare  il  governo  e  non 
creargli  degli  imbarazzi. 

Le  trasmetto  copia  del  mio  decreto  di  Bronte. 
In  attesa  di  ordini. 
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«  a  Randazzo  e  lasciare  il  quarto  a  Linguaglossa,  tutti  i  paesi  dove 
«  i  disordiui  di  Bronte  minacciavano  di  ripetersi  con  gravi  tumulti  ». 
In  questo,  nuovi  moti  accennavano  seguire  a  Randazzo,  a  Oe- 
sarò,  a  Regalbuto,  a  Centuripe.  TJn^  irrequietezza  prende  V  animo  di 
Bixio;  egli  si  moltiplica  meravigliosamente;  sembra  avere  il  dono 
dell'  ubiquità.  Nelle  ore  pomeridiane  del  7  è  già  a  Randazzo,  scrive 
al  maggiore  Dezza  di  venire  a  prendere  il  comando  della  brigata, 
invita  il  governatore  di  Catania  a  venir  lì  per  affari  urgenti.  La  mat- 
tina del  giorno  8  invia  lettera  al  maggiore  Boldrini  per  la  solleci- 
tazione del  processo  ;  verso  il  mezzogiorno  è  già  di  ritorno  a  Bronte. 
Sembrandogli  lento  il  procedere  dei  commissari  di  guerra,  li  taccia 
di  poltroni,  li  minaccia.  In  tutti  mette  una  febbrile  attività.  Messi 
vanno  e  vengono  a  Catania,  Adernò,  Regalbuto,  Randazzo,  Centuripe, 
Cesarò,  Francavilla,  Maletto,  Linguaglossa  (1).  Con  decreto  dello 
stesso  giorno  crea  un  municipio  provvisorio,  eleggendo  a  presidente 
Sebastiano  De  Luca,  e  ad  assessori  D.  Pietro  Paolo  Colavecchia  e 
il  Dr.  Aiìtonino  Cimbali  (2).  Fa  tosto  ordinare  la  consegna  delle  cose 
provenienti  dal  saccheggio  ad  una  deputazione,  di  cui  è  capo  lo 
stesso  De  Luca.    E  poveri  affamati,  potendo  pili  in  loro  la  paura  e 


Dal  diario  di  Bixio  (17)  Randazzo,  8  agosto  1860. 

Sig.  Maggiore  Boldrini, 

Lo  stato  del  paese  di  Randazzo  mi  ha  trattenuto  fino  all'arrivo  di  2  batta- 
glioni che  sono  giunti  or  ora.  Io  ritornerò  a  Bronte  verso  il  mezzogiorno.  Spero 
che  la  commissione  avrà  ultimato  il  processo  e  sarà  abbastanza  avanti  nella  rico- 
stituzione del  Municipio  e  della  Guardia  Nazionale.  Chiami  il  Presidente  del  Mu- 
nicipio e  lo  solleciti.  Randazzo  ha  bisogno  dell'opera  sua,  questa  notte  si  son  fatti 
oltre  20  arresti,  con  noi  a  si  poca  distanza,  incominciano  le  devastazioni. 

(18)  Sig.   Comandante, 

Le  spedisco  il  contingente  militare  di  Adernò  152  come  da  unito  stato,  meno 
gl'individui  notati  in  margine,  che  il  medico  non  .trova  accettabili,  aggiungo  altri 
6  volontari,  che  metterete  al  quarto  Battaglione. 

Il  generale  Bixio  in  virtìi  dei  poteri  conferiti  dal  Dittatore  decreta: 
Il  sig.    Sebastiano  De  Luca  è  nominato    presidente  del  Consiglio  Municipale 
di  Bronte.  Sono  membri  del  Consiglio  Municipale  di  Bronte  i  Sigg.  D.  Paolo  Co- 
lavecchia, D.  Antonino  Cimbali. 


(1)  Doc.  del  1860  N.    15  arch.  com.  di  Bronte. 

(2)  Doc.  id.  N.  13. 
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la  minaccia,  accorrono  premurosamente  a  consegnare  utensili,  masse- 
rizie, denaro,  olio,  grano,  quanto  avean  potuto  involare  alle  fiamme. 

Intanto  all'  agitazione  tempestosa  dei  giorni  del  terrore  era  suc- 
ceduta una  paurosa  calma,  foriera  di  sciagure  a  quanti  avean  preso 
parte  al  tumulto  e  alle  stragi.  Vicendevoli  sospetti  agitano  gli  animi 
di  parenti,  di  amici,  e  più  ancora  di  nemici,  porgendosi,  per  privati 
odi,  facile  Toccasione  di  accusare.  A  molti  fu  imputato  a  delitto  aver 
solamente  veduto.  Le  vie,  affollate  prima  dalla  malvagia  ciurmaglia  e 
ancora  insanguinata,  ora  corse  da  soldati  e  prigionieri^  che  dimossi, 
trascolorati,  a  centinaia,  vanno  alle  carceri,  al  giudizio.  Le  case  ri- 
suonanti prima  di  grida  di  vendetta  e  di  morte,  ora  piene  di  deso- 
lazione di  pianti.  Un  sordo  sussurro  di  reazione  serpeggia  per  le 
campagne,  ove  fuggendo  avean  trovato  asilo  i  ribelli,  ma  la  pre- 
senza di  Bixio  li  scoraggia.  Più  di  350  fucili  ed  armi  d'ogni  genere 
sono  presentati  in  quei  giorni. 

Alla  vista  di  tanta  anarchia  e  desolazione,  pieno  l'animo  di  ram 
marichi,  lampeggiando  d'  ira,   col   pensiero  rivolto  alla  i)atria,  scrive 
ai  battaglioni  il  seguente  ordine  del  giorno. 

Bronte,  8  agosto  (1). 
(19)  Al  comando  dei  battaglioni j 

«  Da  domani  i  due  battaglioni  essendo  riposati  e  ristorati  dalle 
«  marce  precipitose  dei  giorni  scorsi,  riceveranno  il  loro  soldo  gior- 
«  naliero  a  seconda  dell'  ordinanza  in  vigore,  come  dal  decreto  dit- 
«  tatoriale.  Il  rancio  lo  riceveranno  dall'  amministrazione  del  collegio 
«  colla  quale  i  battaglioni  conteggeranno  partendo  da  Bronte. 

«  In  mezzo  a  tutte  queste  miserie,  e  diciamo  la  parola,  a  tutte 
«  queste  infamie,  non  ci  abbandoni  la  speranza  di  cose  migliori.  Il 
«  Dittatore,  affidandoci  la  missione  penosa  che  stiamo  compiendo,  pro- 
«  metteva  che  approssimandosi  il  momento  di  attraversare  lo  Stretto 
«  ci  chiamerebbe  a  sé:  allora  gettando  uno  sguardo  sull'immenso 
<<  orizzonte  della  nostra  patria,  dall'alto  di  quest'  Etna  i  cui  abitanti 
«  si  trucidano  per  la  pancia,  noi  sapremo  trovare  la  forza  necessaria 
«  e  riguadagnare  il  punto  di  imbarco  tanto  celeramente  quanto  im- 


(1)  Il  Gnerzoni  crede  datato  il  documento  da  Randazzo,  a  me  sembra  invece 
che  debba  essere  <latato  da   Bronte,   come  rilevasi  dal  documento  stesso. 
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«  porta  per  essere  al  nostro  posto  d'  onore,  come  oggi  siamo  al  posto 
«  del  triste  dovere  ». 

Ed  era  un  ben  triste  dovere  per  lui  che  anelava  la  battaglia 
come  una  festa,  e  dolevasi  di  non  essere  stato  a  quella  di  Milazzo, 
e  temeva  di  non  essere  chiamato  dal  Dittatore  a  passare  lo  Stretto 
per  trovarsi  al  posto  dell'  onore  ;  onde,  secondo  lui,  quella  lentezza 
del  processo,  ma  piti,  lo  stimolo  della  partenza  lo  rendeva  febbrici- 
tante, pili  impetuoso,  piìi  nervosamente  agitatx).  A  lui,  in  quei  mo- 
menti, tre  giorni  parevano  tre  lunghi  anni,  e  un  frullo  la  vita  di 
quattro  o  cinque  uomini  che  potevano  essere  fucilati,  magari  inno- 
centi, quando  era  in  pericolo  l'unità  della  patria. 

Intanto  tumultuavano  ancora  Oesarò  e  Regalbuto.  Egli,  non  po- 
tendo trovarsi  dai)pertutto,  nello  stesso  tempo  risponde  al  Municipio 
di  Cesarò  chiedente  sollecito  invio  di  truppe  con  una  patriottica  e 
minacciosa  lettera,  e  dà  ordine  al  Dezza  di  condurvi  un  battaglione; 
al  governatore  chiede  tre  commissioni  di  guerra  per  spedirle  a  Messina 
e  scrive  il  seguente  proclama  ai  comuni  vicini. 

(20)         «  Agli  abitanti  dei  comuni  di  Francavilla,  Castiglione,  Lingua- 
«  glossa.  Eandazzo,  Maletto,  Bronte,  Oesarò,  Centorbi,  (1)  Regalbuto. 

«  La  Corte  di  Napoli  ha  educato  una  parte  di  voi  al  delitto  e 
«  oggi  vi  spinge  a  commetterlo  ;  una  mano  satanica  vi  dirigge  al- 
«  l'assassinio,  all'incendio,  al  furto,  per  poi  mostrarvi  all'Europa 
«  inorridita  e  dire  :  Ecco  le  Sicilia  in  libertà.  Comel  voi  volete  essere 
«  segnati  a  dito  e  dai  vostri  stessi  nemici  messi  al  bando  della  ci- 
«  viltà?  Volete  voi  che  il  Dittatore  sia  costretto  a  scrivere:  Strito- 
«  late  quei  malvagi  ?  Con  noi  poche  parole:  o  voi  rimanete  tranquilli, 
«  o  noi  come  amici  della  patria  vi  distruggiamo  come  nemici  del- 
«  1'  umanità  ». 

All'  alba  del  giorno  9,  raccomandata  alla  commissione  celerità 
e  giustizia  severa,  vola  come  un  fulmine  a  Eegalbuto  a  reprimervi 
il  moto  (2).  Dalla  lettera  al  Dezza  sembra  che  la  sorte  di  cinque  fra 
i  colpevoli  fosse  stata  già  bella   e  decisa  prima  della  sua  andata  a 


(1)  Centorbi,  è  1'  antica  Centuripe. 

(2)  Che  il  Bixio  sia  andato  a  Regalbuto  il  giorno  9,  rilevasi  dalla  sna  let- 
tera al  Governatore  di  Catania,  in  cni  gli  scrive  dell'esecuzione  eseguita,  che  fu 
nel  giorno  10  ;  dal  conto  dello  stallaggio  presentato  al  locandiere  Lupo.  Vedi  doc. 
N.   14   1860  Arch.  Coni.   Bronte. 
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Regalbnto,  essendo  il  giudizio  finito  alle  ore  20  dello  stesso  giorno, 
e  Bixio  gliene  annunziava  la  condanna  fin  dalla  sera  del  giorno  8, 
o  dalla  mattina  del  9  (1).  Nelle  ore  pomeridiane  dello  stesso  giorno 
dopo  la  sentenza,  Bixio  riappare  in  Bronte. 

* 
•  * 

La  Commissione  di  guerra  intanto  aveva  rizzato  tribunale  in 
casa  Fiorini. 

Segrete  denunzie,  accuse  manifeste  dei  piìi  accaniti  nemici,  ac- 
cusarono il  Lombardo,  il  Saitta,  i  fratelli  Minissale,  come  Borboniaui, 

Dal  diario  di  Bixio  (21)  Bronte  6  agosto  1860  (i;. 

Al  Consiglio  Municipale  di  Cesavo, 

Rispondo  alla  vostra  lettera  di  ieri.  La  prima  brigata  con  sei  battaglioni 
occupa  in  questo  momento  Castiglione,  Lingnaglonsa,  Randazzo,  Bronte,  tutti 
paesi  nei  quali  i  tumulti  o  sono  scoppiati  o  stanno  per  scoppiare. 

La  commissione  mista  di  guerra  sta  istruendo  sommariamente  i  processi,  i 
capi  saranno  fucilati  e  i  complici  condotti  a  Messina  innanzi  al  consiglio  di  guerra. 
Terminato  in  questi  paesi,  la  brigata  visiterà  gli  altri,  e  farà  lo  stesso  se  la  tran- 
quillità non  ritorna  :  questo  dico  a  loro  :  questo  facciamo  intendere  a  chi  ha  bi- 
sogno di  saperlo.  Abbandonare  questi  paesi  per  altri  prima  che  la  giustizia  pu- 
nitrice  abbia  avuto  il  suo  corso  non  posso  farlo,  essere  dapertutto  nemmeno. 

È  necessario  1'  esempio  e  l'avranno  tremendo,  che  i  buoni  si  serrino  insieme, 
che  le  autorità  sieno  vigili,  che  la  Guardia  Nazii)nale  sia  compatta,  e  la  pace  farà 
ritorno  fra  noi  e  noi  ritorneremo  i  soldati  della  libertà  come  siamo  venuti. 

Bronte  8  agosto. 
(22)  Sig.   Comandante  Dezza, 

Nuovi  tumulti  in  Regalbnto  e  minacce  in  Cesarò.  Io  vado  in  carrozza  a  Re- 
galbnto. Prendete  un  battaglione  e  conducetelo  a  Cesarò,  e  fatevi  intendere  a 
vostro  modo,  vi  unisco  il  rapporto  delle  autorità.  Domani  ritornate  voi  in  Ran- 
dazzo. Io  sarò  in  Bronte  per  la  fucilazione  e  poi  ci  vedremo  a  Randazzo. 

Condannati  alla  pena  di  morte  dalla  Commissione: 

Lombardo  Nicolò,  capo. 
Nunzio  Sampieri,  capo. 
Nunzio  Ciraldo  Fraiunco. 
Nunzio  Longhitano  Longi. 
Nunzio  Spitaleri  Nunno, 


(1)  Vedi  Diario,  Lettera  a  Dezza  (8  agosto?), 
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reazionarii:  li  dissero  aizzatori  ai  saccheggi,  alle  uccisioni,  ma  più 
che  contro  gli  altri,  le  ire  e  le  vendette  si  avventarono  contro  il 
Lombardo,  temuto  capo  del  partito  avverso.  Si  giunse  perfino  ad  in- 
famarlo che  in  casa  sua  furono  portati  libri  ed  oggetti  provenienti 
dal  saccheggio,  che  promise  compensi  ai  ladri  i  quali  deponessero 
presso  di  lui  la  roba  rubata.  La  causa  fu  spedita  in  quattro  ore. 
Alle  12  fu  notificato  agli  accusati  di  presentare  le  loro  discolpe  in- 
fra P  improrogabile  termine  di  un'ora^  alle  13:  ma,  presentate  un'ora 
dopo,  vennero  rigettate  dalla  Commissione.  Il  Lombardo  scelse  a  di- 
fensore il  suo  acerrimo  nemico  e  rivale  P  avvocato  Cesare.  Parlò  bre- 
ve il  Lombardo,  protestò  la  sua  innocenza,  tacciò  di  menzogneri  i 
testimoni,  disse  essersi  adoperato  al  trionfo  della  rivoluzione  ed  a 
sedare  i  tumulti,  che,  a  tempo,  aveva  scritto  al  comandante  della 
Guardia    Nazionale  del  Distretto   ed  al  Governatore,   accennando  al 

Bronte  8  agosto. 
(23)  Sig.   Governatore, 

Sapeva  di  Regalbnto  e  che  anzi  era  in  tumulto.  Ho  ricevuto  or  ora  la  sua 
lettera.  La  mia  brigata  non  può  dare,  occupa  i  paesi  seguenti  :  Primo  battaglione 
Castiglione,  secondo  Linguaglossa,  terzo  e  quarto  Randazzo,  primo  e  secondo  ber- 
saglieri, Bronte. 

Le  invio  copia  di  una  lettera  circolare  scritta  ai  Comuni  di  Cesarò,  Centorbi, 
e  Regalbnto. 

Le  mando  un  proclama  da  stamparsi  subito  e  da  spedire  a  tutti  i  Comuni. 
Lo  faccia  stampare  in  1000  copie  e  me  ne  mandi  200.  Le  altre  spedisca  in  tutte 
le  direzioni  importanti. 

Ho  bisogno  di  tre  commissioni  di  guerra  affinchè  giudichino  e  presto.  Le 
formi  e  me  le  spedisca  immediatamente  a  Messina.  Mi  secondi  attivamente,  tele- 
grafi al  Commissario  Straordinario.  Ho  bisogno  di  militi  a  cavallo. 

Barone  Gusa  affinchè  mi  raggiunga  al  più  presto  in  Bronte  ove  sarò  che  i 
rivoltosi  tremino.   Quella  che  è  in  Bronte  ha  sonno. 

Informi  il  Dittatore. 


(1)  Credo  sbagliata  la  data  del  6  agosto,  messa  dal  Pecorini  Mansoni,  e  me 
ne  dà  argomento  il  Guerzoni  che  pubblica  la  stessa  lettera  senza  data,  perchè  il 
Bixio  nella  foga  del  fare  l'ha  dimenticata,  come  rilevasi  da  altre.  H  contesto 
della  lettera  mi  conferma  in  ciò,  parlando  egli  della  istruzione  dei  processi  che 
principiarono  il  7.  Il  Municipio  di  Cesarò  dovette  sapere  che  il  gioruo  6  Bixio 
era  a  Bronte  e  dalla  risposta  appare  che  la  lettera  del  Municipio  doveva  essere 
del  6,  quando  il  Bixio'  arrivò  in  Bronte.  Io  la  credo  del  giorno  8  sera.  Chiesi 
lume  al  Municipio  di  Cesarò,  il  quale  non  ebbe  la  degnazione  di  rispondermi. 
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vacillamento  delP  ordine  -  pubblico,   e  ne  presentò  le  risposte,  indicò 
testimoni  a  sua  difesa  (1). 

Nessuna  voce  si  levò  in  suo  favore.  Uno  degli  accusati  D.  Car- 
melo Minissale  aggravò  vieppiù  la  condizione  di  lui,  dicendo  a  sua 
difesa,   essergli    nociuta   l'amicizia  del  Lombardo.    Sulle    accuse  de 


(1)  Posizioue  a  discolpa  di  Nicolò  Lombardo  (Archivio  Provinciale  di  Catauia) 
Posizione  a  discolpa  di  D.  Nicolò  Lombardo. 

1.  Sacerdote  D.  Gaetano  Rizzo  per  contestare  che  pria  dei  successi  disordini 
il  Lombardo  s'  impegnò  al  mantenimento  dell'  ordine  e  che  nel  giorno  1,  nelle 
ore  p.m.  il  testimone  si  portava  in  casa  del  giudicabile  per  sortire  in  piazza  onde 
conoscere  quello  che  dagli  insorti  si  pretendeva  e  sedarli.  Ciò  non  potè  verificarsi 
che  nell'ora  stessa  s'udì  il  suono  della  campana  a  martello,  gl'insorti  irrompe- 
vano nella  piazza  e  il  Lombardo  restò  in  casa. 

2.  Sac.  D.  Gaetano  Palermo  a  contestare  che  pria  dei  successi  disordini  il 
Lombardo  si  cooperava  per  il  mantenimento  dell'ordine  pubblico. 

3.  Maestro  Carmelo  Petralia  e  Cav.  Mariano  Meli  per  contestare  che  nel 
giorno  ultimo  Luglio  or  spento,  il  Lombardo  nella  pubblica  piazza  e  dinanzi  al 
cafè  del  maestro  Vincenzo  Isola  ai  contadini  che  tumultuavano  per  la  divisione 
delle  terre  comunali,  il  Lombardo  arringava  1'  ordine,  esortandoli  a  darsi  pace, 
promettendo  loro  la  divisione  legale  e  pacifica  della  stessa. 

4.  Che  nella  sera  in  cui  successero  i  diversi  incendi  il  Lombardo  si  stava  ri- 
tirato in  casa.  Può  esser  tanto  contestato  :  1.  da  Agata  Imbrosiano  ;  2.  Maestro 
Nunzio   Costa,  ferraio  ;  3.  Donna  Vittoria  Castiglione. 

5.  Nel  giorrio  susseguente  del  camminante  questo  delegato  d'  unita  a  moltis- 
sime persone  venne  a  rilevare  il  Lombardo  dalla  propria  casa  invitandolo  a  sor- 
tire, e  questi  temendo  a  qualche  sinistro,  dubitava  fortemente  ad  uscire.  Può  con- 
testarsi questo  vero  dal  Delegato. 

6.  Che  il  Lombardo  diede  tutta  1'  opera  sua  a  poter  frenare  il  tumulto  nei 
giorni  susseguenti  nei  quali  durava  il  disordine.  Può  contestarsi  1.  dal  delegato 
D.  Nicolò  Spedalieri,  2.  da  D.  Giuseppe  Radice,  3.  Sac.  D.  Giuseppe  Di  Bella, 
4.   Sac.   D.  Vincenzo  Leanza. 

7.  Che  il  giudicabile  non  può  dirsi  detentore  d'  armi  vietate,  del  perchè  egli 
fu  arrestato  la  mattina  stessa  dell'emanazione  del  decreto  del  disarmo  ;  e  quindi 
non  potè  conferirsi  in  casa  per  consegnare  le  armi.  Per  altro  la  sera  di  quel  giorno 
6  del  camminante  il  Lombardo  consegnava  la  chiave  della  sua  camera  ove  erano 
le  armi,  al  Segretario  del  Generale  Bixio,  per  mandare  a  rilevare  dalla  stanza  an- 
zidetta le  armi  che  dichiarava  consistere  in  un  fucile  ed  in  un  bastone  animato, 
una  pistola  piccola,  ed  in  uno  stile  ed  in  alquanta  munizione.  Ciò  può  conte- 
starsi 1.  dal  sac.  D.  Luigi  Radice,  2.  Sac.  D.  Antonino  Zappia.  Bronte  9  agosto 
1860.  Voi.  I  f.  1  pag.  69.  Sala  dei  processi  penali,  Scafl'ale  XXIX,  Archivio  Prov. 
di  Catania. 
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nemici,  sulle  querele  degli  offesi  e  dei  testimoni  a  carico,  senza  udire 
i  testimoni  a  discolpa,  nella  sala  gremita,  in  un  silenzio  pieno  di 
aspettazione,  alle  ore  20,  fu  dalla  commissione  di  guerra  profferita  la 
sentenza,  che  condannava  cinque  dei  colpevoli  alla  fucilazione:  D. 
Nicolò  Lombardo,  Nunzio  Giraldo  Fraiunco  il  matto,  Spitaleri  Nunzio, 
Nunno  Samperi  Nunzio  fu  Spiridione,  e  Longhitano  Nunzio  Longi  ; 
gli  altri  rinviava  al  consiglio  di  guerra  a  Messina  (1).  L'esecuzione 
doveva  aver  luogo  alle  ore  22  dello  stesso  giorno,  ma  fu  differita 
al  domani,  e  un  avviso  di  Bixio  alle  cantonate  indicò  il  piano  di 
S.  Vito  per  la  fucilazione.  La  notizia  corse  in  un  baleno  il  paese 
suscitando  terrore  in  tutti. 

Il  Lombardo  intanto  nell'  ansiosa  attesa  della  sua  sorte,  pur 
non  avendo  speranza  alcuna,  domandava  che  cosa  dicesse  la  mona- 
chella del  suo  destino.  Era  questa  una  sua  sorella  maggiore  dell'or- 
dine di  S.  Benedetto,  Suor  Serali na,  da  lui  tenuta  per  santa,  e  alle 
cui  parole  egli  aveva  una  superstiziosa  credenza.  Domandava  spesso 
della  vecchia  madre,  che  pietosamente  ingannata  lo  credeva  salvo 
a  Catania. 

Io  non  m'indugio  a  notare  le  contraddizioni  della  sentenza,  nella 
quale  si  afferma  essere  state  sentite  le  discolpe,  mentre  con  l'  ordi- 
nanza di  tre  ore  prima,  venivano  rigettate,  perchè  presentate  dopo 
un'ora  del  termine  stabilito  (2),  né  che  il  Lombardo  sia  stato  pure 
condannato  per  ritenzione  d'  armi  vietate,  quando  egli  era  in  carcere, 
e  impossibilitato  a  presentarle;  dico  però  che,  trattandosi  di  vita  o 
di  morte,  non  bisognava  restringere  nel  breve  spazio  di  un'ora,  non 
ostante  la  fretta  di  Bixio,  il  diritto  a  difendersi,  sebbene  si  trattasse 
di  colpevoli  grandissimi;  dico  che  la  commissione  non  doveva  man- 
dare a  morte  il  Lombardo,  ma  inviarlo  cogli  altri,  sui  quali  grava- 


(1)  Vedi  documento  III. 

(2)  Ordinanza  di  rigetto: 

La  Commissione  di  Guerra  viste  le  posizioni  a  discolpa  presentate  in  Giu- 
stizia per  gli  accusati  alle  ore  14  di  questo  giorno,  visto  il  verbale  di  pari  data 
col  quale  si  prescriveva  1'  improrogabile  termine  a  produrre  le  loro  discolpe  alle 
ore  13  inteso  l'avv.  fiscale  dichiara  irrecettibili  le  posizioni  perchè  prodotte  fuori 
termine.  Verbale  di  caurfa,  udienza  9  agosto,   pag.  71. 
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vano  le  medesime  accuse,  al  tribunale  di  guerra  (1).  Ma  il  Lombardo 
era  già  votato  a  morte,  e  le  corti  marziali,  si  sa  bene,  non  guardano 
tanto  pel  sottile. 

Data  la  sentenza,  V  arciprete  Politi  andò  al  collegio  a  comuni- 
care al  Lombardo  la  ferale  notizia  ;  altri  corsero  al  carcere  a  darne 
la  novella  al  Saitta  e  ai  fratelli  Minissale.  Ascoltò  tranquillo  il  Lom- 
bardo e  disse  : — I  miei  nemici  hanno  alfine  trionfato.  Dieci  anni  pri 
ma  o  dopo  è  lo  stesso.  Era  questo  il  mio  destino.  — 

Fu  tra  i  pianti  e  le  strilla  di  una  sua  donna  celebrato  in  ar- 
ticulo  mortis  il  matrimonio  ecclesiastico;  e,  avuti  gli  estremi  conforti 
della  religione,  stoicamente  si  preparò  al  gran  passo. 

I  parenti  del  Lombardo  si  presentarono  al  Bixio  per  implorare  da 
lui  di  poter  dare  V  ultimo  abbraccio  al  condannato  ;  ma  egli  fiera- 
mente li  respinse;  e  il  povero  garzone,  andato  a  portargli  delle  uova, 
fu  rimandato  con  dure  parole  :  —  Non  ha  bisogno  di  uova,  domani 
avrà  due  palle  in  fronte  !  — 


Il  domani  venerdì,  verso  le  8,  i  condannati  furono  condotti  al 
luogo  del  supplizio.  Una  folla  immensa  di  popolo,  nei  cui  occhi  leg- 
gevasi  lo  spavento  e  la  compassione,  seguiva  in  ferale  silenzio  il 
corteo.  L'arciprete  Politi  e  il  sac.  Radice  li  andavano  confortando. 
Il  Lombardo,  aitante  della  persona,  con  lo  sguardo  mesto,  con  un 
cappello  a  cencio,  procedeva  a  passi  lenti,  fumando  un  sigaro,  li- 
sciando la  sua  folta  e  nera  barba,  che  gli  scendeva  sul  petto;  invi- 
tando i  compagni  a  rispondere  alle  preci  degli  agonizzanti.  Giunti 
alla  chiesa  del  Rosario  si  sentirono  grida  e  pianti.  Era  una  nipote 
del  Lombardo.  Alzò  egli  gli  occhi  al  balcone,  li  riabbassò,  dando 
un  profondo  sospiro,  e  voltosi  agli  astanti  disse  :  —  Sono  innocente 
come  Cristo!  —  Un  fremito  e  un  lungo  mormorio  accolse  le  parole  del 
condannato,  che,  austero,  muto  continuò  il  suo  cammino.  Arrivati 
sulla    piazza  di  S.  Vito  i  cinque   condannati    furono    posti  a  sedere 


(1)  Fa  meraviglia  che  il  maggiore  De  Felice  estensore  della  sentenza  nel  suo 
diario  dal  1837  al  1860,  tuttora  inedito,  non  faccia  cenno  alcuno  della  sua  dolo- 
rosa missione  in  Bronte.  Ciò  mi  hanno  assicurato  l'egregio  amico  Avv.  Vincenzo 
Finocchiaro  che  ha  scorso  il  diario  e  il  figlio  del  Defelice.  Perchè?  L'animo  suo 
rifuggiva  forse  dal  ricordarla! 
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in  fila.  Protestò  di  nuovo  il  Lombardo  la  sua  innocenza,  chiese  in 
grazia  di  essere  il  primo  fucilato,  e  volto  ai  compagni  disse: — Reci- 
tatemi il  credo. — Letta  da  un  ufficiale  la  sentenza  di  morte,  fu  ordi- 
nato il  fuoco.  Caddero  riversi  V  un  dopo  l'altro  tutti  e  cinque.  TJn 
condannato  tenendo  con  la  mano  l'immagine  della  Vergine,  come 
un  talismano  sul  petto,  gridava:  —  Grazia!  grazia!  —  Era  il  matto.  Gli 
si  avvicinò  V  ufficiale  e  gli  diede  il  colpo  di  grazia.  Stava  Bixio  con 
gli  occhi  fìssi,  vitrei,  a  cavallo,  come  l'angelo  della  morte.  Uno  stu- 
dente di  medicina,  Cantoni  da  Pavia,  scrive  l' Abba,  narrava  che 
un  suo  compagno,  non  avendo  tirato,  incontratosi  l' occhio  suo  in 
quello  di  Bixio,  gli  parve  vedervi  brillare  qualche  lagrima  (1).  In 
quel  solenne  e  funebre  momento  certo  il  suo  cuore  dovette  sentire 
uno  schianto,  che  non  si  assiste,  senza  commuoversi,  alla  violenta, 
subitanea  scomparsa  di  un  uomo.  Sappiamo  altresì  che  più  tardi,  nei 
lontani  mari  asiatici,  ove  sconsolata  morte  lo  colse,  ragionando  egli 
a  volte  col  suo  medico  di  bordo  Dottor  Mariano  Salluzzo,  dei  delit- 
tuosi fatti  di  Bronte  e  della  fucilazione  del  Lombardo,  conosciuto 
che  questi  non  era  stato  1'  arrabbiato  borboniano  e  1'  aizzatore  alle 
stragi,  come  gli  era  stato  dipinto,  sentiva  come  un  incubo  sull'ani- 
mo e  troncava  il  discorso  (2). 

Tale  tìne  ebbe  I^Ticolò  Lombardo.  Egli  andò  a  morte  per  i  so- 
billamenti dei  suoi  nemici,  e  per  soddisfazione  della  nazione  britan- 
nica. «Il  console  inglese,  »  scrive  il  Tenerelli  Contessa,  «  assalì  a  di 
spacci  il  Dittatore,  chiedendo  una  pronta  ed  efficace  repressione.  E 
siccome  in  quei  supremi  istanti  1'  uomo  sparisce  e  la  vita  di  lui  non 
si  calcola,  purché  si  ottenga  il  fine,  così  dovettero  offrirsi  delle  vit- 
time ad  un  interesse  politico  momentaneo  del  rappresentante  di  una 


(1)  Vita  di  Nino  Bixio,  pag.  112—11  Colonnello  Sciavo  scrive  anche  lui:  Bensì 
si  couiprende  come  Nino  Bixio  nell'ora  del  triste  dovere,  cioè  durante  la  fucila- 
zione del  Lombardo  Nunzio  e  compagni,  avesse  gli  occhi  pieni  di  lacrime.  Non 
era  già  il  pianto  della  iena,  come  gli  Hainau,  ma  dell'uomo  di  cuore,  che  temeva 
un  esito  funesto  alla  spedizione  miracolosa,  se  il  resto  dell'isola  seguiva  l'esempio 
dei  paesi  attorno  all'Etna  (Commemorazione  citata). 

(2)  Il  Dottor  Salluzzo  raccontava  ciò  all'avv.  Placido  De  Luca.  Richiesto  da 
me  con  cartolina  del  3  ottobre  1905  mi  rispondeva  che  dopo  tanti  anni,  non  ri- 
cordava bene.  11  Salluzzo  nel  passaggio  da  Messina  s' imbarcò  con  Bixio  il  5  a- 
gosto  1873  sul   vapore  Maddaloni. 
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nazione  straniera,  fiera  purtroppo  del  suo  orgoglio  e  della  sua  di-i 
gnità,  e  Nicolò  Lombardo  fu  fucilato  (1)  ».  E  di  lui,  scriveva  a  me  il 
senatore  Oarnazza  Amari,  figlio  di  quel  Sebastiano  Carnazza,  cbe 
per  la  libertà  pati  torture,  carceri  ed  esilio:  «  Eicordo  benissimo 
che  Nicolò  Lombardo  era  molto  amico  di  mio  padre,  che  da  lui  e 
dai  contemporanei  era  ritenuto  come  il  capo  del  partito  liberale  di 
Bronte; che  nei  primi  giorni  della  rivoluzione  del  1848  il  Lom- 
bardo venne  in  Catania  da  mio  padre,  dicendogli  che  la  rivoluzione 
era  scoppiata  in  Bronte,  ed  egli  veniva  in  Catania  per  prendere  gli 
opportuni  accordi  con  mio  padre  e  con  i  liberali Quando  fu  fu- 
cilato nessun  sospettò  che  ciò  fosse  avvenuto,  perchè  ritenuto  bor- 
bonico, ma  invece  come  eccessivamente  rivoluzionario:  e  molti  eb- 
bero cagione  di  credere  che  quella  fucilazione  abbia  avuto  causa  in 
un  fatale  errore  del  Bixio  ;  il  quale,  in  quel  momento  febbrile,  ac- 
colse come  verità  iniqui  sobillamenti,  fattigli  dei  nemici  del  Lom- 
bardo ».  (2)  Tutt'  ora  però  vi  ha  chi  oppone  a  lui  la  preparata  stra- 
ge e  gli  ascrive  a  gran  colpa  le  sue  relazioni  coi  facinorosi  (3)  ;  al- 
tri pensano  che  voleva  disfarsi  di  tre  o  quattro  nemici,  D.  Anto- 
nino Leanza,  D.  Pietro  Sautìlippo,  capo  della  Guardia  Urbana, 
P  avv.  Cesare  A.  Percettore,  Vincenzo  Saitta;  altri  che  egli,  a  stu- 
dio, in  pubblico  parlava  di  pace  ai  contadini  che  poi  segretamente 
aizzava.  Altri  invece  lo  scolpa  dicendolo  buono  e  amante  del  popolo. 
In  tanta  contrarietà  di  pareri,  di  sentimenti  e  di  giudizii,  essendo 
la  vita  di  ogni  agitatore  avvolta  un  po'  nel  mistero,  nò  agevole  quin- 
di penetrarne  i  disegni,  io  osservo  che  se  egli  avesse  voluto  disfarsi 
dei  suoi  nemici,  certo  ne  avrebbe  avuto  P  occasione  ed  il  mezzo, 
ma  nessuno  di  essi  fu  ucciso  ;  e  il  Saitta  Vincenzo  era  fratello  a 
Luigi  suo  amico  e  compagno,  e  V  infelice  giovinetto  trucidato  allo 
Scialandro,  nipote  ;  che  vedendo  le  cose  intorbidarsi,  consigliò  al 
Notaio  Giuseppe  Aidala,  figlio  delP  assassinato  cassiere  comunale, 
il  quale  faceva  parte  della   sua   compagnia,  di  dire  al  padre  suo  di 


(1)  Difesa  pronunciata  innanzi  la  Corte  di  Assisi  di  Catania  per  la  eausa  degli 
eccidi  avvenuti  neW  agosto  del  1860  in  Bronte,  pag.  40  —  (estratto  dal  giornale 
V  Italia). 

(2)  Lettera  del   14  marzo  1906  al  prof.  Benedetto  Radice. 

(3)  Antonino  C\mbai.i— Bicordi  e  lettere  ai  figli— ca,y.  IV,  pag.  31. 


Nino  Bixio  a  Bronte  433 


mettersi  in  salvo  e  che  anche  lui  pensava  di  lasciare  Bronte  (1). 
Molti  cittadini  e  preti  e  frati  convengono  ch'egli  non  volle  mai 
la  strage;  ma  che  la  plebe  briaca  andò  di  là  dalle  sue  intenzioni; 
elle  veri  aizzatori  ai  saccheggi,  agli  incendii,  alle  uccisioni,  fu- 
rono i  malfattori  usciti  dalle  carceri,  e  specialmente  quei  venuti  da 
Adernò,  Biancavilla,  Alcara  li  Fasi.  Egli  prese  partito  pericoloso, 
perocché  è  facile  muovere  la  plebe,  ma  difficile  il  frenarla  ;  essendo 
evssa  mostro  indomabile,  come  dice  Tacito,  die  non  si  può  a  sua 
volta  regolare  e  volgere.  Il  Lombardo,  accortosi  delle  scelleratezze 
della  plebe  avrebbe  dovuto  col  sacrificio  di  se  stesso  affrontarne  Pira 
ed   avrebbe  evitata  a  sé  morte  inonorata  :  ma  gliene  mancò  P  animo. 

# 
#  * 

Giunto  a  questo  punto,  conviene  che  io  da  narratore  e  da  giu- 
dicatore imparziale  deplori  come  scrittori  borbonici  e  liberali  abbiano 
in  parte  alterata  la  verità  dei  fatti,  quelli  esagerando,  questi  atte- 
nuando e  giustificando  la  violenza  bixiana  :  gli  uni  e  gli  altri,  per 
ignoranza,  accrescendo,  di  delitti  maggiori  e  non  commessi  le  colpe 
del  popolo  brontese,  confondendo  le  notizie  ed  attribuendo  perciò  a 
Bronte  fatti  più  atroci  di  quelli  da  lui  commessi  in  realtà  e  consu- 
mati invece  in  altri  dei  paesi  sollevati;  ampliando  fin  il  vero  con  le 
solite  frasi  di  effetto,  che  non  mancano  a  nessun  istorico,  narrando, 
cioè,  che  non  fu  riguardato  né  a  vecchi,  né  a  donne,  né  a  bambini; 
eccessi  del  resto  comunissimi  nelle  rivoluzioni,  ma  che  nel  fatto  non 
avvennero  in  Bronte.  I  due  scrittori  borbonici,  il  Butta  (2)  e  il  De- 
sivo  (3),  narrano  di  fucilate  tirate  alla  cieca  dai  Garibaldini  nello 
entrare  in  paese,  che  Bixio  colla  burbanza  d'un  generale  moscovita 
impose  una  tassa  di  L.  300  per  la  prima  ora,  di  L.  500  per  la  se- 
conda, di  L.  1000  per  la  terza  e  susseguenti  ;  e  che  queste  tasse 
fece  pagare  alle  stesse  famiglie  saccheggiate  e  assassinate  ;  che  im- 
mediatamente senza  un  sommario  giudizio  fece  fucilare  sulla  piazza 
24  colpevoli,    che    una    volta    infastidito   stese  ai  suoi  piedi  con  un 


(1)  Notizia  di  una  raccolta  del  notaio  Aidala. 

(2)  Giuseppe  Butta  —  Un  viaggio  da  Rocca  di  Falco  a    Gaeta  —  memorie  del 
1860-61  voi.  I  Gap.   16  /pag.   156  e  seg. 

(3)  Giacinto  Dksiyo— Storia  delle  due  Sicilie— 184:7-61,  voi.  II,  Cap.  23,  p.  132, 
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colpo  di  rivoltella  un  civile  presentatosi  da  lai  per  difendersi,  e  che 
nomini,  donne  e  bambini  furono  uccisi  e  gittati  giti  dai  balconi.  La- 
scio sulla  loro  coscienza  borbonica  tutte  coteste  menzogne;  e  penso 
essere  pur  troppo  vizio  perfido  della  malevola  natura  degli  uomini 
di  dir  male  dei  nemici  per  aumentarne  il  biasimo  ed  il  disprezzo. 
Del  resto  sulla  memoria  di  Bixio,  il  cui  nome  è  gloriosamente  le- 
gato con  la  storia  del  nostro  risorgimento,  gravano  non  pochi  di  si- 
mili atti  di  violenza;  ed  è  vano  che  i  suoi  biografi  si  studino  di 
dissimularli  o  di  attenuarli.  Quello  era  1'  uomo,  che  la  natura,  la 
quasi  nessuna  educazione  di  famiglia,  come  dice  il  Guerzoni,  (era 
rimasto  orfano  di  madre  a  nove  anni)  e  la  legge  ereditaria  dei 
sangue  avevano  formato.  La  rivoluzione^  gli  fu  propizia  a  salvarlo 
forse  da  una  vita  ignobile,  e  ne  fece  un  bronzeo  tipo  di  eroe,  l'Aja- 
ce  delPetà  nostra.  Egli  era  lampo  e  fulmine,  dovunque  capitava  ap- 
parizione terribile.  La  qualità  dominante  in  lui  era  V  impeto,  che 
lo  faceva  mirabile  ed  eroico  nelle  battaglie;  ma  spesso  per  eccessivo 
amore  di  disciplina,  giustiziere  irremovibile  e  tremendo.  Nei  mo- 
menti in  cui  gli  ardeva  nelle  vene  la  febbre  della  lotta  per  la  liber- 
tà e  per  l' indipendenza  egli  perdeva  il  lume  degli  occhi,  delirava 
e  tutto  per  la  patria  ei  si  credeva  lecito  di  fare.  Salus  reipuhblicae 
suprema  lex  ! 

Egli  stesso,  conoscendo  il  suo  carattere  così  impetuoso,  accen- 
nando alla  missione  di  Bronte,  scriveva  alla  moglie  nel  17  agosto, 
dalla  spiaggia  di  Giardini:  «  Cara  Adelaide,  appena  giunto  (in  Mes- 
sina) eccoti  che  un  tumulto  di  nuovo  genere  scoppia  a  70  miglia 
da  Messina,  si  bruciano  case  e  si  assassinano  chiedendo  divisione 
di  terre  comunali.  Il  Generale  mi  spedisce  sul  luogo  con  parte  della 
brigata...  missione  maledetta,  dove  Puomo  della  mia  natura  non  do- 
vrebbe mai  essere  destinato  »  (1).  E  nella  tornata  del  3  luglio  1862, 
alla  Camera,  discutendosi  la  legge  sulle  diserzioni  militari,  inciden- 
talmente dichiarava  come  a  sua  giustificazione  :  «  Potrei  citare  fatti 
dolorosi  in  cui  mi  son  trovato  nella  necessità  di  far  fucilare.  Nel  fatto 
di  Bronte  potrei  provare  che  ho  impedito,  ho  minacciato  quelli  che 
volevano  la  fucilazione,  ho  impedito  i  miei  soldati  col  revolver  alla 


(1)  Nuova  Antologia,   1  maggio  1908.  Nino  Bixio  doc.  iued.  di  Giuseppe  Ugo 

OXILIA. 
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mano  di  toccar  la  popolazione  civile,  ed  ho  minacciato  i  inunicipii 
e  la  guardia  nazionale  se  versavano  il  sangue,  quindi  gli  accusati 
SODO  stati  giudicati  dai  tribunali  del  paese,  a  porte  aperte,  senza 
alcun  militare,  alP  infuori  della  sentinella  alla  porta  e  dei  soldati 
necessari  a  mantenere  1'  ordine,  e  solo  quando  il  tribunale  ebbe  pro- 
nunziato, dico,  furono  dolorosamente  fatti  fucilare  da  me  (1)  ».  Ma 
comunque,  tutti  questi  suoi  atti  figli  dell'  indole  sua  fiera  e  dovuti 
a  circostanze  eccezionali  di  tempi  e  di  cose,  non  diminuiscono  punto 
la  sua  mirabile  figura  di  patriota  e  di  soldato,  del  prode  dei  prodi, 
come  lo  chiamò  il  Carducci  ;  e  V  Italia,  che  egli  molto  amò,  a  cui 
diede  la  sua  giovinezza,  1'  avvenire  suo  e  dei  suoi,  P  ha  già  merita- 
mente glorificato. 

Dei  sei  scrittori  liberali  che  sono  a  mia  conoscenza:  G-io vanni 
La  Cecilia  (2),  Busetto  Girolamo  (3),  Carlo  Pecorini  Manzoni  (4),  Cim- 
bro Lazzarini  (5),  Giuseppe  Cesare  Abba  (6)  e  Giuseppe  Guerzoni  (7); 
questi  due  ultimi,  anziché  narrare,  favoleggiarono;  e  più  letti  e  piti 
creduti  perchè  primi  scrissero,  misero  in  malavoce  la  città  di  Bronte. 
Il  Guerzoni  fantastica  di  reazione  fratesca  e  borbonica,  di  stupri  di 
donne,  di  orribili  ma  storici  squartamenti  di  bambini  I  e  V  Abba  di 
chierici  trucidati  nel  seminario  a  pie'  del  vecchio  rettore,  di  mona- 
che violate  nei  monasteri,  di  seni  recisi  e  maciullati  di  fanciulle, 
mentre  Bixio,  prorompeva  in  piazza  e  caricava  alla  baionetta  quei 
dementi.  Di  tutti  questi  orribili  delitti,  nessuno  è  vero,  nessuno  fu 
visto  dal  Bixio,  né  potè  essere  narrato  per  la  semplicissima  ragione 
che  nessuno  di  essi  fu  com.messo  (8).  Che  carica  alla  baionetta  I  BI- 


CI) Atti  parlamentari,    p.   2739  n.  709. 

(2)  Storia  della  rivoluzione  siciliana  voi.  I,  p.  248.  Milano,    1862. 

(3)  Francesco  Sovito  —  Notizie  di  Nino  Bixio  —  volume  I,  p.  46. 

(4)  Storia  della  45  divisione  Tiirr  nelle  campagne  del  1860  in  Sicilia  e  Napoli,  p.  98. 

(5)  Nino  Bixio,  Bicordi  storici-biografici,  L.  Beltrami,  Bologna,  1910.  Vedi  pure 
GUARDIONE,   op.   cit.   Vol.   Il,   p.   462. 

(6;  Da  Quarto  al  Volturno.  Noterelle  d'  uno  dei  mille,  p.  266-269.  Vita  di  Nino 
Bixio  p.   109-113. 

(7)   La  vita  di  Nino  Bixio,  p.  215-225. 

C8)  L'  Abba,  a  cui  scrissi,  mi  rispondeva  che  avea  avnto  quelle  notizie  da 
testimoni  oculari,  e  il  colonnello  Sciavo,  che  era  vero  quanto  scrissero  il  Guerzo- 
ni e  l'Abba. 
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xio  arrivò  il  giorno  dopo  finita  la  rivolta,  quando  già  la  calma  co- 
minciava a  rientrare  negli  animi  per  la  venuta  provvidenziale  e 
Popera  pacificatrice  del  Colonnello  Poulet,  di  cui  finora  tutti  han  ta- 
ciuto. Perchè?  Forse  per  dare  a  Bixio  solo  la  gloria  della  repres^ 
sione  ?  Ed  è  ingeneroso  cercar  di  mostrare  più  reo  che  non  sia 
popolo  ignorante,  trascinato  al  delitto  per  cause  e  colpe  non  sue  e 
per  il  fatale  andare  di  umani  avvenimenti,  compiacendosi  di  narrare 
i  fatti  dietro  fantastici  racconti  di  testimoni  non  oculari;  sapendo 
che  lo  squartare  vecchi  e  bambini,  il  violare  e  uccidere  donne, 
dilaniandone  le  carni,  sono  delitti  atrocissimi  che  rivelano  in  chi  li 
commette  non  l' ira  d' un  nemico  per  quanto  furibondo,  ma  una  fe- 
rocia e  una  crudeltà  bestiale  propria  dei  più  selvaggi  cannibali. 
Avrebbero  i  parenti  delle  donne,  dei  vecchi,  dei  bambini  trucidati, 
sopportata  tranquillamente  tanta  infamia  ?  Se  non  che  i  volumi  del 
processo  sono  lì  a  smentire  ogni  cosa.  Il  La  Cecilia,  da  storico  spas- 
sionato, narra  in  generale  le  stragi,  ed  anziché  dirle  effetto  di  rea- 
zione borbonica,  afferma  che  furono  una  legittima  conseguenza  del 
precedente  governo,  il  quale,  iniquo  in  sé  stesso,  avea  corrotta  ogni 
classe  di  cittadini  e  preparato  i  motivi  dell'eccidio.  Il  Lazzarini  ri- 
pete le  cose  dette  dal  Guerzoni  e  dall'  Abba.  Ci  duole  che  nessuno 
dei  tanti  studenti,  medici,  avvocati,  ingegneri,  artisti,  garibaldini 
che  furono  a  Bronte  abbiano  lasciato  un  ricordo  delle  loro  impres- 
sioni le  quali  avrebbero  di  certo  sfatate  le  esagerate  fantasie  e  le 
menzogne. 


Ripiglio  la  narrazione.  —  I  corpi  dei  giustiziati  immersi  nel  pro- 
prio sangue  furono  lasciati  fino  a  sera  esposti  al  pubblico,  spetta- 
colo miserando  e  ammonitore.  Questa  esecuzione  assai  la  plebe  sbi- 
gottì, solo  agli  offesi  soddisfece,  quella  per  timore  di  peggio,  questi 
per  vedersi  vendicati  del  danno  e  delle  ingiurie  patite. 

Bixio  scrisse  subito  al  Governatore  di  Catania  una  lettera  pie- 
na di  santi  sdegni,  bollando,  a  ragione,  di  vigliaccheria  civili  ed 
autorità. 


Kino  Bixio  a  Bronte  437 

(Brente  10  agosto  1860)  (1) 

(24)  Sig.   Governatore  di  Catania, 

<v  Si  è  eseguita  or  ora  la  sentenza  della  Commissione  straordi- 
«  naria  cbe  condannava  alla  fucilazione.  Triste  missione  per  noi  ve- 
«  nuti  a  combattere  per  la  libertà  !  Ieri  ho  fatto  un  passo  a  Regal- 
«  buto  e  Centorbi  ed  ho  fatto  occupare  Cesarò  da  un  battaglione 
«  dei  due  che  trovavasi  a  Randazzo.  Tutti  gridano  alParmi,  ma  nes- 
«  suna  delle  autorità  fa  il  dover  suo.  I  delegati,  i  Presidenti  dei 
«  Muuicipii  ed  i  Comandanti  della  Guardia  Nazionale  hanno  biso- 
«  gno  di  una  lezione  di  codice  militare.  Per  ora  ho  dichiarato  loro 
«  recisamente  che  non  avranno  da  me  un  soldato,  se  prima  non 
«  provano  di  essere  informati  di  cosa  succede,  e  di  chi  muove  gli 
«  ignoranti.  Nel  disarmo  di  Bronte  apparvero  oltre  350  fucili  di  uo- 
«  mini  che  in  Sicilia  si  chiamano  Galantuomini,  e  che  noi  chiamia- 
«  mo  miserabili  vigliacchi.  Perchè  non  si  difesero?...  Perchè  nonio 
«  tentarono  !..  Tutti  disertarono  il  loro  posto  gridando  aiuto  ed  i 
«  pochi  ignoranti  e  tristi  si  resero  padroni  del  paese.  Non  è  cosi 
«  che  si  conducono  gli  uomini  di  onore.  Io  non  so  comprendere  co- 
«  me  non  si  segnino  d' infamia  tutti  questi  miserabili,  come  non  si 
«  formi  un'opinione  pubblica  che  segni  a  dito  i  disertori  ed  i  vili, 
«  e  come  i  buoni  non  si  accorgano  che  di  questo  passo  la  Sicilia 
^<  dall'  applauso  universale  diverrà  presto  oggetto  di  compassione  in 
«  Europa.  In  termini  generali  la  Sicilia  non  dà  soldati,  non  paga 
«  imposte;  se  delle  domande  d'impieghi  se  ne  facesse  tela,  vi  sa- 
«  rebbe  da  coprire  l'intera  isola.  Signor  Governatore,  dichiaro  a  Lei 
«  che,  dato  l'esempio  di  Bronte,  io  non  punirò  nessun  altro  fuorché 
«  i  capi  delle  amministrazioni,  i  Delegati,  i  comandanti  delle  Guar- 
«  die  Nazionali  che  non  sieno  al  loro  posto  (2). 


(1)  Questa  lettera  fu  prima  pubblicata  dal  Guerzonì  senza  data.  Il  Pecorini 
Manzoni  (op.  cit.)  vi  mise  di  sua  testa  quella  del  7  e  la  provenienza  da  Cesarò, 
dove  il  Bixio  non  fu  mai.  Io  con  certezza  assegno  la  data  del  10  e  la  prove- 
nienza da  Bronte,  poiché  1'  esecuzione  della  sentenza  a  cui  accenna  la  lettera  av- 
venne il  10,  come  rilevasi  dal  certificato  di  morte  inviato  dalla  Commissione  di 
guerra  al  Municipio  di  Bronte  N.  51  e  dal  registro  dei  morti  che  si  conserva 
nella  chiesa  della  matrice. 

(2)  Nel  giornale  della  Provincia  di  Catania  del  17   agosto  1860  nel  resoconto 

28  —  Archivio  storico. 
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Nominato  nello  stesso  giorno  10  il  capitano  Bernardo  Zappala 
quale  commissario  straordinario  e  Delegato  del  Governo  per  soprain 
tendere  a  tutte  le  operazioni  governative  e  amministrative  (1)  e  af- 
fidato il  comando  della  G-uardia  Nazionale  agli  avvocati  Cesare 
Nunzio  e  Nicolò  Leanza  ed  al  sig.  Giacomo  Meli  (2),  Bixio  il  giorno 
11  partì  da  Bronte  per  la  via  di  Eandazzo  conducendo  seco  fra  lo 
stupore  e  la  paura  del  popolo  un  centinaio  di  prigionieri  e  lasciando 
nel  paese  una  compagnia  a  preghiera  dei   civili  e  dei  preti  paurosi 


(25)  Il  generale  Nino  Bixio,  in  virtù  dei  poteri  da  lui    conferiti    dal    Dittato- 
re, decreta  : 

Il  comando  delle  guardie  nazionali  di  Bronte,  riorganizzato  è  affidato  al  Mag- 
giore Nnnzio  Cesare,  il  quale  avrà  sotto  di  sé  i  capitani  Arcangelo  Radice,  Nic- 
colò Leanza,  Antonino  Girabali. 

12  agosto  1860. 

(26)  ORDINE  DEL  GIORNO 

Alle  4  pomeridiane  i  battaglioni  in  Randazzo  staccheranno  la  marcia  per 
Linguaglossa.  Alle  ore  10  e  ^j^  aut.  la  prima  compagnia  del  secondo  battaglione 
bersaglieri  scorterà  i  prigionieri  in  Linguaglossa  sotto  la  responsabilità  del  Ca- 
pitano comandante  la  compagnia. 

(27)  Al  Comandante  il  primo  battaglione  in  Linguaglossa. 

I  prigionieri  saranno  consegnati  al  1.  battaglione.  Attenda  in  Linguaglossa 
i  prigionieri  e  disponga,  perchè  siano  legati  e  avviati  sopra  carri  a  Giardini  sotto 
la  scorta  del  suo  battaglione  In  Giardini  i  prigionieri  saranno  consegnati  al  2o 
battaglione  che,  giunto  a  Contessa,  li  farà  condurre  a  Messina,  al  comando  di  Piaz- 
za per  essere  messi  a  disposizione  dell'  uditorato  di  guerra. 

Al  Capo  convoglio  signor  Guarlotti 


che  il  Governatore  faceva  dell'  opera  di  Bixio  leggesi  :  «  dando  uno  sguardo  al 
clero  (Bixio)  dichiarava  non  rimanerne  affatto  contento  ».  Abbiamo  narrato  come 
e  quanto  s'  adoperò  il  clero  per  la  pace.  Le  parole  di  Bixio  sono  dettate  da  odi 
anticlericali,  ma  la  verità  sopratutto  e  sopra  tutti. 

(1)  Voi.   10  pag.   187.   Processo  penale   di  Bronte.  Archivio  prov.  di  Catania. 

(2)  Voi.  312  Prefettura  di  Catania  fase.  I,  categoria  ordine  pubblico  o  G.  n. 
Lettera  del  Direttore  Cacioppo,  nell'arch.   Prov.  di  Catania. 
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di  una  reazione.  Da  Randazzo  il  giorno  12,  come  ricordo  e  solenne 
monito,  pubblicava  il  seguente  proclama  : 

Agli  abitanti  della  Provincia  di  Catania  : 

«  Gli  assassini  e  i  ladri  di  Bronte  sono  stati  severamente  pn- 
«  niti,  voi  lo  sapete  !  la  fucilazione  seguì  immediata  i  loro  delitti. 
«  Io  lascio  questa  provincia.  I  municipii  e  i  consigli  civici  nuova- 
«  mente  nominati,  le  Guardie  Nazionali  riorganizzate  mi  rispondano 
«  della  pubblica  tranquillità.  Però  i  capi  stiano  al  loro  posto,  ab- 
«  bino  energia  e  coraggio,  abbino  fiducia  nel  Governo  e  nella  forza 
«  di  cui  esso  dispone  ;  chi  non  sente  di  star  bene  al  suo  posto  si 
«  dimetta,  non  mancano  i  cittadini  capaci  e  vigorosi  che  possano 
«  rimpiazzarli.  Le  autorità  dicano  ai  loro  amministrati  che  il  Go- 
«  verno  si  occupa  di  apposite  leggi  e  di  opportuni  legali  giudizi 
«  pel  rintegro  dei  demani,  ma  dicano  altresì  a  chi  tenta  altre  vie 
«  e  crede  farsi  giustizia  da  sé:  guai  agli  istigatori  e  sovvertitori 
«  dell'ordine  pubblico  sotto  qualunque  pretesto. 

«  Se  non  io,  altri  rinnoverà  le  fucilazioni  di  Bronte,  se  la  legge 
«  lo  vuole.  Il  comandante  militare  della  provincia  percorre  1  comuni 
«  di  questo  Distretto  ». 

Randazzo,  22  agosto  1860. 

Il  Maggiore  Generale 
G.  Nino  Bixio  (1). 

Comprese  Bixio  che  causa  prima  e  vera  della  sommossa  non 
era  stata  la  reazione  borbonica,  sognata  a  fin  di  vendetta  dai  con- 
siglieri del  comune,  ma  la  mancata  divisione  dei  beni  ;  onde  con 
altra  lettera,  prima  d' imbarcarsi  alla  fatale  conquista  del  Regno  di 
Napoli,  così  scriveva  al  Governatore  di  Catania  (2). 

(28)       «  Ho  ricevuto  or  ora  il  suo  foglio  n.  2670.  Sta  bene  tutto  quello 
«  che  dice.  Ieri  ho  fatto  un  passo  a  Messina  dal  Dittatore   che  ap- 


(1)  Questo  proclama  trovasi  uell'  Archivio  prov.  di  Catania  fra  i  documenti 
mandati  dalla  Prefettura  N.  318  e  non  fa  parte  del  diario  di  N.  Bixio. 

(2)  Il  Guerzoni  pubblica  la  lettera  senza  data  e  luogo  di  provenienza.  Bixio 
s'imbarcò  sul  Franklin  6  sul  Torino  il  19  agosto.  Dal  contesto  la  reputo  scritta 
tra  il   14  e  il   16,   e  da  Giardini. 
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«  prova  completamente  il  fatto  da  noi;  ma  vuole  che  le  autorità 
«  tutte  comprendano  che  anche  loro  hanno  dei  doveri  da  com})iere, 
«  ed  intende  che  siano  responsabili  della  mancanza  di  energia  mo- 
«  strata.  Farà  studiare  la  quistione  della  ripartizione  dei  beni  co- 
«  raunali,  accoglierà  le  domande  che  siano  inoltrate  nei  modi  voluti 
«  reprimerà  energicamente  chi  si  avvisi  spingere  alla  violenza,  in 
«  una  parola  non  sMntende  essere  il  Dittatore  di  un  paese  popolato 
«  da  uomini  metà  feroci  e  metà  codardi. 

«  lo  con  la  mia  brigata  debbo  raggiungere  il  Quartier  Gene- 
«  rale  e  lo  farò  al  piìi  presto  :  il  pensiero  di  non  giungere  in  tempo 
«  mi  rende  febbricitante.  I  prigionieri  li  conduco  meco,  le  commis- 
«  sioni  che  hanno  fatto  qualche  cosa  si  renderanno  in  Messina  per 
«  riferire  alP  Audirato  di  Guerra. 

«  Queste  commissioni  sono  in  gran  parte  formate  di  poltroni, 
«  non  giunsero  in  tempo  e  non  ne  compresero  il  valore.  Ordini  al 
«  Comandante  Poulet  di  recarsi  in  Randazzo  con  forze,  il  i)aese  non 
«  è  completamente  sistemato.  Ma  noi  dobbiamo  correre  al  nostro 
«  posto,  ognuno  prenda  il  suo  e  lo  tenga  ». 


Intanto  a  Bronte  si  pensava  a  restituire  Fordine  turbato  e  a 
farvi  ritornare  la  tranquillità.  Il  Commissario  di  guerra  Zappala,  riu 
nito  nei  giorni  11,  14  e  18  in  una  sala  del  collegio  Capizzi  il  mu- 
nicipio, istituì  ed  assoldò  una  compagnia  di  60  individui  a  tari  4 
(L.  1,70)  al  giorno  per  ognuno,  nominò  a  Delegato  di  Pubblica  Sicu- 
rezza il  Sig.  Gaetano  Mangialardo  a  tari  15  (L.  6,  37)  il  giorno. 
Partito  lo  Zappala  per  altri  luoghi,  gli  successe  nella  carica  il  Sig.J 
Michele  Caudullo,  al  quale  il  Municipio  diede  Pincarico  di  scegliere 
un  capitano  per  distruzione  delle  reclute  a  tari  8  (L.  3,  40)  al  giorno. 
Ritornò  a  Bronte  il  Poulet  con  una  compagnia  di  guardia  civica 
e  il  capitano  Porpora  per  tenere  a  freno  i  ribaldi  che  correvano  la 
campagna,  tenendo  il  paese  in  continua  ansia  e  spavento.  Ritorna- 
rono i  ca])itani  fuggitivi  della  Guardia  Nazionale,  scintillanti  d^  oro 
e  di  argento  alle  i)arate.  Chi  aveva  torti  da  vendicare  si  fece  de- 
nunciatore e  calunniatore.  La  libertà  e  la  vita  dei  popolani  in  balia 
della    Guardia    Nazionale,    nel  cui    arbitrio   era   P  arrestare  o  no.   Il 
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carcere  rigurgitava  di  detenuti,  rei  ed  innocenti  (1).  Molte  famiglie 
di  contadini  e  di  artigiani  in  preda  a  grande  agitazione,  non  piti  si- 
cure della  loro  libertà,  si  querelavano  di  violato  domicilio,  di  arbi- 
trarli arresti.  Il  Governatore,  a  far  cessare  quei  soprusi  e  lamenti, 
gravidi  di  nuove  turbolenze  e  rimettere  il  paese  nel  suo  essere  pri- 
miero, nominò  Delegato  di  Pubblica  Sicurezza  il  Dottor  Antonino 
Cimbali,  uomo  molto  onorato  e  di  molta  autorità  nel  popolo.  Con  un 
patriottico  e  fraterno  manifesto  invitò  il  Cimbali  i  cittadini  alla 
calma,  promise  a  tutti  guarentigie,  diede  libertà  ai  detenuti,  che 
sapeva  o  credeva  innocenti,  pose  le  mani  sui  veri  colpevoli  e  col  giu- 
dice Vasta  si  accinse  al  compimento  del  famoso  processo. 

Il  Consiglio  civico  nelle  sedute  del  22  agosto  e  del  16  set- 
tembre, sotto  1'  incubo  del  timore  di  una  reazione  ed  incitato  vieppiìi 
da  sentimenti  non  lodevoli  di  vendetta,  chiedeva  al  Governatore 
della  Provincia  ed  al  Prodittatore  che,  a  pubblico  esempio,  ed  a 
maggior  sicurezza  dei  cittadini,  venissero  i  colpevoli,  come  reazio- 
narii  e  borbonici,  giudicati  e  fucilati  a  Bronte,  e  fossero  confiscati 
i  loro  beni  a  beneficio  delle  famiglie  danneggiate;  e  inoltre  faceva 
voti  perchè  rimanesse  in  paese  la  Commissione  mista  di  Guerra  (2). 
Si  oppose  il  governatore  di  Catania  a  tale  insana  proposta,  che 
avrebbe  cagionato  novella  guerra  civile,  e  rituffato  il  paese  in  nuovi 
spargimenti  di  sangue  ;  e,  stimando  la  sommossa  originata  dalla 
mancata  divisione  dei  beni  comunali,  più  che  da  reazione  borbonica, 
pensava  i  colpevoli  dover  essere  giudicati  dai  tribunali  ordinarli  ed 
esser  meritevoli  di  amnistia  e  di  grazia.  Il  Consiglio  protestò  for- 
temente nella  seduta  del  23  Novembre  contro  il  Governatore,  dicen- 
dolo caduto  in  scandaloso  errore  (3).  Nel  medesimo  tempo  gli  avv. 
Liuzzo  e  Cesare  brigavano  presso  le  autorità  a  Catania,  perchè  al- 
meno i  colpevoli  non  fossero  compresi  uellUndulto  del  Garibaldi  (4), 


(1)  Dall'agosto  all'ottobre  circa    316  detenuti  gremivano  il  Carcere  —  Arch. 
coni,  di  Bronte  Doc.   1860. 

(2)  Vedi  deliberazioni  del  Consiglio  Civico  di  Bronte  1848-1860  Cap.  I  Cap.  6 
fas.  3  n.  79. 

(3)  Vedi  deliberazione  del  Consiglio. 

(4)  Lettera  dell'avv'.  Cesare  al  Dott.  Antonino  Cimbali  Novembre    1860.  L'o- 
riginale si  conserva  dalla  famiglia  Cimbali. 
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del  29  Ottobre.  Non    seppero    difendersi   e    domandavano  alle  leggi 
protezione  alla  loro  vendetta. 

Durante  questo  scatenarsi  e  cozzare  di  passioni  civili,  di  odii, 
di  vendette  insoddisfatte  e  di  denunzie,  Garibaldi  vinceva  al  Vol- 
turno. Re  Francesco  lasciava  Napoli.  Nella  votazione  per  1'  annes- 
sione della  Sicilia,  Bronte  rispondeva  unanime  con  1973  voti.  Ve- 
nute le  elezioni  pel  primo  Parlamento  Italiano,  unanime  inviava  co- 
me deputato  il  Prof.  Placido  De  Luca,  noto  per  la  sua  dottrina  (1), 
e  nel  20  novembre,  venuto  a  visitare  la  Sicilia  Re  Vittorio,  incari- 
cava gli  avv.  D.  D.  Emanuele  Viola,  Dottor  Mario  Lombardo  d;i 
Palermo,  Padre  G-iacomo  Meli,  prete  dell'  oratorio,  il  Barone  Auto- 
nino Baratta  e  il  Sig.  Francesco  Cimbali  a  presentare  al  nuovo  Re 
d'Italia  in  Palermo,  un  indirizzo  di  allegrezza,  di  fedeltà  e  di 
omaggio. 

Sire, 

«  Fra  tante  dimostrazioni  di  affetto  e  di  riconoscenza  che  vi 
«  pervengono  da  ogni  punto  delF  Isola  il  popolo  Brontino  osa  an- 
«  eh'  egli  deporre  innanzi  al  trono  della  Maestà  Vostra  le  sue  vive 
«  simpatie  e  cordiale  affetto  verso  1'  augusta  casa  di  Savoia,  di  voi 
«  re  Galantuomo  e  primo  soldato  d' Italia.  Bronte  appena  insorto  il 
«  popolo  siciliano  per  abbattere  la  spietata  tirannide,  esso  fu  tra  i 
«  primi  comuni  ad  innalzare  il  glorioso  vessillo  della  redenzione 
«  Italia  Vittorio  Emanuele  e  non  pochi  tìgli  volenterosi  apprestò 
«  per  difenderli  col  sangue.  Unanime  senza  che  nessuno  dissentisse 
«  fu  il  voto  nelP  avventuroso  giorno  per  la  Sicilia  essere  unita  e 
«  fraternizzata  con  la  grande  famiglia  d'Italia  sotto  lo  scettro  co- 
«  stituzionale  di  Vostra  Maestà  nel!'  ebbrezza  del  contento  e  della 
«  gioia  e  nelle  grida  delle  esultanze  il  popolo  Brontino  implora  dal 
«  Cielo  eterne  benedizioni  sulla  M.  V.  cui  sono  a  cuore  i  diritti  dei 
«  popoli  e  sapete  guidare  prodigiosamente  gli  alti    destini   d' Italia. 

«  Or  che  il  grande  atto  d'  unione  è  compito,  or  che  Sicilia  re- 


(1)  In  quei  mesi  Agosto  e  Settembre  il  Prof.  De  Luca  pubblicava  nel  Pre- 
cursore articoli  dottissinii  sulla  statistica  e  sulla  finanza  della  Sicilia.  Per  un  moto 
del  1837  era  stato  arrestato;  egli  per  sfuggire  al  carcere  si  finse  pazzo  e  scrisse 
un  opuscolo  :  Guida  alla  Regia  casa  dei  matti,  scritta  da  un  pazzo  nella  sua  conva  - 
lescenza.  L'opuscolo  è  rarissimo.  Un  esemplare  trovasi  fra  i  libri  donati  dal  Cav. 
Lodi  alla  biblioteca  della  Società  di  Storia  Patria  in  Palermo. 
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«  spira  V  agognata  felicità,  questo  civico  consiglio  si  fa  presso  la 
«  M.  V.  interprete  di  veraci  e  sinceri  sentimenti  di  devozione  di 
«  questo  popolo  fedele  e  del  felice  avvenimento  che  ci  rassicura  il 
«  j)iìi  splendido  avvenire. 

«  Accogliete,  o  Sire,  il  sincerissimo  omaggio  del  popolo  Bron- 
«  tino,  che  lieto  di  poter  consacrare  quanto  si  ha  di  i)iù  caro,  ri- 
«  conosce  voi,  o  Sire,  qual  tenero  padre  fondatore  della  Monarchia 
«  costituzionale  e  che  avete  renduto  il  grande  regno  d' Italia  uno, 
«  libero,  indipendente,  felice  (1). 


* 


Ristorato  1'  ordine  e  la  sicurezza  pubblica,  rassicurate  le  fami- 
glie, il  consiglio  civico  nel  31  gennaio  1861  deliberava  voti  di  plau- 
so e  di  gratitudine  al  Dr.  Antonino  Oimbali  per  P  opera  sua  intel- 
ligente e  patriottica,  e  con  lettera  ufficiale  al  Governatore  della  Pro- 
vincia e  al  Consigliere  di  Luogo  tenenza,  chiedeva  la  conferma  di 
lui  nella  carica  di  delegato  (2).  Ad  eliminare  intanto  una  delle  princi- 
pali cause  che  avevano  generato  la  sommossa,  nel  18  giugno  1861 
per  opera  del  Oimbali  con  rincrescimento  degli  avvocati  difensori, 
ai  quali  non  pioveva  piti  la  dolce  manna  del  Comune,  fu  mediante 
una  transazione  con  il  Governatore  della  Ducea  appianata  la  lite 
che  da  350  anni  aveva  travagliato  ed  immiserito  Comune  e  popolo, 
ma  vennero  rispettate  nella  transazione  le  usurpazioni  fatte  (3). 

Dopo  tre  anni  di  ambasce,  nel  12  agosto  1863,  la  Corte  di  As- 
sisi di  Catania  condannava  agli  ergastoli  a  vita,  o  al  carcere,  37 
dei  principali  delinquenti.  Il  Dottor  Luigi  Saitta,  D.  Carmelo  Mi- 
nissale,  i  fratelli  Lombardo  Dr.  Placido  e  il  Sac.  Giuseppe,  ed  il  ni- 
pote Giusepi)e  Meli  Mauro  erano  già  stati  assolti  dalla  E.  Procura, 
nel  17  e  19  Dicembre  1860. 

Esausta  la  cassa  del  comune,  nel  29  Dicembre  1860  si  dovè 
contrarre  un  mutuo  forzato  di  onze  1838,  28,19  (4)  Il  danno  che  patì 
il  Comune  ammontò  a  più  di  duecentomila  lire,  compresa  la  perdita 
delle  100  mila  lire  che  erano  in  potere  delPucciso  Aidala;  senza  cal- 


(1)  Archivio  Com.  Brente  —  deliberazione  del  consiglio  civico  del  20  nov.  1860. 

(2)  Archivio  Com.  Bronte  an.   1860. 

(3)  Vedi  atto  notar'  Giuseppe  Gatto. 

(4)  Vedi  atto  Notar  Gius.  Zappia,  29  Die.   1860. 
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colare  i  danni   delPincendio  deirArchivio    comunale,  che  dovette  il 
parte  essere   rifatto    per    gli   usi  civili   della  vita,    mantenendo    per 
molto  tempo  un  numeroso  stuolo  d'impiegati  a  Catania, 

Giunti  finalmente  al  termine  della  nostra  dolorosa  narrazione 
crediamo  utile  ricordare,  sebbene  né  Pisperienza  degli  altri  ne  quella 
propria  giovi  mai  del  tutto  ad  alcuno,  che  è  pericoloso  fare  a  fi- 
danza con  la  plebe  e  stancarne  la  pazienza;  che  qualunque  diritto 
alla  vita  sociale  si  acquista  solo  per  mezzo  di  una  costante  e  lunga 
preparazione;  che  la  violenza  raramente  lo  assicura,  e  che  le  rivolte, 
anche  mosse  da  giusta  causa,  tornano  quasi  sempre  a  danno  di  chi 
le  fa.  Le  ribellioni  non  sono  che  conclusioni  avanzate  e  feroci  d'un 
sillogismo:  espiatorie  vendette. 

Vicende  delle  umane  cose!  La  plebe  che  s'era  fieramente  solle- 
vata per  la  mancata  ripartizione  dei  beni  comunali,  vendette  poi 
per  poche  lire  quel  pezzo  di  terra  che  aveva  reclamato  con  tante 
stragi  e  spargimento  di  sangue:  Appena  sorteggiate  le  quote,  cir 
cuita  da  ingordi  speculatori,  le  cedette  per  L.  40  o  50,  dichiarando 
nei  contratti  anticretici  di  avere  ricevute  lire  300,  400  che  sarebbe 
stato  il  prezzo  reale  del  campicello.  A  questo  modo,  legalizzando  la 
spoliazione,  ingrassarono  a  spese  dei  proletarii  le  nuove  e  cupide  genti. 

Così  ebbe  fine  questa  sanguinosa  sommossa,  che  ira  cumulata 
di  generazioni  per  soprusi  e  ingiustizie,  mal  governo  del  Comune, 
pochezza  di  senno  e  di  animo  nelle  autorità  e  nei  cittadini,  discor- 
dia e  cupidigia  di  potere  in  tutti,  fruttò  al  paese  tanto  esterminio 
e  tanta  morte  !  (1). 

Palermo,  8  marzo  1910. 


Benedetto  Radice. 


(1)  Gaspare  Nicotri  in  Rivoluzioni  e  Rivolte  (pag.  76)  dice:  «  A  Bronte,  dove 
era  esploso  lo  odio  veemente  di  classe,  Nino  Bixio  fu  obbligato  ad  una  repres- 
sione inesorabile  e  dovette  adoperare  V  artiglieria  {sic)  per  calmare  la  popolazio- 
ne insorta  >.  Mario  Mandatari  nella  Nuova  Antologia,  16  agosto  1907,  scrive  che  la 
sommossa  di  Bronte  fn  una  curiosa  ed  iniziale  lotta  di  classe.  Altro  che  iniziale 
e  curiosa!  Fu  rivoluzionaria  e  sanguinosa  lotta  la  quale,  come  abbiamo  narrato, 
trasse  origine  dalle  vecchie  sofferenze,  inasprita  dalle  gare  dei  partiti  municipali, 
uno  dei  quali  in  minoranza,  ad  intimidazione,  aizzò  la  plebe  contro  l'altro,  co- 
gliendo pretesto  della  mancata  diviwione  delle  terre  comunali.  Mestatori  facino- 
rosi, venuti  di  fuori,  pescando  nel  torbido,  fecero  il  resto  ed  il  più.  Il  Man- 
dalari  la  confonde  con  la  rivoluzione  del  1820;  ma  quella  fu  una  pura  e  nobile 
rivoluzione  politica  ! 
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DOCUMENTI 

I. 

Lettera  dell'avvocato  Placido  De  Loca  al  fratello  Antonino 
Arcivescovo  di  Tarso  e  nunzio  apostolico  —  Vienna. 

Palermo  24  agosto. 
Mio  carissimo  fratello, 

Ho  ricevuto  l'uua  dopo  l'altra  a  breve  distanza  le  due  vostre  lettere  dei  dì 
5  e  8  corrente;  e  molto  mi  sono  consolato  di  avere  avuto  felici  notizie  della  vo- 
stra salute,  come  un  conforto  necessario  all'  animo.  Con  una  penna  fatidica  voi 
mi  scrivevate  in  data  del  5:  «  È  duopo  desiderare  che  il  popolo  siciliano  non  oscuri 
l'illustre  sua  storia  dei  passati  tempi  con  trascorrere  a  intemperanze  e  a  truci 
vendette  ecc.  »   Quale  angelo  del  Signore  era  venuto  a  ispirarvi  queste  parole! 

Nel  momento  stesso  in  cui  le  scrivevate,  già  in  Bronte  commettevansi  le  più 
orrende  atrocità,  i  più  terribili  massacri,  le  più  vandaliche  devastazioni,  i  più  neri 
saccheggi.  Sin  da  un  mese  innanzi  si  era  preannunziato  in  Bronte  da  un  partito 
in  minoranza,  che  sarebbe  avvenuta  qualche  scena  di  sangue  e  di  orrore  inau- 
dita; e  se  ne  indicava  il  giorno  5  agosto.  Quando  al  dì  8  luglio  me  ne  tornava 
in  Catania,  questo  partito,  composto  da  quei  scappati  dalle  galere  e  d'altra  gente 
avida  di  sangue  e  dall'altrui  roba,  cominciò  a  mostrarsi  a  visiera  alzata  e  a  sco- 
razzaro  il  paese,  sotto  la  scorta  di  un  tal  Nicola  Lombardo;  adontato  che  non  era 
stato  proposto  a  giudice.  La  maggioranza  di  buoni  che  non  era  unita  e  compatta 
cercò  di  dare  qualche  esempio  e  ne  fé  arrestare  taluni  dei  perversi.  Ma  non  cu- 
stoditi bene  nel  carcere,  né  mandati  in  quello  centrale  di  Catania,  se  ne  scappa- 
rono via,  e  armati  nei  dintorni  del  paese  minacciavano  tutti.  Intanto  forti  dimo- 
stranze  facevansi  in  Catania  alle  autorità;  ma  questa  non  potendo  disporre  di 
forze,  non  aiutò  a  tempo  quella  maggioranza  di  buoni,  che  già  lasciavasi  intimi- 
dire dai  tristi.  Si  proponevano  transazioni  negli  ultimi  di  luglio,  quando  io,  illuso 
da  questi  progetti  che  maturavansi  in  Catania,  mi  persuasi  non  esservi  più  peri- 
colo, e  parti  per  questa  città.  Ma  già  qui  cominciarono  a  pervenire  notizie  le  più 
sconsolanti  sullo  stiato  di  Bronte,  lasciato  e  rotto  in  piena  anarchia.  Difatti  nella 
notte  del  2  ad  aggiornare  il  3  agosto,  insorse  a  tumulto  il  partito  malvagio,  e 
dall'indomani  sino  al  dì  sei,  che  eccessi!  che  stragi!  che  carneficine!  che  sac- 
cheggi! I  terribili  fatti  della  Siria  sono  un  eco  dei  fatti  avvenuti  in  Bronte  in 
quei  tre  giorni.  Le  vittime  tra  i  galantuomini  e  pochi  dei  buoni  maestri  giunsero 
a  26  e  chi  sa  a  qual  numero  sarebbero  arrivati,  se  già  da  due  o  tre  giorni  pri- 
ma non  se  ne  fosse  scappata  via  la  maggior  parte — 36  case  bruciate  e  devastate, 
tra  le  quali  la  nostra  e  quella  che  abitava  nostra  sorella  Caterina,  lasciatale  dalla 
nostra  sorella  Giuseppa.  Il  fuoco  appiccato  in  quest'ultima  consumò  una  stanza  e 
fermossi.  Ma  nulla  rimase  salvo  alla  ruberia  e  al  saccheggio  di  quella  masnada 
di  feroci  belve:  mobili,    letti,  casse    piene  di  biancherie    e  di  altre  masserizie  di 

famiglia,  provviste  di  cìfsa tutto  insomma  sparì.  Una  cassa  piena  di  scritture 

di  famiglia,  e  i  libri  bruciati  in  mezzo    alla  via il  più  grosso  mobile,  le  pa- 
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roti  e  le  imposte  fracassate  a  colpi  di  scure  come  legna  da  dar  esca  al  fuoco.  La 
povera  nostra  sorella  fu  poi  più  danneggiata  di  noi,  perchè  io  avevo  tolto  il  de- 
naro e  un  po'  di  argenteria  che  vi  avevo  rinvenuto,  ma  essa  no,  che  tutto  tutto 
aveva  là  dentro,  il  frutto  dei  suoi  risparmi  di  tanti  anni  e  doveva  essere  si- 
gnificante. Per  couchiudere  voi  dite  benissimo  che  Luigi  deve  per  ora  rimanere 
per  confortare  la  madre,  che  come  mi  scrisse  lui  stesso,  sarebbe  certamente  morta 
fuor  di  sensi  se  non  fosse  giunto  lui  da  Napoli  il  dì  8.  Resto  poi  convinto  dei 
sani  consigli  che  mi  date  di  non  muovermi  dal  mio  posto  di  servir  di  nucleo  ad 
una  desolata  famiglia. 

Per  danno  di  persone  tra  i  nostri  parenti  non  abbiamo  cosa  a  deplorare.  Quel 
Lombardo  è  stato  fucilato  con  altri;  il  povero  Luigi  Saitta  è  in  arresto  con  molti 
altri.  Ma  che  vi  dico  di  più?  finisco  per  non  conturbarvi  oltre.  Dateci  la  vostra 
benedizione  e  raccomandateci  al  Signore. 

n. 

Processo  penale  di  Bronte.  —  Volume  I  foglio  83. 

In  nome  di  Vittorio  Emanuele  Secondo  Re  d'Italia. 

La  commissione  mista  eccezionale  di  Guerra  all'uopo  eretta. 

Visti  gli  atti  a  carico  di  Nicolò  Lombardo  del  fu  D.  Francesco  di  anni  48 
civile,  D.  Luigi  Saitta  di  Giuseppe  di  anni  57  medico  chirurgo,  D.  Carmelo  Mi- 
nissale  del  fu  D.  Gennaro  di  anni  55  civile,  Nunzio  Sampieri  Spiridione  di  Spi- 
ridione  di  anni  27  murifabbro,  Nunzio  Spitaleri  Nunno  del  fu  Nunzio,  di  anni  40 
villico.  Nunzio  Longhitano  Longi  del  fu  Giuseppe  di  anni  40  villico.  Nunzio  Gi- 
raldo Frajunco  dei  fu  Illuminato  di  anni  50  villico,  tutti  da  Bronte  accusati  di 
guerra  civile,  devastazione,  strage,  saccheggi,  incendi,  conseguiti  omicidii,  e  di 
detenzione  di  armi  vietate  per  i  soli  Longhitano,  Spitaleri  e  Lombardo,  avvenuti 
in  Bronte  dal  primo  corr.  Agosto  1860  e  seguente  in  danno  di  Rosario  Leotta,  e 
compagni  e  dell'  ordine  pubblico. 

Intesi  nelle  forme  di  rito  tanto  i  testimoni  a  carico,  che  a  discarico    (sic). 

Inteso  l' avv.  fiscale  nelle  sue  orali  conclusioni  con  le  quali  si  è  uniformato 
all'  atto  di  accusa,  e  quindi  gli  accusati  condannarsi  giusta  gli  Art.  129,  130, 
131,  351  e  355  delle  leggi  penali  decreto  Dittatoriale  del  28  maggio  1860,  ed  or- 
dinanza di  disarmo  del  6  agosto  1860,  nonché  alle  spese  del  giudizio  in  solido  se- 
condo 1'  articolo. 

Intesi  in  ultimo  luogo  tanto  gli  accusati  che  il  di  loro  difensore  nei  mezzi 
di  difesa. 

La  Commissione  ritiratasi  in  seguito  nella  Camera  del  Consiglio  e  deliberando 
in  segreto  ; 

Il  Presidente  ha  elevato  la  seguente  quistione. 

Costa  che  i  succennati  accusati  siano  colpevoli  dei  reati  giusta  1'  atto  di 
accasa  f 

Considerando  che  dalla  pubblica  discussione  risulta  il  seguente  fatto. 

Nella  notte  del   1.  corr.  Agosto  circa  le  ore  23  ^2  ^^  diversi  punti  di  questo 
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paese,  e  principalmente  dai  punti  Santo  Vito  ed  Annunziata  si  tiravano  vari  colpi 
di  facile  interpolati  da  fischi  con  segni  convenzionali  di  corrispondenza. 

Alle  ore  6  dì  quella  notte  si  sentivano  suonare  a  stormo  le  campane  di  ta- 
lune chiese  e  chiamavano  i  ribelli  al  disordine  ed  al  trambusto.  Fatto  giorno  il 
tnmulto  proseguiva,  e  tutto  il  paese  era  cinto  di  gente  armata,  che  impediva  a 
chiunque  P  uscita.  In  detto  giorno  aprivasi  la  tremenda  scena  con  l'uccisione  di 
Carmelo  Luca.  Circa  le  ore  22  si  riunì  un  gran  numero  di  ribaldi,  il  quale  al 
suono  di  tromba  e  di  tamburi  minacciavano  tutti  a  seguirli  al  grido  di  Viva 
l' Italia  ed  al  trasporto  del  tre  colore  vessillo.  Fra  i  capi  di  quella  terribile  co- 
mitiva erano  Nunzio  Sampieri  Spiridione,  Nunzio  Ciraldo  Fraiunco,  Nunzio  Lon- 
ghitano  Longi,  Nunzio  Spitaleri  Nunno,  ed  altra  volta  D.  Nicolò  Lombardo,  ed 
altri  nella  maggior  parte  ad  esso  profughi,  che  seguiti  da  immensa  moltitudine 
cominciarono  dapprima  ad  incendiare  la  locanda  dei  fratelli  Lupo,  e  saccheg- 
giarla, indi  passarono  all'  incendio  e  saccheggio  della  casa  del  miserando  inter- 
fetto  D.  Rosario  Leotta,  e  poi  a  quella  dei  sigg.  Margaglio  ed  altri  ed  altri  in- 
cendi. Nel  giorno  3  circa  le  ore  14  si  assassinava  il  Notare  D.  Ignazio  Cannata 
il  cui  cadavere  indi  bruciavasi  da  quei  Cannibali  nella  pubblica  piazza.  Gli  eccidi 
e  le  rovine  avevano  luogo  con  la  parola  d'  ordine  di  abbattere  i  cosidetti  sorci 
e  realisti  che  in  sostanza  tali  non  erano,  ma  gente  onesta  e  civile.  Nel  corso  di 
detto  giorno  furono  uccisi  D.  Nunzio  Battaglia,  D.  Vito  Margaglio,  piti  tardi  si 
trucidava  il  cassiere  D.  Francesco  Aidala,  e  poi  Antonino  Cannata,  D.  Mariano 
Mauro,  D.  Mariano  Zappia,  D.  Giacomo  Battaglia  e  nella  sera  di  quel  giorno  si 
uccideva  D.  Vincenzo  Turco. 

La  dimane  di  quel  giorno  fatto  uscire  dai  luoghi  nascosti  Giovanni  Spedalieri, 
D.  Rosario  Leotta  e  Giuseppe  Martinez  sotto  promessa  di  Grazia  barbariamente 
e  proditoriamente  quei  truci  malfattori  li  finivano  insieme  al  Chierico  di  questo 
Seminario  Vincenzo  Saitta  figlio  del  Percettore. 

Che  prima  di  scoppiare  i  cennati  tumulti,  un  ammutinamento  si  osservava 
nel  paese  fra  tutti  i  villici  i  quali  non  si  avvicinavano  vieppiù  ai  civili,  e  solo 
si  vedevano  costoro  in  segreto  conferendo  e  con  il  sudetto  D.  Nicolò  Lombardo 
cui  facevano  secondi,  sebbene  finora  dubbiamente  contestato,  D.  Luigi  Saitta  e 
D.  Carmelo  Minissale,  gli  abboccamenti  avean  luogo  o  nelle  strade  eccentriche  o 
in  casa  Lombardo.  Cosa  che  ai  civili  di  questo  paese  faceva  fortemente  sospet- 
tare, anzi  il  testimone  De  Luca  dava  certezza  che  una  congiura  si  ordiva  contro 
loro,  da  poiché  serpeggiava  la  idea  di  chiamarsi  a  basso  i  Presidenti  del  Con- 
siglio Civico  e  Municipio,  per  inalzarsi  invece  il  Lombardo  ed  il  Saitta^  non  che 
quella  di  eseguirsi  con  violenza  la  ripartizione  delle  terre  comunali. 

Minissale  prima  di  scoppiare  in  questo  paese  la  strage  e  la  guerra  civile  par- 
tiva per  Catania.  Saitta  fu  veduto  a  capitanare  quella  masnada,  ma  fu  solo  chia- 
mato dal  popolaccio  tutto,  ed  acclamato  presidente  dal  Consiglio  Municipale,  che 
il  medesimo  come  asseriva,  dovette  per  la  forza  superiore  che  lo  imponeva,  accet- 
tare. Risulta  addippiìi  /;he  al  Lombardo  Nicolò,  Nunzio  Spitaleri  Nunno,  ed  a 
Nunzio  Loughitano  Longi  furono  sorpresi  nelle  rispettive  abitazioni,  al  primo  un 
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facile,  un  bastone  animato,  nonché  una  quantità  di  palle  di  piombo  inservieni 
a  quello  schioppo  :  al  secondo  uno  schioppo  con  una  baionetta,  ed  al  terzo  un 
coltello  ed  una  lunga  coltellnccia.  Dette  armi  furono  giudicate  atte  e  pronte  a 
maleficio,  epperò  di  quelle  vietate.  Gli  ingeneri  sui  cadaveri  dei  miserandi  inter- 
fetti  furono  supplì toriamente  assodati,  perchè  taluni  bruciati  da  quell'onda  di 
malfattori  ed  altri  perchè  seppelliti  e  nel  momento  passati  allo  stato  di  putredine. 

Si  assodarono  eziandio  ed  in  modo  principale  gì'  incendi  di  46  case  avvenuti 
in  quei  giorni  funesti. 

Considerando  che  1'  esposto  fatto  viene  sostenuto  da  piti  testimoni  presenti 
allo  avvenimento  ed  al  precedente  architettato  diseguo  come  sorge  dalle  dichia- 
razioni di  Sebastiano  Luca,  D.  Vincenzo  Politi,  Giovanna  Margaglio,  Francesco 
Paolo  Benvegna,  Nunzio  Lupo,  Antonino  Uccellatore  Fragaro,  Mario  Zerbo,  Ignazio 
Salvo  ed  altri. 

Considerando  che  dai  rilievi  processuali  risulta  a  chiaro  giorno,  che  1'  idea 
dei  tumultuanti  era  quella  di  uccidere  una  classe  di  persone,  cioè  tutti  i  civili, 
sotto  il  pretesto  di  essere  realisti. 

Considerando  che  l'accusato  Lombardo,  sebbene  si  diceva  innocente,  pure  non 
seppe  giustificare  la  propria  innocenza,  e  si  asilava  sotto  a  vaghe  difese,  e  che 
anzi  in  pubblica  discussione  il  Correo  Miuissale  malvolentieri  lo  accusava  dicendo 
che  il  suo  torto  solo  si  fosse  di  avere  avvicinato  detto  Lombardo  ;  che  Nunzio 
Spitaleri  Numno  non  negò  di  avere  fatto  parte  in  quei  tumulti,  e  lo  schioppo 
sorpreso  gli  serviva  quando  faceva  la  guardia  alla  cinta  del  paese.  Che  gli  altri 
accusati  sebbene  negano  la  loro  reità  pure  le  loro  difensive  asserzioni  erano  me- 
ramente gratuite. 

Considerando  che  per  D.  Luigi  Saitta  e  D.  Carmelo  Miuissale  sebbene  ta- 
luna dichiarazione  testimoniale  li  colpisca  quali  eccitatori  alla  Guerra  civile,  alla 
strage  ed  altro,  pure  non  è  tale  di  farli  nel  momento  con  tutta  serenità  di  co- 
scienza aggiudicare  rei  di  misfatti  addebitati,  ma  che  però  una  ulteriore  e  più 
ampia  istruzione  tali  potrebbe  addimostrarli. 

La  Commissione  ad  unanimità  di  voti  uniformemente  ed  in  parte  diffor- 
memente all'  atto  di  accusa  dell'  avvocato  fiscale  : 

Dichiara 

Non  costare  abbastanza  che  Luigi  Saitta  e  Carmelo  Miuissale  siano  colpevoli 
dei  reati  loro  addebitati. 

Costare  bensì  che  Nicolò  Lombardo,  Nunzio  Sampieri  Speridione,  Nunzio  Spi- 
taleri Nuuno,  Nunzio  Giraldo  Fraiunco  e  Nunzio  Longhitano  Longi  siauo  colpe- 
voli dei  reati  loro  addebitati  giusta  1'  atto  d'  accusa. 

Risoluta  così  la  quistione  di  fatto  il  Presidente  ha  elevato  quella  di  diritto 
nel  modo  seguente. 

Considerando  che  i  reati  addebbitati  ai  suddetti  rei  Lombardo  e  compagni 
sono  letteralmente  previsti  dagli  art.  129,  130,131,  351,  355  leggi  penali,  Decreto 
Dittatoriale  del  28  maggio,  ed  ordinanza  di  disarmo  del  6  agosto  1860. 
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Considerando  che  il  non  costa  viene  previsto  dall'  art.  280  proc.  penale. 

Considerando  che  ogni  condanna  porta  seco  quella  delle  spese  del  giudizio 
dei  danni  ed  interessi  in  solido  allorché  trattasi  di  più  rei  per  lo  stesso  reato 
giusta  gli  art.  296  e  51  procedura  penale.  —  Visti  i  sudetti  articoli,  Decreto  ed 
ordinanza  così  concepiti. 

Art.  129  —  «  Chiunque  ecciterà  la  guerra  civile  tra  popolazione  e  popola- 
zione del  Regno  e  tra  gli  abitanti  di  una  popolazione  stessa  armandogli  o  indn- 
cendogli  ad  armarsi  gli   uni  contro  gli  altri,  è  puaito  con  la  morte. 

Art.  130  —  «  Chiunque  porti  la  devastazione,  la  strage  ed  il  saccheggio  in 
uno  o  più  comuni,  o  contro  uua  classe  di  persone  è  punito  colla  morte  e  col  se- 
condo grado  di  pubblico  esempio. 

Art.  131  —  «  Chiunque  nel  caso  dei  due  precedenti  articoli  prenda  parte 
attiva  negli  omicidi,  nelle  devastazioni  e  nei  saccheggi  è  punito  colla  morte. 

Art.  351  —  «  La  premeditazione  consiste  nel  disegno  formato  prima  della 
azione  contro  la  persona  di  un  individuo  determinato  ed  anche  contro  la  persona 
di  un  individuo  indeterminato  che  sarà  trovato  od  incontrato,  quando  anche  se 
ne  faccia  dipendere  l'esecuzione  dal  concorso  di  qualche  circostanza  o  condizione. 

Art.  355  —  «  Ogni  altro  omicidio  volontario  sarà  punito  col  4o  grado  dei 
ferri.  I  reati  di  furto,  di  omicidio,  di  saccheggio  di  qualunque  natura  saranno 
puniti  colla  morte  (Decreto  Dittatoriale  28  maggio  1860). 

Il  paese  di  Bronte  colpevole  di  lesa  umanità  è  dichiarato  in  istato  di  assedio. 
Nel  termine  di  tre  ore  da  incominciare  alle  ore  13  e  mezza,  gli  abitanti  conse- 
gneranno le  armi  da  fuoco  e  da  taglio  sotto  pena  di  fucilazione  per  i  detentori. 
Gli  autori  dei  delitti  commessi  saranno  consegnati  alle  autorità  militari  per  essere 
giudicati  dalla  Commissione  speciale  (Ordinanza  del  6  agosto  1860). 

Art.  51  dette  leggi  —  Tutti  gli  individui  condannati  per  uno  stesso  reato  sono 
tenuti  in  solido  alle  ammende,  alle  restituzioni,  ai  danni  ed  interessi  ed  alle  spese. 

Art.  296  Proc.  Penale  —  Pronunziandosi  la  condanna  all'  accusato  deve  colla 
decisione  stessa  pronunziarsi  la  sua  condanna  al  pagamento  delle  spese  del  Giu- 
dizio sia  io  favore  della  Reale  Tesoreria,  sia  in  favore  della  parte  civile. 

La  Commissione  colla  medesima  unanimità  di  voti 

Ordina 

Di  prendersi  una  più  ampia  istruzione  sul  conto  dei  suddetti  Saitta  e  Minis- 
sale  rimanendo  sotto  lo  stesso  modo  di  custodia.  Condanna  Nicolò  Lombardo, 
Nunzio  Samperi  Spiridione,  Nunzio  Giraldo  Fraiunco,  Nunzio  Longhitano  Longi 
e  Nunzio  Spitaleri  Nunno  alla  pena  di  morte  da  eseguirsi  colla  fucilazione  e  col 
2.  grado  di  pubblico  esempio  nel  giorno  d'  oggi  alle  ore  22  d'  Italia. 

Li  condanna  altresì  alle  spese  del  giudizio  in  solido  in  favore  della  Cassa  della 
Finanza  da  liquidarsi  come  per  legge. 

Ordina  infine  che  de^a  presente  sentenza  se  ne  affissino  tante  copie  in  istampa 
per  quanto  sono  i  comuni  dell'  Isola  per  la  debita  pubblicità. 
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Fatto,  deciso  e  pubblicato  in  Bronte  oggi  li  Nove  Agosto  Milloottocentoses- 
santa  alle  ore  venti,  in  continuazione  dell'  ultimo  atto  della  pubblica  discussione. 

De  Felice  —  Presidente 
Biagio  Cormagi   —  Giudice 
Alfio  Castro  » 

Ignazio  Cragnotto  » 

Nicolò  Boscariui  —  Segr.  Com. 
Visto  1'  Avv.  fiscale 
Michelangelo  Guarnaccia. 

III. 

Riunitosi  il  Consiglio  Civico  il  giorno  23  novembre  in  Bronte. 

Trovandosi  legale  il  numero  dei  presenti,  il  presidente  ha  dichiarato  aperta 
la  seduta.  Il  Presidente  presa  la  parola  ha  fatto  conoscere  al  Consiglio  che  con 
rapporto  di  questo  giudice  mandamentale  domandava  dal  governatore  di  Catania 
energici  provvedimenti  perchè  i  detenuti  nel  carcere  di  Catania  per  fatti  reazio- 
nari avvenuti  nei  primi  dello  scorso  agosto  venissero  con  prestezza  giudicati  dalla 
competente  Corte.  Il  Governatore  anzidetto  di  risposta  al  fatto  rapporto  ha  fatto 
rilevare  che  i  fatti  di  Bronte  non  furono  per  effetto  di  una  reazione,  ma  l'effetto 
di  essersi  negata  al  popolo  la  divisione  delle  terre  di  demanio  comunale  e  rien- 
trando nell'interesse  privato  meritano  i  detenuti  grazia  ed  amnistia.  Con  questa 
seduta  il  Governatore  diversifica  la  natura  dei  commessi  inauditi  misfatti,  quindi 
è  che  il  Consiglio  chiarisce  la  realtà  dei  medesimi  e  se  punizione  non  ha  luogo 
maggiori  inconvenienti  ne  sentirebbe  il  paese. 

Il  Consiglio  Civico  inteso  il  presidente  nella  sua  proposta. 

Considerando  che  a  ben  ragione  dal  Giudice  Mandamentale  si  domandava  la 
punizione  dei  rei,  poiché  mediante  la  stessa  si  rassicurano  gli  animi  degli  ottimi 
ed  onesti  cittadini,  l'ordine  pubblico  si  rafferma  cede  ogni  cattivo  umore  fra  i  rei 
e  gli  offesi.  Considerando  che  il  Governatore  male  si  è  avvisato  secondo  gli  si  è 
fatto  apprendere  che  la  ragione  degli  orrendi  eccidi  si  fu  perchè  non  fatta  la  di- 
visione delle  terre  comunali,  da  poiché,  se  terre  a  dividersi  vi  sono,  queste  non 
si  ritengono  dalla  gente  civile  ma  si  amministrano  dal  comune  come  indivise  tra 
quest'ultimo  e  la  di  Nelson  Duchessa  di  Bronte. 

La  prima  deliberazione  del  Consiglio  Civico  riguardava  il  decreto  di  detta 
divisione  e  ne  ordinava  di  fatti  a  lotti  la  quotizzazione  dandosi  speciale  incarico 
al  presidente  del  municipio  per  allistare  i  nomi  dei  concorrenti  alla  suddetta  di- 
visione e  se  ne  avvisava  il  pubblico  a  suon  di  tamburo. 

Considerando  che  spesse  fiate  si  è  l'anzidetto  fatto  conoscere  al  prenominato 
Governatore  e  quindi  non  doveva  per  nulla  all'evasiva  eccezione  e  dire  che  i  mi- 
sfatti non  erano  causati  da  reazione. 

Considerando  che  il  Generale  Bixio,  quell'uomo  vero  italiano,  ha  nel  suo  ma- 
nifesto del  12  agosto  ultimo,  parlando  con  diversi  comuni  testificato  che  i  mi- 
sfatti ed  eccidi  in  Bronte    sono  l'effetto  di  una  reazione,  come   pure  vien  giusti- 
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ficaio  da  iunumerevoli  atti  processuali  raccolti  da  diversi  incaricati  dal  governo 
e  quindi  chiaro  si  vede  che  il  Governatore  è  caduto  in  scandaloso  errore  indegno 
dell'onesto  sentire  italiano  (1). 

Considerando  che  dal  Consiglio  Civico  di  Bronte  non  si  è  domandato  con 
atto  di  vendetta  per  odi  particolari,  ma  bensì  un  giudizio  secondo  il  rito  di  giu- 
stizia onde  punire  i  veri  rei  che  risulteranno  dal  legale  processo  e  questo  onde 
aver  vita  la  pubblica  sicurezza  così  di  Bronte,  come  di  ogni  altro  paese  del- 
l' Isola. 

Considerando  che  dal  significato  del  rapporto  del  Sig.  Governatore  si  mette 
in  forse  se  la  colpa  di  tali  esecrandi  misfatti  si  deve  debitare  agli  onesti  citta- 
dini o  pure  agli  autori  e  complici  di  detti  misfatti  e  quindi  è  nell'  interesse  del 
Consiglio  come  interprete  degli  unanimi  voti  del  paese  che  venghi  all'  aperto  la 
verità  che  forse  si  vuole  sconoscere. 

Per  sì  fatte  considerazioni  unanimamente  delibera  che  si  domandi  al  Gover- 
no che  sia,  o  la  Corte  ordinaria  di  Catania,  o  altra  corte  e  commissione  desti- 
nata dal  Governo,  incaricata  alla  istruzione  dei  corrispondenti  processi  mentre 
indubitamente  se  giustizia  si  nega  1'  ordine  e  la  tranquillità  del  paese  di  Bronte 
resteranno  sempre  malsicuri  ed  il  Consiglio  Civico  previa  la  presente  si  protesta 
altamente  a  scanso  di  sua  responsabilità. 

Fatta  nel  sopradetto  giorno,  mese  ed  anno.  Il  Presidente. 
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I  consiglieri  :  Salvatore  Politi,  arciprete  ;  Sac.  Gaetano  Rizzo  ;  Sac.  Giusep- 
pe Politi  Saitta;  Sac.  Vincenzo  Leanza  ;  Sac.  Placido  Mauro;  Francesco  Marga- 
glio  ;  Giuseppe  Notar  Zappia  ;  Lorenzo  Dottor  Zappia  ;  Arcangelo  Dottor  Speda- 
leri  ;  Giuseppe  Aidala;  Gaetano  Meli;  Sac.  Antonino  Zappia;  Gregorio  Venia; 
Placido  Leanza;  Antonino  Rizzo;  Nunzio  Carastro  ;  Antonino  Spedalieri  ;  Antoni- 
no Minissale  ;  Sac.  Francesco  Verso. 

Commissione  di  guerra  N.  51.  ~  -^  Bronte  10  agosto  1860. 

IV. 

Al  Sig.  Presidente  del  Municipio  di  Bronte 

Signore  —  Per    1'  uso   di  legge  le  rimetto    certificato    sul    conto  di  D.  Nicolò 

Lombardo  e  compagni  di  questo. 

L'  avvocato  fiscale 
Michelangelo  Guarnaccia 

Si  certifica  da  me  qui  sottoscritto  segretario  cancelliere  presso  la  commissio- 
ne mista  eccezionale  di  Guerra  qualmente  oggi  stesso  cessarono  di  vita. 

1.  D.  Nicolò  Lombardo  del  fu  Giuseppe  di  anni  48. 

2.  Nunzio  Samperi  figlio  di  Spirione  di  anni  27. 

3.  Nunzio  Spitaleri  Nunno  del  fu  Nunzio  di  anni  40. 

4.  Nunzio  Longhitauo  Longi  fu  Giuseppe  di  anni  40. 


(1)  I  fatti  da  me  fedelmente  narrati  smentiscono  la  deliberazione  del  Consi- 
glio ispirata  da  vendett!a.  La  sommossa  fu  una  lotta  sanguinosa  di  classe,  non 
una  reazione  borbonica. 
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5.  Nunzio  Giraldo  Frainnco  del  fa  Illuminato  di  anni  50  da  Bronte. 

E  perchè  costi  ove  di  ragione  ne  ho  formato  il  presente 

Fatto  in  Bronte  li  10  agosto  1860 

Il  Segretario  cancelliere 
Nicolò  Boscarini 
Visto 

1'  avvocato  fiscale 
Michelangelo  Guarnaccia 

V. 

Case  saccheggiate  ed  incendiate. 

L'UfiQcio  postale  —  Archivio  Notarile  d'Ignazio  Cannata  —  L'archivio  comu- 
nale —  Casino  dei  Civili  —  Teatro  —  Farmacia  di  Antonino  Parrinelli  —  Far- 
macia di  D.  Giovanni  Leanza  —  Locanda  dei  fratelli  Lupo  —  Casa  di  D.  Fer- 
dinando Marguglia,  di  Leotta  Rosario,  di  D.  Vincenzo  Saitta,  di  Antonino  Can- 
nata, di  Ignazio  Cannata,  di  D.  Francesco  Cimbali,  di  Caterina  Giarrizzi,  del- 
l'Avv.  Giuseppe  Liuzzo,  di  Francesco  Aidala  Cassiere,  di  Antonino  Radice  Speda- 
lieri,  di  Nunzio  Radice  Spedalieri,  di  D.  Francesco  Aidala,  di  Parrinelli  Antoni- 
no, del  Sac.  D.  Luigi  Luca,  di  D.  Antonino  Leanza,  di  Giuseppe  Viola,  di  D. 
Nunzio  Sanfilippo,  di  D.  Vito  Margaglio,  di  Maestro  Gaetano  Lupo,  di  Sorelle  Lean- 
za, di  Maestro  Gregorio  Venia,  di  Antonino  Saitta  Florio,  di  D.  Filippo  Palermo 
Capparino,  di  D.  Lorenzo  Luca,  di  D.  Pietro  Sanfilippo,  capo  della  Guardia  Urbana. 

Nome  e  cognome  delle  persone  dalle  quali  ho  raccolto  i  particolari  narrati. 

Cav.  Gennaro  Baratta  —  Palermo  Filippo — Bonsignore  Pasquale— D.  Giuseppe 
Zappia — D.  Luigi  Zappia— D.  Domenico  De  Luca — D.  Nunzio  Radice  Spedalieri  — 
Nunzio  Caruso  Porsia— Avv.  Leone  Cimbali — Sac.  Giuseppe  Di  Bella— Mineo  Gae- 
tano, ex  galeotto,  Pulvirenti  Vincenzo  Tallaci— Vincenzo  Longhitano  Portella  ex 
galeotto  —  Dottor  Arcangelo  Spedalieri  —  D.  Nunzio  Sanfilippo  — Salvatore  Portaro 
Mazzolina  ex  galeotto— Nr.  Giuseppe  Aidala— D.  Giuseppe  Palermo— Sebastiano 
Giraldo  Gasparazzo  ex  galeotto — D.  Mariano  S.  Filippo  — D.  Antonino  Battaglia — 
D.  Nunzio  Radice  fu  Gaetano— Gaetano  Gorgone,  fratello  del  famigerato  France- 
sco —  D.  Antonino  Cesare  —  D.  Francesco  Margaglio  fu  Francesco— Avv.  Liuzzo 
Ignazio — Sac.  Nunzio  Luca — Sac.  Benvegna  Francesco  ex  minore  osservante — Si- 
gnora Cecilia  Spedalieri  Grisley  —  Antonino  Isola  fu  Gaetano  —  Antonino  Longhi- 
tano Cimbali — D.  Luigi  Longhitano  Cimbali  — Prof.  Giuseppe  Saitta  fu  Vincen- 
zo —  Sac.  Luigi  Radice — D.  Pietro  Campo  d'Adernò — Arciprete  Salvatore  Politi. 
Vedi  pure  Avvinimenti  del  2  al  4  agosto  J860  pubblicati  da  me  nella  Rivista  di  sto- 
ria e  geografia  diretta  da  S.  Puglisi  Marino,  Catania,  anno  I,  fase.  V.  Gennaio, 
Febbraio  1902.  Il  manoscritto  originale  trovasi  fra  gli  scritti  della  Matrice  di  Bren- 
te. Registri  n.  3,  nati  primo  maggio  1828  al  31  marzo  1838,  foglio  37. 

Queste  dichiarazioni  da  me  raccolte,  che  bau  dato  maggiore  lume  al  tristo 
avvenimento,  sono  in  mio  potere.  A  suo  tempo,  con  altri  documenti  istorici,  ver- 
ranno depositate  nella  biblioteca  di  Catania. 


MISCELLANEA 


Uno  scrittore  di  Storia  Patria  sconosciuto 

(Prete  Mario  De  Mauro  da  Scordia). 

(Continuazione  e  fine  v.  fase,  pree.) 

In  questa  occasione  potè  davvero  smascherare  certi  giudici  ec- 
clesiastici di  Scordia,  che,  avvalendosi  del  tempo  a  loro  propizio, 
manomettevano  le  proprietà  familiari  e  gettavano  nel  fango  l'onore 
tradito  di  pudibonde  e  caste  giovanette.  Quindi  tutt'  altro  che  ipo- 
crita il  De  Mauro,  ma  onesto  cittadino  e  sacerdote,  che  la  lealtà 
pose  sempre  in  capo  ai  suoi  sentimenti  ed  alle  sue  azioni,  come 
ben  si  può  vedere  dagli  scritti  accennati.  Ohe  non  fosse  stato  rea- 
zionario o  retrogrado  è  a  sufficienza  provato  dai  commenti  e  dalle 
osservazioni  aggiunte  al  Prospetto  Storico  delV  Inquisizione,  dove  ha 
proprio  parole  di  fuoco  contro  questa  feroce  istituzione,  parto  di 
ibrido  e  strano  connubio  del  potere  civile  ed  ecclesiastico  del  medio 
evo.  Confonde  inoltre  con  stringato  ragionamento,  con  prove  stori- 
che, il  famoso  canonista  P.  Denoti,  del  vsecolo  decimottavo,  che  ne 
aveva  fatta  vergognosa  apologia  in  latino.  Al  contrario  poi,  quando 
commenta  i  frammenti  delle  leggi  di  Oaronda,  giurista  e  filosofo  pro- 
babilmente catanese,  in  cui  trova  ampio  argomento  ad  illustrare 
il  poco  che  ci  rimane  di  costui,  gli  tributa  meritate  lodi  per  le 
leggi  da  lui  compilate,  con  criteri,  diremo  quasi  moderni  e  prelu- 
dianti  i  nostri  codici  attuali.  Non  fa  bisogno,  dopo  ciò,  di  intrat- 
tenerci a  lungo  sulP  idea  del  progresso  e  della  evoluzione,  abba- 
stanza chiari  nei  lavori  storici  del  De  Mauro.  Se  poi  si  vuole  una 
prova  di  fatto  e  più  esplicita,  non  è  da  leggere  che  il  discorso  proe- 
miale da  lui  premesso  al  volume  Sul  colle  di  8.  Basilio,  nonché  il 
capitolo  finale,  vera  professione  di  fede  storica  nel  progresso  sicuro 
delP  umanità  verso  V  erta  aspra  e  difficile  della  civiltà.  Quindi  po- 
sitivista nel  vero  senso,  e  critico,  che,  lontano  da  preoccupazioni 
teoretiche,  si  ferma  solo  ai  fatti,  li  analizza  e  li  spiega.  Ecco  la  per- 
sona del  De  Mauro,  quale  ci  è  dato  ravvisare  dalla  considerazione 
sintetica   degli   scritti    storici    di   lui,   dove    pare    abbia   nettamente 

29  —  Archivio  storico. 
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trasfuso  la  sua  psiche  nelle  varie  manifestazioni  dei  suoi  sentimenti 
e  delle  sue  idee. 

Passiamo  ora  ad  esaminare  il  lato  intellettivo  del  nostro.  Al- 
l'uopo  è  piti  che  suflBciente  un  cenno  critico  dei  suoi  scritti,  già 
varie  volte  citati:  Discorsi  sul  colle  di  8.  Basilio  e  la  Storia  di  Scor- 
dia,  V  uno   puramente  archeologico,   V  altro  storico. 

Che  abbia  condotto  il  suo  lavoro,  in  base  a  dati  sperimentali, 
viene  dimostrato  dalla  smentita  da  lui  data  allo  storico  francese 
De  Burigny,  incaricato  dalP Accademia  di  Parigi  di  redigere  una 
storia  della  Sicilia  ad  uso  dei  Francesi,  quando,  parlando  del  colle 
di  S.  Basilio,  confuse  una  piccola  terma  ivi  esistente  con  un  tem- 
pio. Inoltre  lo  dimostrano,  le  varie  dissertazioni  relative  alla  cera- 
mica e  alla  plastica,  alla  numismatica,  sì  nell'epoca  pagana  che  in 
quella  cristiana.  Molto  poi,  a  nostro  modo  di  vedere,  si  intrattenne 
ancora  sulle  primitive  costruzioni  del  medesimo  colle,  riguardanti 
grotte  di  varie  epoche,  e  specie  su  quel  monumento,  come  ei  lo 
chiama,  della  conserva  d'acqua,  o  terma  o  bagno  che  dir  si  voglia, 
dei  ruderi  di*  un  grosso  muro  e  torre  sul  pianoro  dello  stesso  colle, 
che,  dopo  varie  discussioni,  chiama  ricordi  del  periodo  greco-siculo. 

Di  poi,  venendo  egli  a  commentare^  ogni  qualvolta  gliene  viene 
il  destro,  i  varii  brani  di  scrittori  antichi,  riferentisi  a  topografie 
di  antiche  città,  o  a  cronologia  e  ad  immigrazione  di  popoli,  se  da 
un  lato  è  da  ammirare  la  familiarità  che  egli  ha  con  i  classici,  e 
sopratutto  con  la  Bibbia,  con  Omero  e  con  Esiodo,  dall'altra  non  è 
da  dissimulare  il  dubbio  e  quasi  la  certezza  che  il  De  Mauro,  per 
mancanza  di  ricerche  archeologiche  affidate  al  piccone  e  alla  zappa 
dello  esploratore,  non  si  sia  qualche  volta  ingannato.  Questa  de- 
ficienza di  osservazioni  si  nota  a  prima  vista  nel  suo  volume,  da 
chi  sia  un  po'  familiare  con  gli  scavi  di  antichità. 

Ciò  pare  evidente  quando  egli  discute  sui  Lestrigoni,  Ciclopi, 
Sicani  e  Siculi,  sui  loro  antri  e  grotte,  sul  tempo  della  loro  immi- 
grazione nell'  isola  nostra,  e  quando  pure,  volendo  stabilire  il  sito 
di  parecchie  colonie  fondate  dai  Greci,  stabilisce  quasi  come  certo 
la  topografia  dell'antica  Eubeia  nel  territorio  fra  Lentini  e  Brici- 
ma,  che,  secondo  lui,  esistette  sull'altura,  o  poco  giù  di  lì,  di  S.  Ba- 
silio; mentre  il  licodiese  Luca  La  Ciura,  fondandosi  anche  sui  clas- 
sici antichi  accennati,  e  sui  moderni,  come  il  Fazzello,  il    Cluverio, 
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P  Amico  ed  altri,  la  vuole  nelP  attuale  sito  di  Licodia.  A  chi  dei 
due  credere  in  questo  caso!  Anche  non  pare  confortata  da  buone 
prove  positive,  fondata  su  razionali  ricerche  archeologiche,  la  tesi 
che  egli  discute  sull'uso  anteriore  o  meno  del  rame  e  del  bronzo, 
materiale  fornitogli  dalle  grotte  sul  S.  Basilio.  Però  ben  si  appone 
sull'epoca  che  egli  assegna  ai  monumenti  cristiani  ivi  ritrovati,  e 
su  qualche  affresco  ancora  esistente  fino  al  1838  in  alcune  grotte  e 
sulla  parete  rocciosa  del  Bagno  o  Terma  ;  opponendosi  giustamen- 
te a  coloro  che  pretendono  farli  rimontare  verso  il  primo  secolo  o 
il  secondo  dell'  Era  Cristiana  :  ma  anche  qua,  [>iù  che  ai  monu- 
menti, si  affida  ai  documenti,  adattandoli  al  suo  caso  in  esame. 

E  così  continua  per  duecento  e  piti  pagine  credendo,  secondo 
le  sue  ricerche,  di  ritrovare  i  sicuri  avanzi  delle  Bricinnae  di  Tuci- 
dide e  di  Stefano  Bizantino. 

Non  solo  l' archeologia  storica,  ma  la  preistorica  trattò  pure  il 
De  Mauro  studiando  bene  la  paleologia  del  S.  Basilio,  e  anche  qui 
non  andò  scevro  di  qualche  errore  e  pregiudizio.  La  troppa  ed  ora- 
mai nota  quistione  etnografica  tra  Sicani,  Siculi,  Ciclopi,  Lestrigoni 
credo  in  certo  modo  abbia  fatto  il  suo  tempo,  quando  già  le  sco- 
perte archeologiche  di  questi  ultimi  anni  poterono  a  sufficienza  di- 
mostrare che  quasi  analoga  e  contemporanea  fu  la  razza  che  popolò 
tutto  il  bacino  del  Mediterraneo,  essendosi  trovata  eguale  suppel- 
lettile nelle  tombe  e  nelle  grotte  dell'  una  e  dell'  altra  riviera,  e  ana- 
loga famiglia  dal  pnnto  di  vista  antropologico.  Tuttavia  il  De  Mau- 
ro, relegando  giudiziosamente  una  parte  delle  tradizioni  classiche 
tra  le  poetiche  mitologie  di  Omero,  Esiodo  ed  altri,  si  mostra  con- 
vinto che  tali  denominazioni  traggano  origine  da  fatti  reali  e  ine- 
renti alle  stesse  popolazioni  che  in  varii  tempi  dimorarono  nell'i- 
sola. Tutto  ciò  egli  correda  (e  qui  appunto  il  suo  merito)  con  non 
comune  copia  di  notizie  e  osservazioni  storiche,  filologiche  e  geogra- 
fiche degli  scrittori  antichi,  dimostrando  così  la  sua  cultura  e  ver- 
satilità nella  scienza  archeologica. 

Ma  oramai  il  già  detto  sembra  bastevole  a  farci  conoscere  il 
lavoro  archeologico  del  De  Mauro  ;  conviene  ora  esaminare  la  sua 
opera   storica    alla    stessa    stregua. 

Neil' esporre  gli  eventi  egli  trova  l'occasione  opportuna,  di  fare, 
diciam  così,  la  sua  professione  di  fede    politica,  e  di  mostrare  come 
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in  lui  perfettamente  si  conciliavano  il  prete  cattolico  e  il  cittadino 
ossequente  alle  leggi  della  sua  patria.  Ed  infatti,  ogni  qual  volta 
deve  narrare  fatti  relativi  al  potere  civile  ed  ecclesiastico,  che  si  svol- 
sero in  Scordia  ed  altrove,  lui,  lungi  dal  trovarle  nei  personaggi  che 
vi  ebbero  parte,  cerca  invece  di  indagarle  con  severa  analisi  nella 
natura  dei  tempi,  nelle  istituzioni  sociali  e,  più  che  incolparne  F  in- 
dividuo, le  addossa  alla  collettività.  Tale  suo  criterio  egli  ha  adot- 
tato quando  prende  a  narrare  dei  tempi  baronali  in  Scordia,  dopo 
la  cacciata  dei  Musulmani  dall'isola  per  opera  dei  conti  e  dei  baro- 
ni normanni,  in  cui  critica  severamente  e  senza  distinzione  ecclesia- 
stici o  laici,  alto  o  basso  locati,  che  anteponendo  il  privato  al 
pubblico  vantaggio,  sfogavano  passioni  e  capricci.  È  certo  questa 
un'  epoca  funesta,  di  cui  anche  Scordia  risentì  i  tristi  effetti,  per 
quella  mancanza  di  giustizia  ed  equità  che  predominava  in  quasi 
tutti  i  rapporti  sociali  del  tempo.  E  questo  ha  lumeggiato  bene  il 
De  Mauro  narrando  diversi  ej)isodi  in  Scordia,  per  cui  siamo  in  gra- 
do di  rilevare  la  grande  differenza  che  intercede  tra  quei  tempi  ed  . 
i  nostri.  Così,  ci  fa  trascorrere  tutto  il  medio  evo  sin  quasi  alla 
fine  del  secolo  decimosettimo,  quando  la  Sicilia  fu  sotto  il  dominio 
dei  Viceré  Spagnuoli. 

Tuttavia  fa  sentire  alta  la  sua  voce  di  storico,  che,  senza  pas- 
sione, giudica  le  cose  da  un  punto  di  vista  obbiettivo  e  sereno  :  se 
talora  usa  aspre  parole  per  taluni  pontefici  che,  degeneri  della  loro 
sublime  missione,  portano  la  guerra  e  non  la  pace  nella  società  umana, 
contegno  non  meno  severo  tiene  per  la  doppia  politica  dei  governa- 
tori locali  della  Sicilia  e  di  Scordia  in  specie  che,  ligi  gli  uni  agli 
altri,  si  fanno  puntello  dell'  ingiustizia,  della  miseria  morale  dei  sud- 
diti e  delle  tristi  condizioni  dei  tempi  per  soverchiare  il  popolo  pres- 
sato ed  abbrutito  della  tirannide.  Indica  al  proposito  parecchi  ti- 
rannelli  che,  abusando  delle  circostanze,  si  macchiarono  la  coscienza 
di  turpi  azioni,  tramandando  il  loro  nome  ai  posteri  segnato  col 
marchio  dell'infamia.  Drammatico  è  poi  l'episodio  di  un  tal  ban- 
dito cui  egli  accenna,  il  quale,  vissuto  negli  ultimi  anni  del  secolo 
deci  motta  vo,  i)roprio  agli  sgoccioli  dell'Inquisizione  e  da  questa  acre- 
mente perseguitato,  saputo  a  Scordia  del  trucco  di  una  buona  som- 
metta  fatto  da  un  ufficiale  del  Santo  Uffizio  locale  in  persona  di 
una  povera   donna    a  titolo  di  una    arbitraria    tassa    pecuniaria    da 
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Dotte  tempo,  armato  fino  ai  denti,  in  casa  di  costui,  e  l'obbliga, 
minacciandolo  di  morte,  alla  restituzione  immediata  di  quelle  iden- 
tiche monete  che  ei  da  poco  aveva  estorto.  Poscia  avutele,  le  re- 
stituisce scrupolosamente  alla  donna  che  lo  accolse  come  un  bene- 
fattore, piangendo  di  consolazione.  Con  questo,  il  De  Mauro  volle 
comprovare  la  tristizia  e  nequizia  dei  tempi  nella  sua  i)atria.  Arriva 
così  la  narrazione  fino  a  quando  Tlnquisizione,  abolita  con  giuste 
leggi  in  Italia  e  neir  Europa,  cessava  eziandio  in  Sicilia,  essendo 
sottentrato  al  governo  Spagnuolo  pur  troppo  insopportabile  la  dina- 
stia Borbonica  con  consiglieri  del  paese,  che  in  certo  modo  diedero 
un  miglioramento  economico  all'Isola. 

Tutto  il  volume  si  legge  con  interesse,  senza  sforzo,  per  quanto 
lo  consenta  un  lavoro  di  critica  storica.  Progressista  temperato  e 
prudente,  lontano,  come  già  si  disse,  da  pregiudizi  di  classe,  non 
è  assoluto  nelle  sue  opinioni,  e  se  sa  scoprire  le  piaghe  morali  della 
società  senza  inasprirle,  va  però  sicuro  sino  a  fondo,  svelando  i 
vizi  e  gli  scandali  umani,  sia  di  teste  coronate,  o  di  tirannelli  o  prin- 
cipotti,  o  di  falsi  legalitari  e  liberali.  Come  sa  rendere  il  dovuto  elo- 
gio ai  grandi  Papi  amici  della  patria  e  del  civile  progresso,  così  non 
manca  di  biasimare  gli  ipocriti,  i  sacrileghi,  i  simoniaci,  che  nell'e- 
poca feudale  disonorarono  e  macchiarono  la  sede  apostolica,  col  tra- 
dire la  divina  missione  di  pace,  di  amore  che  lasciò  in  retaggio  il 
Divino  di  Nazaret  ai  suoi  apostoli. 

Però,  meglio  assai  che  il  complesso  della  Storia  di  Scordia  gli 
Schiarimenti,  posti  in  calce  ad  essa  e  all'  altro  lavoro  sul  Gasale 
sono  l'indice  piìi  sicuro  a  considerarlo  come  storico -filosofo,  di  cui 
degno  di  osservazione  ci  sembra  il  Prospetto  giuridico  delV Inquisizio- 
ne in  Sicilia,  scritta  come  a  delucidazione  di  quanto  narra  su  Scor- 
dia durante  il  tempo  che  fu  in  vigore  tale  inumana  e  feroce  istitu- 
zione. In  esso  con  stile  facile  e  piano,  con  vedute  larghe,  che  non 
si  circoscrivono  alla  sola  storia  ecclesiastica,  ma  anche  a  quella 
civile^  traccia  brevemente  la  storia  dell'  Inquisizione,  le  cause  del 
suo  nascere  e  svilupparsi  e  come  siasi  degenerata  sempre  piìi  per 
mire  di  regnanti  e  di  Papi  in   una  vera  tirannide  del  pensiero. 

lu  ultimo  conclude  con  una  imprecazione  alla  tremenda  istitu- 
zione tolta  alla  Scienza  della  Legislazione  del  Filangieri,  dove,  con 
calde  parole  inneggiando  a  quei  benemeriti  che  alta  levarono  la  voce 
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di  sdegno  contro  tale  barbarie  in  piena  civiltà,  ha  vive  espressioni 
di  gratitudine  per  i  governi  tutti  di  Europa  che  completamente  Pabo- 
lirono  nei  varii  stati. 

Ecco  in  breve  ciò  che  mi  interessava  dire  del  De  Mauro  come 
archeologo  e  come  storico.  È  dessa  una  di  quelle  figure  di  scrittore 
sincero  e  leale  che  non  sempre  ci  è  dato  di  trovare  :  ammiriamolo 
quindi  per  questa  sua  qualità  delP  animo  e  passiamo  oltre  alle 
mende  che  qualche  critico  severo  potrebbe  vedere  nella  sua  opera  di 
moralista  e  di  storico  ad   un  tempo. 

Vincenzo  Cannizzo. 


La  cattura  del  galeone  «  Gran  Sultana  ». 

Il  29  settembre  1644  la  squadra  dei  cavalieri  di  Malta  catturò 
il  galeone  turchesco  Gran  Sultana.  Di  questa  vittoria,  rimasta  fa- 
mosa anche  nella  tradizione  popolare  siciliana,  si  hanno  particola- 
ri nel  diario  delPAuria  (1),  nell'opera  dell'  abate  Vertot  (2)  e,  piti 
dijffusamente,  in  due  relazioni  sincrone,  messe  a  stampa  dal  Salomo- 
ne-Marino (3). 

Un  inedito  diario  catanese  del  secolo  XVII  (4),  contenuto  nel 
cod.  42  della  Biblioteca  Universitaria  di  Catania  (5),  a  proposito  di 
questo  episodio  delle  lotte  tra  turchi  e  cristiani  che  diede  principio 
alla  guerra  di  Candia,  registra  notizie  interessanti  che  abbiamo  cre- 
duto rendere  di  pubblica  ragione. 


(1)  G.  Di  Marzo,  Biblioteca  storica  e  letteraria  di  Sicilia,  Palermo,  1869,  111,26. 

(2)  Histoire  dee  chevaliers  hospit.  de  Saint  lean  de  léruaalem,  Lyon,  1779,  pa- 
gine 191-193. 

(3)  La  cattura  del  galeone   «  Gran  Sultana  »    in  Ardi.  stor.  sicil.  XXII,  238-247. 

(4)  A  qnesto  diario  ho  già  accennato  nell'  Arch.  Stor.  per  la  Sicilia  Orientale 
fa.  Ili  p.  478).  Meriterebbe  di  essere  pubblicato,  non  solo  perchè  una  parte  rag- 
guardevole di  esso  si  riferisce  alla  rivoluzione  siciliana  del  1647-48,  della  quale 
dà  particolari  degni  di  nota,  quantunque  spesso  inesatti,  ma  anche  perchè  molte 
volte  si  fonda  su  documenti  attendibili,  ossia  sugli  Atti  del  Senato  che  ancora  esi- 
stono nell'  Archivio  comunale  di  Catania. 

(5)  La  parte  del  diario  che  pubblico  è  a  e.  92-93  del  manoscritto. 
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U  autore  del  diario  scrive  pochi  mesi  dopo  la  presa  del  galeo- 
ue,  ossia  ai  30  di  maggio  1645,  e  afferma  di  cavare  il  curioso  in- 
ventario del  bottino  da  un  libercolo  stampato  in  Messina  a  cura  di 
l^icolò  Vattacci. 

Si  tratta  di  uno  dei  soliti  libretti  che  appartengono  al  grari 
patrimonio  della  letteratura  popolare  e  che  venivano  allora,  e  ven- 
gono tuttora,  diffusi  nelP  isola  dai  cantastorie.  Probabilmente  esso 
dovette  essere  divulgato  nel  maggio  del  1645  e  forse  fu  la  fonte  cui 
attinse  il  diario  catanese  e  anche  l'Auria,  che  attribuisce  la  cattura 
del  galeone  appunto  al  maggio  1645. 

Molti  particolari  di  questa  narrazione  erano  già  noti  per  le  al- 
tre relazioni;  qui  si  ha  di  nuovo  l'interessante  inventario  delle 
gioie,  delle  armi,  dei  libri  e  degli  altri  oggetti  preziosi  predati  sul 
galeone  conquistato,  le  pratiche  fatte  dal  Sultano  per  liberare  il  fi- 
gliuolo caduto  in  mano  ai  Cristiani,  i  formidabili  apparecchi  della 
Sicilia  per  prepararsi  a  respingere  il  naviglio  turchesco  e  la  costru- 
zione della  fortezza    Vittoria  in  Messina. 

Presa  delli  galeri  di  Malta. 
A  28  di  settembre  XIII  ind.   1644. 

I  galeri  di  Malta  fecero  una  presa  di  un  vassello  dove  ci  ri- 
trovaro  un  tesoro  indicibile  con  un  Aga  dentro,  con  molti  donne  et 
numero  di  soldati  dove  la  presa  fu  di  gran  volere  {sic)  di  detti  capi- 
tanij  et  il  generale  delli  galere  che  fu  l'Ulto  fra  Grrabiello  de  Gam- 
bes  Boubodrant  (1),  benché  fu  molta  sanguinosa  tanto  pio  si  deve 
avere  resguardo  al  valore,  benché  la  preda  sia  stata  incredibile,  né 
conto  del  tutto  se  ne  pò  dar  ragualglio,  se  non  di  quelli  che  com- 
parsero et  si  consigniò  al  Gran  Maestro,  ma  della  preda  da  soldati 
sì  lascia  in  cousideratione  ai  belli  ingengi 

Mori  in  detta  battaglia  il  s.r  Generale,  con  il  comendator  di 
Erancourt  (2)  capitanio  di  S.ta  Mari  con  '  altri  7  cavaliere  in  tutto 
a  n.  9. 

Cavalieri  feriti  di  cousideratione  in  numero         ...  11 

Morti,  huumini  di  capo  et  di  ciurma  n.       .         .         .         .  116 

Ferite  pure  di  cousideratione,  piloto  Beale  et  altri  n.         .  251 


(1)  1  nomi  sono  storpiati:  qui  si  tratta  del  Boishaudran. 

(2)  Piancourt,  capitano  della  Santa  Maria. 
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Gioie  et  danari  ritrovati  alV  Aga  Zéhil  morto  in  battaglia. 

In  danari  conta[n]ti  cinquanta  mila  pezzi  di  reali  di  otto.       50000 
Zecchine  turcheschi  in  contanti  quaranta  mila   .         .         .       40000 
Un  bacile  grandi  di  argento  costa  zecchini  duicento.         .  200 

Un  altro  bacile  piccolo  costa  cento  zecchini        .         .         .  100 

Un  bocali  e  tre  candilieri  e  tre  vasi  di  argento  di  valuta 

di  zecchini  seicento       .......  600 

Una  profumiera  grande  di  argento  di  cento  cinquanta  zec- 
chini     .         .         .         .         .         .         .         .         .         .  150 

Un  vaso  di  argento  diorato  costa  zicchini  cento  cinquanta.  150 

Cinque  piatti  grandi  con  le  sue  coperti  di  argento,  vaglio- 

no  zecchini  deci  milia  .......       10000 

Quattro    cotelli   con    manichi  e  guaine    d'  oro  gioiellati  co 

stano  sedici  mila  zecchini     ......       16000 

Due    scimitarre    con    oro    et    pietre    pertiose   (sic)  vagliano 

quattro  mila  zecchini    .......         4000 

Un  anello  diamante  di  valuta  di  quattro  mila  zicchini       .         4000 
Un  anello  di  smiraldo  grande  et  un  altro  di  rubbini  e  un 
tapatio  tutti  di  gran  bellezza  presentati  dal  Gran  Tur- 
co vagliano  zecchini  tre  mila        .....         3000 

Dinari  e  gioie  prese  alle  femmine 

Inoltre  zecchini  in  contante  due  milia  ....         2000 

Un  paro  d^  orecchini  con  pietre  di  valuta  di  duicento  zec- 
chini       200 

Inoltre  ottanta  bottone  d'  oro  massiccio  di  valuta  di  trecen- 
to zicchini     .........  300 

Trenta  para  di  brazzoletti  alla  turchesca  di  valuta  di  mil- 
le zicchini      .........         1000 

Di  più  decidotto  cinture  di  oro  con  pietre  pretiose  di  va- 
luta di  zicchini  tre  mila  e  cinquecento         .         .         .         3500 

Gioie  e  dinari  dell' Aga  Malaometto  morto  in  Malta  di  cordoglio 


In  dinari  contanti  zicchini  quattro  milia  . 
In  oltre  cinque  mila  pezzi  di  reali  d'  otto . 
Un  libro  turchesco  di  cento  cinquanta  zicchini  . 


4000 

5000 

150 
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Un    altro    libro   chiamato    Galan    Sceref  di    valuta  di  due 

mila  zecchini  .  .         .         .         .         . 

Due  bastoni  intersiati  con  argento  diorato  di  valuta  di  cen 

to  zecchini     ........ 

Quindici  spade  turchesche  e  quindici  guarnitioni  di  cavai 

lo  ornate  di  gioie,  il  tutto  vale  tre  mila  zecchini 
Deci  coltelli  turcheschi  et  uno  di  oro  vagliano  cinque  cen 

to  zecchini     ........ 

Due  gualdrappe  di  cavallo  di  valuta  di  tricento  zicchini 


2000 

100 

3000 

500 
300 


Il  bottino  de^  soldati  è  stato  ricchissimo,  havendo  depredato 
tanti  turchi  ricchissimi  carrichi  di  oro,  danari  e  di  gioie  il  cui  nu- 
mero e  valuta  non  si  pò  sapere  essendo  tutti  nobili  di  corte  o  mer- 
canti, essendosi  trovati  sopra  detto  vassello  700  bagnili  piene  di 
ogni  beni.  Inoltre  vi  erano  24  cavalli  bellissimi  della  stalla  del 
Gran  Turco,  et  il  tutto  si  cava  di  una  istoria  stampata  che  va  at- 
torno fatta  per  Nicolò  Vattacci,  stampata  in  Messina. 

Fatto  questo  si  havi  andato  scoprendo  che  li  detti  personaggi 
presi  eranno  di  molto  conto  et  di  sangue  reale  del  Gran  Turco,  et 
il  primo  inditio  è  stato  che  doppo  la  detta  presa,  il  Gran  Turco 
con  molto  furore  et  ardentia  avi  miso  a  far  una  poderosissima  ar- 
mata contro  V  isola  di  Malta  per  vendicarsi  dello  oltraggio  fatto  et 
benché  si  habbino  tenute  assai  celati  li  personaggi  di  conto,  tutta 
volta  nel  mese  di  maggio  si  scoversi  che  un  giovanetto  di  anni  7 
si  era  figlio  del  Gran  Turco  et  indubitato  successore  del  Regno  lo- 
ro che  andava  con  cossi  ricca  et  honorata  compagnia  in  Lamecch 
a  battezarsi  a  loro  usanza  seu  a  circoncidersi,  il  quale  giovani  ha- 
veva  toccato  di  parte  ad  un  cavaliere  che  si  trovò  nella  presa,  et 
essendo  scoverto  che  fu  la  causa,  per  quanto  si  intende  che  venne 
un  greco  a  negotiare  per  ricattarlo,  et  li  offeriva  12  mila  ducati  et 
non  portando  ricatto  per  le  donne  che  forsi  li  erano  norrizi  et  di- 
cano che  ancora  erano  di  sangue  reale^  per  invidia  scoversero  il 
tutto,  dove  il  Gran  Maestro  subito  inteso  questo  si  lu  portò  in  suo 
palazo,  dandoli  un  quarto  mettendosilo  alla  sua  tavola  trattandolo 
alla  reale  con  molta  grandezza  ;  dicano  che,  dopo  che  si  scoversi  per 
tali  il  garzonetto,  habbino  ofterto  per  ricatto  tre  milioni  di  oro,  ben- 
ché non  si  havi  possuto  per  insino  ad  oggi  far  nulla   per  V  armata 
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si  sta  aspettando  contro  Malta  et  forsi  contro  la  Sicilia  ancora 
si  og'i  che  si  [s]crivi  che  solo  (sic)  li  30  di  magio  1645  non  vi  è  al" 
tro  se  non  che  Malta  sta  ben  monita  et  coragiosamente  la  sta  aspet 
ta  (sic),  et  la  Sicilia  ancora  sta  tutta  in  armi. 

Si  stetti  in  questi  apparecchi  di  guerra  cossi  IMsola  di  Malta 
quali  si  munì  et  fortificò  di  tanta  qualità  che  quasi  desiderava  la 
venuta  de  nemiche,  et  la  Sicilia  ancor  fece  le  sue  preparamente  et 
fortificatione.  Standosi  in  questo  di  tempo  in  tempo  et  di  giorno  in 
giorno  aspettandosi  V  armata  turchesca,  Vienne  haviso  che  la  detta 
armata  a  tanti  di  luglio  XIII  ind.  1645  che  Tarmata  haveva  sbar- 
cata et  meso  genti  in  terra  nel  isola  di  Candia  et  la  stava  combat- 
tendo et  assediando  et  prese  alcune  forteze,  et  con  questa  certeza 
il  G-ran  Maestro  licentiò  i  soldati  et  i  cavalieri  di  Malta  et  armò 
8  galere  et  li  mandò  in  soccorso  in  Oandia  in  servigio  di  la  signo- 
ria veneta  con  la  squadra  delle  galere  del  papa,  Fiorenza  et  Na- 
poli che  si  aggiontaro  a  15  di  agosto  in  la  città  di  Messina  et 
aspettavano  quelli  della  squadra  di  Genova  ancora  per  andare  a 
dar  soccorso  et  unirsi  con  le  galere  de  Vinetia,  et  havevano  tanta 
di  necessità  i  Venetiani  di  detto  soccorso  che  niandaro  una  sua  ga- 
lera in  Messina  ad  affrettare  la  partenza  di  detti  galere,  che  detta 
gionta  era  stata  fatta  ad  istantia  et  ordini  di  Sua  Santità  et  prin- 
cipe Ludovitio  *  *  *  suo  nepoti  generale  delle  galere  del  papa 
fu  il  capo  di  essa  gionta,  andaro  et  si  unero  con  le  galere  venet- 
tiane  et  andorno  per  soccorrere  la  forteza  detta  *  *  *  ondi  ar- 
rivaro  tanto  tardo  che  retrovarono  la  detta  forteza  che  si  aveva 
resa  alli  nemici  dui  giorni  innanti  dello  loro  arrivo,  che  dovevano 
soccorrerla,  ondi  entrando  la  invernata  si  disunì  la  gionta  et  tor- 
naro  le  galere  in  Messina  a  24  di  ottobre  XIIII  ind.  1645  senza 
far  nulla  di  buono. 


Preparamenti  di  guerra  per  V  armata  del  Turco. 

Per  questa  poderosa  armata  del  Turco  minacciata  contro  Malta 
et  Sicilia,  il  s.r  Viceré  fece  molti  ottimi  provisioni  per  gardia  di 
questo  Regno  et  in  [)rimis,  fé  fare  lu  revelo  degli  animi  di  anni  16 
per  insi[n]o  a  60. 
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2o  fece  il  generali  del  servitio  militari  che  fu  il  s.r  marchese 
di  Iraci  come  che  allui  competiva,  come  primo  prencipe  iu  Eegno 
et  lu  repartì  di  una  nuova  forma  se  che  (sic)  ordinò  che  i  capi,  cioè 
tutti  i  s.ri  titulati  et  barone,  assistissiro  con  la  persona  sua  di  gli 
obblicati  al  servitio  militari,  et  ancor  li  soldati  di  Valdemoua  si 
debano  conferire  nella  città  di  Nicosia,  acciò  di  detti  piazzi  di  ar- 
me possa  soccorrere  dove  fossi  necessario  per  lo  sbarco  del  nemi- 
co turco  ; 

30  provitti  il  regno  di  molti  s.ri  dandoci  il  carrico  di  maestri 
di  campo,  dove  prima  al  solito  si  facevano  solamente  tre  vicarii  ge- 
nerali a  guerra  per  le  tre  valli  et  non  pio,  hor  si  ha  disposto  di 
altra  forma,  come  anco  nuova  forma  del  servitio  militari  che  sole- 
va tutto  essere  sotto  il  governo  del  suo  generale,  benché  restavase 
per  generalissimo,  et  cossi  li  maestri  di  campo  son  le  sottoscritti  ri- 
partiti della  infrascritta  maniera: 

Il  Prencipe  di  Yalguarnera  maestro  di  campo  in  Catania 

Il  Prencipe  di  Scordia,  Agusta  et  Carolentini  et  Lentini 

Il  Prencipe  di  la  Trabia,  Termine 

Il  Prencipe  di  Villafranca,  Sanfradello 

Il  Prencipe  di  Leonforti,  Calatagironi 

Il  Prencipe  di  Portanna,  Xiacca 

Il  Prencipe  di  Venetico,  Tavormina 

Il  Duca  di  San  Giovanni,  Patti 

Il  Duca  di  Misilimeli,  Girgenti 

Il  Marchese  di  Spaccaforno,  Sichili,  che  sono  rapartiti  conformi 
alle  sirgintarii  delle  terzi  di  la  militia  del  Regno,  accettuato  Cata- 
nia che  non  è  sirgintoria. 

Questi  s.ri  maestri  di  campo  si  anno  conferito  alli  città  loro 
asegnati,  et  anno  ripartutto  i  sue  città  e  terre  del  suo  carrico,  fa- 
cendo et  distinguendoli  in  quartere,  et  ne  anno  pigliato  mostra  et 
li  anno  andato  dando  disipplina  nel  maneggiar  gli  arme  et  ancor 
tenendoli  pronti  al  servigio  di  guerra. 

Ancor  nella  città  di  Messina  si  havi  fabricato  una  nuova  for- 
teleza  pino  alta  et  cavaliere  di  alcune  altre  fortileze  di  essa  città 
et  l' anno  nominata  la  Vittoria,  et  1'  àn  fatto  quase  forzatamente 
contro  la   volontà  di  S.  E.  et  del  tradicò  (1),  intanto  che  le  s.re  gio- 


(1)  Stratigò. 
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rati  anno  finto  di  non  essere  volontà  loro,  et  non  poterci  remediari 
che  la  lavorano  et  fabricano  i  popoli  et  religiosi  et  etiam  le  fem- 
mini  agiutano  detta  fabrica  con  portar  pietre  terra  et  fascina  et 
con  caldeza  si  travaglia  per  portarsi  al  fine. 

Havendo  venuto  il  s.r  prencipe  di  Valguarnera  in  Catania  mae- 
stro di  campo  per  il  governo  a  guerra  volendo  fare  li  ministri  di 
guerra  et  capitanii  di  quartieri  et  di  cavalli,  havendo  eletto  a  don 
Bartulo  Paterno  per  capitano  del  quartiere  della  Fiera  et  per  ca- 
pitan di  cavalli  Don  Francesco  Paterno  et  Valle  ambbedue  si  vol- 
siro  scosare  come  clerici  che  a  pochi  giorni  che  erano  preti  ondi  in- 
tese come  in  effetto  non  li  scosò  et  li  feci  servire  et  il  vicario  Don 
Angilo  Oampochiaro  non  li  opposi. 

Ancor  si  buttò  bando  che  li  parrini  revelassiro  li  armi,  et  che 
stassiro  pronti  per  pigliarsi  mostra  et  asservire  come  in  effetto  il 
vescovo  di  Siracusa  pigliò  mostra  di  tutto  il  suo  clero. 

Ancor  per  questi  eminenti  bisogni  di  questa  minacciata  guerra 
anno  intordotto  {sic)  nelli  città  e  terri  non  maritimi  che,  oltre  la  mi- 
litia  assiguata  et  stabilita  ordinaria,  sopra  li  reveli  universali  dello 
numero  delle  persone  secondo  V  abilità  ben  vista  alle  s.re  maestri 
di  campo  anno  oblicato  secondo  P  abiltà  delle  persone  che  ogni  due 
de'  più  abilli  asoldassiro  un  soldato  a  cavallo  et  di  li  meno  abili 
ogni  dui  assoldassiro  un  soldato  a  piedi  a  loro  spese. 

Catania,  settembre  1909. 

Michele  Catalano  Tirrito. 


RECENSIONI 


Peet  Eric,  The  stone  and  bronze  ages  in  Italy  and  Sicily,  Oxford, 
1909,  80  fìg.  pp.  528,  con  8  tavole. 

Non  posso  in  questo  Archivio  né  discutere,  né  riassumere  questo 
eccellente  e  denso  volume,  dovuto  ad  un  giovane  archeologo  inglese, 
aggregato  all'Università  di  Oxford,  il  quale,  dopo  aver  vissuto  a  lungo 
in  Italia,  studiandovi  a  fondo  il  materiale  primitivo  delle  raccolte  pub- 
bliche e  private,  nonché  la  letteratura  relativa,  é  riuscito  a  darci  in  for- 
ma chiara  ed  accurata  queir  opera  di  sintesi,  che  nessun  italiano  ave- 
va ancora  tentata  e  che  tutti  desideravamo.  Io  segnalo  in  una  rivi- 
sta siciliana  il  libro,  che  sarà  utile  a  storici  ed  archeologi,  perché  in 
esso  vien  fatta  alla  Sicilia  una  larga  parte,  in  seguito  alle  scoperte  co- 
piose ed  ordinate  dell'  ultimo  quarto  di  secolo. 

L'  opera  comprende  i  periodi  archeolitico,  neo  ed  eneolitico,  e  la 
età  del  bronzo,  arrestandosi  a  quella  denominata  prima  età  del  ferro, 
cioè  all'  alba  dei  tempi  storici.  L'  A.  in  massima  non  si  discosta  dai  ri- 
sultati e  dalle  vedute  della  scuola  paletnologica  italiana,  e,  data  l'obbiet- 
tività del  metodo  nella  esposizione  e  valutazione  dei  fatti,  ci  fornisce 
una  guida  sicura  anche  per  chi  non  sia  specialista  nella  materia,  e 
pur  desideri  conoscere  alla  luce  delle  scoperte  quell'Italia  primitiva, 
che  mezzo  secolo  addietro  era  ancora  un  mito.  Ed  io  in  particolare  lo 
raccomando  agli  studiosi  siciliani,  perché  un  quarto  almeno  del  libro 
è  dedicato  alla  Sicilia. 

P.  Orsi. 

Von  Scala  Rudolf,  Umrisse  der  aeltesten  Geschichte  Europa's. 
Innsbruck  1908,  8°  pp.  37  f Dall'  Universitaeisschrift,  1907-08). 

Idem,  Sicilische  Studien,  Innsbruck,  1909,  8°  pp.  29-41  (DaìV  Inn- 
sbrucker  Festgruss  von  der  philosoph.  Facultaet  dergebracht 
der  50  Versammlung  dentscher  Philologen  in  Graz). 

Anche  sulla  pertinenza  etnica  dei  Siculi,  come  sulle  altre  popola- 
zioni dell'Italia  antichissima,  tanto  gli  scrittori  greco-romani  come  i 
moderni  pronunciarono  giudizii  disparatissimi.  Circa  i  Siculi  (compren- 
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do  in  tale  nome  anche  i  Sicani)  è  oggimai  opinione  prevalente  fra  sto- 
rici, archeologi  ed  antropologi,  che  fossero  di  razza  mediterranea,  pro- 
venienti dall'  Africa  ed  affini  agli  iberi,  ai  Liguri  ed  ai  Sardi  primitivi; 
qualche  altro  però  li  vuole  italici.  Se  non  che  lo  Scala,  l' illustre  sto- 
rico dell'Ateneo  Enipontano,  sostiene  nei  due  scritti  che  annunzio,  una 
tesi  diametralmente  apposta,  la  quale  verrebbe  suffragata  da  qualche 
tenue  accenno  in  fonti  antiche,  ma  sopra  tutto,  secondo  il  suo  avviso, 
dalle  ricerche  toponomastiche  che  egli  istituisce,  e  che  lo  porterebbero 
alla  conclusione,  essere  i  Siculi  di  razza  illirica,  affini  ai  Veneti  ed  ai 
Traci. 

Lo  Scala,  che  si  dimostra  esattamente  informato  dei  risultati  della 
ricerca  archeologica,  dice  nel  suo  primo  scritto  molte  buone  cose,  alle 
quali  si  può  pienamente  aderire,  e  riguardano  1'  unità  etnica  dei  Sica- 
no-Siculi,  l'unità  della  civiltà  sicula,  che  si  evolve  dal  neo  ed  eneoli- 
tico gradatamente  fino  a  quella  greca,  senza  brusche  interruzioni  per 
l'apparire  di  una  civiltà  nuova  e  diversa;  infine  l'influenza  minoico- 
cretese  sulle  coste  della  Sicilia,  così  recisamente  negata  da  altri  storici. 

Ma  dove  non  posso  seguire  l'  egregio  Autore  è  nelle  sue  indagi- 
ni e  conclusioni  toponomastiche,  cioè  sopra  un  terreno  estremamente 
insidioso,  ove  si  tratti  dell'  età  preromana  e  preellenica,  e  di  un  po- 
polo, della  cui  lingua  in  conclusione  nulla  sappiamo.  Colle  compara- 
zioni toponomastiche  ognuno  può  arrivare,  oso  dire,  alle  conclusioni 
che  meglio  gli  aggradano.  Gli  è  per  ciò  che  con  me  molti  rimarranno 
scettici,  sentendo  affermare  che  illirico  è  il  nome  della  Sicilia  e  dei  Si- 
culi, e  quelli  di  Siracusa,  di  Enna,  di  letai,  di  Palika,  di  Bidis,  di 
Longane,  di  Duketios,  di  Anapos,  di  Assinaros,  di  Gela,  e  di  parec- 
chie altre  diecine,  che  l'A.  sottopone  ad  analisi  comparativa.  Altri,  che 
sia  specialista  nella  filologia  comparata,  dirà  meglio  di  me,  se  tali  rat- 
fronti  reggano  ad  una  severa  critica.  Io  soggiungo,  che  in  ogni  modo 
queste  apparenti  somiglianze  di  etimi  e  di  desinenze  sono  troppo  de- 
bole argomento  per  dedurne  1'  illiricità  dei  Siculi,  quando  essa  non  sia 
poi  sorretta,  ma  piuttosto  contraddetta,  da  un  complesso  di  altre  prove 
desunte  dalla  storia,  dalla  civiltà,  dai  riti  funebri;  prove  che  per  un 
popolo  primitivo  e  di  lingua  ignota  sono  certo  di  maggior  peso  nell'ar- 
dua questione  che  si  dibatte,  e  che  io  voglio  anche  concedere,  non 
sia  stata  per  anco  definitivamente  risolta. 

P.  Orsi. 
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Bethe  Erich,  Minos  (In  Rheinisches  Museum  fiir  Philologìe,  N.  F. 
Band  LXV,   1910,  8°  pag.  200-232). 

La  figura  mitologica  di  Minos  è  stata  più  volte  argomento  di  in- 
dagini critiche  ;  ma  dopo  le  meravigliose  scoperte  avvenute  nell'  ultimo 
trentennio  sul  suolo  cretese,  essa  doveva  necessariamente  venir  ripresa 
in  esame,  per  svelare  il  mistero  che  avvolge  questo  nome,  colla  scorta 
di  nuovi  elementi.  A  tale  compito  si  è  dedicato  egregiamente  il  Bethe, 
filologo  ed  archeologo.  Ed  il  risultato  della  prima  parte  dell'  indagine 
si  è  (pag.  206),  che  dove  occorre  il  nome  di  Minos,  qui  deve  aver  ri- 
sieduto una  parte  di  quel  popolo  che  ebbe  stanza  in  Creta,  e  vi  svolse 
nel  3°  e  2°  millennio  a.  C.  la  cosi  detta  civiltà  minoica. 

Da  questa  premessa,  ove  la  si  accolga  come  fatto  provato,  scen- 
dono conseguenze  importanti  anche  per  la  Sicilia  antichissima.  E  V  A., 
dopo  avere  esaminate  e  discusse  le  mie  scoperte  nel  mezzogiorno  del- 
l' isola,  arriva  alla  conclusione  (pag.  208),  che  in  Minoa  e  Kamikos 
"  sass  ein  Spross  altkretischer  Bevoelkerung,  wie  um  Gaza  Askalon. 
"  Darauf  fùhrt  die  Sage  von  Minos  Ende,  die  hier  haftet.  Fussend 
"  auf  seine  archaeologischen  Beobachtungen  hat  juengst  Orsi.  {Ausonia 
"  1907,  12)  lebhaft  seine  Ueberzeugung  ausgesprochen  dass  dieser 
"  Sage  geschichtliche  Wahrheit  zugrunde  liegen  mùsse.  Mir  scheint  mit 
"  vollem  Recht  „. 

La  presenza  del  mito  di  Dedalo  e  di  Minos  in  Sicilia  si  è  prestata 
ad  interpretazioni  molto  diverse  a  seconda  dell'  indole  dello  studioso 
giudicante.  A  me  ed  al  Taramelli,  rappresentanti  una  tendenza  tempe- 
rata, che  ammette  come  fatto  provato  una  migrazione  di  forme  di  ci- 
viltà minoica  in  Sicilia,  e  come  fatto  probabile  anche  il  passaggio  di 
qualche  sciame  cretese,  è  stata  per  ciò  solo  gridata  la  crociata  addosso 
dalla  corrente  puramante  storica  (Pais,  Ciaceri),  che  vede  solo  una  tra- 
smigrazione di  miti,  importati  dai  Greci  in  età  storica;  ed  eguale  se- 
vero giudizio  si  è  espresso  contro  le  tesi,  ardite  e  forse  un  po'  ecces- 
sive, del  Mosso.  Ma  anche  in  Creta  fino  al  1880  tutto  era  mito  e  leg- 
genda ;  eppure  30  anni  di  ricerca  febbrile,  iniziata  ed  in  buona  parte 
dovuta  ad  Italiani,  ha  rivelato  un  meraviglioso  complesso  di  civiltà  e 
di  potenza  thalassocratica,  che  irradiò  su  tutte  le  spiaggie  del  Medi- 
terraneo orientale.  Ad  una  intesa  non  si  addiverrà  probabilmente  mai, 
perchè  inconciliabili  y  criteri  fondamentali,  ed  ognuno  rimarrà  nel  suo 
campo. 
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Ma  io  ho  voluto  serenamenta  addurre  ì  risultati  di  un  critico,  estraneo 
a  queste  disparate  tendenze,  ed  i  cui  studi  vedo  divulgati  nella  vecchia 
ed  austera  effemeride,  che  accoglie  quanto  di  meglio  vien  prodotto  dalla 
critica  germanica. 

P.  Orsi. 

Fougères  Q.  e  Hulot  J.,  Selinonte,  colonie  dorienne  en  Sicile.  Essai 
de  reconstruction  d'  une  cité  grecque  au  VI  et  au  V  siede  a. 
J.   C.  Paris,  1910,  gr.  fol.  fìg.  pp.  xij,  311  con- molte  tavole  fr.  110. 

L'  opera  illustra  una  città  meridionale  dell'  isola,  ma  commetterebbe 
negligenza  l'Archivio  passandola  sotto  silenzio,  perchè  essa  è  di  inte- 
resse generale,  e  poi  perchè  le  relazioni  di  Selinunte  colla  sua  metro- 
poli Megara  Hybl.,  ed  il  quadro  storico  della  Sicilia  preellenica  e  colo- 
niale abbracciano  di  preferenza  territori  orientali. 

Un  archeologo  provetto,  il  Fougères,  ed  un  giovane  architetto, 
Giov.  Hulot,  si  sono  messi  in  accordo  per  darci  la  storia  critica  della 
sventurata  città,  e  la  evocazione  o  meglio  la  restituzione  dei  suoi  gran- 
diosi monumenti,  templi  e  mura  in  particolare,  contro  i  quali  due  volte 
inveì  la  rabbia  cartaginese  e  poi  il  furore  della  natura. 

Un  accurato  esame  del  sontuoso  volume  richiederebbe  molte  pa- 
gine ;  esso  si  divide  in  due  parti,  la  storica,  e  quella  archeologica  e  di 
ricostruzione.  Ed  i  due  valorosi  autori,  procedendo  di  pieno  accordo, 
hanno  felicemente  assolto  l' arduo  compito  assuntosi  in  collaborazione, 
seguendo  1'  esempio  e  la  direttiva  dei  loro  colleghi  Laloux  e  Monceaux 
per  Olimpia,  Defrasse  e  Lechat  per  Epidauro,  Pontremoli  e  Collignon 
per  Pergamo,  Pontremoli  e  Hausoullier  per  Didymi.  Questo  felice  con- 
nubio dell'archeologo  coli' architetto  ha  dato  mirabili  risultati  nelle  grandi 
campagne  condotte  da  tedeschi  e  francesi  sul  suolo  greco.  Esso  manca 
invece  in  Italia,  ove  il  tipo  dell'  architetto-archeologo  è  sempre  un  de- 
siderio inesaudito,  ove  se  ne  tolgano  il  Boni  ed  il  Lanciani,  essi  pure 
più  che  altro  topografi  urbani.  E  noi  vediamo  con  piacere,  ma  al  tempo 
stesso  con  invidia,  che  questo  lavoro  attorno  ad  una  città  siceliota  fa- 
mosa, per  il  suo  complesso  di  ruine,  che  è  uno  dei  più  imponenti  del 
mondo  antico,  sia  stato  assolto  da  due  francesi.  In  Sicilia  nell'  ultimo 
trentennio  si  è  scavato  fervidamente,  forse  anche  troppo,  tanto  è  vero, 
che  se  mancano  per  tutte  le  città  le  restituzioni  monumentali,  per  molte 
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si  desiderano  altresì  le  relazioni  scientifiche  sugli  scavi,  rimasti  così 
opera  vana  ed  infruttuosa. 

Certo  è,  che  se  noi  apriamo  le  grandiose  tavole  dell'  Hulot  che  ci 
metton  davanti  i  quadri  panoramici  della  città  risorta  e  del  porto,  1'  al- 
zata delle  sue  fortificazioni  e  dei  templi  sontuosi,  coi  sacri  temenoi  co- 
stipati d'  una  selva  di  anathemata,  veniamo  presi  da  un  senso  di  stu- 
pore e  di  emozione  profondi;  di  emozione  al  pensiero  del  tragico  fato 
tre  volte  piombato  suU'  infelice  città,  di  stupore  davanti  alla  potenza  del 
genio  artistico  e  militare  greco,  che  s'  afferma  in  tutta  la  sua  solenne  e 
maschia  bellezza.  Anche  allo  storico  freddo  e  severo,  anche  allo  stu- 
dioso diffidente  delle  aridità  archeologiche,  verrà  strappato  un  grido  di 
meraviglia  davanti  a  questa  miracolosa  risurrezione,  basata  su  dati  po- 
sitivi, e  che  tutt'al  più  in  qualche  particolare  secondario  potrà  essere 
criticata  e  discussa. 

Ben  vorrei  io  pertanto  che  quest'  opera  lussuosa,  la  quale  ci  ri- 
chiama alcune  delle  grandi  composizioni  pittoriche  dello  Sdutti  desunte 
dall'antica  storia  catanese,  fosse  ampiamente  diffusa  nei  seminarli  sto- 
rici ed  archeologici  delle  università  siciliane,  ed  anche  nei  circoli  arti- 
stici; perchè  essa  dirà  quanta  potenza  e  bellezza  d'arte  una  mente  dotta 
ed  illuminata  ed  una  mano  geniale  abbiano  saputo  evocare  dalle  si- 
lenti e  desolate  ruine  delle  dune  selinuntine. 

Ed  ai  due  autori  Fougères  ed  Hulot  io  mando  da  queste  pagine 
la  voce  del  plauso  e  della  riconoscenza  della  Sicilia  e  di  quanti  stu- 
diano  con   amorosi  sensi  di   arte    e  di    scienza    i  solenni  ricordi  della 

grandezza  greca  nell'  isola. 

P.  Orsi. 

Pietro  Rossetti,  Iseo  ed  il  suo  lago  nel  patrio  Risorgimento  —  col- 
V  aggiunta  dei  Mille  del  bacino  del  Lago  e  della  Provincia  di 
Brescia,  Stabil.  Tip.  Restelli  Eugenio.— Lovere,  [1910];  8°  pp.  118. 

Salvatore  Romano.  /  Siciliani  a  Marsala,  a  Salenti  e  alla  bat- 
taglia di  Calatafimi  (11-14-15  Maggio  1860).  Palermo,  Scuola 
tip.   "  Boccone  del  Povero  „    1910;  8°  pp.  23. 

È  già  stato  osservato  da  più  d'  uno  che,  pur  troppo,  per  la  gran 
maggioranza  degli  italiani,  la  folla  degli  eroi  che  contribuirono  al  ri- 
scatto della  patria  è  ancora  senza  un  nome.  Troppi  grandi  patrioti,  è 
vero,  restano    ancora  indegnamente  nell'  ombra,  sconosciuti   affatto,    o 

30  —  Archivio  storico. 
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noti  solamente  a  pochi  studiosi.  Non  si  può  pertanto  non  dare  il  ben- 
venuto a  quella  qualsiasi  pubblicazione  che  tenta  diradare  le  tenebre, 
far  risplendere  i  nomi,  mettere  nella  dovuta  luce  in  tutto  il  grande 
poema  del  risorgimento  nazionale,  le  gesta  poco  conosciute  o  magari 
sconosciute  affatto  di  questi  umili  e  pur  grandi  eroi. 

Ecco  perchè  abbiamo  letto  volentieri  1'  opuscolo  di  Pietro  Rossetti 
su  "  Iseo  ed  il  suo  lago  nel  patrio  Risorgimento  „  e  l'altro  di  Salva- 
tore Romano  su  "  I  Siciliani  a  Marsala,  a  Salemi  e  alla  battaglia  di 
Calatafimi.  „  Salvatore  Romano  ha  unito  in  un  fascicolo  le  notizie  ri- 
guardanti i  Siciliani,  che  egli  ha  spigolate  con  cura  nelle  Memorie  del 
Garibaldi,  nei  Ricordi  di  un  Veterano  di  Augusto  Elia,  nel  libro  di 
Alberto  Mario  Da  quarto  a  Calatafimi,  nei  libri  dell'  Abba,  ne  / 
mille  da  Genova  a  Caprera  del  Bondi...  ed  ha  fatto  opera  meritoria 
nel  ricordare  degnamente  dei  valorosi  che,  quel  che  seppero  e  poterono 
fare  per  la  libertà  e  l'indipendenza  della  patria,  fecero  volentieri,  come 
Giuseppe  Orlando  e  Achille  Campo,  ai  quali  si  deve  se  i  vecchi  can- 
noni avuti  ad  Orbetello  e  la  vecchissima  colubrina  presa  a  Talamone 
furono  messi  in  condizione  di  essere  utili  strumenti  di  quella;...  come 
Antonio  Strazzera,  che,  partito  da  Trapani  per  la  Tunisia  su  una  pa- 
ranza, insieme  con  altri  quattro  compagni  che  non  volevano  cadere 
nelle  mani  della  polizia  che  li  cercava  come  membri  del  comitato  ri- 
voluzionario, e  incontratosi  con  le  navi  garibaldine,  sale  a  bordo  del 
Piemonte^  chiamatovi  dallo  stesso  Generale,  e  da  esperto  pilota  sa 
condurre  la  nave  entro  il  porto  di  Marsala  rapidamente  e  sicuramente, 
mentre  il  Lombardo^  sul  quale  erano  saliti  gli  altri  suoi  compagni  in- 
caglia nei  triscioni...',  come  i  picciotti,  sulla  condotta  dei  quali  a  Ca- 
latafimi r  autore  insiste  con  una  giusta  compiacenza 

In  complesso  il  lavoro  del  Romano  è  una  rassegna  abbastanza 
diligente  dei  siciliani  che  si  distinsero  nei  fatti  d'armi  dall'  11  al  15 
Maggio. 

« 

L'  opuscolo  del  Rossetti,  che  l' autore  nella  dedica  chiama  "  mode- 
ste memorie  „  è  stato  pubblicato  "  a  favore  d'  un  monumento  ai  pa- 
trioti Iseani  „  È  dunque  già  una  buona  azione,  e  non  staremo  a  guar- 
dare troppo  pel  sottile  se  l'  azione  poteva  essere  migliore  tanto  stori- 
camente   quanto    letterariamente.    L' opuscolo  è  dedicato  "  a  Giuseppe 
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Cesare  Abba,  „  del  quale  anzi  il  Rossetti  pubblica,  a  tno'  di  prefazio- 
ne, la  lettera  in  data  7  aprile  1910  —  Brescia,  colla  quale  l'illustre  pa- 
triota, troppo  presto  rapito  all'affetto  degli  italiani,  accettava  la  dedica 
del  lavoro  che  trovava  "  fatto  d'  affetto  sereno  alla  patria  „  e  spera- 
va riuscisse  "  di  conforto  alla  gioventù  cui  dobbiamo  insegnare,  come 
fu  insegnato  a  noi,  il  culto  delle  memorie  „. 

La  parte  prima  porta  il  titolo:  "  Iseo  nel  Risorgimento  naziona- 
le „  e  in  essa  l'autore  dà  notizie  de'  patrioti  iseani  ;  notizie  in  parte 
raccolte  "  in  questi  ultimi  anni  da  vecchi  che  ora  si  spensero  e  dai 
pochi  che  ancor  sopravvivono  „,  (e  qui  è  la  parte  nuova  del  lavoro); 
in  parte  dai  Martiri  della  libertà  italiana  del  Vannucci,  dalle  Me- 
morie del  Foresti,  dai  Cenni  autobiografici  di  Gabriele  Rosa,  dal  Ja- 
copo Rttffini  e  la  Giovane  Italia  del  sen.  Faldella  e  specialmente  da 
Un  anno  di  prigione  di  Agostino  Caggioli. 

"  Da  questo  libro  rarissimo,  scrive  1'  autore,  che  se  non  è  alla 
altezza  delle  Mie  prigioni  di  Silvio  Pellico,  segna  una  pagina  di  glo- 
riosi sacrifìci  fatti  dagli  uomini  che  ci  prepararono  una  patria  che  noi 
oggi  godiamo...  attinsi  molte  notizie  per  questa  mia  storia  „. 

La  seconda  parte  è  intitolata  :  "  Lovere-Pisogne-Sale  e  Sarnico  ed 
il  lago  nel  Risorgimento  „,  e,  seguendo  il  medesimo  metodo  tenuto 
nella  prima  parte  per  Iseo,  1'  autore  fa  un  rapido  elenco,  con  brevi 
note  biografiche,  dei  patrioti  dei  singoli  paesi. 

Segue  un  breve  capitolo  "  Su  la  insurrezione  polacca  del  1863  e 
Febo  Arcangeli  di  Sarnico  „  e  un'  altro  su  "  I  mille  del  bacino  del 
Lago,  della  valle  Camonica  e  della  Franciacorta  „.  Infine  è  1'  elenco 
de'  Bresciani  che  furono  dei  Mille.  Di  nuovo  non  vi  sono  che  alcu- 
ne poche  notizie  che  l'autore  richiese  ai  comuni  che  ebbero  volontari! 
nella  spedizione.  Omero  Masnovo. 

Pietro  Merenda,  /  13  fucilati  del  14  aprile  1860  —  Palermo,  Stabi- 
limento tip.  Virzì,   1910;  8o  pp.  72-LVlII. 

La  pubblicazione  è  fatta  dal  "  Comitato  per  la  Commemorazione 
del  primo  cinquantenario  del  27  maggio  1870  „  e  l'autore  inizia  il  suo 
studio  confessando  che  "  nel  1860  era  ragazzo  di  poco  più  di  13  an- 
ni ed  abitava  con  la  famiglia  in  Piazza  Castello  „  avendo  cura  anche 
di  farci  sapere  che  <"  abitava  con  due  sorelle  di  suo  padre,  il  marito 
di  una  delle  sorelle  e  uno  zio  paterno  „. 
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La  stessa  cura  dei  particolari  è  in  tutto  il  fascicolo.  Par  quasi  che 
il  Merenda  voglia  ad  ogni  momento  convincere  il  lettore  che  egli  è 
proprio  un  contemporaneo  de'  fatti  commemorati... 

Contemporaneo  non  solo,  ma,  in  parte,  anche  testimonio  oculare, 
poiché  scrive  che  un  giorno  d'  aprile  verso  le  tre  pomeridiane,  inteso 
un  sussurrìo  per  la  via  "  s'  affacciò  al  balcone  donde  vide  alquanti 
marinai  che  passavano  per  la  strada  che  da  Piedigrotta  va  all'  altra 
estremità  della  piazza,  presi  in  mezzo  da  un  cordone  di  armati...  „ 
Erano  i  marinai,  che  introdotti  a  forza  entro  il  castello,  furono  poi  ob- 
bligati a  sostenere  lungo  il  tragitto  dalla  chiesa  del  forte  di  Castellam- 
mare sino  a  Porta  S.  Giorgio  i  13  patrioti  che  erano  stati  condannati 
alla  fucilazione. 

11  Merenda  stampa  in  fondo  al  fascicolo,  fra  i  documenti,  i  ver- 
bali delle  conversazioni  avute  con  Giuseppe  Càngeri,  fratello  di  Cono, 
uno  dei  1.3  fucilati.  Per  non  riuscire  troppo  lunghi,  ci  limitiamo  a  to- 
gliere da  uno  dei  due  verbali  (dei  quali  naturalmente  il  Merenda  molto 
si  serve  nel  suo  opuscolo)  questo  particolare  soltanto  che  ci  dà  anco- 
ra un'  altra  prova  della  raffinata  crudeltà  della  polizia  borbonica.  "  Il 
giorno  stesso  della  fucilazione  uno  sbirro,  dopo  avervi  assistito,  andò 
nel  cortile  ove  abitava  la  famiglia  chiedendo  di  maestro  Cono  Càngeri. 
I  vicini  gli  dissero  che  se  ne  poteva  andare,  perchè  maestro  Cono 
non  e'  era;  ed  egli  :  "  Non  ci  può  essere,  perchè  è  stato  fucilato  „. 
Lo  sgherro  chiamavasi  Francesco  Barilotto  e  abitava  al  Giardinaccio...  „ 
Noi  non  commentiamo. 

L'  autore  riferisce  pure  in  verbali  i  risultati  delle  sue  conversazio- 
ni con  alcuni  dei  tredici  che  furono  obbligati  a  sostenere  dal  lato  si- 
nistro (alla  destra  era  il  crocifero)  i  condannati,  nel  tragitto  dal  castello 
al  luogo  del  supplizio.  Nessun  dubbio  che  tali  testimonianze  siano  sto- 
ricamente interessanti.  Ed  è  da  questi  testimoni  oculari  che  ci  sentia- 
mo riconfermare  che  le  palle  adoperate  per  la  fucilazione  "  erano  in- 
cerate e  gli  abiti  dei  fucilati  presero  fuoco,  che  si  spense  con  terra  e 
con  secchi  d' acqua,  portati  da  donne  prese  per  forza  „  Poi  "  si  fe- 
cero accostare  tre  carri  comuni  già  preparati... 

...  In  ognuno  era  una  grande  cassa  senza  coperchio;  in  ogni  cas- 
sa furono  messi  quattro  cadaveri;  il  tredicesimo  fu  introdotto  a  forza 
in  una  delle  casse  già  colme.  I  carri  coperti  da  cerate  e  scortati  si  av- 
viarono  per   Santa   Lucia.  11  sangue  colava  dai  carri  sulla  strada.  Un 
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tenente  chiamò  il  furiere  e  gli  disse  di  dare  un  carlino  1'  uno  ai  tre- 
dici accompagnatori,  perchè  avevano  fatto  opera  di  carità.  1  carlini 
erano  di  rame,  nuovi,  e  con  un  giglio...   „. 

E  cosi  furono  fucilati  i  13  martiri  ;  più,  forse,  per  volere  e  furore 
del  Salzano  e  del  Maniscalco  che  di  Francesco  II.  Scrive  il  Merenda, 
contrariam.ente  a  quello  che  han  detto  molti,  "  che  i  fucilati  non  era- 
no stati  arrestati  alla  Gancia.  Dei  13  i  soli  appartenenti  ad  una  delle 
tre  sezioni  Gancia,  Zecca  e  Magione  furono:  Nicolò  di  Lorenzo  e  Do- 
menico Cucinotta  (Gancia)  Gaetano  Calandra  e  Cono  Càngeri  (Zecca) 
Sebastiano  Camarrone  (Magione);  ossia  5  sopra  13  „. 

Dopo  aver  trattato  nel  Cap.  I.  de  "  la  fucilazione  a  Porta  S.  Gior- 
gio „  l'autore  nel  cap.  Il  ricerca  "  Dove  furono  sepolte  le  tredici  vit- 
time „.  Non  già  furono  sepolte  nel  cimitero  annesso  alla  Chiesa  delle 
anime  dei  corpi  decollati,  che  sta  quasi  accanto  al  fiume  Greto,  come 
sostengono  alcuni,  e  ove  anzi  esiste  un  grazioso  monumentino  "  alle 
vittime  del  1831-1850  e  1860  „,  ma  nel  cimitero  de'  Rotoli  come  di- 
mostra esaurientemente  l'autore  che  con  pazienti  ricerche  è  riuscito  a 
trovare  nell'  Archivio  Comunale  di  Palermo  il  carteggio  riferentesi  ai 
poveri  giustiziati  scambiato  tra  il  prefetto  di  polizia  e  il  senatore  della 
sezione  Molo. 

Di  più:  riportandosi  "  al  sistema  di  seppellizione  (sic)  pei  poveri 
che  si  seguiva  al  1860  „  (intendendo  per  poveri  eziandio  le  persone  morte 
negli  ospizi,  nelle  prigioni,  ecc.)  il  Merenda  viene  alla  conclusione  che 
"  il  14  aprile  1860  nel  secondo  viale  dal  Cimitero  dei  Rotoli  era  le- 
vata la  lapide  ventesima  seconda  sin  dal  giorno  innanzi  ;  e  poiché  il 
trasporto  da  Porta  S.  Giorgio  ai  Rotoli  avvenne  di  giorno,  evidente- 
mente i  tredici  corpi  furono  calati  nel  settimo  Zubbio,  di  aprile,  13  e  14  „. 

Nel  terzo  ed  ultimo  capitolo  l'autore  esamina  la  sentenza  di  con- 
danna dal  lato  giuridico  e  si  propone  le  due  quistioni  seguenti: 

1.  Date  le  leggi  allora  esistenti,  erano  i  condannati  ribelli,  sicché 
ad  essi  potevano  applicarsi  le  disposizioni  punitive  che  questi  concer- 
nevano ? 

2.  La  sentenza  fu  legale,  cioè  conforme  alla  legislazione  allora  vi- 
gente?—Il  Merenda  dichiara  fin  dal  principio  che  "  risponde  ai  due  que- 
siti senza  presumere  altro  che  non  sia  l'aprire  una  discussione  fin  qui 
mancata  ed  invocando  un'  esame  competente  dai  giuristi  ;  e  conclude 
che  i   13    fucilati    "  vennero   fucilati   in    onta  al  diritto   delle  genti;  la 
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sentenza  non  fu  conforme  alle  leggi  vigenti  nel  1860  e  per   certi  capi^ 
se  il  rito  non  fosse  stato  subitaneo,  meritava  di  essere  cassata...   „. 

Certo  è  che  quella  esecuzione  sommaria  "  se  fece  gli  insorti  pau- 
rosi di  cader  vivi  nelle  mani  de'  vari  Salzano  e  Maniscalco,  portò  al 
parossismo  lo  sdegno  contro  i  Borboni,  e  la  memoria  dei  fucilati  "  mar- 
tiri veri  della  libertà  conculcata  „,  durerà  eterna  come  l'infamia  dei  Bor- 
boni. 

Omero  Masnovo. 

Società  siciliana  per  la  storia  patria.   Conferenze    sulla    storia    del 

Risorgimento  in  Sicilia  nel  1860.  Palermo,  Scuola  Tip.  "  Boccone 

del  povero  „,  1910;  4°  pp.  V1M24. 

Sono  cinque  conferenze  colle  quali  la  Società  Siciliana  per  la  sto- 
ria patria,  per  dirla  colle  parole  stesse  del  Vice-Presidente  Giuseppe 
Pitrè  "  per  opera  di  cinque  suoi  soci  di  indiscutibile  competenza  in 
questi  studi,  ha  compiuto  la  esposizione  critica  e  la  celebrazione  dei 
fatti  memorandi  del  sessanta  „. 

Precedono  le  nobili  parole  pronunciate  dall'  illustre  e  benemerito 
Presidente  della  Società  Senatore  A.  Guarneri  nell'  inaugurare  il  ciclo 
delle  conferenze  e  quelle  di  chiusura  del  ciclo  medesimo  dette  dal  Vi- 
ce-Presidente. Ecco  i  nomi  dei  conferenzieri  e  i  titoli  delle  singole  con- 
ferenze che  naturalmente  furono  tenute  a  Palermo,  nella  sede  stessa 
della  società  siciliana  per  la  storia  patria  : 

Sansone  A.   —  Evoluzione  del  pensiero    nazionale  in  Sicilia  (1848- 

1860). 
Natoli  L.  —  Dal  4  aprile  al  27  Maggio. 

PiPiTONE  Federico  G.  —  Francesco  Crispi  e  la   Spedizione  dei  Mille. 
Corbelli  R.  —  /  mille  e  le  squadre  siciliane  nel  1860  {da  Marsala 

a  Palermo). 
Cesareo  G.  A.  —  La  poesia  patriottica  nella  Rivoluzione. 

*  * 

II  Sansone  fa  egregiamente  la  storia  del  pensiero  nazionale  in  Si- 
cilia nella  sua  progressiva  e  graduale  tendenza  all'unità  della  patria 
dal  1848  al  1860;  da  quando  cioè  il  Parlamento  Siciliano  per  bocca 
di  Ruggero  Settimo  dichiarava  che  la  Sicilia  del  1848  voleva  congiunti 
i  suoi   "  ai  grandi  destini  della  nazione  italiana,  libera,  indipendente  e 
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unita  „;  ma  però  l'unità  italiana  non  era  concepita  se  non  come  una 
federazione  sul  tipo  di  quella  "  la  quale  rese  grande  e  felice  la  piccola 
Svizzera  „  e  il  programma  definitivo  della  rivoluzione  era  sempre  "  una 
monarchia  raffrenata  e  sorretta  dagli  antichi  e  da  nuovi  ordini  di  libertà 
e  di  progresso,  stretta  da  un  patto  di  politica  unione  cogli  altri  stati 
d'Italia  e  cooperante  all'indipendenza  della  gran  patria  comune  „...  fino 
al  giorno  in  cui  Garibaldi  al  motto  :  Italia  e  Vittorio  Emanuele,  compirà 
la  eroica  impresa  dei  Mille.  Il  conferenziere  insiste  convenientemente 
sulla  propaganda  mazziniana  che  seppe  intessere  ovunque  in  Italia  quel 
mirabile  lavoro  di  preparazione  che  mirava  ad  armonizzare  tutte  le  aspi- 
razioni patriottiche  regionali  nel  grande  concetto  nazionale  e  sui  mo- 
tivi che  prepararono  alla  fine  del  58  quella  quasi  generale  trasforma- 
zione della  coscienza  politica  italiana  per  cui  vecchi  repubblicani,  i  quali 
più  che  la  Repubblica  amavano  l' Italia  "  operarono  una  conversione 
che  non  era  abiura  di  vecchie  credenze,  rinunzia  a  vagheggiati  ideali, 
ma  visione  sicura  dei  mezzi  più  conducenti  alla  unificazione  della  patria  „. 

Giuseppe  Pipitone-Federico,  noto  studioso  di  Francesco  Crispi,  con- 
sacra ventisei  pagine  veramente  belle  all'opera  del  Crispi  nella  spedi- 
zione dei  Mille,  nella  quale  il  grande  uomo  di  stato  siciliano  fu  "primo 
per  senno  e  vero  organizzatore  e  reggitore  dell'  invidiato  governo  del 
60  „,  come  ebbe  a  chiamarlo  il  Duce  "  che  venuto  a  cercare  in  Sicilia 
il  cuore  d'Italia,  ve  lo  trovò  „,  grazie  appunto  all'opera  indefessa  di 
Lui  che,  solo,  seppe  anche  incoraggiare  il  Generale  a  venire  in  Sicilia 
pur  quando  tutti  gli  altri  ne  lo  dissuadevano,  perchè  solo  conosceva 
veramente  bene  le  condizioni  della  sua  terra,  tanto  da  poter  garantire 
di  lei  a  Garibaldi,  che  a  sua  volta,  da  esperto  marinaio,  garantiva  del 
mare. 

La  grande  figura  del  Crispi  dà  ombra  ancora  a  troppi  pigmei,  ma 
è  destinata  fra  non  molto  (il  tempo  è  sempre  galantuomo)  a  brillare 
nella  sua  vera  luce  nella  storia  d'  Italia  d^lla  seconda  metà  del  se- 
colo XIX. 

Rodolfo  Corselli  studia  i  Mille  e  le  squadre  siciliane  da  Marsala  a 
Palermo.  Incomincia  col  dichiarare  che  il  suo  compito  è  modesto  perchè 
"  è  ristretto  soltanto  alla  cronistoria  degli  avvenimenti  di  Maggio  „. 
Infatti  nota  brevemente,  ma  con  molta  diligenza  e  con  quel  senso  pra- 
tico che  viene  dalla  profonda  conoscenza  della  storia,  quel  che  la  spe- 
dizione fa,    giorno  per    giorno  dal  5    al  27    maggio,    mettendo  giusta- 
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mente  in  risalto,  più  di  quanto  al  solito  non  si  faccia,  la  valida  coo- 
perazione del  glorioso  popolo  dei  Vespri,  senza  del  quale  la  spedizione 
non  sarebbe  certo  riuscita.  "  Garibaldi  a  Mentana,  osserva  giustamente 
r  autore,  si  trovava  certo  in  condizioni  migliori  di  quelle  'in  cui  si  era 
trovato  in  Sicilia,  eppure  non  potè  vincere  perchè  fu  abbandonato  dalle 
popolazioni  „. 

Chiude  il  bel  ciclo  di  conferenze  G.  A.  Cesareo,  il  quale  studia, 
da  quel  profondo  e  geniale  artista  com'è,  la  poesia  patriottica  nella  ri- 
voluzione. A  chi,  meglio  che  a  lui,  poteva  essere  affidato  il  diffìcile 
compito  di  rievocare  i  poeti  della  rivoluzione  ? 

L' illustre  professore  dell'  Università  di  Palermo  fissa  le  grandi  linee 
del  suo  lavoro,  e  dice  i  caratteri  della  poesia  di  cui  tratta,  brillante- 
mente, così  :  "  La  poesia  della  rivoluzione  non  è  già  una  cortigiana 
elegante  che  abbia  tempo  di  studiarsi  allo  specchio  per  far  la  prova 
del  sorriso  in  sestine  provensalesche  o  del  sogghigno  in  versi  liberi  a 
cui  meglio  rimarranno  sedotti  i  clienti  svogliati  e  non  può  badare  a 
biondarsi  i  capelli  con  la  quintessenza  della  rettorica  de'  laboratori!  di 
Francia  o  ad  aguzzare  il  desiderio  col  nèo  dell'  epiteto  nuovo  sapien- 
temente collocato  in  fine  del  verso,  come  su  l'  angolo  d'  una  bocca  di- 
pinta o  a  disporre  sul  seno  le  pieghe  ambiziose  della  canzone  di  gesta, 
in  guisa  che  il  nulla  paia  gonfiarsi  di  vita  o  a  profumarsi  co'  sottili 
vaporizzatori  della  lingua  arcaica  e  dello  stil  fidenziano.  La  poesia  della 
rivoluzione  è  una  grande  Centauressa  dagli  occhi  ardenti,  dal  volto 
largo  dalla  chioma  selvaggia  ;  non  veste  se  non  pelli  ferine  ;  ha  la  voce 
rauca  come  bramito  e  gli  orecchi  intenti  allo  squillo  delle  campane  tu- 
multuanti a  sommossa;  è  la  forza  e  disdegna  la  grazia;  è  la  passione 
ed  ignora  la  galanteria.  Non  sa  atteggiarsi  né  dominarsi  :  è  ingenua, 
schiva,  orgogliosa,  disadorna,  feroce.  Si  leva  improvvisamente  di  mezzo 
al  popolo,  né  alcuno  può  dire  dond'  ella  venne  :  ebbra  di  rivolta  e  di 
strage,  si  lancia  a  galoppo  davanti  a  sé,  vibrando  nel  pugno  la  fiac- 
cola della  libertà,  con  lunghe  grida  vendicatrici,  a  cui  risponde  il  cla- 
more della  moltitudine,  scroscio  di  boschi  agitato  dall'  uragano  „. 

Naturalmente  questi  poeti  della  rivoluzione  chi  volesse  "  squa- 
drarli, misurarli,  scrutarli  con  critica  arcigna,  considerarli  alla  luce  della 
forma  pura  e  impeccabile  „  sbaglierebbe  di  molto  il  compito  suo,  che 
è  quello  principalmente  di  accostarsi  a  loro  con  reverenza  commossa. 
**  Fa  compassione  se  non  disgusto,  scrive  il  Cesareo,   quel  bamberot- 
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tolo  rinvecchignito  d'  un  critico  savio,  col  viso  scialbo,  gli  occhiali  in- 
forcati sul  naso,  la  fronte  corrugata  e  severa,  il  quale  dà  di  piglio  a 
una  di  quelle  rozze  e  violenti  espressioni  d'  un  grande  momento  sto- 
rico e  avvicinatala  al  naso  col  piglio  della  civetta  che  ammicchi  all'  uc- 
celletto imprigionato  entro  l'artiglio,  abbozza  un  sorriso  d'indulgente 
commiserazione  e  la  butta  in  un  canto  senza  né  anco  degnare  di  giu- 
dicarla „. 

Fissato  così  il  compito  suo,  il  Cesareo  fa  osservare  che  la  poesia 
della  rivoluzione,  come  l'  ideale  politico  a  cui  s'ispirava,  passò  per  tre 
gradi  in  Sicilia.  Dal  1821  al  1837  propugnò  unicamente  l'autonomia 
siciliana  con  un  vicario  e  un  parlamento,  vale  a  dire  il  governo  che 
avea  sempre  avuto  fino  al  1815. 

Dopo  che  la  Giovane  Italia  e  la  parola  vaticinatrice  di  G.  Mazzini 
ebbe  persuaso  i  siciliani  ad  accomunare  le  loro  sorti  con  quelle  dei  fra- 
telli di  tutta  Italia,  1'  aspirazione  dei  siciliani  fu  alla  libertà  e  alla  fede- 
razione, e  mirando  appunto  e  desiderando  in  Italia  una  lega  di  stati 
costituzionali  si  compì  la  mirabile  rivoluzione  del  1848. 

"  Il  concetto  dell'  unità  sostituito  a  quello  della  federazione,  non 
acquistò  credito  qui  da  noi,  scrive  il  Cesareo,  del  quale  noi  usiamo  più 
che  possiamo  le  parole  nel  fare  il  sunto  della  sua  bellissima  conferenza, 
se  non  circa  il  1850,  per  gli  ammonimenti  di  Giuseppe  Mazzini  e  l'a- 
zione efficace  del  comitato  esecutivo  di  Sicilia  a  cui  appartenevano,  tra 
gli  altri  Giuseppe  Vergaro  Craco,  Luigi  La  Porta,  Vittoriano  Lentini  „. 

Soltanto  dopo  la  guerra  del  59  Garibaldi  accettò  e  portò,  coi  suoi 
mille,  in  Sicilia  il  motto  supremo  della  Rivoluzione:  Italia  e  Vittorio 
Emanuele.  La  poesia  della  Rivoluzione,  al  suo  primo  periodo  che  si 
potrebbe  dire  romantico,  esprime  la  rivolta  dell'  orgoglio  nazionale  ossia 
siciliano,  poiché  per  nazionale  si  intendeva  allora  siciliano,  e  si  aiutò 
della  religione  cristiana  e  del  Medio  Evo  per  1'  affermazione  dell'  ideale 
politico. 

I  poeti  rimpiangevano  l'antica  grandezza  dell'  isola  e  rievocavano 
i  due  Ruggeri,  i  due  Guglielmi,  Federico  lo  Svevo,  la  rivoluzione  del 
Vespro,  gli  aragonesi,  i  vicarii,  i  baroni  ribelli  ed  eroici....  Fino  al  1848 
Giovanni  da  Precida  fu  1'  eroe  prediletto  di  quella  poesia.  Fino  al  1848 
tutti  i  poeti  "  seguitarono  a  interrogare  le  ruine  dell'antica  grandezza, 
a  sprigionarne  faville  d'odio,  di  speranza,  di  libertà,  a  annunziare  i 
prossimi  fati,  a  chiedere  un  redentore  e  un  liberatore  „. 
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In  genere,  il  difetto  principale  di  questa  poesia  è  l' indeterminatezza 
e  la  superficialità.  L'  autore  ne  trova  la  causa  nel  fatto  che  "  i  nostri 
scrittori  non  si  davan  pensiero  di  meditare  la  storia  del  loro  paese  „, 
onde  esagerano  un  entusiasmo  di  convenzione,  s'  effondono  in  decla- 
mazioni "  senza  mai  quel!'  alto  accento  di  verità  che  è  ispirato  dalla 
forza  interiore  del  proprio  convincimento  „,  usano  e  abusano  dei  soliti 
argomenti,  cantano  le  ricchezze  e  bellezze  naturali,  il  mar  sereno,  le 
biade,  l'aria  soave,  i  fiori  ecc.  e  tutto  il  resto  del  noto  repertorio  della 
letteratura  accademica. 

Di  questo  periodo  il  Cesareo  ricorda  Pompeo  Inzenga  "  uno  scrit- 
tore che  con  più  larga  esperienza  della  storia,  avrebbe  raggiunto,  per 
r  austera  sincerità  della  commozione  le  vette  della  grande  poesia  „  e 
Giuseppina  Turrisi  Colonna  "  viva  figurazione  della  femminilità  „  e 
Francesco  Paolo  Perez  "  educato  a  sensi  di  libertà  dallo  studio  del- 
l'Alfieri  e  del  Foscolo  „,  il  quale  "  invitato  per  iscritto  dal  luogote- 
nente di  polizia  a  comporre  de'  versi...  straccia  la  lettera  e  quasi  la  butta 
in  faccia  all'  ispettore  che  gliel' aveva  portata  „. 

Ma  il  poeta  più  vero  e  intero,  il  poeta  rappresentativo  di  quel  pe- 
riodo fu  Carlo  Papa  da  Modica  che  pigliò,  secondo  il  gusto  essenzial- 
mente romantico  del  tempo,  pigliò  "  alla  bibbia  V  ampio  respiro  e  i 
motivi  ornamentali  d'  alcuni  suoi  canti  patriottici  e  lo  fece  con  una 
perizia  che  molti,  anche  fuor  di  Sicilia,  gli  poteano  invidiare  „. 

Un  altro  poeta  della  rivoluzione  ricordato  dal  Cesareo,  poeta  elo- 
quente e  di  vena,  che  "  ha  strofe  turbinose  ed  alate  come  stormo 
di  falchetti  pur  ora  spiccati  dal  nido  „  è  Gabriele  Darà,  serio  e 
pensoso. 

Venne  finalmente  il  redentore  e  il  liberatore  da  tanto  tempo  e  tanto 
ardentemente  invocato. 

E  innumeri  sono  i  poeti  che  cantarono  "  l' ultimo  e  più  puro  Eroe 
della  gente  latina,  colui  che  aveva  dato  la  Sicilia  all'Italia  e  alla  Si- 
cilia la  coscienza  di  sé,  il  vincitore  di  cento  battaglie  incredibili,  l'  uomo 
che  aveva  creato  da  torno  a  sé  la  nuova  leggenda  epica  d' Europa, 
dopo  quella  d'Orlando,  dopo  quella  d' Artù,  dopo  quella  del  Cid,  dopo 
quella  di  Parsifal,  la  leggenda  Garibaldina.  "  Ce  n'è  d'  artieri,  di  sa- 
cerdoti, di  donne,  di  letterati,  di  monaci  ;  in  siciliano,  in  italiano,  in  la- 
tino ;  d'  ogni  metro  o  anche  di  nessun  metro,  e  non  pochi  tra  quegli 
onesti    improvvisatori   potrebbero   disputare   a  futuristi  odierni  la  gloria 
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del  verso  libero  „.  È  importante  osservare  che  nel  60  "  come  tante 
altre  cose,  anche  la  poesia  della  rivoluzione,  di  siciliana  si  fa  italiana, 
di  regionale,  unitaria  „.  Un  poeta  del  tempo,  ingiustamente  lasciato  in 
oblìo,  è  Vincenzo  Amore  di  Messina.  Piace  di  ritrovare  in  quei  giorni 
anche  due  giovani  poetesse  Concettina  Ramondetta  Fileti  e  Marianna 
Coffa  Caruso,  e  Eliodoro  Lombardi^  illustre  nelle  lettere  e  nelle  armi. 
"  A  Eliodoro  Lombardi  io  non  darò  certo  il  vanto,  dice  l' illustre  con- 
ferenziere d'avere  spiegato  su'  cieli  dell'arte  tuttala  grande  orifìamma 
che  fu  l'epopea  di  Garibaldi;  ma  credo  fermamente  che  nessuno,  dopo 
di  lui,  abbia  saputo  fare  più  o  meglio  ;  per  il  sentimento  eroico  d'al- 
cune sue  strofi  nessuno,  forse,  è  ancora  riuscito  a  pareggiarlo.   „ 

A  lui  però  nocque  una  percezione  inesatta,  più  lirica  che  vera- 
mente epica,  del  grande  avvenimento.  Egli  vide  Garibaldi  —  vale  a  dire 
l'uomo  —  non  la  rivoluzione,  vale  a  dire  la  gesta. 

"  Or  Garibaldi  fu  certamente  1'  eroe  giusto,  grande  ed  umano,  fu 
la  bellezza  e  la  verità  della  rivoluzione.  Ma  accanto  e  intorno  a  Ga- 
ribaldi fu  un  altro  nome  e  un'altra  cosa  egualmente  sublime,  la  Sicilia  „. 

Omero  Masnovo. 

Federico  Donaver.  La  spedizione  dei  Mille.  Genova,  Libreria  Nuova 
di  F.  Chiesa,   1910;  16°  pp.  VIll-245. 

Il  libro  del  Donaver  che  non  ha  la  pretesa  di  servire  se  non  alla 
propaganda  fra  il  popolo  delle  idee  che  all'autore  sono  care,  è  fra  le 
molte  pubblicazioni  che  attorno  al  medesimo  argomento  comparvero  in 
occasione  del  cinquantenario  della  leggendaria  spedizione,  fra  quelle  poche 
che  si  leggono  con  interesse.  Questo  diciamo  tanto  più  volentieri,  in 
quanto  che  non  sempre  ci  sentiamo  d'andare  d'accordo  coli' autore, 
proprio  per  la  ragione  semplicissima  che  noi  siamo  convinti  che  le  fonti 
vanno  spesso,  molto  spesso,  esaminate  "  con  quell'acume  che  fa  in- 
tendere diversamente  da  ciò  che  è  scritto  „.  Crede  proprio  il  Donaver 
che  sia  molto  più  facile  interpretare  i  papiri  egiziani  che...  le  carte  di- 
plomatiche del  secolo  XIX  ? 

L'  autore,  come  dichiara  nella  prefazione,  ha  voluto  in  questo  libro 
"  più  che  tessere  le  vicende  della  spedizione,  esporre  T  idea  inspira- 
trice  che  la  storia  imparziale  deve  riconoscere  appartenere  a  Giuseppe 
Mazzini  e  la  sua  preparazione  dovuta  sopratutto  al  partito  repubblicano, 
detto  allora  il  partito  d'azione  „.  È  giusto  riconoscere  che  il  Donaver 
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ha  saputo  sempre  abilmente  evitare  di  polemizzare  cogli  avversarii, 
anche  quando  la  polemica  era  più  a  portata  di  mano,  e  ha  scritto,  come 
si  era  proposto,  "  serenamente,  obbiettivamente,  nel  desiderio  di  servire 
solo  alla  verità,  non  ad  alcun  partito  „. 

Il  capitolo  VI  del  volume  è  dedicato  alla  pubblicazione  del  Diario 
di  Nino  Bixio  che  si  conserva  nella  Biblioteca  della  R.  Università  di 
Genova.  Il  Diario,  che  fu  già  pubblicato  frammentario  dal  Guerzoni 
e  dal  Busseto,  è  riprodotto  dal  Donaver  nel  suo  testo  originale  (e  qui 
forse  non  approveranno  l'opera  del  Donaver  quelli  che  pensano  che 
non  tutti  gli  sfoghi  dell'  animo  e  i  pettegolezzi  —  da  cui  purtroppo  non 
vanno  esenti  neppure  gli  uomini  grandi — meritano  di  passare  alla  storia) 
con  un  discreto  corredo  di  note  illustrative  e  1'  aggiunta  di  un  brano 
inedito,  molto  pepato,  d'una  lettera  del  Bixio  al  cognato  Adolfo  Parodi 
relativo  al  La  Masa,  che  vi  è  chiamato  "  generale  la  Merda  „  e  "  a 
tutto  sangue  freddo,  aggiunge  il  Bixio,  ti  assicuro  che  non  posso  chia- 
marlo con  altro  nome  „. 

Le  parole  del  Bixio  non  possono  maravigliare  chi  ne  conosce  il 
carattere,  chi  sa  che  egli  come  era  terribile  nelle  azioni  così  lo  era  nei 
giudizii,  che  lo  stesso  Garibaldi,  nel  Diario,  non  è  risparmiato  dalla  sua 
critica  pungente...  E  meno  meraviglierà  chi  sa  che  fra  i  comandanti 
del  Garibaldi  erano  rivalità  e  gelosie  ;  gelosie  e  rivalità,  piccole,  se  si 
vuole,  per  uomini  così  generosi  e  patriotticamente  così  grandi,  ma  ine- 
vitabili fra  quella  folla  di  settentrionali  e  di  meridionali,  anelanti  tutti  ai 
primi  posti  dei  quali  tutti  si  sentivano  degni  perchè  ognuno  di  essi  po- 
teva a  voce  alta  e  con  sicura  coscienza  ripetere  le  parole  di  Roberto 
Browning:   "  aprimi  il  cuore  e  vi  troverai  scritto  per  entro  Italia  „. 

Bisogna  dunque  fare  la  debita  tara  ai  giudizii  del  Bixio.  Certo  è 
però  che,  se  è  vero  che  Giuseppe  La  Masa  dedicò  tutta  la  sua  vita 
alla  redenzione  della  patria,  se  per  questo,  le  espressioni  e  i  giudizii 
del  Bixio  attorno  alla  condotta  di  lui  a  Calatafìmi,  a  Gibilrossa  ecc. 
sanno  di  forte  agrume  "  la  storia  non  può  negare  che  abbiano  qualche 
fondamento  „  osserva  giustamente  il  Donaver.  Forse  meglio  di  tutti 
giudicò  Alessandro  d'Ancona  quando  scrisse  del  La  Masa  {Carteggio 
deir Amari.  V.  L  pag.  559)  :  "  Egli  fu  uno  di  quegli  uomini  che  nelle 
rivoluzioni  vengono  su  non  tanto  per  proprio,  merito,  quanto  per  fa- 
vore dei  casi  „. 

Omero  Masnovo. 


Recensioni  481 


Scalia  S.  //  Gruppo  del  Monte  Indica,  Roma,  Tip.  Della  Pace,  E. 
Cuggiani,  1909,  (Estr.  dal  Boll.Soc,  Geol.  IL  XXVIII,  2,  da  p.  260 
a  340,  con  2  tavole). 

È  una  Memoria  che  esce  dall'  Istituto  geologico  della  r.  Università 
di  Catania,  e  sotto  la  direzione  di  due  giovani  individualità  scientifiche 
di  gran  valore,  del  Di  Lorenzo  e  del  Vinassa;  per  ciò  non  poteva  pre- 
sentarsi, come  di  fatto  si  presenta,  se  non  come  un  rilievo  esatto  della 
struttura  interna  ed  esterna  di  quel  solitario  complesso  geologico  mon- 
tano, che  va  sotto  il  nome  di  Gruppo  ludica,  sorgente  fra  il  Dittaino 
e  il  Gurnalonga  nella  provincia  di  Catania. 

Noi  storici  ed  anche  turisti  abbiamo  sempre  puntato  col  nostro 
desioso  sguardo,  e  battuto  col  nostro  piede  errante  quella  solitaria 
terrazza  aprica,  in  cerca  di  qualcuno  dei  molti  perchè  storici  ed  ar- 
cheologici, che  si  tengono  ancora  nascosti  nei  seni  di  quelle  ardue 'ru- 
pi. Io  particolarmente  in  diversi  tempi  vi  ho  dedicata  la  mia  attenzio- 
ne, studiandovi  i  ricordi  della  Morgantina  sicula,  che  vi  nacque  nei 
tempi  fuori  della  storia,  e  che  nei  tempi  storici  si  fece  conoscere  ora 
suddita  di  Siracusa,  ora  di  Camarina  (v.  V.  Casagrandi,  Menai,  Me- 
neai,  Menainon,  patria  di  Ducezio  etc.  in  Atti  e  Rend.  delV  Accad. 
Dafnica  di  Acireale,  voi.  III  :  e  Camarina  e  Morgantina  al  Con- 
gresso dei  Sicelioti  a  Gela,  in  Arch.  St.  p.  la  Sic.  Or.  Anno  II). 

Il  rilievo  topografico  del  Gruppo  ludica,  che  col  monte  omonimo 
principale  s'innalza  nella  piana  di  Catania  fino  a  764  m.,  dallo  Scalia 
è  corroborato  da  tre  tavole  fotografiche,  che  rispecchiano  1.  il  Monte 
ludica  dal  Dittaino,  2.  il  Monte  Scalpello  dalla  fattoria  Nicosia,  3.  il 
Monte  Scalpello  dalla  regione  Castellani,  come  da  altre  figure  interca- 
late sul  testo,  rilevanti  le  inclinazioni  delle  vette  minori,  la  loro  strut- 
tura geologica,  e  il  presentarsi  di  tutto  il  gruppo  in  tre  linee  parallele. 
Per  quanto  lo  storico  non  abbia  la  competenza  necessaria  per  poter  giu- 
dicare della  importanza  di  questo  studio,  purtuttavia  egli  segue  con  in- 
teresse la  descrizione  che  lo  Scalia  fa  della  varietà  delle  rocce  che  in- 
coronano quelle  alture,  delle  colorazioni  diverse  di  esse,  degli  anfratti 
che  le  dividono,  percorsi  nell'  inverno  dalle  acque  defluenti  al  Gurna- 
longa e  al  Dittaino,  delle  punte  calcaree  biancheggianti,  che  in  alto  e 
in  basso  si  estollono  dal  terreno,  rivestite  qua  e  là  di  ruderi  di  anti- 
chi edifizii  sicelioti, 'latini,  bizantini,  arabi,  normanni,  e  qua  e  là  per- 
forate da   antiche    tombe   sicule  violate,  e  attorno   attorno   della  veste 
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di  una  superba  flora  di  ulivi  secolari,  di  mandorli,  di  pistacchi  e  di 
lentischi. 

Dal  punto  di  vista  scientifico  il  presente  studio  anche  al  profano 
si  mostra  non  solo  utile  ma  necessario,  perchè  per  quanto  fino  da  set- 
tant'  anni  e  più  fa  il  Gruppo  Judica  sia  stato  preso  di  assalto  da  geo- 
logi stranieri  (Prèvost,  Hoffmann)  e  dal  nostro  C.  Gemmellaro,  e  quindi 
poi  dal  nipote  di  lui  Giorgio,  e  recentemente  dal  Di  Stefano  e  dal  Ma- 
rinelli, e  dai  signori  Lugeon  e  Bryant,  purtuttavia  quella  grande  cu- 
pola orografica  nasconde  ancora  problemi  che  attendono  una  solu- 
zione. Lo  ScALiA  con  acume,  con  pratica  del  terreno,  e  con  rigoroso 
metodo  positivo,  che  altri,  prima  di  lui,  certamente  dimostrarono  di  non 
possedere,  riesce  definitivamente  a  chiarire  1'  errore  di  quei  geologi,  che 
vollero  riconoscere  quel  gruppo  per  una  massa  carreggiata,  mentre  non 
è  altro  che  una  grande  massa  di  depositi  succedenlisi  del  Trias  superiore, 
contenente  una  fauna  ricchissima,  destinata  (come  il  Vinassa  ne  rife- 
risce in  Rivista  It.  di  Paleont.  XVI,  f.  I-ll  p.  7)  a  diventare  classica 
come  quella  di  S.  Cassiano,  e  che  ricollega  fra  loro  altre  faune  italiche 
di  grande  interesse.  Così  da  questo  studio  vengono  fuori  altri  ricolle- 
gamenti rispetto  al  Trias  e  al  Flych  del  Gruppo  Judica  con  il  Flysch 
e  il  Trias  di  altri  gruppi  montani  d'Italia.  Nella  sua  analisi  lo  Scalia 
segue  scrupolosamente  la  cronologia  di  quel  terreno  neotriassico,  e  ne 
trae  fuori  dei  tipi  faunici  interessantissimi,  che  ci  vengono  esposti  nella 
Tav.  II  del  suo  studio. 

Uno  storico,  che  vien  presso  il  paleontologo  nello  studio  della  vita 
che  fu  degli  esseri  negli  strati  del  terreno,  leggerà  con  piacere  questa 
Memoria,  che  lo  porta  intanto  all'ingresso  della  visione  della  vita  umana 
in  una  delle  regioni  montane  più  caratteristiche    della  Sicilia  orientale. 

V.  Casagrandi. 

Di  Vita  Q.,  //  Palazzo  dei  Chiaramonte  e  le  carceri  dell'  Inquisi- 
zione in  Palermo.  I  graffiti  geografici  S  un  prigioniero  ai 
tempi  di  Giuseppe  D'Alesi,  Palermo,  Tip.  Boccone  del  Povero, 
1910,  pp.  68. 

Il  palazzo  dei  Chiaramonte  Conti  di  Modica,  oggi  palazzo  dei  Tri- 
bunali, è  uno  dei  monumenti  più  celebri  dell'  arte  edilizia  siciliana 
del  secolo  XIV,  e  l'ostello  ancor  vivente  di  splendide  e  insieme  tristi 
memorie   dell'alta    baronia   feudale  siciliana,  della  regalità  straniera  so- 
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spettosa,  superstiziosa,  siberiana,  e  in  fine  "del  Tribunale  del  S.  Ufficio. 
Lo  Steri  sarebbe  forse  divenuto  la  reggia  dei  re  di  Sicilia,  se  l'ultima 
degli  Aragonesi,  Maria,  trafugata  in  Ispagna,  non  fosse  ritornata  con 
un  nuovo  re  per  isposo  già  votato  alle  morte.  I  Chiaramonte  che  vi- 
dero r  indipendenza  della  patria  in  pericolo,  si  opposero  al  nuovo  ve- 
nuto; ma,  vinti  e  decapitati,  la  loro  splendida  dimora  passò  al  demanio 
reale  che  la  destinò  a  sede  dei  viceré,  e  poi  degli  Inquisitori. 

In  tutta  r  Isola  non  vi  era  un  palazzo  più  decorato  di  quello  dei 
Conti  di  Modica.  Manfredi  I,  II,  III,  V  uno  dopo  l'altro  vi  chia- 
marono i  migliori  artefici  di  pittura  e  di  scultura  in  pietra,  in  marmo, 
in  legno  che  avesse  la  Sicilia  nel  secolo  XIV.  Il  Di  Vita  presenta  una 
diligente  e  sensata  illustrazione  storico-artistica  con  numerosi  importanti 
rilievi  iconografici  della  pianta  dell'  edifìzio,  e  con  riproduzioni  di  ri- 
tratti di  personaggi  del  tempo  storici  e  politici,  ed  anche  di  figure  di 
carcerati  nei  loro  abbigliamenti  rituali:  nel  secondo  e  terzo  capitolo 
esamina  lo  Steri  come  sede  del  Sant'  Ufficio  e  ne  trae  fuori  i  graffiti 
dei  prigionieri  tuttora  tracciati  nei  vari  strati  dell'  intonaco  delle  pareti 
delle  carceri,  documenti  di  importanza  per  conoscere  gli  individui  pro- 
cessati di  eresia  e  di  cospirazioni  politiche,  le  torture  da  essi  subite, 
gli  spasimi  del  loro  animo,  il  loro  grado  d'istruzione,  e  le  ultime  loro 
voci  lasciate  alle  mute  pareti  del  carcere.  Fra  tutti  i  graffiti  che  vi  com- 
pariscono il  Di  Vita  dedica  la  sua  attenzione  e  cultura  di  geografo  ai 
due  raffiguranti  la  Sicilia,  esaminandoli  nella  grafia,  nell'  onomastica, 
nella  topografia  e  nelle  forme  glottologiche.  Egli  riconosce  che  quei  due 
schizzi  cartografici  per  l' uniformità  della  grafia,  dei  segni  simbolici, 
per  la  collocazione  dei  nomi,  e  per  il  combinarsi  non  solo  del  senso, 
ma  delle  parole  con  le  quali  i  due  graffiti  sono  sottoscritti  (quantunque 
il  secondo  contenga  un  numero  di  città  maggiore  del  primo)  debbano 
essere  opera  di  una  sola  persona.  Non  pochi  sono  gli  errori  di  posi- 
zione della  città,  sia  nell'  uno  che  nell'altro  documento,  errori  che  giu- 
stamente vengono  imputati  a  dimenticanza  delle  cognizioni  acquistate, 
alla  semioscurità  dell'  ambiente,  e  allo  stato  d' animo  dell'  autore.  Mal- 
grado cotali  difetti,  quei  due  schizzi  sono  dal  Di  Vita  richiamati  a  te- 
nere un  posto  onorevole  nella  cartografia  geografica  siciliana  durante  il 
secolo  XVII,  ancora  così  schiavo  degli  errori  tolemaici.  E  il  confronto 
gli  dà  occasione  e  wodo  di  scrivere  una  bella  pagina  della  cultura 
geografica  in  Sicilia,    durante  quel  secolo,  intorno  agli  studi  del  genere 
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fatti  dal  Di  Giovanni,  dal  Paruta,  dal  Melacca,  dal  Parisi,  dal  Valguar- 
nera,  dal  Ventimiglia,  dal  Camiliani,  dal  Nigro,  e  di  penetrare  anche 
nel  secolo  precedente  (XVI)  rilevando  i  meriti  che  nella  cultura  geo- 
grafica si  acquistò  /'  Accademia  militare  dei  Cavalieri  di  Palermo. 
Nel  capitolo  IV  il  Di  Vita  si  pone  alla  ricerca  dell'  autore  di  quei 
preziosi  graffiti,  ponendoli  in  confronto  con  la  cartografia  portulana 
anche  dei  tempi  precedenti.  Per  esservi  notate  città,  che  furono  fondate 
dopo  r  anno  1637,  e  l'  eruzione  dell'  Etna  dell'  anno  1646,  il  Di  Vita 
è  portato  a  sospettare  che  l' autore  si  debba  rintracciare  in  talune  delle 
vittime  della  Inquisizione  quando  questa  diede  pochissimo  braccio  a 
domare  la  famigerata  rivoluzione  del  1647  capitanata  da  Giuseppe 
D'  Alesi.  Fu  forse  il  letterato  monrealese  Francesco  Baronio,  che  al- 
lora fu  gettato  nelle  carceri  dello  Steri  per  avere  incitato  la  plebe  a 
chiedere  che  si  eleggessero  due  giurati  popolani?  Fu  forse  il  gentile,  no- 
bile popolarissimo  poeta  palermitano  Simone  Rao  Requesens,  che  aveva 
preso  parte  alla  congiura  ?  Il  Di  Vita  propende  per  il  Rao ,  tanto 
più  che  costui,  due  anni  dopo  (1649)  prese  parte  ad  altra  trama,  per 
cui  rientrò  nelle  carceri  del  Palazzo  dell'Inquisizione,  da  cui  non  uscì 
che  dopo  un  anno  per  essere  condotto  in  Ispagna  a  confessarsi  da- 
vanti al  re  Filippo  IV.  Il  Pitrè,  cui  si  deve  la  instancabile  ricerca  e  il 
rilievo  dei  graffiti  su  quegli  intonachi,  dal  Di  Vita  è  invocato  a  risolvere 
il  problema  per  1'  interesse  degli  studi  geografici  in  Sicilia  nel  se- 
colo XVll.  Io  mi  associo  al  valoroso  Di  Vita,  cui  faccio  noto  che  negli 
appunti  di  ricerche  negli  Archivi  catanesi  tengo  segnato  un  barone  si- 
ciliano del  secolo  XVIII  appassionato  cultore  e  mecenate  degli  studi 
geografici  e  fisici. 

V.  Casagrandi. 

Gaetano  Curcio  Bufardeci.  Saggio  su  le  poesie  giovanili  del  mar- 
chese Tommaso  Gargallo.  Fratelli  Trincherà,  Modica,  1910,  16" 
pp.  227. 

Anche  il  Gargallo,  il  vecchio  e  pedantissimo  Gargallo  ebbe  la  sua 
brava  giovinezza,  e  scrisse  allora  —  cosi  afferma  il  Curcio  —  i  versi 
migliori.  Gli  fu  ispiratrice  una  gentil  fanciulla  siracusana,  tal  Lucia 
Francica  Nava,  con  la  quale  ebbe  un  romanzo  d' amore,  che  ricorda 
quello  del  Pergolesi  con  Maria  Spinelli,  salvo  per  le  conseguenze  che 
furon  ben  diverse:  Lucia  sposò    un  ricco  barone  e    visse  fino  a  tarda 
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età  ;  il  poeta,  dopo  la  delusione  patita,  seguitò  a  cantare,  scrivendo 
versi  d'ogni  metro  e  d'ogni  sorta  e  compiendo  anche  la  traduzione 
d'  Orazio,  che  è  quella  per  cui  gode  ancora  una  certa  rinomanza  fra  i 
letterati. 

Il  Gargallo,  più  che  un  pianeta,  fu  un  satellite  nel  ciclo  dell'  Arcadia 
di  cui  si  rese  benemerito  fondando  una  colonia  nella  patria  di  Teocrito, 
a  Siracusa,  che  anche  a  lui  diede  i  natali..  A  proposito  di  questa  fon- 
dazione, il  Curcio  ci  dà  copiose  notizie,  non  scarse  d'interesse,  intorno 
alle  condizioni  letterarie  della  Sicilia,  in  quel  tempo  :  sappiamo  così 
che  anche  a  Siracusa  si  stamparono  allora  non  poche  delle  solite 
"  raccolte  „  settecentesche,  e  fiorirono  parecchie  Accademie,  dai  titoli 
più  o  meno  peregrini. 

Più  che  r  opera,  che  è  in  gran  parte  assai  scadente,  è  notevole 
del  Gargallo  la  vita  letteraria  ;  e  ci  interessano  assai  le  relazioni,  ostili 
o  amichevoli,  che  ebbe  coi  più  famosi  scrittori  del  tempo.  Fu  amico 
del  Fantoni,  del  Monti,  del  Pindemonte;  e  poi  che  visse  fino  a  tarda 
età  ebbe  la  ventura,  o  la  sventura,  di  assistere  alla  famosa  controversia 
tra  classici  e  romantici.  Egli,  naturalmente,  tenne  le  parti  dei  primi  e 
non  risparmiò  le  sue  diatribe  contro  i  più  illustri  romantici,  non  escluso 
il  Manzoni  che  accusò,  nientemeno,  "  di  aver  martirizzato  la  poesia 
classica  „.  Né  fedelissimo  ai  suoi  principi  religiosi  ed  estetici,  si  peritò 
di  scagliare  le  più  acute  critiche  contro  il  Leopardi,  di  cui  non  com- 
prese o  non  volle  comprendere  1'  altissimo  genio. 

Questa  è,  in  pochi  tratti,  la  figura  del  Gargallo  :  in  politica,  bor- 
bonico ed  anti-rivoluzionario  ;  in  filosofia,  aristotelico  ;  in  arte,  arcade 
e  ultra-classicista;  accademico  e  cruscante  della  più  bell'acqua.  Così  co- 
me è  stato,  non  meritava  forse  il  Gargallo  uno  studio  così  diligente  e 
minuzioso  come  questo  del  Bufardeci,  che  gli  consacra  molte  più  pagine 
di  quanto  sarebbe  stato  necessario  e  si  dilunga  spesso  in  assai  pro- 
lisse digressioni.  Avremmo  noi  preferito  che  questo  saggio  fosse  stato 
più  breve  e  più  sintetico,  e  fosse  scritto  con  più  scioltezza  ed  elegan- 
za. Il  Bufardeci  è  ancora  un  po'  impacciato  nello  scrivere;  ma  noi  sia- 
mo certi  che  in  seguito  farà  meglio,  e  che  saprà  scegliere  con  più  av- 
vedutezza gli  argomenti  dei  suoi  futuri  lavori. 

C.    CULCASI. 


Arehivio  ttorieo. 


486  Recensioni 


Avv.  Gaspare  Nicotri,  Rivoluzioni  e  rivolte  in  Sicilia.  Studio  di 
sociologia  storica,  con  prefazione  di  Enrico  Ferri.  Torino,  Unione 
Tip.  Ed.  torinese,   1910;  8°,  pp.   175. 

Benché  il  libro  sia  giunto  alla  111  edizione  e  non  manchi  di  pregi, 
tuttavia  non  solo  non  può  considerarsi  come  un  lavoro  esauriente, 
ma  ben  poco  di  nuovo  ci  fa  conoscere  riguardo  allo  svolgersi  progres- 
sivo dei  fattori  economici,  politici,  morali  e  religiosi  del  popolo  siciliano. 
Come  lavoro  storico  è  un  compendio  troppo  sommario,  quasi  frammenta- 
rio; come  lavoro  d'analisi  e  di  critica  è  un  po'  troppo  superficiale.  La 
scarsa  mole  del  libro  (156  pagine  di  testo)  rimane  schiacciata  dall'im- 
portanza dell'argomento;  le  proporzioni  date  ai  singoli  capitoli  non  ci 
persuadono  e  scarsa  ci  sembra  la  parte  bibliografica.  Il  concetto  espres- 
so neir  introduzione  che  cioè  "  la  Sicilia  ci  si  rappresenta,  attraverso 
la  Storia  in  una  continua  lotta  di  emancipazione  la  quale,  prima  sogno 
di  poche  elevate  coscienze  diventa  poi  sentimento  generale  ma  quasi 
sempre  inconsapevole  „  non  ci  sembra  esatto,  né  il  tentativo  di  dimo- 
strarlo tale  poteva  riuscire,  data  la  contraddizione  nei  termini.  Insom- 
ma, non  un  concetto  nuovo,  non  una  nuova  deduzione  da  quanto  può 
trarsi  dai  capolavori  del  Gregorio,  del  Palmieri,  dell'  Amari,  del  Bian- 
chini, del  La  Lumia,  del  La  Mantia  ecc.;  il  libro  del  Nicotri,  per  la  sua 
poca  mole  e  per  la  semplicità  del  suo  stile  é  piuttosto  da  raccoman- 
darsi a  coloro  i  quali  con  poca  fatica  cerchino  formarsi  un'  idea  som- 
maria delle  condizioni  del  popolo  siciliano  attraverso  le  vicende  della 
Storia.  V.  F.  S. 

Aida  Beatrice  D'  Agata,  Le  tragedie  di  Ortensio  Scammacca, 
Siracusa,  Tip.  dell'Eco  della  Provincia,  1910.  In-ló^;  pp.  198. 
Buona  idea  ha  avuto  la  signorina  D'Agata  a  trattare  convenien- 
temente del  gesuita  Ortensio  Scammacca  da  Lentini,  il  più  prolifico 
autore  di  tragedie  che  abbia  avuto  il  seicento  e  che  occupa  un  posto 
non  spregevole  nella  storia  del  teatro  italiano.  Riunite  in  due  capito- 
letti le  notizie  che  ci  son  pervenute  intorno  alla  vita,  alla  fortuna  delle 
opere,  alle  lodi  prodigate  all'  autore  dai  suoi  contemporanei  e  ciò  che 
si  conosce  dell'  origine  del  teatro  in  Sicilia,  tema  ancor  oggi  oscuro 
per  scarsezza  di  elementi  e  di  documenti,  l'A.  divide  in  due  gruppi 
le  produzioni  dello  Scammacca,  uno  comprendente  le  tragedie  d'  imita- 
zione classica,    1'  altro  le    tragedie    sacre    originali.  Di    ognuna  di  esse 
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dà  r  argomento  e  riporta  talvolta  qualche  passo  notevole  per  bellezza 
ed  efficacia.  Forse  sarebbe  stato  conveniente  accennare  alle  fonti  dei 
componimenti  del  secondo  gruppo  specialmente  quando,  invece  di  ar- 
gomenti biblici,  vi  si  tratta  di  fatti  storici  nazionali,  o  per  lo  meno  esa- 
minare più  compiutamente  qualcuna  delle  tragedie,  quella  che  a  giudi- 
zio dell'A.  poteva  essere  la  migliore  per  originalità  d'invenzione  e  per 
maggiore  accuratezza  di  forma.  Ma  l'A.  ha  giudicato  più  a  proposito, 
e  molti  potranno  essere  d'  accordo  con  lei,  di  raccogliere  sintetica- 
mente in  un  capitolo  intitolato:  Giudizio  sullo  Scammacca,  tutte  le 
osservazioni,  che  era  venuta  facendo  nel  leggere  1'  opera  drammatica 
dello  Scammacca,  riguardanti  le  fonti,  la  rappresentazione  dei  perso- 
naggi coi  loro  affetti  e  le  loro  passioni,  la  forma,  lo  stile,  V  orditura 
dei  drammi,  il  concetto  fondamentale  che  informa  il  teatro,  i  criteri  ar- 
tistici del  poeta.  Taluno  potrà  trovare  un  po'  minuziose  le  analisi  dei 
componimenti,  ma  forse  ciò  che  sembra  un  difetto  potrà  essere  giudi- 
cato un  pregio  da  altri  che  creda  più  opportuno,  trattandosi  di  opere 
che  non  è  facile  ritrovare,  darne  sunti  piuttosto  larghi.  E  infatti  così 
r  argomento  è  esaurito  anche  se  si  ritrovasse  nelle  biblioteche  qualche 
altra  tragedia  dello  Scammacca.  Bene  ha  fatto  l'  A.  a  notare  come  le 
tragedie  di  argomento  siciliano  nel  dominio  arabo-normanno  non  sono 
ricavate  da  leggende  createsi  intorno  la  fortunosa  conquista,  come  han- 
no creduto  il  Natoli  e  il  Bertana,  ma  sono  pallida  imitazioni  di  origi- 
nali greci  o  latini.  Viene  così  ad  essere  confermato  ciò  che  sostenni 
parecchi  anni  fa,  ossia  che  la  numerosa  produzione  poetica  intorno  la 
conquista  normanna  della  Sicilia  non  ha  alcuna  attinenza  con  la  tra- 
dizione popolare  (l).  E  anche  opportunamente  l'A.  ha  notato  l'imi- 
tazione dantesca,  anzi  l'introduzione  di  emistichi  e  di  versi  interi  della 
Divina  Commedia  nelle  tragedie  dello  Se.  ;  sarebbe  stato  però  più  de- 
siderabile, ora  che  si  studia  con  tanto  fervore  la  fortuna  di  Dante, 
che  di  questa  imitazione  avesse  dato  notizia  meno  fugace.  Ma,  pre- 
scindendo da  questa  o  da  quella  osservazione,  lo  studio  della  D'A. 
mi  pare  veramente  diligente  ed  encomiabile. 

M.  Catalano  Tirrito 


(1)  Cfr.  La  venuta  dei  Normanni  in  Sicilia  nella  poesia  e  nella  leggenda,  Ca- 
tania,  1903. 
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Giuseppe  Cosentino,  La  zecca  di  Palermo  nel  sec.  XV  e  la  mo- 
neta dei  "  denarii  parvuli  „  o  "  pichuli  „.  Palermo,  Stab.  tip. 
Virzì,  1910.  In  S^  ;  da  p.  189  a  216. 

C.  A.  Qarufi,  Gli  Aleramici  e  i  Normanni  in  Sicilia  e  nelle  Pu- 
glie. Documenti  e  ricerche^  Palermo,  Stab.  tip.  Virzì,  1910.  In  8°; 
da  p.  47  a  83. 

L.  Genuardi,  /  def etari  normanni,  Palermo,  Stab.  tip.  Virzì,  1910. 
In  8o;  da  p.   159  a  164. 

Sono  tre  estratti  del  volume  primo  edito  per  il  centenario  di  Mi- 
chele Amari. 

I.  Sulla  monetazione  siciliana  durante  1'  epoca  aragonese  si  aveva- 
no sinora  scarse  notizie.  Non  possiamo  più  dire  questo  dopo  la  pub- 
blicazione del  prof.  Cosentino,  che  ci  dà  sulla  zecca  palermitana  nel 
secolo  XV  e  anche  sulle  altre  zecche  siciliane  preziose  informazioni 
desunte  da  documenti  dell'  Archivio  di  Stato  di  Palermo.  Ai  tempi  dì 
Martino  I  la  zecca  fu  a  Messina;  nel  1438  compare  a  Palermo  e  nel 
1452,  data  la  grande  scarsezza  di  danaro,  re  Alfonso  approvò  una  sup- 
plica del  Parlamento  che  domandava  si  coniasse  moneta  a  Palermo. 
L'  A.  quindi  ci  dà  notizie  sugli  ufficiali  e  sugli  esercenti  della  zecca, 
stabilisce  che  vi  si  coniarono  piccoli  o  denarii  parvuli  in  gran  quan- 
tità, e  su  questi  si  sofferma  facendone  la  storia  e  determinando  il  peso, 
il  valore  e  le  oscillazioni  del  titolo  nelle  varie  coniazioni. 

IL  II  Garufi  pubblica  e  illustra  alcuni  documenti  che  riguardano  i 
rapporti  tra  i  Normanni  e  la  Casa  aleramica.  Accennati  i  primi  rap- 
porti tra  Drogone  e  il  marchese  Bonifazio,  e  il  matrimonio  di  Adelaide 
con  Ruggiero  nel  1087,  l'  A.  lumeggia  la  vita  degli  aleramici  siciliani 
e  pugliesi.  I  rami  di  questa  famiglia  nell'  Italia  meridionale  furono  ap- 
punto due:  di  uno  fu  capostipite  Enrico,  figlio  del  marchese  Manfredi 
e  fratello  di  Adelaide  ;  egli  sposò  Flandina  figliuola  del  Gran  Conte  e 
diventò  signore  di  Paterno.  Della  sua  discendenza  non  si  ha  più  no- 
tizia dopo  il  1158.  L'altro  ramo  appare  a  Gravina  in  Puglia  tra  il  1144 
e  il  1157  con  Manfredi,  figlio  del  marchese  Bonifacio.  L' A.  chiude  la 
sua  pregevole  ricerca  stabilendo  con  quadri  genealogici  la  discendenza 
dei  due  rami  aleramici  e  chiarendo  il  significato  della  parola  Lombar- 
dia in  uno  dei  documenti  (1130)  che  contiene  l'esempio  più  antico  di 
questa  voce  in  carte  siciliane.  Infine  illustra  il  suggello  di  piombo  della 
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Cancelleria  aleramica  di  Sicilia  e  pubblica  dieci  documenti  descritti  e 
trascritti  con  quella  competenza  che  tutti  riconoscono  nel  chiaro  diplo- 
matista siciliano. 

III.  È  questa  del  Genuardi  una  diligente  indagine  su  quei  quater- 
ni  o  quaterniones,  chiamati  con  voce  bizantino-araba  deptari  o  defe- 
tari,  che  contenevano  la  descrizione  dei  confini  delle  terre  nell'  epoca 
normanno-sveva  e  venivano  conservati  nella  dtiana  de  secretis.  L'  A. 
suppone  che  questi  quaderni  fossero  compilati  durante  il  periodo  arabo 
e  che  i  Normanni  vi  portassero  solo  talune  modificazioni  dipendenti 
dalle  donazioni  alle  Chiese  e  dall'istituzione  dei  feudi.  Dall'esame  dei 
documenti  che  possediamo  ci  risulta  che  i  defetari  dovevano  contenere 
anche  cenni  sulla  estensione  e  qualità  delle  terre,  sui  villani  che,  come 
si  sa,  erano  trattati  come  pertinentiae  di  esse,  sui  servizi,  sulle  an- 
garie  e  perangarie  cui  erano  soggette  le  terre  stesse,  e  sui  cambia- 
menti di  proprietari.  Ciò  doveva  essere  fatto  a  scopo  fiscale  e  quindi 
ogni  quaderno  doveva  registrare  pure  gli  obblighi  dei  proprietari  verso 
lo  Stato.  L' A.  combatte  infine  l'  opinione  di  coloro  che  credettero  ri- 
conoscere nei  defetari  ricordati  dal  Falcando  i  libri  contenenti  le  nor- 
me di  diritto  feudale,  mentre  invece  vi  erano  registrati  i  doveri  dei  feu- 
datari e  i  diritti  corrispondenti  dello  Stato. 

M.  Catalano-Tirrito. 

Adolfo  Cinquini,  Per  la  storia  letteraria  di  Messina  nel  quattro- 
cento, Nozze  Picardi-Durante,  [Roma],  Società  Tip.  Editrice  Ro- 
mana, [1910].  In-4,  pp.  XIII  fot. 

Nel  1905  il  chiaro  prof.  Cinquini  diede  alla  luce  alcune  notizie 
su  di  un  poeta  siciliano  poco  noto  che,  secondo  il  vezzo  umanistico, 
si  faceva  chiamare  Callimachus  Siculus.  Di  esso  pubblicava  una  saf- 
fica latina  su  S.  Tommaso  d'  Aquino  e  alcune  altre  poesie  contenute 
nella  ricca  silloge  del  cod.  Vaticano -Urbiaate  1193.  Il  piccolo  bagaglio 
di  questo  poeta  è  stato  ora  accresciuto,  avendo  il  C.  ritrovato  in  un 
ms.  del  fondo  Vittorio  Emanuele  della  Nazionale  di  Roma  un'  altra 
opera  del  Callimaco,  ossia  un  poema  latino  in  due  libri,  di  ,cui  gli  eru- 
diti siciliani  conoscevano  solo  il  titolo.  Da  questo  poema  risulta  che  il 
nostro  umanista  non  era  di  Messina,  ma  di  Mazzara  del  Vallo,  e  che 
non  esistettero  due^  poeti  siculi  col  pseudonimo  di  Callimaco,  come  si 
credeva   da  alcuni,    ma  un  solo,  il  quale    non  si  deve   identificare  col 
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messinese  Angelo  Barboglitta,  rimatore  volgare.  Oltre  il  poema  che 
canta  le  lodi  della  Sicilia  il  ms.  contiene  un'  ecloga  in  cui  il  Callima- 
co fa  celebrare  dai  pastori  il  suo  protettore,  ossia  il  messinese  Pietro 
Isualles,  arcivescovo  di  Reggio  calabra  :  esso  è  adorno  di  due  minia- 
ture, delle  quali  la  seconda  rappresenta  una  veduta  di  Messina  nei 
primi  del  secolo  XVI.  Bene  ha  fatto  il  C  a  riprodurre  per  mezzo  della 
fotografìa  questa  veduta,  perchè  essa  è  (a  mia  notizia)  la  più  antica 
che  abbiamo  di  Messina.  Del  poema  sono  pubblicati  i  versi  riguardanti 
questa  città  e  si  promettono    larghi  estratti;    siamo  lieti  di  annunziare 

che  essi  saranno  editi  in  questo  Archivio. 

M.  Catalano  Tirrito. 

Benedetto  Radice,  //  casale  9  l' abbazia  di  S.  Maria  di  Maniace. 
Appunti  storici  con  documenti  inediti^  Palermo,  Scuola  tipogra- 
fìca  "  Boccone  del  povero  „,  1909.  In  4°  pp.  104  (Estratto  dallo 
Archivio  Storico  Siciliano  a.  XXXIII). 

Non  si  può  dire  che  il  prof.  Radice,  appassionato  illustratore  di 
Bronte,  la  sua  città  natale,  abbia  risparmiato  fatiche  per  trovare  noti- 
zie sul  suo  argomento,  specialmente  in  quel  mare  magnum  che  è  lo 
Archivio  di  Stato  di  Palermo.  Egli  ci  presenta  qui  il  frutto  delle  sue 
ricerche  di  parecchi  anni  e  noi  gli  dobbiamo  essere  grati,  specialmente 
perchè  ha  saputo  lumeggiare  un  soggetto  su  cui  sinora  ben  poco  si 
sapeva.  Accennate  alle  antiche  stazioni  sicule  e  romane  esistenti  a 
Maniace  e  nei  dintorni,  l'  A.  ci  trasporta  alla  spedizione  bizantina  di 
Giorgio  Maniace  del  1038  che  accampò  a  pochi  chilometri  da  Bronte, 
vicino  il  castello  saraceno,  il  quale  perciò  prese  il  nome  di  Maniace, 
e  ci  narra  le  vicende  del  castello  e  del  casale  durante  il  basso  me- 
dio evo. 

Nel  secolo  XV  non  si  ha  più  notizia  del  casale  che  dovette  es- 
sere distrutto  in  quel  torno  di  tempo  e  gli  abitanti  incorporati  coi  Bron- 
tesi.  Riguardo  l'abbazia  ci  son  pervenute  maggior  copia  di  notizie; 
essa  fu  fondata  nel  1173  e  si  rese  celebre  perchè  nel  1285  vi  fu  or- 
dita una  congiura  contro  il  re  d'  Aragona,  di  poi  fu  unita  con  S.  Fi- 
lippo di  Fragalà  e  cadde  a  terra  nel  terremoto  del  1693.  Nel  1799  la 
terra  di  Maniace  e  Bronte  fu  eretta  in  ducato  e  data  all'  ammiraglio 
Nelson  in  premio  di  aver  soffocato  la  nascente  repubblica  partenopea, 

M.  Catalano  Tirrito. 
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Sebastiano  Salomone,  Guida  di  Catania,  1911,  nuova  ediz.  riveduta  ed  amplia- 
ta notevolmente.   Catania,  Tip.  A.  Siracusa,   1910,  32°  pp.  344. 

Il  S.  che  ci  presenta  la  Guida  di  Catania  tale  qual  è  nel  corrente  1910,  è  un 
appassionato,  istruito,  entusiasta  dell'  oriente  siciliano,  diffonditore  della  fama  della  tra- 
dizione gloriosa  sempre  viva  del  progresso  costante,  e  del  mirabile  evolversi  della 
metropoli  di  tutta  la  Sicilia  dell'  est.  La  Società  di  Storia  Patria  nostra  come  segnò 
con  attenzione  le  descrizioni  e  le  illustrazioni  fatte  dal  S.  delle  province  di  Messina, 
di  Catania  e  di  Siracusa,  e  del  meraviglioso  littorale  e  porto  di  Augusta,  così  segue 
ora  con  particolare  interesse  la  seconda  edizione  della  sua  Guida  di  Catania,  perchè 
questa  Guida  rispecchia  veramente  la  Catania  odierna  in  tutte  le  varie  sue  manife- 
stazioni sociali,  artistiche,  monumentali,  industriali,  letterarie,  commerciali,  scientifiche. 
Questa  seconda  edizione,  resasi  necessaria  per  il  rapido  esaurimento  della  prima,  si 
distingue  per  una  suppellettile  maggiore  di  informazioni  o  di  rilievi  di  ogni  specie  e 
genere  intorno  alle  multiformi  manifestazioni  della  vita  pratica  catanese  nella  prima 
decade  del  nuovo  secolo.  Il  formato  della  Guida  è  più  comodo  della  prima,  e  con- 
tiene notizie  storiche  archeologiche  e  statistiche  rispondenti  ai  propositi  dei  turisti, 
dei  viaggiatori  e  dei  commercianti,  che  prima  o  dopo  aver  visitata  la  città  antica  e 
moderna  hanno  bisogno  di  dedicarsi  ai  loro  affari.  Al  qual  fine  il  S.  ha  aggiunto  più 
estesi  elenchi  di  professionisti,  di  ditte  commerciali,  industriali  ed  agricole,  di  istituti, 
di  beneficenza,  di  istruzione,  di  uffici  di  poste  e  telegrafi,  di  Società  di  navigazione, 
di  Banche,  di  viabilità,  di  tariffe,  di  tutto  quanto  insomma  forma  il  grande  complesso 
di  una  città  che  è  fra  le  prime  d' Italia.  Fino  ad  ora  la  Guida  del  S.  tiene  il  pri- 
mato fra  le  Guide  di  Catania,  perchè  ideata  e  redatta  da  un'  intelligenza  molto  pra- 
tica delle  esigenze  della  vita  moderna. 

V.  Casagrandi. 

Emanuele  Ciacerì,  La  responsabilità  di  Tiberio  nelV  applicazione  della  *  lex 
Julia  maiestatis  »  (Estratto  dal  voi.  2°  fase.  3  e  4,  e  voi.  3°  fase.  1  degli  Studi 
storici  per  V  antichità  classica).  Pisa,   1909-1910. 

È  una  dotta  ed  arguta  monografia  diretta  a  determinare  la  responsabilità  di  Ti- 
berio in  tutto  ciò  che  si  riferisce  ai  processi  di  lesa  maestà.  Il  C.  si  propone  di  di- 
mostrare che  Tiberio  non  apportò  innovazioni  né  nei  concetti  giuridici  determinanti 
i  delitti  e  le  pene  né  nella  procedura  criminale.  Ed  assoggettando  a  nuova  e  fine 
analisi  quanto  Tacito  ci  riferisce  e  paragonando  la  sua  narrazione  a  quella  di  Sve- 
tonio  e  di  Dione  Cassio,  ovvero  opponendo  l'indagine  storica  e  l'osservazione  di  fatto 
all'  antica  e  concorde  tradizione  letteraria  il  C.  riesce  a  dimostrare  che,  tanto  la  legge 
Julia  maiestatis,  quanto  le  attribuzioni  delle  quali  Tiberio  si  valeva  per  curarne  l'ap- 
plicazione, erano  il  risultato  dell'  opera  e  della  costituzione  di  Augusto  e  che,  se  Ti- 
berio   fu    eccessivamente  rigido    nell'  applicazione  della  lex  Julia  maiestatis^  ciò  forse 
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più  che  a  crudeltà  d'  animo  si  doveva  a  quello  spirito  conservativo  che  lo  rendeva  os- 
sequente alle  istituzioni  di  Augusto  ed  in  parte  anche  alla  necessità  di  difesa  in  cui 
lo  ponevano  i  malcontenti  del  nuovo  ordine  di  cose. 

A.  V. 

Ettore  Pais,  La  pretesa  orìgine  spartana  dei  Sanniti,  dei  Sabini  e  dei  Romani. 
Napoli,  1910,  pp.  13.  Estratto  dagli  Atti  della  R.  Accad.  Arch.  delle  belle  arti, 
N.  S.  V.  2. 

Con  questa  nota  il  prof.  Pais  risponde  al  prof.  L.  Ceci  dell'Un.  di  Roma,  il  quale 
con  argomenti  desunti  dalla  glottologia  aveva  nel  discorso  inaugurale  dell'  anno  ac- 
cademico 1900-901  (Per  la  storia  della  civiltà  italica)  affermata  la  bontà  della  tra- 
dizione concernente  l' unità  dorico-romana.  Il  P.  conferma  con  più  ampi  argomenti 
e  con  un  passo  di  Strabone  che  la  pretesa  origine  spartana  dei  Sanniti,  e  posterior- 
mente dei  Sabini  conquistatori  di  Roma,  sia  derivata  dall'  aver  voluto  i  Tarentini  e 
gli  Eracleoti  proclamare  la  loro  parentela  e  fratellanza  con  i  Calabri  abitatori  della 
penisola  Salentina  perchè  miravano  a  sottoporli  alla  loro  egemonia  commerciale  se 
non  politica.  E  allo  stesso  modo  si  dichiararono  fratelli  dei  Sanniti  che  al  tempo  loro 
con  il  nome  di  Lucani  e  mescolati  ai  Bruzzi  erano  riusciti  a  diventare  signori  di 
buona  parte  delle  città  della  Magna  Grecia  da  Metaponto  a  Locri,  da  Reggio  a  Napoli  „. 

A.  V. 

Domenico  Grifone,  Leonardo  da   Vinci  pensatore  e  scrittore.  Ostuni,   1910. 

Occuparsi  di  Leonardo  oggi  è  di  moda,  ed  è  giusto  ;  fin'  ora  Egli  fu  la  figura 
più  complessa  e  più  straordinariamente  grande  della  Rinascenza.  Il  Grifone  ha  scritto 
un  libro,  che  non  può  non  esser  utile  per  chi  voglia  conoscere  da  vicino  il  sommo 
artista  e  voglia  intenderne  1'  alta  originalità  del  genio  creatore.  Tenta  il  Grifone  di  ri- 
costruire la  filosofia  leonardiana;  ma  a  questo  tentativo  non  può  dirsi  che  riesca, 
pel  fatto  stesso  che  Leonardo,  per  quanto  fosse  dotato  di  mente  filosofica,  non  ebbe 
e  non  seguì  mai  un  vero  sistema.  Ci  sembra  per  ciò  che  l'importanza  di  Leonardo 
come  pensatore  sia  alquanto  esagerata  ;  e  così  anche  là  dove  si  parla  della  produ- 
zione letteraria,  che  a  lui  si  riferisce.  Il  Da  Vinci  scrisse  molto,  è  vero,  ma  le  sue 
scritture,  letterariamente  parlando,  hanno  un'  importanza  assai  relativa  ;  non  ci  sem- 
bra per  ciò  che  si  possa  parlare  di  Leonardo  come  poeta,  come  novelliere,  roman- 
ziere, fisionomista  etc.  Salvo  queste  esagerazioni  che,  del  resto,  fanno  fede  nel  Grifone 
di  molto  e  vero  amore  per  il  tema  trattato,  questo  libro  ci  sembra  assai  utile  e  inte- 
ressante: è  scritto  con  molta  accuratezza  e,  se  non  dice  molto  di  nuovo,  è  ricchissimo 
di  dati  e  di  fatti,  sempre  veri  e  precisi,  che  ben  difQcilmente  si  posson  trovare  in 
altri  libri  di  simil  genere. 

Carlo  Culcasi. 

Scliiaparelli  Luigi,  Diplomatica  e  storia   (Estratto    dall'  Annuario  del    R.   Istituto 
di  Studi  Superiori  Pratici   e   di  Perfezionamento   in  Firenze)    1909-1910).    Fi- 
renze, Tip.  Galletti  e  Cocci,  1909;  8©  pp.  31. 
Il  chiarissimo    diplomatista  cerca    di     mostrare    quali    e   quanti    legami  la  diplo- 
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'  matica  abbia  colla  storia,  quali  e  quanti  lavori  essa  prepari  in  sussidio  di  essa.  Di- 
stingue le  fonti  della  storia  medievale  in  due  grandi  gruppi  :  l'  uno  di  fonti  narrative 
o  letterarie,  l'altro  di  documenti  ;  il  primo  ci  è  abbastanza  noto,  il  secondo  invece  è 
un  campo  poco  esplorato  e  non  è  del  primo  meno  importante  perchè  ci  dà  "  testimo- 
nianze dirette,  pervenuteci  nella  veste  originale,  della  vita  sociale-economica  di  una 
età  „.  La  diplomatica  ha  appunto  per  obbietto  lo  studio  del  documento  in  quanto  alla 
sua  attendibilità  ;  essa  è  dunque  scienza  ed  arte  e  come  tale  è  considerata  nei  tempi 
moderni.  Con  mano  maestra  1'  A.  traccia  sommariamente  la  storia  della  diplomatica, 
si  sofferma  sul  carattere  e  sull'interesse  generale,  internazionale  di  essa,  sui  contri- 
buti che  porta  alla  paleografia,  all'  archivistica,  alla  cronologia,  alla  sfragistica,  sul- 
r  importanza  e  sull'interesse  degli  studi  intorno  alle  cancellerie  e  al  notariato.  Chiude 
il  suo  dire  rilevando  1'  importanza  delle  scuole  di  paleografia  e  specialmente  di  quel- 
la fiorentina. 

M.  C.  T. 

Salvatore  Romano,  //  vero  nome  del  colle  impropriamente  detto  "  pianto  dei  ro- 
mani „.  Palermo,  Scuola  tip.  "  Boccone  del  povero  „,  1910,  8°  pp.  14  (Estratto 
dall'Archivio  Storico  Siciliano,  N.  S,;  anno  XX,  fase.  III-IV). 

Il  chiarissimo  scrittore  ristampa  questa  sua  memoria  in  occasione  delle  feste  cin- 
quantenarie della  rivoluzione  del  1860  con  lo  scopo  di  correggere  un  errore  topono- 
mastico nel  quale  sono  incorsi  tutti  coloro  i  quali  han  narrato  l'epico  combattimento 
di  Calatafimi. 

La  posizione  difensiva  scelta  dai  borbonici  il  15  Maggio  1860  per  sbarrare  il 
passo  a  Garibaldi  fu  quella  di  un  colle  che  sorge  di  fianco  alla  strada  che  da  Vita 
va  a  Calatafimi.  Quel  colle  è  segnato  sulle  carte  dello  Stato  Maggiore  col  nome  di 
"  Pianto  dei  romani  „  difettosa  traduzione  del  siciliano  Chianti  di  Rumano,  cioè 
"  vigne  nuove  di  Romano  »  come  dimostra  chiaramente  l'A.  Se  la  dimostrazione  to- 
glie alla  narrazione  leggendaria  dell'impresa  garibaldina  un  casuale  raffronto  eroico, 
quasi  penetrato  nella  tradizione,  aggiunge  però  un  altro  contributo  per  la  ricostruzio- 
ne veridica  di  una  pagina  storica. 

Vincenzo  Finocchiaro 

Andrea  Maurici,  La  genesi  del   27  Maggio  1860.  Palermo,  Tipo-Lit.  A.   Amoroso, 

1910;   160  pp.  27. 

È  un  lavoro  breve,  uno  sguardo  rapido  alla  storia  siciliana  dal  1815  al  1860 
che  sintetizza  i  caratteri  dei  moti  insurrezionali,  delle  cospirazioni,  della  cultura  del 
popolo  siciliano  lungo  l'epoca  gloriosa  del  patrio  risorgimento.  E  chi  meglio  del  Mau- 
rici poteva  far  ciò?  Vasta  cultura,  anima  d'artista,  testimone  oculare  dell'epilogo 
del  grande  fatto  storico,  ha  svolto  in  poche  pagine  ciò  che  fu    il    tumulto  patriottico 

di  due  generazioni. 

V.  Finocchiaro 

Lazzarini  Vittorio,   Un  sacramentario  del  tempo  dell'imperatore  Lotario.  Padova, 
Stab.  P.  Prosperini,,  1909;  4°  pp.   15. 
Vi  si  descrive  minutamente    un    Sacramentario  del  secolo   IX  appartenente  alla 


494  Bollettino  bibliografico 


biblioteca  capitolare  di  Padova,  che  contiene  pure  un  martirologio  dello  stesso  torno 
di  tempo  e  messe  ed  orazioni  aggiunte  nei  secc.  IX-XI.  La  scrittura  del  codice,  che 
è  la  minuscola  carolina,  è  esaminata  con  accuratezza,  come  pure  i  compendi,  i  nes- 
si e  i  segni  d'  interpunzione.  Infine  si  determina  che  la  parte  contenente  il  sacra- 
mentario fu  esemplata  sotto  1'  imperatore  Lotario,  anzi,  più  precisamente,  intorno 
l'anno  835  e  si  stabilisce  la  provenienza  del  martirologio  e  la  chiesa  in  cui  fu  usato 

il  Sacramentario  che  fu  Nazaro  e  Celso  in  Verona  extra  muros. 

M.  C  T. 

Capitano  Cravosio  Mario  Luigi,  /  Mille.  Parma,  Tip.  Grazioli,    1910;  8°  pp.  64. 

Molto  opportunamente  il  cap.  Cravosio  volle  tenere  questa  conferenza  ai  giovani 
del  Riformatorio  della  Certosa  di  Parma.  Fu  un'opera  buona  quella  di  spiegare  il  si- 
gnificato solenne  di  questo  primo  cinquantenario  della  gloriosa  spedizione  a  giovani 
che  la  società  ha  segregati  per  riformarli.  Fu  un'opera  buona  e  noi  lodiamo  di  cuo- 
re il  Cravosio  d' averla  compiuta. 

Il  discorso,  che  fu  tenuto  il  5  maggio  1910  e,  come  dice  l'autore,  non  ha  pre- 
tese, solo  mirando  *  a  tener  vivo,  saldo  e  fortissimo  nei  giovani  1'  amore  alla  terra 
natale,  all'alma  patria  gloriosa  „,  è  degno  di  nota  per  la  grande  semplicità  del  rac- 
conto e  per  quell'  amor  di  patria  profondamente  sentito  che  tutto  lo  anima. 

O.  Masnovo 

Gius.  Ugo  Oxilia,  Nino  Bixio.  Roma,  1908;   8°  pp.  43  (estratto  dalla  Nuova  An- 
tologia, 16  aprile- 1   maggio). 

Id.  Id.,  Nuovo  contributo  all'epistolario  di  Nino  Bixio.    Roma,   1910;  8o  pp.   13  (e- 
stratto  dalla  Nuova  Antologia,  26  luglio  1910). 

Son  due  brevi  ma  accurati  lavori  con  cui  l'A.  illustra  parte  del  ricco  Epistola- 
rio bixiano  conservato  nella  Biblioteca  Universitaria  di  Genova.  La  grande  anima  del- 
l'eroe garibaldino  ci  si  manifesta  sotto  una  forma  nuova  e  non  comunemente  cono- 
sciuta; non  più  il  fulmineo,  il  terribile,  l'irrequieto  luogotenente  di  Giuseppe  Ga- 
ribaldi che  con  mano  di  ferro  teneva  strette  alla  disciplina  schiere  scomposte  e  spesso 
riottose  di  volontarii  per  guidarle  poscia  alla  vittoria  attraverso  ogni  sorta  di  pericoli 
e  di  difficoltà;  ma  il  padre  affettuoso,  lo  sposo  fedele,  il  cittadino  probo  e,  dirò 
quasi,  mansueto  alla  legge  del  dovere  e  della  giustizia. 

V.  F.  S. 

Veniero  Alessandro,   Ipsipile,   tragedia    di   Euripide   recentemente  scoperta,  Ca- 
tania, 1910.  In  40,   pp.  39. 

Riassunte  brevemente  le  indagini  anteriori,  1'  A.  ci  dà  una  pregevole  analisi  cri- 
tica deW  Ipsipile  euripidea  pervenutaci  frammentaria  tra  i  papiri  d' Oxyrhynchus,  riu- 
scendo spesso  a  convincere  quando  colma  le  numerose  lacune  o  quando  dimostra  che 
non  Ipsipile  ma  un  Nunzio  dava  notizia  al  Coro  della  lacrimevole  fine  di  Ofelte. 

M.  C.  T. 
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Don  Alonso  Alberto  Monroy  Principe  di  Maletto,  Ricordi  di  taluni  Circoli 
e  della  Grande  conversazione  della  nobiltà  in  Palermo.  Palermo,  Stab.  Tip.  Virzì 
1909.  In  40,  pp.  VIU-396. 

Il  colto  gentiluomo  dà  un'idea  della  vita  che  si  svolge  a  Palermo,  specialmente 
tra  la  nobiltà  che  accorre  nella  capitale  da  tutta  la  Sicilia,  illustra  1  più  importanti 
circoli  palermitani  e  la  Grande  Conversazione  oggi  Circolo  Bellini,  raccogliendo  pre- 
ziose notizie  storiche  sulla  nobiltà  siciliana  e  sulle  feste  che  in  questo  circolo  fu- 
rono tenute. 

M.  C.  T. 

In  Aevum,  Nozze  d'oro  del  Rev.  Doti.  D.  S.  Petronio  Russo.  Adernò,  Stab,  Tip. 
Giuseppe  Gemma,   1910.  In  fol.  pp.   16  con  due  carte  di  musica. 

È  un  bel  numero  unico  in  cui  sono  raccolte  le  notizie  sulla  festa  che  si  celebrò 
in  Adernò  per  la  fausta  ricorrenza  delle  nozze  d'  oro  sacerdotali  del  nostro  socio  pre- 
vosto Dott.  Salvatore  Petronio  Russo,  noto  non  solo  per  le  sue  virtù  esemplari,  ma 
anche  per  1'  amore  col  quale  ha  illustrato  la  storia  della  sua.  città  natia. 

Anche  noi  uniamo  i  nostri  fervidi  auguri  di  lunga  e  prosperosa  vita  a  quelli  dei 
suoi  numerosi  amici  e  ammiratori. 

M.  C.  T. 

Vade  Mecum  del  visitatore  dei  luoghi  dove  si  svolsero  le  operazioni  di  G.  Gari- 
baldi dall'  arrivo  a  Renda  all'assalto  di  Palermo.  Palermo,  Stab.  Tip.  Virzì, 
1910;  32,  pp.   145  con  illustrazioni  e  schizzi  topografici. 

È  pregevolissima  pubblicazione  del  Club  Alpino  Italiano,  sezione  di  Palermo,  e 
lavoro  paziente,  coscienzioso,  dotto,  del  prof.  Pietro  Merenda  in  occasione  del  cin- 
quantesimo anniversario  della  Spedizione  dei  Mille. 

Il  contenuto  del  libro  sorpassa  di  gran  lunga  l' importanza  d' una  qualunque 
Guida,  poiché  in  esso  si  rileva  l'alta  competenza  del  compilatore,  il  quale  è  riuscito 
a  raccogliere  e  coordinare  un  insieme  di  notizie,  di  documenti,  di  memorie,  di  rilievi 
topografici  e  di  osservazioni  critiche  storiche  e  militari  della  più  grande  importanza 
tanto  da  poter  considerare  l' opera  sua  veramente  esauriente. 

Vincenzo  Finocchiaro. 

Valentin!  R.,  Un  codice  abbreviato  di  Valerio  Massimo,  Firenze,  B.  Seeber,  1910 
(Estratto  dagli  Studi  italiani  di  Filologia  classica,  voi.  XVIII);  80  pp.  da  289  a  318. 

È  un  buon  contributo  all'  esame  della  tradizione  manoscritta  di  Valerio  Massimo. 
Vi  si  dà  notizia  di  alcuni  codici  deteriores  e  specialmente  del  Corsiniano  43.  D.  27 
che  contiene  un  florilegio  del  testo  vaticano  ed  è  studiato  in  sé  e  in  relazione  coi 
mss.  completi. 

M.  C.  T. 

Avv.  Pasquale   Bianca   Papa,  Le  chiese  palatine.  Studio  di  diritto  ecclesiastico y 

Catania,  N.  Gianno;tta,   1910;  80  pp.  VII-99. 

Studio  sulle  origini,  sulla  storia  e  sullo   stato    attuale  delle   chiese  palatine  nelle 
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varie  nazioni  e  specialmente  in  Italia.  Di  esse  si  determinano  la  natura  giuridica,  si 
discutono  le  sentenze  degli  enti  giuridici  che  le  riguardano,  le  relazioni  con  l' au- 
torità religiosa  e  con  la  Corona  ;  infine  si  parla  estesamente  sullo  stato  attuale 
delle  Palatine  pugliesi  e  di  quelle  siciliane.  L'autore  non  ha  la  pretesa  di  esaurire  l'ar- 
gomento, ma,  tale  qual'  è,  il  suo  lavoro,  benché  spesso  un  po'  superficiale,  è  ab- 
bastanza utile. 

M.  C.  T. 

Ridolfo  Francesco,  Canti  popolari  alcaresi  raccolti  e  ordinati,  Palermo,  Stab.  ti- 
pogr.  Corselli,  1909;  32«  pp.  50. 

È  una  raccolta  di  canti  appartenenti  alla  terra  di  Alcara  li  Fusi  in  provincia  di 
Messina.  La  parte  maggiore  di  essi  non  ha  riscontro  con  quegli  strambotti  siciliani 
che  si  diifusero  anche  fuori  dell'  isola. 

M.  C.  T. 

Santi  Consoli,  A.  Persi  Flacci,  Saturarum  liber  iterum  recensuit  adnotatione  cri- 
titn  introduxit  testimonia  usque  ad  saeculuni  XV  addita.  Romae,  apud  Loe- 
scher,  MCMXI.    In  8o,  pp.  XX- 190. 

È  la  seconda  edizione  del  bel  lavoro  del  quale  tempo  fa  ci  occupammo  in  que- 
sta stessa  rivista.  L'  A.  non  vi  ha  risparmiato  fatica  perchè  l'apparato  critico  ed  il 
commento  riuscisse  quanto  mai  accurato.  E  come  scriveva  il  prof.  Sabbadini  è  un 
libro  questo  *  dove  la  somma  diligenza  e  l'immensa  copia  delle  notizie  si  fanno  am- 
mirare senza  eccezione  „. 

A.  V. 


m 
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PUNTATA  II. 

*  71.  Agata  (D')   Aida    Beatrice,    Le   tragedie  di  Ortensio  Scam- 

macca,  Siracusa,  Tip.  delFEco  della  Provincia,  1910;  16°,  pp.  191. 

Accurato  studio  sulla  vita  e  sulle  opere  di  Ortensio  Scammacca  da  Lentini, 
gesuita  e  prolifico  autore  di  tragedie  del  secolo  XVII. 

*  72.  Alberici  Camillo,  Le  guerre  del  1860.  Narrazione  per  i  gio- 

vinetti con  vignette  e  schizzi  topografici,    Firenze,   R.    Bemporad, 
[1910];  160,  pp.  51. 
Le  pp.  3-32  riguardano  la  spedizione  dei  Mille. 

73.  Amico   Ugo    Antonio,   Oli  Ericini  alla  battaglia  di  Calatafimi: 
commemorazione,    Palermo,   tip.    Boccone  del    povero,    1910;  8o, 
pp.  15. 
Caldo  ed  elegante  ricordo  dei  concittadini  che  parteciparono  al  fatto  glorioso. 

*  74.  Anastasi  Campagna  Rosalia,  Di   un  sonetto  di  Giovan  Bat- 

tista   Marini   e  un^  ottava   siciliana  di  Giuseppe  Galeano,  in  Ar- 
chivio Storico  Siciliano,  a.  XXXV,  1910,  pp.  169-172. 

Si  prova  come  un'ottava  di  Giuseppe  Galeano  (noto  piti  che  per  le  mediocri 
poesie,  per  avere  compilato  le  Muse  siciliane,  copiosa  antologia  dialettale  dei  se- 
coli XVI-XVII)  sia  imitata  dal  famoso  sonetto  del  Marini  sulla   Vita  umana. 

75.  Baione    Umberto,    Luigi    Capuana  :    saggio    critico,  Firenze,  Il 
Cimento,  1910;  8o,  pp.  50. 

*  76.  Bassi   Clemente   Luigi,    La    poesia  dialettale  contemporanea, 

Lugano,  Casa    Editrice   di  «  Pagine  libere  »,  [1910];  S^,  pp.  18 
(estratto  dalla  Rivista  Pagine  libere,   Lugano,    anno  3o,  n.   8-9). 

Le  pp.  13-15  riguardano  la  moderna  poesia  vernacola  siciliana;  vi  si  parla  di 
Nino  Martoglio,  di  Saro  Platauia  e,  entusiasticamente,  di  Alessio  Di  Giovanni. 

77.  Bertacchi  Giovanni,  1  Mille  :   discorso   detto  V 11   di   maggio 
1910,  compiendosi  il  X  lustro  dallo  sbarco  di  Marsala,  nel  teatro 


(1)  Terrò  conto  delle  pubblicazioni  che  riguardano  la  Sicilia  a  cominciare 
dal  1910.  Le  opere  segnate  con  asterisco  sono  pervenute  alla  Società  in  cam- 
bio 0  in  dono. 
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Dal  Verme  di  Milano,  Milano,  a  cara  del  Conni  uè  (U.  Allegretti), 
1910;  80,  pp.  38. 

*  78.  Bianca  Papa  Pasquale,   Le  chiese  palatine.   Studio  di  diritto 

ecclesiastico,  Catania,  N.  Giaunotta,  1910;  8o,  pp.   VIl-99. 

Vi  si  parla  delle  chiese  palatine  siciliane  a  pp.   6-8,  42-43. 

79.  BiONDOLiLLO  Francesco,  Poeti  e  critici,  Palermo,  A.  Trimarcbi, 

1910;  80,  pp.  Vili  202. 

Tra  gli  scritti  contenuti  nel  volume  a  noi  interessa    il  n.   5  :    La   poesia  e  la 
critica  di  G.  A.   Cesareo. 

80.  BocCARDi  Eenzo,  i  Mille:  discorso  aW  unione  progressista  e  alla 
biblioteca  popolare  di  Fermo,  8  maggio  1910,  Milano,  Federa- 
zione nazionale  delle  biblioteche  popolari  [L.  Moudaini],  1910; 
160,  pp.  16. 

*  81  BoNARDi  Carlo,   Commemorazione  dei  Mille  pronunziata  all'  i- 

stituto  femminile  di  famiglia  in  Brescia  il  giorno  11  giugno  1910. 
In  appendice  alcuni  ricordi  di  Carlo  Bonardi,  caduto  a  Calata- 
fimi  il  15  maggio  1910,  Brescia,  tip.  Lenghi  e  C,  1910  ;  8o, 
pp.  26. 

82.  BoNATTO  Francesco,   Commemorazione   dei  Mille   nel   cinquante- 

nario della  spedizione:  discorso  detto  a  450  alunni  delle  scuole 
comunali  di  Porta  Galliera  in  Bologna  il  4  maggio  1910.  Bo- 
logna, coop.  tip.  Mareggiani,  1910;  16o,  pp.   15. 

83.  BoNFiGLio  Salvatore,  Varietà  storiche:  La  spedizione  dei  Mille 
e  la  città  delle  barricate,  in  Emporium,  Bergamo,  1910,  volu- 
me XXXI,  n.   185,   pp.  352-363. 

*  84.  Bracciante  G.  Franco,  Per  un  poeta  siciliano  del  sec.  XVII. 

Cenni  illustrativi  sulla  vita  e  le  opere  di  Pietro  Fullone  (Petra 
Fuddìini),  Palermo,  Soc.  tip.  «  La  Celere  »,  [1910];  32o,  pp.  38 
(estratto  da  La  Canzone  Siciliana,  Periodico  mensile  di  arte,  let- 
tere e  varietà,  Palermo,  Anno  IV,  n.  4). 

Precedono  tre  lettere  di  G.  Pitrè,    Virgilio  La  Scola  e  Frane.   Guardione.  Espo- 
sizione dei  risultati    della   critica    moderna  sul   noto    poeta    popolare  sicilianfe. 

85.  Calpurnius  (T.)  SicuLus  et  Nemesianus  M.  Aurelius  Olym- 
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Plus),  Calpurnii  et  Nemesiani  Bucolica,  Becognovit  Caesab  Giar- 
RATANO,  Neapoli,  Detken  et  Eocholl,  1910;  80,  pp.  78. 

*  S6.  Oampailla    Ettore,   Risonanza    caratteristica  delle   vocali  nel 

dialetto  di  Palazzolo-Acreide,  in  Studi  glottologici  italiani,  voi.  V, 
Torino,   1910,  pp.  174-194. 

*  87.  Cannata  Muccio  Sare,  La  famiglia  Muccio  nel  risorgimento, 

Modica,  Stab.  Tip.  G.  Maltese,  1910;  4o,  pp.  20. 

Pubblicazione  di  documenti    che    comprovano  la    parte  presa  dai  Muccio  nei 
moti  politici  siciliani  del  secolo  XIX. 

*  88.  Carogna  dott.  Prospero,  Nel  cinquantenario  della    liberazione 

di  Siracusa,  3-13  settembre  1860^  Catania,  tip.  L.  Eizzo,  1910  ; 
80,  pp.  24. 

*  89.  Casagrandi   Vincenzo,    Nel  regno  delle  nebbie.  SuW  Antenna- 

mare,  in  La  Sicile  Illustrée,  Palermo,  1910,  a.  VII,  n.  X,  p.  7. 

Impressioni  su  di  un'  ascensione  al  Gran  Forte  dell'  Antennamare,    ad  ovest  di 
Messina. 

*  90.  Casagrandi  Vincenzo,  SulV  Antennamare,  in  L'Ora,  Palermo, 

6  settembre  1910. 
Resoconto  di  un'  escursione  sulP  Antennamare,  altura  ad  ovest  di  Messina. 

*  91.  Casagrandi    Vincenzo,    Alla  vigilia   dell'eruzione  deW Etna, 

[22  Marzo  1907)  in   Corriere  di  Catania,  29  marzo  1910. 

92.  Casalaina    Mario,  Il  cav.  prof.  Giacomo  Perroni-Ferranti,  Pa 
lermo,    Tip.    D.  Vena,    1910;  16°,  pp.  X  con  ritratto.  (Da  una 
monografia  su  Castroreale). 

Studioso  di  scienze  giuridiche,  fu  libero  docente  nell'Ateneo  messinese  e  morì 
nella  fatale  catastrofe  del  28  dicembre  1908. 

93.  Castellana  Enrico,  Per  lo  studio  della  storia  locale  nelle  scuole 
elementari  della  Sicilia,  Palermo,  Tip.  G.  Sabbio,  1910;  I60,  pp.  12. 

Vorrebbe  che    la    storia  d' Italia  fosse  insegnata  in  Sicilia    con  richiami  agli 
avvenimenti  locali. 

94.  Cecioni  Giacomo,  Relazione  della  commissione  tecnica  per   i   ba- 

raccamenti di  Messina  {Comitato  provinciale  livornese  di  soccorso 
per  la  Calabria  e  la  Sicilia),  Livorno,  Tip.  Stagi,  Conti  e  C, 
1910;  8"  fig.,  pp.   20. 
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95.  Cinquantenario  (Nel)  della  patria  una  :  la  spedizione  dei  Mille.  Nu- 
mero unico  (4  luglio  1910).  Atri,  tip.  Atriana,   1910;  fol.,  pp.  8. 

96.  Cinquini  Adolfo,  Per  la  storia  letteraria  di  Messina  nel  quat- 
trocento. Nozze  Picardi-Durante,  [Roma],  Società  Tip.  Editrice 
Romana,  [1910];  4o,  pp.  Vili  con  fotografia. 

Notizie  siili'  uraauista  Angelo  Callimaco  di  Mazzara  del  Vallo,  autore  di  poesie 
latine  e  di  un  poema  latino  in  cui  canta  le  lodi  della  Sicilia  ;  di  questo  si  ripro- 
duce fotograficamente  la  miniatura  che  rappresenta  Messina  e  si  pubblicano  i 
versi  che  la  illustrano. 

97.  Colla  (La)  Fr.,  Salenti  e  i  Mille  (13,  14  e  15  maggio  1860),  os- 

sia da  Marsala  a  Calatafimi  :  cronaca  e  documenti.,  Palermo,  Mu- 
nicipio ed.  (Virzì),  1910  ;  So,  pp.  104-XXXVIIII,  con  otto  facsi- 
mili  e  tavola. 

*  98.  CoLNAGO  Francesco,  Giovinezze  di  artisti.  Balestrieri  e  Ana- 

stasia, in  La  Sicile  lllustrée,  1910,  a.  VII,   u.  Vili,  pp.  12-17. 

Bernardo  Balestrieri  e  Francesco  Anastasi  sono  due  giovani  e  valenti  artisti 
siciliani,  il  primo  scultore,  il  secondo  pittore. 

*  99.  Compagno   Arturo,   Visioni  sicule  :  quadretti,  Palermo,  V  At- 

tualità (tip.  La  Commerciale),  1910;  24  obi.,  pp.   31. 

*  100.  Conferenze  sulla  Storia  del  Risorgimento  in   Sicilia    del  1860, 

Palermo,  Scuola  tip.  «  Boccone  del  povero  »,  1910  ;  4o,  pp. 
VII-124. 

È  un  ciclo  di  conferenze  promosse  dalla  Società  siciliana  di  storia  patria  per 
commemorare  il  cinquantesimo  anniversario  della  liberazione  della  Sicilia.  La  pri- 
ma è  di  Alfonso  Sansone  (Evoluzione  del  pensiero  nazionale  in  Sicilia,  1848-1860); 
la  seconda  di  Luigi  Natoli  (Dal  4  Aprile  al  27  Maggio),  la  terza  di  Giuseppe 
Pipitone  Federico  (Francesco  Crispi  e  la  spedizione  dei  Mille),  la  quarta  di  Rodolfo 
Corselli  (7  Mille  e  le  Squadre  siciliane  nel  1860). 

101.  Constitutiones  dioecesanae  Synodi,  Panormi,  ex  Typographia  Pon- 
tificia, MCMX. 

Sono  gli  atti  del  Sinodo  Diocesano  di  Palermo  del  1910;  di  particolare  impor- 
tanza sono  per  noi  le  appendici  sull'ordinamento  degli  archivi  ecclesiastici  e  per 
la  conservazione  degli  oggetti  sacri  d'  arte.  Recensione  in  Arch.  Stor.  Siciliano, 
a.  XXXV,  1910,  pp.  175-177. 
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*  102.  CORSANEGO  Fanny,   Conferenza  nel  Patriottico   triennio  1859- 

60-61  tenuta  nella  Civica  Scuola    elementare  T.  Fieschi,  Geaova, 
Stab.  Fratelli  Pagano,   1910  ;  32°,  pp.  17. 
Vi  si  parla  pure  della  spedizione  dei  Mille. 

103.  OoRSELLi  EODOLFO,  La  liberazione  della  Sicilia  nel  1860  fi 
Mille  e  le  squadre  siciliane  :  studio  storico-militare,  Palermo,  E. 
Oorselli  (st.  tip.)  1910;  8o,  pp.  124. 

104.  Costa  Giuseppe,  Statua  equestre  di  Re  Carlo  II  in  Messina, 
Milano^  Val  lardi,  1910;  4°  fig.,  pp.  12  (estratto  da  Natura  ed 
arte,  a.  XIX,  n.  14). 

Si  illustra  la  statua  equestre  di  re  Carlo  II  di  Spagna,  opera  di  Giacomo  Ser- 
potta  eretta  in  Messina  dopo  iMnsurrezioue  del  1674-78.  Andò  distrutta  nella 
rivoluzione  del  1848  ;  tuttavia  ci  è  pervenuto  il  bozzetto  originale  conservato 
presso  il  cav.  Sieri  Popoli  di  Trapani. 

*  105.  Cravosio   Mario  Luigi    (Capitano),  /    Mille,  Parma,   Ditta 

Pietro  Grazioli,   1910;  8o,  pp.  64. 

Entusiastica  conferenza  sulla  leggendaria  spedizione. 

*  106.  Crino  Sebastiano,  Metodologia  potamica  in  rapporto  special- 

menti  ai  fiumi  della  Sicilia,  in  Bollettino  della  Società  geografica 
italiana,  S«^rie  IV,  Voi.  XI,  1910,  n.  12,  pp.  1442-1455. 

107.  Crispi  Francesco,  L'anima  di  Francesco  Crispi  :  carteggio  in- 
timo sulla  politica  del  risorgimento  italiano,  con  proemio  e  note 
bibliografiche  di  G.  Pipitone-Federico.  Palermo,  libr.  ed.  A. 
Trimarchi,   1910;  16o,  pp.  IX  - 192. 

108.  Croce  {La)  rossa  italiana  nel  terremoto  Calabro-siculo,  dicembre 
1908.  Eoma,  Tip.  delle  Mantellate,  1910;  8o  fìg.,  pp.  28. 

*  109.  CuRCio  BuFARDECi  GAETANO,  Su  le  poesie  giovanili  del  mar- 

chese Tommaso   Gargallo.  Saggio  con  un'appendice  di    lettere  ine- 
dite, Modi(;a,  Tip.  F.Ui  Trancbiiia,  1910  ;  16o,  pp.  234. 

Ampie  notizie  biografiche  sul  Gargallo,  poeta  siracusano  vissuto  a  cavaliere 
dei  sec.  XVIII  e  XIX,  noto  sovratutto  per  le  sue  traduzioni  dal  latino,  special- 
mente da  Orazio.  Analisi  diligente  delle  poesie  giovanili. 

110.  Dallolio  Ale.,  La  spedizione  dei  Mille  nelle  memorie  bolognesi, 

32  —  Archivio  storico. 
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Bologna,  N.  Zanichelli,  1910  ;  16%  pp.  V-445  con  dodici  ritratti 
e  due  tavole. 

111.  Dezi  Eomeo,  Il  cinquantenario  dei  Mille:  1860-1910.  Fossom- 
brone,  tip.  F.  Monacelli,  1910  ;  8°,  pp.  23. 

112.  Documenti  e  memorie  della  rivoluzione  siciliana  del  1860  {Comi- 
tato cittadino  pel  cinquantenario  del  27  maggio  1860).  Palermo, 
soc.  ed.  S.  Marraifa  Abate,  1910;  4*  fig.,  pp.  555. 

Compilato  dalla  sottocommissione  storica  del  Comitato  dei  festeggiamenti  del 
1860  composta  dai  sigg.  Pitrè,  Sansone,  Natoli,  Pipitene  Federico,  Gianibruuo, 
Travali,  Matranza.  È  nna  raccolta  di  documenti,  curiosità,  poesie,  atti  del  Gover- 
no borbonico  che  danno  una  giusta  idea  dello  spirito  di  quei  tempi. 

113.  Documenti  garibaldini^  6-11  maggio  1860  (Comune  di  Venezia  : 
raccolta  Cortes).   Venezia,  tip.  G.  Scarabellin,  1910;  4°,  pp.  8. 

*  114.  DoNAVER  Federico,  La  spedizione  dei  Mille  (U  idea  inspira- 

trice  —  Mazzini^  Cavour,  Garibaldi  —  la  preparazione,  la  par- 
tenza, la  campagna  meridionale),  col  testo  integro  del  diario  di 
Nino  Bixio,  nella  ricorrenza  del  cinquantenario.,  Genova,  Libreria 
Nuova  di  F.  Chiesa,  1910;  16o,  pp.  VIII-245  con  ritratto  e  4 
tavole. 

È  il  volume  I  di  una  collezione  intitolata  Pensiero  ed  azione.  Si  legge  con  in- 
teresse, quantunque  sia  un  libro  destinato  al  popolo.  Vorrebbe  attribuire  1'  idea 
ispiratrice  e  la  preparazione  dell' impresa  al  Mazzini  e  provare  l'opposizione  di 
Cavour  all' audace  impresa. 

*  115.  DoNAUDY  Gustavo,  Mario  Rutelli,  in  La  Sicile  Illustrée,  1910, 

a.  VII,  n.  VII,  pp.  11-13. 

Entusiastica  rassegna  delle  opere  principali  del  grande  scultore  siciliano. 

*  116.  Epifanio    Vincenzo,    Il   VII    Congresso    Geografico   Italiano 

{1-6  maggio  1910),  in  Archivio  Storico  Siciliano,  1910,  a.  XXXV, 
fase.  1-2,  pp.  202-215. 

Resoconto  del  Congresso  geografico  tenuto  a  Palermo  nei  locali  della  Società 
Siciliana  di  Storia  Patria. 

*  117.  Epopea  fL')  dei  Mille,  Milano,  Soc.    Edit.   Milanese,    [1910]; 

32o,  pp.  79. 

Narrazione  per  il  popolo  priva  di  ogni  interesse.  L'autore  si  firma  G.   P.   S. 
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*  118.  Fabiani  Guido,  I  Mille.  Aneddoti  e  ricordi,  Milano,  Antonio 
Vallardi,  [1910];  32©,  pp.  32. 

Spigliata  narrazione  popolare  della  memoranda  epopea. 

*  119.  Fernandez  Crispo  Francesco,  Il  Maestro  Perrotta,  in 
L^  Azione,  Catania,  2  aprile  1910. 

Notizie  biografiche  su  Giuseppe  Perrotta,  valente  musicista  catanese  del  se- 
colo XIX.  - 

120.  Ferrari  «Zo^f.  Aurelio,  Da  Quarto  a  Marsala;  nel  50  anni- 
versario della  gloriosa  spedizione.  Rimini,  E.  Capelli,  1910  ;  8°, 
pp.  15. 

*  121.  Franco  ing.  Luciano.  I  bisogni  di  Catania  in  rapporto  ai 
problemi  portuale  e  ferroviario  ed  altri  servizi  pubblici.  Relazione 
e  proposte  della  commissione  nominata  dalla  Camera,  Catania, 
Tip.  Barbagallo  &  Scuderi,  1910;  4o,  pp.  38. 

A  cura  della  Camera  di  Commercio  ed  Arte  della  provincia  di  Catania.  Il 
nome  dell'  autore,  che  fu  relatore  della  Commissione,  appare  solamente  alla  fine 
dell'  opuscolo. 

122.  Gabriello  Maria  p.  da  Aleppo  e  Calvaruso  G.  M.,  Le 
fonti  arabiche  nel  dialetto  siciliano  :  Vocabolario  etimologico.  Parte 
1  (Mimologie  di  voci  lessicali),  Roma,  E.  Loescher  e  C.  ;  W. 
Regenbero,  1910;  8°,  pp.  XXXII-442. 

123.  Giannini  G.,  Sulla  forma  primitiva  dello  strambotto  siciliano, 
Lucca,  Baroni,  1910;  16°,  pp.  31. 

Segue  il  D'Ancona  circa  l'origine  primitiva  dello  strambotto  in  Sicilia  e  la 
sua  divulgazione  del  continente  ;  ma  contro  il  D'Ancona  crede  che  già  prima  del- 
l' uscita  dell'  isola,  lo  strambotto  fosse  una  perfetta  ottava  a  rima  alternata  e 
che  poi  nelF  Italia  superiore  rivestisse  tre  forme  metriche  diverse. 

124.  GiARDiNA  Vincenzo,  La  rivoluzione  del  1860  in  Modica  :  con- 
tributo alla  storia  della  rivoluzione  siciliana,  Modica,  tip.  G. 
Maltese,  1910;  4°,  pp.  35. 

*  125.  Grasso  Carlo,  Un'escursione  suWEtna  in  eruzione:  Il  fronte 
della  lava.  Il  vallone  de"*  Faggi.  Le  bocche  eruttive,  in  Sicula,  Pa- 
lermo, 1910,  a.  XV,  pp.  27-30. 

*  126.  Gregorio  (De)  Giacomo,  Sulla   fonte   e   la  lingua  del   libro 
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dei  vizii  e  delle  virtù  testo  siciliano  del  XIV  secolo,  in  Archivio 
Storico  Siciliano,   a.  XXXV,  1910,  pp.  129-153. 

Il  Libro  dei  vizii  e  delle  virtù,  uoto  testo  siciliano,  già  pubblicato  dal  De  Gre- 
gorio, è  una  traduzione  del  Volgarizzamento  delV  esposizione  del  Paternostro  del  no- 
taio fiorentino  Zucchero  Bencivenni  del  principio  del  trecento,  che  a  sua  volta 
traduce  la  Bataille  des  Vices  et  des  Vertus,  altrimenti  chiamata  Somme  le  roi.  Ri- 
guardo alla  lingua  ci  dà  un  abbondante  materiale  puro,  mescolato  a  materiale 
ibrido  o  italianeggiante. 

*  127.  Gregorio  (De)  Giacomo,   LI  dialetto  sanfratellano  ha  elementi 

speciali  accanto  agli  elementi  (piemontesi  e  lombardi)  che  ha  in 
comune  col  nicosiano  e  col  piazzese.  Nessuno  di  questi  è  novarese. 
Riesame  della  questione,  con  nuovi  contributi  e  rassegna  di  recenti 
lavori,  in  Studi  glottologici  italiani,  Torino,  1910,  pp.  54-125. 

*  128.  Gregorio  (De)  Giacomo,  Il  «  Libro  dei  Vizii  e  delle  Virtù,» 

testo  siciliano  del  secolo  XIV.  Nuovi  studi,  in  Studi  glottologici 
italiani,  voi.  V,  Torino,  1910,  pp.  153  173. 

È  lo  stesso  studio  pubblicato  nell'  Archivio  storico  siciliano  (vedi  n.  126)  in  re- 
dazione molto  più  ampia. 

*  129.  Grienti  Ruhso  Mariannina,  Ore   d'  ozio.    Noto,    Tip.  Zarn- 

mit,  1910;  160,  pp.  68. 

Raccolta  di  versi;  a  p.  36  notiamo:  Son  Siciliano,  a  p.  51:  Ultimo  canto  di 
M.   Coffa. 

*  130.  GuARDiONE    Francesco,  Di  un  manoscritto  sulla  rivoluzione 

di  Messina  nel  secolo  XVII,  in  Rendiconti  e  memorie  della  R.  Ac 
cademia   di   Scienze,  lettere    ed    arti  degli  Zelanti,  Serio  3»,  Voi. 
VI,  1907-1908,  Acireale,   1910,  pp.  55-84. 
È  un  manoscritto  che  si  conserva  nella  biblioteca  di  Cava  dei  Tirreni. 

*  131.  GuARDiONB  Francesco,  Maria  Carolina  d'Austria  e  la  po- 

litica inglese  in  Sicilia,  in  Rendiconti  e  memorie  della  R.  Accade 
mia  di  Scienze,  lettere  ed  arti  degli  Zelanti,  Serie  3»,  Voi.  VI, 
1907-1908,  Acireale,  1910;  pp.   1-31. 

132.  Guardione  Francesco,  La  Sicilia  nella  rivoluzione  del   1860, 
Roma,  O.  Colombo,  1910;  8»,  pp.  17. 
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*  133.  GuARRERA  Vincenzo,  Fede   e    scienza.    Sonetti,    Giarre,  Tip 

Fratelli  Cristakli,   1910;  32o,   pp.  11-116 -IH. 
Noto  i  sonetti    «  Pei  terremoto  di  Messina  e  Reggio  »  a   i).  64-70,  a  Mario  Ba 
pisardi  (p.   17,   95),  alla  Sicilia  (p.  100). 

*  134.  Gttbernale  Apollo  Gaetano,  Maruzza  (Leggenda   avolese) 

in  Rivista  della  Società  internazionale  degli  intellettuali,  Catania 
1910,  a.  II,  n.  2,  pp.  22-25. 

È  ima  leggenda  raccolta  ad  Avola  in  provincia  di  Siracusa. 

135.  Guida  di  Palermo  e  dintorni,  Palermo,  A.  Eeber  (Virzì),  1910 
16°  tig.,  pp.  103  cou  due  tavole. 

*  136.  Gung'l  J  N.,  Lettres  de  Palerme  in  La  Sicile  illustrée,  1910^ 

a.  VII,  II.  VII,  pp.  25-26. 

Vi  si  i)arla  della  Cappella  Palatina  e  di  Monreale. 

137.  Igiea:  guide  de  Palerme,  Palermo,  V.  Lo  Cascio  (tip.  Impresa 
generale  (P  affissioni  e  pubblicità),  1910  ;  8°  fig.,  pp.  80  con  tre 
tavole. 

138.  Imbornone  Giuseppe,  Figure  della  rivoluzione.  Leonardo  Ca- 
cioppo,  in   Giornale  di  Sicilia,   Palermo,   19-20  maggio  1910. 

Il  Cacioppo  nativo  di  Menfi   fu  ardente  patriotta    e    poco  mancò  perdesse  la 
vita  al  Ponte  dell'  Ammiraglio  in  Palermo. 

139.  Inchiesta  parlamentare  sulle  condizioni  dei  contadini  nelle  Pro- 
vincie meridionali  e  nella  Sicilia.  Voi.  VI  (Sicilia,  tomo  I),  Eo- 
jna,  tip.  Nazionale  di  G.  Bertero  e  C.  1910,  4°  fig. 

*  140.  Licata  Salvatore,  Angelo  Majorana.    Discorso    commemora- 

tivo pronunziato  al  Teatro  comunale  di  Gomiso  il  9  Marzo  1910, 
Catania,  Giannotta,   1910  j  32o,  pp.  45  con  ritratto. 

Smagliante  commemorazione  delP  illustre  statista  rapito   nel    fior  degli  anni 
all'  ammirazione  entusiasta  dei  suoi  concittadini. 

141.  Locatelli  Milesi  G.,  U epopea  garibaldina  nel  1860  {ricordi  e 
confidenze  di  Frgisto  Bezzi),  in  Tridentum,  Trento,  1910,  fasci- 
colo III. 

142.  Luzio  Alessandro,  La  presa  di  Palermo,  in  Corriere  della  Se- 
ra, 27  maggio  1910. 

Riguarda  l'entrata  dei  Mille  in  Palermo  il  27  maggio  1860. 
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143.  Luzio  Alessandro,  Studi  e  bozzetti  di  storia  letteraria  e  poli- 
tica. Milano,  L.  F.  Oogliati,  1910;  16©,  2  voli.  (pp.  XII-469;  525). 

Il  u.  29  degli  scritti  è  intitolato:  Per  un  museo  dei  Mille. 

144.  Malta  pel  risorgimento  italiano,  in  L^  Ora,   15-16  maggio  1910. 
L'autore  si  firma  John. 

*  145.  Marinelli  O.,  La  végétation  de  V Etna,  in  La  Sicile  lllnstrée, 

Palermo,  1910,  a.  VII,  n.  Vili,  p.  11. 

*  146.  Marino  Mazzara  Salvatore,   Uno  scienziato  siciliano:   Gi- 

rolamo Mazzara,    in  La   Sicile  lllustrée,  Palermo,  1910,  a.  VII, 
n.  Vili,  p.  14. 

Valente  chimico  palermitano  del  sec.  XIX. 

*  147.  Marino  Mazzara  Salvatore,  Profili  e  medaglioni.  Una  gen- 

tildonna siciliana  del  secolo  passato,  in  La  Sicile  lllustrée,  1910, 
a.  VII,  u.  VII,  pp.  5-6. 

È  Concettiua  Ramondetta  Fileti. 

148.  Marraffa  Abate  S.,  Illustri  dimenticati.  Mario  Palizzolo,  Pietro 
Messineo,  in  La  Sicile  lllustrée,  1910,  a.  VII,  n.  V,  pp.  5-7. 
Cenni  su  due  patriotti  siciliani. 

*  1 49.  Marrocco   Luigi,    Caltanissetta    illustrata  :  la    città,  le  anti- 

chità,   le    miniere,  in   La    Sicile  lllustrée,    1910,   a.  VII,  n.  XI, 
pp.  13-14. 

*  150.  Mauoeri  Enrico,  I  monumenti  della  Sicilia  Orientale  nei  primi 

del  sec.  XIX,  in  Aretusa,  Siracusa,  8  maggio  1910. 

Trae  da  due  grossi  volumi  manoscritti  posseduti  dall'Archivio  di  Stato  Pro- 
vinciale di  Siracusa  molte  notizie  sul  servizio  delle  antichità  nelle  due  valli  De- 
mone e  Noto. 

*  151.  Mauceri  Enrico,  Per  una  copia  della  Madonna  della  Lettera 

in    Siracusa,    Roma,    tip.  dell'  Unione  editrice,  1910  ;  4°,  pp.  2 
(estratto  da  L' Arte,  a.  XII,  fase.  IV). 

Pubblica  quattro  documenti  che  si  riferiscono  ad  una  copia  della  famosa  Ma- 
donna della  Lettera  eseguita  in  Messina  dal  pittore  Antonino  Filocamo. 
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152.  Mauceri  Enrico,  Due    volumi  di   disegni  di  Filippo  Paladino, 
in  Bollettino  d'  arte,   1910,  a.  IV,  fase.  X,  pp.  396-405. 

11  Paladino  è  uà  pittore  siciliano  del  secolo  XVI. 

*  153.    Maurici    Andrea,   La   genesi  del  27  maggio  1860,  Palermo, 

Tipo-Lit.  A.  Amoroso,   1910;  16©,  pp.  26. 
Sintesi  storica    degli  avvenimenti  siciliani  dal  1815  al  1860  che  prepararono 
la  liberazione  dell'  isola  del  dominio  borbonico. 

*  154.  Mazzei   Sebastiano,    Storia   di    Barcellona    Pozzo   di  Gotto, 

Girgeiiti,  Premiata  Stamperia  Montes,  1910;  16^,  pp.  68. 
Abbozzo  storico  di  Barcellona,  piccola  città  in  provincia  di  Messina. 

*  155.  Merenda  Pietro,  I  13  fucilati  del  14  aprile  1860,  Palermo^ 

Stai),  tip.  Virzì,   1910;  8o,  pp.  72-LVIII. 

Pubblicato  a  cura  del  Comitato  per  la  commemorazione  del  primo  cinquantena- 
rio del  27  maggio  1860.  Vi  si  narra  la  fucilazione  degli  ultimi  avanzi  dei  pri- 
gionieri del  fatto  della  Gancia,- fucilati  dopo  una  dimostrazioue  politica  del  Vó 
aprile;  poi  si  ricerca  il  luogo  di  sepoltura  delle  vittime  e  si  esamina  giuridica- 
mente la  sentenza  di  condanna. 

*  156.  [Merenda  Pietro],     Vademecum  del  visitatore  dei  luoghi  dove 

si  svolsero  le  operazioni  militari  di  Giuseppe  Garibaldi  dall'  ar- 
rivo a  Renda  alV assalto  di  Palermo,  Palermo,  Stab.  tip.  Virzì, 
1910;  32o.  i)p.  145  con  fotografie  e  uno   schizzo   topografico. 

A  cura  del  Club  alpino  italiano,  Sezione  di  Palermo.  Le  fotografie  sono  dei  si- 
gnori Raffaele  Zerilli  e  Luigi  Tasca,  lo  schizzo  topografico  del  sig.  Corrado  Cesa- 
roni.  Il  testo  è  compilato  su  memorie  scritte  e  orali  in  gran  copia,  e  con  esso  e 
col  riscontro  delle  vedute  e  con  una  carta  dei  luoghi  si  può  seguire  passo  passo 
lo  svolgersi  dell'eroica  impresa. 

157.  Mille  {IJ  :  Numero  speciale  della  Rivista  della  giovinezza  (mag- 
gio), Milano.  Tip.  G.  Abbiati,  1910;  8°  fig.,  pp.  47  con  tavola. 

*  158.  Mille  {I),  Ricordo  del  Cinquantenario  della  leggendaria  impresa» 

Narrazione  Storia  anedottica  (sic)  illustrata,  Firenze^  G.  Kerbiui, 
[1910];  40,  pp.  24. 
Narrazione  popolare. 

159.  MiNNUCCi  Saverio,  1  cuori,  o  adolescenti!  Novelle  primaverili, 
Palermo,  L^  Attualità  editrice,   1910;  16  obi.,  pp.   122. 
L'ottava  novella'  Idioma  siculo  (pp.  91- 101)  illustra  l'ambiente  delle  miniere 
di  zolfo  siciliane. 


508  Bibliografia   Siciliana 


I 


160.  MoNDiNi  Raffaello,  Da  Marsala  al  Volturno:  medaglie.  Dal 
libro  di  prossima  pubblicazione:  Spigolando  tra  medaglie  e  date 
(1848-1870).  Milano,  C.  Crespi,  1910;  8°  fig.,  pp.  42  (estratto 
dal  Bollettino  del  Circolo  numismatico  milanese j   1910). 

Illustra  mia  collezione  di  medaglie  conmieiuorative  dell'  impresa  garibaldina 
delle  duo  Sicilie,  esposta  a  Palermo  nella  sala  dei  ricordi  storici  del  Museo  Na- 
zionale. 

161.  Natoli  Louis,  Guide  de  Palerme  et  de  ses  environs.  Troisiéme 
éditioD,  Palerme,  A.  Reber,  1910,  16°  fìg.  pp.  88  con  dieci  ta- 
vole. 

*  162.  Natoli  Luigi,  La  Rivoluzione  Siciliana  del  ^60  e  il  Conte 
Mieli.  Amari  di  S.  Adriano^  in  La  Sicile  Illustrée,  Palermo,  1910, 
a.  VII,  n.  IX,  pp.  7  9;  n.  X,  pp.  5-7. 

Da  non  confondersi  con  il  celebre  storico  del  Vespro  e  dei  Musulmani  in 
Sicilia. 

163.  Natoli  Luigi,  Sicilia  e  Garibaldi  :  1860,  Firenze,  R.  Bempo- 
rad  e  figlio,   1910  ;  16o,  pp.  23. 

Narrazione  popolare  dell'  impresa  gloriosa, 

164.  Natoli  Luigi,  La  rivoluzione  siciliana  del  1860  :  narrazione 
{Comitato  cittadino  pel  cinquantenario  del  27  maggio  1860 J^  Pa- 
lermo, Soc.  ed.  S.  Marraffa  Abate,  1910;  16",  pi).  216. 

Prende  le  mosse  dal  13  maggio  1849  quando  Carlo  Filangeri,  principe  di 
Satriano,  restaurava  a  Palermo  il  regio  governo  giungendo  fino  agli  avvenimenti 
gloriosi  del  Volturno.  Limpida  esposizione,  utile  specialmente  per  la  narrazione 
dei  moti  siciliani  antecedenti  alla  spedizione  di  Garibaldi. 

165.  NICOTRI  Gaspare,  Un  precursore  del  Socialismo  Siciliano.  Pa- 
squale Calvi  (La  spedizione  a  Catania,  Lo  sbarco  a  Pozzallo,  Le 
sue  «  Memorie  Storiche  della  Uivoluziane  Siciliana  »,  Collettivi- 
smo, Donna,  Religione),  in  Corriere  di  Catania,  Catania,  6  mar- 
zo 1910. 

Il  Calvi,  messinese,  fu  ardente  patriotta  e  implicato  nei  moti  rivoluzionari 
per  la  liberazione  della  Sicilia. 

*  166.  NicoTKi  Gaspare,  Rivoluzioni  e  rivolte  in  Sicilia.  Studio  di 
sociologia    storica    con  prefazione   di    Enrico    Ferri,   3»  Edizione 
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riunovata,  Toriuo,  Unione  tip.  ed.  torinese,  1910;  8°,  pp.  174. 

Passa  in  rassegna  le  rivoinzioni  e  rivolte  siciliane  dalle  guerre  servili  e  dai 
Vespri  a  quelle  moderne  del  '48,  del  '60  e  dei  Fasci. 

167.  Onoriamo  i  Mille  :  mimerò  unico  Pro  Monforte,  redatto  da  let- 
terati e  patrioti  italiani,  commemorandosi  il  primo  cinquantenario 
della  spedizione  di  Quarto,  maggio  1860-1910,  Milano,  tip.  Con- 
cordia, 1910;  fol.  fìg.  pp.  6. 

168.  Opera  ^V )  del  comitato  veneto  trentino  prò  Sicilia  e  Calabria, 
Parte  1  :  resoconto  morale,  Venezia,  Istituto  di  arti  grafiche, 
1910  ;  40  fìg.,  pp.  61. 

169.  Opera  fL'J  di  soccorso  del  comitato  bolognese  per  i  danneggiati 
dal  terremoto  del  28  dicembre  1908  in  Calabria  ed  in  Sicilia,  Bo- 
logna, Regia  tip.  fratelli  Merlani,  1910  ;  8°  fig.,  pp.  154. 

170.  Ordinamento  {L^J  delle  carte  negli  archivi  di  stato  italiani  :  ma- 
nuale storico  archivistico,  [con]  prefazione  di  PASQUA.LE  ViLLARi 
(Ministero  delV  interno  :  direzione  generale  delV  amministrazione 
civile),  Roma,  tip.  delle  Mantellate,  1910;  8o,  pp.  XIIII-312. 

Interessano  la  Sicilia  le  scritture  sul  principato  di  Acaia  riguardanti  le  rela- 
zioni tra  i  principi  di  Acaia  e  la  corte  di  Sicilia.  Si  conservano  nell'  Archivio  di 
Stato  di  Torino,  ove  si  trovano  pure  molte  carte  riguardanti  la  storia  del  risor- 
gimento siciliano.  Neil'  Archivio  romano  si  conservano  le  carte  del  Commissariato 
civile  di  Sicilia  (1896-97);  a  Napoli  le  carte  del  Supremo  Consiglio  di  Vienna  in 
Eeal  Segreteria  di  Stato  (ove  si  trovano  molte  notizie  riferentisi  alla  Sicilia),  i  do- 
cumenti della  Giunta  di  Sicilia  (1735-1798),  i  Carteggi  diplomatici  delV Archivio  Far- 
ntsiano  ecc.   Cfr.  Arch.   Stor.  Sicil.   1910,  a.  XXXV,  pp.   181-182. 

171.  Orsi  Paolo,  Ripostiglio  monetale  del  basso  impero  e  dei  primi 
tempi  bizantini  rinvenuto  a  Lipari,  Milano,  1910;  8©  tìg.,  pp.  7 
(estratto  dalla  Rivista  Italiana  di  Numismatica,  a.  1910). 

172.  Orsi  Paolo,  Byzantina  Siciliae.  I.' Il  tesoro  bizantino  di  Panta 
lica.  11.  Necropoli  bizantine  del  contado  di  Caltagirone,  in  Byzan 
tinische  Zeitschrift,  Leipzig,  1910,  a.  XIX,  pp.  63-90  con  tavola 

173.  Orsi  Paolo,  Ripostigli  siciliani  di  monete  [contiene  anche  :  E 
I.  HoCBERLiN,  Lettera  aperta  al  prof.  Orsi  sull'antichissimo  si 
stema  monetario  romano],  in  Bollettino  Italiano  di  Numismatica 
e  di  arte  della  medaglia,  1910. 
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*  174.  Orsi  P.,  Appunti  di  protostoria  e  storia  locrese.  I.  1  Siculi  a 

Locri.  II.  Il  Santuario  di  Persefone,  m  Saggi  di  storia  antica  e 
di  archeologia  dedicati  a  Giulio  Beloch  nel  XXX  delF  insegna- 
mento nell'Ateneo  Romano,  Roma,  Loescher,  1910,  pp.  155-168. 

Dà  notizia  delle  tracce  lasciate  dai  Siculi  a  Locri,  ritrovate  uella  campagua 
archeologica  del  1909. 

*  175.    OxiLiA    Gius.    Ugo,    Garibaldi;  pagine  garibaldine,  lette  nel 

Cinquantenario  della  Spedizione  dei  Mille  al  R.  Liceo  di.  Chiavari, 
Lavagna,  Tij).  Artigianelli,   1910;  fol.,   pp.  25. 

L'  autore  raccoglie  da  prosatori  e  poeti  contemporauei  gli  accenni  alla  leg- 
genda di  Garibaldi  e  naturalmente  anche  quelli  riferentisi  alla  spedizione  dei 
Mille. 

176.  Pagella  Vincenzo,  Garibaldi  e  i  Mille.  Conferenza  tenuta  il 
15  maggio  1910,  in  occasione  della  premiazione  fatta  in  Palermo 
dalla  Commissione  esecutiva  delV  Associazione  prò  Biblioteche  po- 
polari^ nel  grande  atrio  dell'  edificio  scolastico  F.  Perez.  Palermo, 
Stab.  tip.  F.  Andò,  1910;  8*^  fìg.,  pp.  31. 

177.  Pagliaro  Bordone  Salvatore,  Mistretta  antica  e  moderna: 
compendio  della  terza  edizione  inedita,  Mistretta,  Tip.  Progresso, 

,      1910;  16^  p.  44. 

*  178.  Paterno  Castello  Giovanni,  L' eruzione  deW  Etna  nel  marzo 

1910,  in  Uniporium, Bargamo,  1910,  voi.  XXXI,  n.  185,  pp. 394-400. 

*  179.  Paterno  di  Spedalotto  G.,  Aneddoti  politici  della  Rivolu- 

zione siciliana  del  1860,  in  Archivio  Storico  Siciliano,  a.  XXXY, 
1910,  pp.  113-128. 

Ricordi  personali  ;  1'  autore  all'  epoca  della  rivoluzione  del  1860  aveva  soli 
undici  anni. 

*  180.  Pennisi  di   Floristella   Salvatore,   La   Messenion  d' oro 

con  fotoincisioni  intercalate  nel  testo,  in  Rendiconti  e  memorie  del- 
la R.  Accademia  di  Scienze,  lettere  ed  arti  degli  Zelanti,  Serie  3», 
Voi.  VI,  1907  1908,  Aeireale,  1910,    pp.  I-XX. 

Illustrazione  di  una  moneta  di  Messana  di  proprietà  dello  stesso  Pennisi. 

*  181.  Pennisi  Rosario,  Critica,  Arte,  Storia.  Le  Chiese  di  Messina. 

Quel   che  rimane  del    Duomo   di   Nostra  Donna  della  Lettera,  in 
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Gazzetta  di  Messina  e  delle  Calabrie,  Messina,  13-14  gennaio  1910. 

*  182.  Pennisi   Rosario,    1    monumenti  di  Messina  prima  e  dopo  il 

28  dicembre  1908.  VI.  V  Annunziata  dei  Catalani,  in  X'  Azione, 
Catania,  27-28  febbraio  1910. 

Su  di  uua  piccola  basilica  messinese,  che  fu  danneggiata  durante  il  terre- 
moto messinese.  Fu  ripubblicato  iu  francese  in  La  Sicile  Illuatrèe,  Palermo,  1910, 
a.  VII,  n.   Vili,  pp.  9-11. 

*  183.  Pennisi  Rosario,  Critica,  Arte  e  Storia.  I  monumenti  di  Mes- 

sina prima  e  dopo  il  disastro.  Quel  che  rimane  deW  interno  ed 
esterno  di  Santa  Caterina  Valverde,  in  L'Azione,  9  marzo  1910. 

*  184.  Pennisi  Rosario,  Critica,  Arte  e  Storia.   Una  casa  del  secolo 

XVI  scampata  al  cataclisma  del  1693  in  Catania,  in  L'  Azione, 
Catania,  17  marzo  1910. 

*  185.  Pennisi  Rosario,  Critica,  Arte  e  Storia.  La  Chiesa  del  Santo 

Carcere  in  Catania.  Le  sculture  simboliche  del  portale  e  il  loro 
significato,  in  L^  Azione,  30  marzo  1910. 

*  186.    Pennisi  Rosario,   Critica,  Arte  e  Storia.  Importante  modello 

d'  architettura  del  400  interamente  scomparso.  Santa  Maria  della 
Scala,  in  Gazzetta  di  Messina  e  delle  Calabrie,  Messina,  17-18  mag- 
gio 1910. 

*  187.  Pennisi    Rosario,  Critica,  Arte  e  Storia.  1  monumenti  della 

Regina  del  Faro.  Ciò  che  si  è  ricuperato  delle  opere  d^  arte  del 
Tempio  di  Nostra  Donna  della  Lettera,  in  Gazzetta  di  Messina  e 
delle  Calabrie,  Messina,  18-19  maggio  1910. 

*  188.  Pennisi  Rosario,  Critica,  Arte  e  Storia.  I  monumenti  di  Mes 

Sina  prima  e  dopo  il  disastro.  San  Nicolò,  in  Gazzetta  di  Messina 
e  delle  Calabrie,  Messina,  21-22  maggio  1910. 

*  189.  Pennisi  Rosario,  Critica,  Arte  e  Storia.  I  monumenti  di  Mes- 

sina prima  e  dopo  il  disastro.  S.  Maria  Alemanna,  in  Gazzetta 
di  Messina  e  delle  Calabrie,  Messina,  24-25  maggio  1910. 

*  190.  Pennisi  Rosario,  Memorie  cittadine.   Baraccamento    signorile 

del  1693  che'  scompare  oggi.  La  prima  casa  fondata  dopo  il  di- 
sastro deW  11  gennaio  in  Catania,  ìu  L^  Azione,  27  novembre  1910. 
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*  191.  Pennisi  Eosario,  a  proposito  della  baracca  signorile  del  1693 

che  scompare  in    Catania,  in   Corriere  di    Catania,  30  novembre 
1910. 

192.  Ferodi  Emma.^  Al  tempo  dei  tempi,...;  fiabe  e  leggende  delle  città 
di  Sicilia.  Firenze,  A.  Salaui,  1910,   16°  fig.,  pp.  235. 
Biblioteca  Salani  illustrata,  n.  363. 

*  193.    Ferrando    G.  G.,  Festeggiamenti  commemorativi  in  onore  di 

G.  F.  Ingrassia,  in  Rivista  di  Storia  Critica  delle  Scienze  Mediche 
e  Naturali.  Faenza,   1910,    a.  I,  n.  3,  pp.  57-63. 

Vi  si  parla  dei  festeggiamenti  da  tributarsi  all'  Ingrassia,  gloria  siciliana 
delle  scienze  mediche,  in  occasione  del  suo  centenario. 

*  194.  FiAZZA  Lorenzo,  Per  le  feste  ingrassiane,  iu  Rivista  di  Storia 

Critica  delle  Scienze  Mediche  e  Naturali,  Faenza,  1910,  a.  I,  n.  5, 
pp.  75  79. 

Notizie  su  G.  F.  Ingrassia,  illustre  anatomista  siciliana  del  sec.  XVI  e  espo- 
sizione delle  ricerche  fatte  per  accertare  la  sua  biografia. 

*  195.  Filo  Mario,  La  nona  esposizione  internazionale  d'  arte  a    Ve- 

nezia, iu  L'Ateneo   Veneto,  a.  XXXII,  volume II,  1910,  fase.  2°, 
pp.  241-316. 

A  p.  313  si  lodano  le  sculture  del  Balestrieri  siciliano. 

196.  Filo  Mario,  L'avanguardia  dei  Mille;  conferenza.  Milano, 
coop.  ed.  L'Educazione  moderna,   1910;  8°,   i)p.   7. 

197.  FiTRÈ  Giuseppe,  Medici,  chirurgi,  barbieri  e  speziali  antichi  in 
Sicilia  (secoli  XILXVIll)  :  curiosità  storiche,  Falermo,  A.  Reber, 
1910;  80,  pp.  (iy)-184. 

Edizione  di  soli  150  esemplari.  Interessante  pubblicazione  sulla  storia  della 
medicina  in  Sicilia,  sulla  dottrina,  sulla  coltura  dei  medici,  e  degli  speziali,  sugli 
statuti  e  sulle  leggi  che  regolavano  gli  studi  medici,  con  elenchi  di  medicine,  no- 
tizie di  polemiche  tra  gli  esercenti  e  tante  altre  cose  raccolte  da  documenti  e  da 
libri  di  riposta  erudizione.  Cfr.  Giornale  Storico  della  letteratura  italiana,  1910, 
t.  LV,  pp.  452-53. 

198.  Flatania  Gaetano,  L'  erosione  marina  aW  isola  di  Acitrezza 
(estr.  d.  «  Mem.  Classe  Se.  d.  Acc.  degli  Zelanti  »,  3»  serie,  vo- 
lume V,  1905-6,  Acireale,  1910). 

Descrìve  interessanti  cavità  simili  a  marmitte  che  osservansi  nell'  isola  di 
Acitrezza  e  che  sono  dovute  all'  azione  dell'  acqua  del  mare. 


Bibliografia  Siciliana  513 


*  199.  Platania  Gaetano,  L'eruzione  etnea  del  1910,  in  Rivista  geo- 

grafica italiana,  Firenze,  1910,  a.  XVJI,   i)p.  393-403. 

Diligente  ed  accurata  descrizione,  in  base  ad  osservazioni  personali,  della 
recente  grande  eruzione  etnea  con  una  cartina  dei  monti  Ricco,  ora  formatisi  e 
varie  fotografie. 

200.  Platania  Gaetano,  I  fenomeni  eruttivi  dello  Stromboli  nella 
primavera  del  190  7  (estr.  da  Ann.  Uff.  Cent,  di  Met.  e  Geodin., 
voi.  XXX,  1908,  parte  I)  Eoma,  1910. 

201.  Pollini  Leo,  Per  i  superstiti  dei  Mille:  discorso  pronunciato  nel 
salone  del  conservatorio  Verdi  di  Milano  il  19  giugno  1910,  in  oc- 
casione della  consegna  della  medaglia  d' oro  ai  superstiti  milanesi 
dei  Mille,  Milano,  tip.  A.  Fontana,  1910  j  8o,  pp.  7. 

*  202.  Pomelli  Giuseppe,  Da  Taormina  a  Teano,  in    Garibaldi  e  i 

Garibaldini,  Como,  1910,  a.  I,  n.  1,  pp.  89-99  e  n.  2,  pp.  177-188. 

L'  autore  a  13  anni  fece  parte  della  spedizione  che  sbarcò  a  Taormina  nel 
1860  e  si  unì  a  Garibaldi  per  la  conquista  del  Napoletano. 

*  203.  PoNA  P.,  Memoria  sacra,  in  U  Azione,  Catania,  2  aprile  1910. 

SuU'Jve  Maria,  composizione  musicale  del  maestro  Giuseppe  Perrotta  ca- 
tanese. 

204.  Ponzio  Lu.,  Pavia  nella  impresa  dei  Mille  :  cenni  popolari  com- 
memorativi, dal  maggio  all'  ottobre  1860,  Pavia,  tip.  succ.  Fusi, 
1910;  4*^  fig.,  pp.  15. 

205.  PuzzoLO  Sigillo  Domenico,  Itinerario  garibaldino  da  Giar- 
dini a  Melilo  ;    appunti  polemici e  non    polemici,   Messina,  ti- 

pogr.  D'Amico,  1910;  8o,  pp.  25. 

206.  15  Maggio  1910:  nel  òO^  anniversario  della  morte  di  Simone 
Schiaffino,  avvenuta  a  Calatafimi  nel  15  maggio  1860.  Genova, 
tip.  G.  B.  Marsano,  1910;  8o  fig.,  pp.  16. 

*  207.  Revelli  Paolo,  Escursioni  geografiche  nei  dintorni  di  Paler- 

mo eseguite  cogli  allievi  del  B.  Istituto  tecnico  di  Palermo.  XI.  San 
Martino.  XII.  La  Portella  della  Torretta  e  M.  Cuccio,  in  Sicula, 
Palermo,  1910,  a.  XV,  pp.  1-15. 

Vi  si  discorre  dell'  antico  convento  di  S.  Martino  delle  Scale,  della  presente 
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colonia  agricola,  della  divisione  del  suolo  nei   comuni  di  Monreale  e  di   Palermo, 
del  golfo  di  Carini,  dell'  isolotto  delle  Femmine  ecc. 

208.  Revelli  Paolo,  Relazioni  inedite  sulle  eruzioni  etnee  del  1537 
e  1610:  nota,  Torino,  tip.  Baravalle  e  Falconieri,  1910;  8%  pp.  7. 

209.  Ricciardi  Leonardo,  Su  le  relazioni  delle  Reali  Accademie  del- 
le Scienze  di  Napoli  e  dei  Lincei  di  Roma  sui  terremoti  Calabro- 
siculi  del  1783  e  del  1908.  Napoli,  Stab.  tip.  F.  Giannini,  1910; 
8*",  pp.  55  (estratto  dal  Bollettino  della  Società  dei  Naturalisti 
di  Napoli,  voi.  XXIV,  serie  2a,  voi.  IV,  1910). 

Vorrebbe  dimostrare  che  i  terremoti  calabro-siculi  nel  periodo  1783-1908  non 
sono  stati  di  origine  tettonica,  ma  debbano  ripetere  la  loro  causa    nel  vulcanismo. 

*  210.  Ricco  A.,  R.  Osservatorio  astrofisico  di  Catania   e  delVEtna, 

Torino,    Tip.  Cassone,  1910  ;  8°,  pp.    40  (estratto   dalla  Rivista 
di  Astronomia  e  Scienze  Affini,  anno  IV,  agosto  1910). 

Accurata  storia  della  fondazione  dei  lavori  d'  impianto,  dei  locali,  strumenti, 
biblioteca  ecc.  dell'  Osservatorio  di  Catania  e  di  quello  dell'  Etna  (la  cosidetta 
Casa  degli  Inglesi). 

211.  RoM ANO-C ATA.NIA  G.,  Ricordi  su  Ventrata  di  Garibaldi  in  Pa- 
lermo, Roma,  1910;  8",  pp.  18  (estratto  dalla  Nuova  Antologia, 
1  maggio  1910). 

Viva  e  palpitante  descrizione  di  quel  solenne  momento  al  quale  è  caro  di 
poter  dire  di  esser  stato  presente. 

212.  Romano-Catania  G.,  Giannina  :  la  Rivoluzione  del  1860  in  Pa- 
lermo. Palermo,  Optima,  1910  ;  16°,  pp.  31. 

Riproduce  con  qualche  correzione  questo  poemetto  gagliardamente  ispirato 
alle  vicende  del  tempo. 

*  213.  Romano  Salvatore,    Il  vero  nome    del  colle   impropriamente 

detto  Pianto   dei   Romani,   Palermo,    Scuola    tip.    «  Boccone  del 
Povero  »,  1910;  8°,  pp.  14. 

Ristampa  dell'articolo  già  edito  neW  Arch.  stor.  siciliano  nel  1905  (a.  XX, 
fase.  III-IV).  Vi  si  dimostra  esaurientemente  come  il  colle  presso  Calatafimi,  ove 
avvenne  il  primo  scontro  tra  ì  Mille  e  le  truppe  borboniche,  fu  impropriamente 
chiamato  Pianto  dei  Romani  e  che  a  torto  si  favoleggiò  di  una  sconfitta  dei  Ro- 
mani per  parte  dei  Segestani  e  dei  Cartaginesi.  Si  tratta  invece  di   Chianti  di  Ru- 
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manu,  ossia  piantagione  di  viti  di  un'  antica  famiglia  Romano,  come  ci  viene  pro- 
vato da  atti  notarili  del  luogo. 

*  214.  Romano  Salvatore,  /  siciliani  a  Marsala,    a   Salenti  e  alla 

battaglia  di  Calatafimi  (1114-15  Maggio  1860),  Palermo,  Scuola 
tip.  «  Boccone  del  povero  »,  1910;  8°,  pp.  23. 

Diligente  rassegna  dei  nativi  dell'  isola  che  presero  parte  alla  gloriosa  spedi- 
;  zione  o  che  allo  sbarco  si  raccolsero  intorno  a  Garibaldi  e  al  suo  vessillo. 

*  215.  Rossetti  Pietro^  Iseo  ed  il  suo  lago  nel  patrio  risorgimento 

coW  aggiunta  dei  Mille  del  bacino  del  Lago  e  della  Provincia  di 
Brescia,  a  favore  d'un  monumento  ai  patrioti  Iseani,  Lo  vere, 
Stab.  tip.  Restelli  Eugenio,  [1910];  S%  pp.  118. 

Interessa  la  Sicilia  1'  elenco  dei  mille  del  bacino  del  lago  della  Falle  Camonica 
e  della  Franciacorta  a  p.  73  e  /  60  bresciani  dei  Mille  a  p.  99. 

216.  Rossini  Aldo,  Nel  cinquantenario  dei  Mille:  discorso  tenuto  al 
teatro  Goccia  di  Novara  il  V  maggio  MCMX,  Torino,  soc.  tip. 
ed.  Nazionale,  1910;  8o,   pp.  29. 

*  217.  Roux  Onorato,  Infanzia  e  giovinezza  di  illustri  italiani  con- 

temporanei. Memorie  autobiografiche  di  Letterati,  Artisti,  Scien- 
ziati, Uomini  politici,  Patrioti  e  pubblicisti  raccolte  e  corredate 
di  cenni  biografici,  Firenze,  Bemporad,  Ì909-1910;  voli.  4  in  16o. 

Il  primo  volume,  diviso  in  due  parti  riguarda  i  letterati  :  notiamo  i  siciliani 
Luigi  Capuana  (p.  I,  pp.  225-238),  Giovanni  Verga  (p.  I,  pp.  301-302),  Giuseppe 
Aurelio  Costanzo  (p.  I,  pp.  366-387),  Mario  Rapisardi  (p.  I,  pp.  393-407).  Il  vo- 
lume secondo,  anch'  esso  diviso  in  due  parti,  tratta  degli  artisti  :  dei  siciliani  si 
ha  Vincenzo  Bellini  (p.  I,  pp.  71-80),  Ettore  Ximenes  (p.  II,  pp.  241-276).  Il  vo- 
lume terzo  riguarda  gli  scienziati  tra  i  quali  è  compreso  il  solo  Giuseppe  Cimbali 
(pp.  393-421).  Il  volume  quarto,  di  cui  sinora  (1910)  è  pubblicata  la  sola  prima 
parte,  comprende  autobiografie  di  uomini  politici,  patrioti  e  pubblicisti  :  di  sici- 
liani notiamo  Francesco  Crispi  (pp.   143-148). 

218.  RuFFiNi  prof.  Francesco,  Perchè  Cesare  Baronio  non  fu  papa: 
contributo  alla  storia  della  monarchia  sicula  e  del  jus  esclusivae. 
Perugia,  tip.  V.  Bartelli  e  C,  1910  ;  8o,  pp.  78. 

*  219.  RuscAzio  Vittorio,  Da  Quarto  a  Palermo  nel  cinquantesimo 

anniversario.  Matera,  B.  Conti,  1910  ;  8",  pp.  XVI. 
Enfatica  commemorazione  dell'impresa  dei  Mille. 
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*  220.  Russo  can.  Giuseppe,  Memorie  storiche  della  chiesa  vescovile 

di  Girgenti  dai  tempi  apostolici  sino  agli  albori  del  secolo  XX. 
{Periodo  apostolico),  Girgenti,  Premiata  Stamperia  Montes,  1910; 
8",  pp.  49  con  ritratto. 

Parla  anche  degli  affreschi  del  cappellone  della  cattedrale. 

^  221.  Eusso  Petronio,  Fu  in  Grecia  o  in  Sicilia  il  nascimento  del- 
l'architettura  e  della  scultura?^  in  La  Sicile  lllustrée,  Palermo, 
1910,  a.   VII,  n.  Vili,  p.  5. 

222.  Sacheri  Alessandro,  I  Mille:  1860-1910  (Nel  primo  cinquan- 
tenario), Firenze,  R.  Bemporad  e  figlio,  1910;  IO'',  pp.  23. 

Ninna  novità. 

*  223.  Salomone  Sebastiano,  Guida  di  Catania,  1910.   Nuova  edi- 

zione riveduta  ed  ampliata  notevolmente^  Catania,  Tip.  Siracusa, 
1910;  32°,  pp.  344. 

224.  Santoro  D.,  1  Mille  nei  nostri  poeti.  Città  di  Castello,  Arti 
graffclie,  1910;  16°,  pp.  31. 

Ha  raccolto  le  ispirazioni  della  Mnsa  d'arte  e  della  Mnsa  popolare  su  qnel 
fatto  straordinario  della  storia  nostra. 

225.  Santostefano  della  Cerda  a..  Gli  emigranti  politici  siciliani 
dal  1849  al  1860,  Palermo,  G.  Pedone  Lauriel,  1910;  16©,  pp.  130. 

*  226.  Savagnone  F,  Guglielmo,  Concili  e  sinodi  di  Sicilia— Strut- 

tura giuridica- storia,  Palermo,  Stab.  Tip.  Litografico  delP  Im- 
presa General*^  d'Affissione  e  Pubblicità,  1910;  4%  pp.  212-XLVI 
(estratto  dagli  Atti  della  R.  Accademia  di  Scienze,  Lettere  ed 
Arti,  Serie  3*,  voi.  IX). 

Questo  poderoso  lavoro  è  diviso  in  tre  parti  ;  nella  prima  si  parla  delle  atti- 
nenze tra  diritto  sinodale  e  diritto  ecclesiastico,  nella  seconda  della  struttura  giu- 
ridica del  sinodo  e  delle  costituzioni  sinodali,  nella  terza  della  Storia  dei  concila 
e  sinodi  di  Sicilia  dall'  evo  antico  sino  all'  ultimo  del  1910.  In  appendice  si  pub- 
blicano i  Capitula  synodalia  Messanenais  Ecclesiae  del  1392  e  il  Synodus  Meliretana 
del  1668. 

*  227.  Sbolci  Giovanni,  Per  un  monumento  alla  fratellanza  univer- 

sale sulle  rive  di  Messina,  Proposta  espressa  nella,  Conferenza  com- 
memorativa dei  caduti  del  tremuoto  Calabro-siculo  nel  1908  letta  al 
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Circolo  Filologico  di  Napoli  dal  Capitano   G.  8.  il    giorno  2  gen- 
naio 1910,  Napoli,  Off.  tip.  F.  Lazzeri,  [1910];  8*^,  pp.  32- VI. 

228.  SCLAYO  Fr.,  Giovanni  Maria  Damiani,  dei  Mille  di  Marsala; 
brevi  cenni  biografici,  con  prefazione  di  Giovanni  Pascoli,  Bo- 
logna, tip.  P.  Neri,  1910;  8%   [)p.  20  con  ritratto. 

229.  La  Scola  Virgilio,  A  la  Vittoria.  Epigrafi,  Palermo,  Stab. 
tip.  A.  Giannitrapani;  8°,  pp.  [IV],  61. 

Raccolta  delle  epigrafi  dettate  dal  poeta  La  Scola  in  occasione  dell'  anniver- 
sario del  1860  con  note  interessanti. 

230.  [ScozzARi  Salvatore],  La  Chiesa  e  il  Pantheon  di  8.  Dome- 
nico di  Palermo,  Palermo,  Tip.  0.  Vena  di  D.,  1910;  16%  pp.  156 
con  una  fotoincisioue. 

È  nua  descrizione  particolareggiata  con  copiose  informazioni. 

231.  SiCHiROLLO  Angelo,  Garibaldi  e  i  Mille:  da  Quarto  al  Vol- 
turno, Milano,  0.  Signorelli,  1910;  8*^  flg.,  pp.  47. 

Dono  del  coninne  di  Milano  agli  alunni  delle  scuole  elementari. 

*  232.    Silvestri   Orazio,     Un    importante    documento  sulle  eruzioni 

deW  Etna,    in   Corriere  di  Catania,  5  aprile  1910. 
Snll'  eruzione  etnea  dell'  aprile  1910. 

*  233.  Spadaro  G.  a..   Mentre  continua  V  eruzione  delV  Etna.    Usi  e 

costumi   religiosi    contro  i  fiagelli   nella  Sicilia  orientale,  in  Cor- 
riere di  Catania,  6  aprile  1910. 

a  proposito  dell'eruzione  dell'aprile  1910  l'autore  discorre  delle  formole  di 
scongiuro  in  uso  i)er  allontanare  i  Pagelli  etnei. 

*  234.  Spataro  V.,  Per  gli   orfani  superstiti  di  Messina.  28    Dicem- 

bre 1908,  Palermo,  Stab.  Tii>.  Virz'ì,  1910;  8°,  pp.  18. 

A  cura  della  Società  Umanitaria- Educativa  di  Palermo,  di  cui  si  espone  1'  opera 
signorilmente  munifica  nel  doloroso  avvenimento.  Il  nome  dell'  autore  si  trova 
alla  fine  dell'  opuscolo. 

*  235.  Speranza  Alceo,    Luigi  Mercantini  e   la  poesia  patriottica. 

Orazione  pronunciata  dall'onorevole  Alceo  Speranza  al  teatro  Car- 
lo Felice  per  incarico  del  Comune  di  Genova  nella  prima  ricorren- 
za —  Archivio  storico. 
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za  cinquantenaria  della  partenza  dei  Mille  li  6  maggio  1910,  Ge- 
nova, Stab.  Fratelli  Pagano,  1910;  4o,   pp.  31. 

Il  Tirteo  del  Risorgimento  italiano  fu  negli  nltiuii  anni  di  sua  vita  profes- 
sore di  letteratura  italiana  nella  R.  Università  di  Palermo  e  morì  in  questa  città 
nel   1872. 

236.  Spinnato  Acqua  viva  Girolamo,  Pel  r  cinquantenario  della 
liberazione  della  Sicilia.  Inni,  Palermo,  Scuola  tii».  Colonia  San 
Martino,  1910;  16°,  pp.  21. 

Sono  quattro  inni  :  Per  Giuseppe  Garibaldi,  Alla  bandiera  italiana  sventolante  in 
Sicilia  nel  1860,  A   Rosolino  Pilo,   A   Francesco  Riso. 

237.  Stella  St  arabe  a  F.,  L'eruzione  etnea  del  1910  dal  23  al  31 
marzo,  in  Rend.  Acc,  Line.  CI.  Se.  FÌ8.  Mat.  e  Nat.  voi.  XIX, 
sed.   17  apr.  1910,  fase.  Vili,  1910. 

Notizia  in  Bollettino  della  Società  Geografica  Italiana,  1910,  S.  IV,  voi.  XI,  n.  6 
p.  768-769. 

*  238.  Stragliati  Baldassare,  Da  Milazzo  a   Villaglori.  Diari,  in 

Garibaldi  e  i  Garibaldini,   Como,  1910,  a.  I^  n.  2,  ]>p.  161-176. 

*  239.  Superstiti    delle  patrie  battaglie   residenti    in   Sicilia  nel  marzo 

1910  (Gomitato  cittadino  di  Palermo:  feste  commemorative  del 
cinquantenario  1860 J,  Palermo,  tip.  A.  Brandi,  1910;  4",  pp.  145. 

240.  Tardi  Rosario,  Partinico  dal  4  Aprile  al  18  Maggio  1860,  Pa- 
lermo, Stab.  tip.  F.  Andò,  1910;  16%  pi>.  23. 

Si  vorrebbe  illustrare  la  parte  presa  da  Partinico  ai  moti  siciliani  del  4  aprile 
al  18  maggio  1860. 

241.  Tedeschi  G.,  Leggenda  garibaldina.  L'episodio  del  «  Tukery  », 
in   Giornale  di  Sicilia,  Palermo,   19-20  maggio  1910. 

U  Tukery  fu  quel  piccolo  vapore  che  coadiuvò  Garibaldi  nella  battaglia  di 
Milazzo  e  tentò  di  impadronirsi  della  fregata  borbonica  Monarca  &  Castellammare 
di  Stabia. 

*  242.  Telluccini  Augusto,  Il  maggio  di  ritorno  dalla  Sicilia  del 

re  Vittorio  Amedeo  li  (Notizie  e  documenti  inediti),  in  Miscella- 
nea di  storia  italiana  (R.  Deputazione  sovra  gli  studi  di  storia 
patria  per  le  antiche  provineie  e  la.  Lombardia),   Terza  serie,  to- 
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rao  XIV  (XLV  della  raccolta),  Torino,  Fratelli  Bocca,  MCMX, 
pp.  227-237. 

Notizie  particolareggiate  fondate  su  documeoti.  Vittorio  Amedeo  II  partì  su 
naviglio  inglese  da  Messina  il  29  agosto  1714,  toccò  Palermo  il  2  settembre,  ri- 
partì il  5  e  sbarcò  a  Villafranca  il  19  settembre. 

243.  Termini  Lu.,  La  poesia  del  risorgimento  siciliano  :  conferenza  in 
occasione  delle  feste  cinquantenarie  di  maggio,  Palermo,  tip.  V. 
Giliberti,   1910;  S%  pp.  48. 

244.  TiNiVELLA  Giovanni,  I  Mille:  conferenza  tenuta  VII  maggio 
1910  nel  r.  istituto  tecnico  di  Sondrio,  in  occasione  del  cinquan- 
tenario della  storica  data,  Sondrio,  soc.  tip.  Valtellinese,  1910; 
8«,  pp.  11. 

*  245.  Traina  Giorgio,  Due  sarcofaghi   punico-siculi  rinvenuti  alla 

Gannita   (Misilmeri),  in  La   Sicile  Illustrée,  1910,  a.  VII,  n.  VI, 
pp.  8-10;  n.  Vili,  pp.  6-8. 

*  246.  Traina  Giorgio,    Un  ignoto  quadro  di  scuola  messinese  •,  Virgo 

Maria  Ultra,  in  La  Sicile  lllustrée,  Palermo,  1901,  a.  VII,  u.  Vili, 

pp.  12-13. 
É  nn  dipinto    siciliano  del    cinquecento,    posseduto  da  una  famiglia  privata 
palermitana. 

*  247.  Traina  Giorgio,  L^ adorazione  dei  Magi  nella  chiesa  del  Gran 

Cancelliere    in    Palermo,    in  La    Sicile  lllustrée,  Palermo,    1910, 

a.  VII.  n.  Vili,  pp.  10-11. 

È  un  dipinto  cinquecentesco  della  scuola  messinese  di  Antonello. 

*  248.  Traina  Giorgio,  Il  S.  Zosimo  di  Antonello  da  Messina  nella 

Cattedrale    di   Siracusa,  in    La    Sicile   lllustrée,  Palermo,  1910, 
a.  VII,  n.  X,  p.  11. 

249.  Trevelyan  Macaulay  George,  Garibaldi  e  i  Mille.  Tradu- 
zione di  Emma  Bice  Dobelli,  Bologna,  N.  Zanicbelli  (P.  Neri), 
1910  ;  16^  pp.  XII-510  con  cinque  ritratti  e  tredici  tavole. 

Con  la  bibliografia  del  soggetto. 

250.  Trovato  Castorina  Giovanni,  Sulla  radioattività  di  prodotti 
vulcanici  deW  ultima  eruzione  etnea  (Marzo  Aprile  1910),  in  Bol- 
lettino delle  sedute  della  Accad.  Gioenia  di  Scienze  Natur.  in  Ca- 
tania, Maggio  1910,  fase.   12o,  Serie  II*,  pp.  21  26. 
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251.  Vadalà-Papale  G.,  Il  prof.  Giuseppe  Carnazza  Puglisi.  Comme- 
morazione letta  nella  grande  aula  della  R.  Università  di  Catania 
il  dì  10  aprile  1910^  Catania,  Stab.  tip.  Francesco  Galati,  1910; 
8o,  pp.  33. 

Il  senatore  Carnazza,  catanese  (n.  1835  m.   1910),  figlio  del  patriota  Gabriello 
fu  dal  1860  professore  di  diritto  commerciale  nell'Università  di  Catania. 

252.  ViNASSA  De  Regny  P.,  I  nuovi  monti  Ricco,  in  Bollett.  delle 
sedute  della  Accademia,  Gioenia  di  Scienze  Nat.  in  Catania.,  Maggio 
1910,  fase.   12o,  serie  II,  pp.  14-20. 

Sono  i  nnovi  crateri  formatisi  nell'ernzioi\e  etnea  del  marzo-aprile  1910. 

*  253.   ViNASSA  DE  Eegny  P.,  La  colata  lavica   delV  eruzione    etnea 

del  23  marzo  1910,  in  Bollettino  delle  sedute  della  Accademia  Gioe- 
nia, Catania,  1910,  fase.  13*^,  pp.  5-10. 

*  254.  Vita  (Di)  Giuseppe,  Il  palazzo  di  Chiaramonte  e    le  carceri 

dellHnquisizione  in  Palermo.  I  graffiti  geografici  d'un  prigioniero 
ai  tempi  di  Giuseppe  d'' Alesi.  Notizie  storiche  raccolte  ed  illustrate 
in  occasione  del   VII  Congresso   Geografico  Italiano  che  si    aduna 
in  Palermo  nel  maggio  1910,  Palermo,  Scuola  tip.  «  Boccone  del 
povero  »,  1910;  ^%  pp.  68. 
Vi  si  racconta  dapprima  V  origine  e  le  vicende  del  palazzo  dei  Chiaramonte 
in  Palermo    sino  al  secolo    XVII  ;    poi  vi  si  parla  del  tribunale  dell'  inquisizione 
spagnuolain  Palermo;  si  descrivono  i  graffiti  dei  prigionieri  nelle  pareti  delle  car- 
ceri, i  graffiti    geografici    nelle    pareti    del    carcere  dei    penitenziati  ;  quindi  vi  sì 
parla  dei  moti  del   1647  in  Sicilia,  della  prigionia  di  Francesco  Baronio  nel  car- 
cere dell'Inquisizione,    della    morte  di  Giuseppe    D'Alesi,  e  infine  della  dolorosa 
prigionia  del  poeta  don  Simone  Rao  Requesenz. 

255.  Zeno    Riniero,    Il   giubileo    scientifico   di   Federico  Ciccaglione, 
Catania,  Giannotta,  1910;  S*",  pp.  11. 
Il  Ciccaglione  è  professore    all'Università   di  Catania  e  uno  dei  più  valorosi 
studiosi  del  diritto  siculo. 

*  256.  Zeno  Riniero,  Il  procedimento  di  «  bando  e  forgiudica  »  nel 

regno  di  Napoli  e  Sicilia,  Torino,  Unione  tipografico- editrice  to- 
rinese, 1910;  8°,  pp.  26  (est.  dalla  Rivista  Penale,  voi.  LXXII, 
fase.  1). 

Catania,  dicembre  1910. 

(continua)  Michele  Oatalano-Tirrito. 


NOTIZIE 


*  A  causa  del  malaugurato  colera  è  stato  rimandato  ad  epoca  da  stabilirsi  il 
Congresso  dei  medici  siciliani  che  si  doveva  tenere  a  Catania  nei  primi  di  novembre 
per  commemorare  degnamente  l'  illustre  anatomista  siciliano  G.  F.  Ingrassia  del  se- 
colo XVI,  in  occasione  del  centenario  della  sua  nascita.  Probabilmente  per  tali  feste 
sarà  pubblicato  dal  dott.  Lorenzo  Piazza  il  trattato  di  medicina  legale  dell'Ingrassia, 
rimasto  inedito  nella  Biblioteca  Comunale  di  Palermo. 

*  Abbiamo  ricevuto  il  Diario  del  XII  Congresso  Geografico  Italiano  tenutosi  in 
Palermo  (1-6  maggio  1910)  nei  locali  della  Società  Siciliana  di  Storia  Patria.  In  que- 
sto Congresso  si  trattarono  svariatissimi  argomenti,  tra  cui  numerosi  quelli  riferen- 
tisi  alla  Sicilia  e  già  accennati  in  questo  Archivio  nel  Bollettino  bibliografico  sici- 
liano (VII,  1910,  fase.  II,  pp.  374-37t5;.  Vi  ritorneremo  su  con  miglior  agio  quando, 
e  speriamo  sia  tra  breve,  saranno  pubblicati  gli  Atti  del  Congresso. 

*  Il  3  giugno  1910  nei  locali  del  Consiglio  Notarile  di  Messina  si  è  ricostituita 
la  Società  messinese  di  Storia  Patria  i  cui  soci  erano  morti  e  dispersi  in  seguito 
alla  catastrofe  tellurica  del  28  dicembre  1908.  Fu  nominato  Presidente  il  notar  Luigi 
Martino   e    a  Direttore  delle  pubblicazioni  il  prof.  Gaetano  Oliva.  Auguri  fervidi. 

*  A  Mussomcli,  il  16  ottobre  testé  scorso,  nel  Palazzo  Municipale  si  è  tenuta  una 
riunione  allo  scopo  di  tributare  solenni  onoranze  alla  memoria  di  Paolo  Emiliani  Giu- 
dici nella  ricorrenza  del  primo  centenario  della  sua  nascita.  Si  stabili  di  onorare  la 
memoria  del  grande  letterato  con  un  monumento  in  bronzo  e  di  fare  pratiche  per  rin- 
venire le  ceneri  dell'Emiliani  Giudici  che  morì  in  un  villaggio  londinese  nel   1872. 

*  Sotto  la  direzione  del  prof.  Carlo  Pascal,  il  cui  nome  è  garanzia  sicura  di  riu- 
scita, l'editore  Francesco  Battiato  ha  iniziato  una  "  Biblioteca  di  Filologia  classica  „ 
la  quale  presenta  questo  programma  : 

Noi  procureremo  via  via  che  le  diverse  discipline  del  vastissimo  campo  filolo- 
gico siano  degnamente  rappresentate,  e  che  i  singoli  volumi  non  abbiano  carattere 
frammentario,  quali  raccolte  di  scritti  occasionali,  ma  procedano  da  una  concezione 
organica  di  tutto  un  fenomeno  storico  o  letterario  e  lo  illuminino  in  ogni  parte. 
Ed  ecco  già  in  gran  parte  adempite  le  promesse -nei  tre  volumi  testé  pubblicati: 

I.  C.  Pascal  —  Dioniso.  Saggio  sulla  religione  e  la  parodia  religiosa  in  Aristofane. 

II.  E.  CiACERi  —   Culti  e  miti  nella  storia  dell'antica  Sicilia. 

III.  C.  Barbagallo  —  Lo  Stato  e  V  istruzione  pubblica  neW  Impero  Romano. 

Di  tutti  tre  questi  volumi  d'importanza  non  comune  e  che  fin  da  ora  possiamo 
definire  quanto  di  meglio  può  darci  la  Scienza  sul  proposito  (e  più  specialmente  del 
secondo  che  tocca  piì^  da  vicino  i  nostri  studii),  daremo  ampia  relazione  nel  prossi- 
mo numero  (A.  V.). 
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*  Furono  restaurati  i  muri  del  coro  e  dell'  abside  della  chiesa  di  S.  Francesco 
d'Assisi  in  Comiso  estendendo  i  lavori  nell'interno,  che  è  stato  liberato  dagli  stucchi, 
i  quali  ne  mascheravano  1'  elegante  struttura  architettonica  cinquecentesca. 

*  Durante  alcuni  lavori  di  restauro  al  Castello  Furialo  a  Siracusa  fu  rinvenuto 
un  bellissimo  esemplare  delle  grondaie  sotto  forma  di  maschera  leonina,  che  dove- 
vano stare  sul  coronamento  merlato  delle  torri. 

*  Tra  gl'incrementi  del  medagliere  del  Museo  Archeologico  di  Siracusa  va  no- 
tato il  rarissimo  tetradramma  arcaico  d'  argento  di  Catania  colla  Nike  ed  il  leone  a 
faccia  umana,  due  splendidi  tetradrammi  di  Lentini  con  simboli  speciali  (Triton;  te- 
sta di  cavallo),  ed  un  didramma  di  Motya. 

*  Furono  eseguiti  lavori  di  ristauro  al  Castello  feudale  di  Acicastello,  rinsaldan- 
do il  massiccio  dongione  elevantesi  in  parte  sui  muri  occidentali  di  cortina.  Fu  pu- 
re restaurato  il  Castello  di  Corradino  a  Centuripe  e  rifatto  il  soffitto  del  portico  della 
Chiesa  di  S.  Maria  La  Vetere  in  Militello  Val  di  Catania. 

*  Fu  eseguito  lo  sterro  del  cortile  medievale  che  precede  1'  ingresso  alle  Cata- 
combe di  S.  Giovanni  e  Marciano  in  Siracusa,  rimettendone  alla  luce  il  suolo  origi- 
nario ed  isolando  da  questo  lato  il  vestibolo  del  vasto  cimitero  cristiano  e  la  grande 
abside  di  epoca  bizantina. 

*  Furono  compiuti  i  restauri  alla  Cappella  del  Crocifisso  della  Cattedrale  di  Ca- 
tania a  cura  della  Fabbriceria  e  sotto  la  sorveglianza  della  Soprintendenza  di  scavi 
e  monumenti. 

*  La  Sopraintendenza  degli  scavi  e  monumenti  di  Siracusa  ha  fatto  eseguire  dei 
lavori  all'  Odeon  catanese,  rimettendone  in  luce  alcuni  particolari,  ed  ha  presentato 
al  Municipio  di  Catania  un  progetto  intorno  all'  anfiteatro  per  scoprire  la  sezione  più 
alta  del  superbo  monumento. 

*  Il  Museo  Archeologico  di  Siracusa  si  è  arricchito  di  un  cartibulum  (specie  di 
mensa  in  pietra)  forse  di  origine  romana,  che  era  prima  proprietà  della  Chiesa  Par- 
rocchiale di  S.  Antonio  Abate  in  Agira,  situata  nei  pressi  dell'antico  castello. 

*  È  stato  pubblicato  il  volume  *  /  Mille  „  di  Francesco  Crispi  :  la  raccolta  dei 
documenti  inediti  dell'  archivio  Crispino  riguardanti  i  preparativi  della  spedizione  di 
Sicilia  e  le  gesta  di  Garibaldi.  I  documenti  sono  collegati  e  arricchiti  del  racconto 
degli  avvenimenti  scritti  dal  nipote  del  grande  statista,  1'  on.  Palamenghi  Crispi.  Da 
esso  una  cosa  risulta  chiara,  come  luce  di  sole,  che  la  conquista  e  la  liberazione 
delle  due  Sicilie  fu  pensata,  ordinata  e  preparata  da  Francesco  Crispi,  il  primo  per 
senno  del  glorioso  manipolo.  Ne  riparleremo. 

M.  C.  T. 


NECROLOGIE 


MARIO  MILAZZO. 

Chi  avrebbe  mai  detto  che  colui,  che  con  tanta  passione  e  con 
tanta  competenza  aveva  commemorato  Angelo  Maiortiua  nel  «  Cor- 
riere di  Catania  »  del  13  febbraio  1910,  dovesse  a  giorni  segnati 
seguirlo  nella  tomba? 

La  tomba  di  M.  Milazzo  non  sarà  meno  onorata  e  meno  bagnata 
di  lacrime  di  quella  di  A.  Maiorana,  poiché  anche  essa  si  aprì  a 
rapirci  una  vita  ancora  giovane,  un  intelletto  pieno  di  vividi  lampi, 
una  coscienza  ed  un  carattere  inspirati  alla  pura  onestà  della  vita, 
un  cuore  appassionato  pel  bello,  capace  di  convertire  le  stesse  forze 
materiali  della  natura  in  qualche  cosa  di  spirituale.  Erano  due  anime 
elette,  piene  di  un  alto  contenuto  spirituale,  che  per  quanto  estrin- 
secato in  forme  diverse  ed  autonome,  pur  nondimeno  si  univano  fra- 
ternamente in  un  ideale  solo,  nel  fine  comune  di  riporre  F  individua- 
lità siciliana  in  quel  grado  di  estimazione  pubblica  goduto  nel  lonta- 
no passato  e  di  rifare  delP  isola  la  testa,  il  cervello  d'Italia.  M.  Mi- 
lazzo ammirava  la  dottrina  e  la  sapienza  di  Stato  del  suo  amico  e 
in  esso,  come  in  un  punto  radioso,  teneva  fisso  il  suo  sguardo,  per- 
suaso di  vedervisi  riflesso,  perchè  anch'  esso  jueno  di  fede  nella  mis- 
sione sociale  della  democrazia  cui  spetta  il  merito  di  aver  ripreso 
P  antico  lavoro  di  conciliare  lo  stato  moderno  col  carattere  della  na- 
tura italica,  con  l'indipendenza  cioè  dell'individuo,  e  l'altro  me- 
rito di  aver  ravvivata  la  cultura  con  lo  spirito  della  bellezza.  A 
questa  duplice  missione  M.  Milazzo  dedicò  tutte  le  sue  energie, 
e  se  la  ruota  della  morte  nella  notte  fatale  del  26  Luglio  non  lo 
avesse  addentato  in  uno  di  quei  suoi  movimenti  che  sanno  di  ferocia 
e  di  pazzia,  egli  pure  sarebbe  diventato  uno  di  quei  tipi  siciliani, 
che  dirò  classici,  perchè  un  giorno  saranno  indicati  come  esemplari 
del  i)rimo  mezzo  secolo  del  nostro  risorgimento. 

Perciò  la  su^  scomparsa,  come  quella  di  A.  Maiorana,  fu  ])ianta 
da  tutti  i  partiti,  che  agi'  imponenti  funeri  in   Palermo  e  in  Calta- 
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girone  convennero  insieme  a  tutto  il  popolo,  che  all'  amato  padre 
suo  miindava  benedizioni,  e  i  titoli  piìi  dolci  di  riconoscenza  e  di 
amore  (1). 

M.  Milazzo  come  un  antico  siceliota  amò  il  bello,  ma  senza  la 
pompa  vanitosa  spagnuola:  fu  poeta  gentile  e  cantò  in  mezzo  ai  cir- 
coli delle  dame  intellettuali  i  vecchi  gloriosi  castelli  turriti  nor- 
manno-svevi  dell'  isola  ;  brindò  come  un  brioso  goliardo  nelle  solen- 
nità degl'  imenei  aristocratici  più  felici  j  cantò  la  difficile  arte  della 
commedia;  fu  oratore  improvviso,  vibrante,  scintillante,  di  concetti 
affascinanXi  ;  fu  filosofo  penetrante  con  occhio  pieno  di  luce  nelle 
oscurità,  che  contengono  i  perchè  della  vita;  fu  figlio,  sposo  e  padre 
che  all'ideale  puro  dell'amore  seppe  unire  quello  del  rispetto,  della 
carità,  della  tolleranza,  della  fratellanza. 

Nella  missione  di  uomo  pubblico  egli  appena  si  presentò  fu  ac- 
colto con  grande  entusiasmo  dai  suoi  concittadini,  massime  dai  pro- 
letari, che  per  mezzo  suo  per  la  prima  volta  si  fecero  avanti  in  Cai 
tagirone,  chiedendo  ed  ottenendo  lavoro  e  pane.  I  piìi  importanti 
giornali  d'  Italia  nel  tessere  1'  elogio  di  lui  concordi  riconobbero  che 
la  condotta  di  M.  Milazzo  come  sindaco  e  come  deputato  e  consi- 
gliere provinciale  fu  caratterizzata  da  una  mirabile  energia  cavalle- 
resca, che  gli  proveniva  dalla  natura  sua,  conformata  al  sentimento 
di  giustizia  e  alla  coscienza  dei  propri  doveri  come  pubblico  ammi- 
nistratore. I  suoi  colleghi  del  consiglio  comunale  e  provinciale,  par- 
lando di  lui  nell'  inaugurare  i  loro  lavori,  convennero  unanimi  nel- 
l'aHermare  che  l'opera  sua  di  amministratore  fu  sempre  improntata 
da  una  personale  saggezza,  da  una  volontà  sempre  viva,  da  inten- 
dimenti sempre  giusti  ed  equanimi,  e  da  tratti  di  vero  cavaliere  senza 
macchia  e  senza  paura. 

Con  M.  Milazzo  si  è  spenta  una  lampada  di    luce,  come  quella 

che  all'  alba  e  al   vespero  iuzefira  1'  orizzonte,  e  riempie  l'  anima  di 

mille  dolcezze  e  di  mille  incauti.  Come  e  quando  sarà  dato  a  noi  di 

rivedere  una  sì  bella  luce  perduta  ? 

V.  Casagrandi. 


(1)  Vedi  G.  Majouana,  Mario   Milazzo,    Impressioni  e  Bicordi,    in  Giornale  di 
Sicilia,  7  agosto  1910. 
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LUIGI  GRAVINA. 

Il  Marchese  Luigi  Gravina  nacque  a  Catania  da  nobilissima  fa- 
miglia V  anno  1830.  Giovanissimo  prese  parte  al  moto  rivoluzionario 
del  1848;  fu  ferito  a  Moio,  fu  membro  del  comitato  insurrezionale 
e  capitano  nel!'  esercito  siciliano.  Avvenuta  la  restaurazione  borbo- 
nica, egli  insieme  ad  altri  molti  dovette  esulare  per  non  cadere  nelle 
mani  di  Ferdinando  li  e  in  questo  lungo  pellegrinaggio  visitò  molta 
parte  d'Europa  e  specialmente  la  Francia.  Al  1860,  maturatisi  i  de- 
stini d' Italia,  ritornò  il  Gravina  insieme  agli  altri  emigrati  e  dal  Pro- 
dittatore Mordini,  che  Febbe  carissimo,  gli  fu  offerta  la  carica  di  Mag- 
giore nell'esercito  Nazionale;  ma  egli  non  volle  accettarla,  preferendo 
dedicarsi  alla  carriera  amministrativa  nella  quale  entrò  col  grado  di 
consigliere  di  Prefettura.  Nel  1866  fu  eletto  deputato  al  Parlamento 
pel  Collegio  di  Kegalbuto  (ottava  legislatura)  e  vi  fu  confermato  sino 
alla  dodicesima.  Il  Ministro  Depretis  nel  Marzo  1876  lo  volle  Prefetto 
di  Provincia  e  lo  destinò  a  Bologna,  in  posizione  difficilissima, 
dove  fece  ottima  prova.  Susseguentemeute  fu  a  Napoli,  Milano,  Eo- 
ma.  Dal  16  Novembre  1876  faceva  parte  della  Camera  Vitalizia  e 
vi  fu  assiduo,  ricoprendo  per  molti  anni  la  carica  di  Questore.  Gli 
anni,  e  più  la  morte  della  diletta  consorte,  lo  allontanarono  dalla 
vita  politica.  La  sua  gioia  e  il  suo  riposo  era  la  campagna,  e  la 
morte  lo  colse  infatti  nella  sua  villa  di  Giarre  il  19  ottobre  1910. 
Col  Marchese  Luigi  Gravina  scompare  una  personalità,  un  uomo 
dell'  antico  stampo,  un  filantropo.  Di  non  vasta  cultura,  aveva  pronto 
ingegno,  conoscenza  perfetta  degli  uomini  e  un  senso  pratico  stra- 
ordinario. Nelle  Provincie  delle  quali  fu  a  capo  fece  sempre  ottima 
figura  e  mai  si  lasciò  sorprendere  dagli  avvenimenti,  ma  questi  pre- 
vide e  ne  fu  padrone  assoluto:  Milano  e  Napoli  insegnino.  Tutto  di 
un  pezzo  non  si  piegò  mai  a  transazioni.  Seguì  la  sua  via,  checche 
potesse  dire  il  Governo  centrale,  pronto  a  dar  le  dimissioni  se  la 
sua  condotta  non  fosse  stata  ap[)rovata. 

Modesto  della  modestia  dei  grandi,  parlava  volentieri  dei  fatti 
di  cui  era  stato  parte  o  testimonio,  ma  causava  sempre  la  sua  per- 
sona, alieno  financo  dal  nominarsi  là  dove  tutti  sapevano  quale  im- 
portanza egli  vi  avesse  avuto.  Munificente    verso   la  sua  città   volle 
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donare  all'  Università  di  Catania  gli  scogli  dei  Cicloin  per  farvi  sor 
gere  una  importante  stazione  ittiologica,  e  in  memoria  della  indimen- 
ticabile consorte  assegnò  all'Ospedale  Vittorio  Emanuele  una  cospicua 
somma  per  far  sorgere  1'  ospedale  dei  bambini  che  prenderà  il  nome 
di  Costanza.  Io  che  lo  ebbi  carissimo,  e  con  me  molti,  rimpiangono, 
con  la  sua  scomparsa,  il  padre  venerato,  il  consigliere  giusto  e  se- 
reno in  ogni  difficile  circostanza;  rimpiangono  quel  cenacolo  affettuo- 
so della  sua  casa  dove  s'  entrava  liberi  e  sicuri  come  nella  propria 
e  s'usciva  dolenti  nel  doverla  abbandonare. 

Giovanni  Paterno  Castello. 


LUIGI  FERRARI. 

Questo  nostro  socio  nacque  a  Parma  e  si  è  spento,  di  un  tratto, 
nelle  prime  ore  del  nove  Dicembre,  a  51  anno,  qui,  in  Catania.  La 
sua  vita  fu  fatta  di  lavoro,  lavoro  assiduo,  intelligente,  onesto: 
sicché,  dal  nulla,  Egli  seppe  elevarsi  sino  ad  una  cospicua  posizio- 
ne economica.  Chi  conobbe  davvicino  Luigi  Ferrari  non  potè  non 
rimanere  profondamente  addolorato  per  la  Sua  immatura  line.  Quan- 
ta bontà  noi)  fu  in  Lui!  E  chi  più  di  Lui  sentì  altamente  i  doveri  di 
cittadino,  di  amico,  di  padre?  Di  quanti  non  fu  il  benefattore?  Sem- 
brava, poi,  perfino  impossibile  che  da  sé  fosse  riuscito  a  formarsi, 
pur  fra  le  molteplici  esigenze  dei  commerci  e  delle  industrie  cui  accu- 
diva, una  complessa  cultura,  come  non  hanno  molti  laureati,  mentre 
Egli  aveva  fatto  solo  qualche  corso  elementare!  Ma  Luigi  Ferrari 
era  artista  per  temperamento.  Sotto  quei  suoi  modi  da  burbero  be- 
nefico ed  in  contrasto  colle  forme  grezze  della  sua  vita  esteriore,  vi- 
brava una  anima  squisitissima  che  aveva  per  l'  Arte  un  vero  culto 
Egli  era  mirabile  per  gusto  e  per  senso  critico  e  tale  dote  del  suo 
spirito  si  manifestava  anche  nella  compra  di  piccoli  gingilli.  Ma  la 
delicatezza  della  sua  anima  si  manifestava  tutta  nella  cura  dei  fiori, 
nella  scrupolosa  lealtà,  nell'  ossequio  alle  più  rigide  leggi  dell'onore, 
nell'entusiasmo  per  le  opere  buone,  nel  premuroso  aiuto  agli  amici 
addolorati,  nell'  abnegazione  impareggiabile,  nella  famiglia  presso  cui 
culminavano  i  Suoi    affetti.    Buono    ed    indimenticabile    Luigi  I    Egli 
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non  poteva  che  cod  entusiasmo  secondare  i  nostri  sforzi  e  fu  nostro 
socio,  nostro  assiduo,  intelligente  lettore.  Si)ento  quando  raccoglieva 
i  frutti  di  tante  fatiche  !  È  triste,  è  triste  !  Le  parole  di  condoglian- 
za che  dirigemmo  alla  famiglia;  queste  altre  che  stampiamo  a  for- 
mare ricordo  di  Lui,  se  corrispondono  ad  un  dovere,  non  danno  la 
misura    del    nostro  cordoglio  ! 

L.  Macchi. 


CORRADO  PERRICONE. 

Un  grave  lutto  ha  colpito  in  questi  giorni  il  nostro  fiorente 
sodalizio.  Il  Comm.  Corrado  Perricone,  vice  presidente  della  nostra 
associazione,  spegne  vasi  il  mattino  del  10  Dicembre  1910.  Quantun- 
que di  Ini  non  rimangono  che  pochi  opuscoli  letterari,  tuttavia 
grande  è  il  vuoto  che  lascia  negli  animi  degli  amici  che  ammira- 
vano in  lui  la  vastità  delle  sue  cognizioni  e  la  forte  tempra  del 
suo  carattere.  Nacque  Corrado  Perricone  a  Noto  il  28  dicembre  1837 
figlio  del  fu  Vincenzo.  Laureatosi  in  medicina  nelP  Università  di  Cata- 
nia, seguì  nel  1859  e  ^60  Giuseppe  Garibaldi,  combattè  con  lui  a  Mi- 
lazzo e  passò  quindi  nelle  Calabrie.  Dopo  il  '60  fu  destinato  ad  in- 
segnare lettere  italiane  nel  liceo  di  Como,  di  lì  passò  quindi  a  Sira- 
cusa e  dopo  breve  tempo  fu  chiamato  alla  presidenza  del  liceo-con- 
vitto di  Maddaloni.  Dopo  lunghe  peregrinazioni  venne  in  Catania 
alla  presidenza  del  liceo  Nicola  Spedalieri  dove  si  cattivò  ben  pre- 
sto la  stima,  l' affetto  e  l'ossequio  dei  professori  e  dei  discepo- 
li. Per  ben  diciassette  anni  resse  il  nostro  Liceo  ;  ma  insidiato 
nel  1908  da  i)enosa  malattia  chiese  il  riposo  che  dal  Ministero  gli 
venne  accordato  insieme  con  la  commenda  della  corona  d'  Italia. 

Alla    memoria    dell'illustre    estinto- l'Associazione  tutta    manda 

il  suo  tributo  di  dolore  e  di  affetto. 

A.  Veniero. 
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Elenco  delle  Riviste  e  degli  Atti  accademici 

RICEVUTI  IN  CAMBIO  NEL  1910. 


ITALIA. 
Acireale. 

Rendiconto  e  memorie  della  E.   Accademia  di  scienze  lettere  ed   arti   degli  Zelanti. 
Memorie  nella  classe  di  lettere,  serie  3^,  voi.  VI,   1907-1908,  Acireale,    1910. 
Aosta. 

Classici  e  neolatini  a.   VI,  n.  2-3. 

Bologna. 

Atti  e  memorie  della  R.   Deputazione  di  storia  patria  per  le  provincie  di  Romagna, 
1910,  serie  3^,  voi.  XXVIII,   fase.  I-III. 
Brescia. 

Commentari  del V Ateneo  di  scienze,  lettere  ed  artiin  Brescia  per  V anno  1909,  1910. 
Cagliari. 

Archivio  storico  sardo  edito  dalla  Società   storica   sarda,    1909,   voi.  V,    fase.    4. 
Castelflorentino. 

Miscellanea  storica  della   Faldelsa,  a.  XVIII,  fase.   1-3. 
Catania. 

Bollettino  delle  sedute  della    Accademia  Gioenia    di    scienze    naturali   in    Catania, 
1910,  serie  2a,  fase.   12-13. 

Rivista   della   Società  internazionale   degV  intellettuali  {Scienze -Lettere- Arti),   1910, 
a.  II,  n.  2-4. 
Como. 

Garibaldi  e  i  Garibaldini.  Raccolta  trimestrale  di  scritti  e  documenti  inediti  o  rari, 
1910,  a.   I.  n.   1-2. 
Firenze. 

Archivio  storico  italiano,   1910,  serie  V,  t.  XLVI,  fase.   1-3. 

Archivium   franciscanum    historicwm,    Qnaracchi   presso    Firenze,    1910,  a.   Ili, 
fase.  MV. 

Arte  e  Storia,  Rivista  mensile,   1910,  serie  IV,  a.  XXIX,  n.   1-11. 

Atene  e  Roma,   1910,  a.  XIII,   n.   133-142.   . 

Bollettino    delle    pubblicazioni   italiane   ricevute  per    diritto  di  stampa    (Biblioteca 
Nazionale  Centrale  di  Firenze),    1910,  n.   109-119. 

Bullettino  della  Società  dantesca  italiana,  rassegna    critica    degli    studi    danteschi, 
1910,  nuova  serie,  voi.  XVII,  fase.   1. 

Giornale    (II)    dantesco    diretto    da    G.    L.    Passerini,  MCCCCX,  volume  XVIII, 
qnad.  I-IV. 

Rivista  delle  biblioteche  e  degli  archivi,   1910,  a.  XXI,  n.  1-5. 

Rivista  geografica  italiana,   1910,  a.  XVII,  f.  I-IX. 
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Genova. 

Atti  della  Società  ligure  di  Storia  Patria,   1907-1909,  voi.    XXXVIII-XLIII. 
Lecce. 

Rivista  Storica  Salentina,  1910,  a.  VI,  n.  5-8. 
Lodi. 

Archivio    storico    per    le  città  e  comuni  del  circondario  di  Lodi,   1910,  a.  XXIX, 
gennaio-settenibre. 
Mandarla. 

Apulia,  Rivista  di  filologia,  storia,  arte  e  scienze  economico-sociali  della  regione, 
Martina  Franca,   1910,  a.  I.,  fase.  I-III. 

Mantova. 

Atti  e  memorie  della  R.  Accademia  Virgiliana  di  Mantova,  Nuova  serie,  voi.  Il, 
parte  III,  voi.  III,  parte  I. 

Milano. 

Memorie  del  R.  Istituto  lombardo  di  scienze  e  lettere.  Classe  di  lettere  e  scienze 
morali  e  storiche,   1910,  voi.  XXII,  fase.  I-II. 

Archivio  storico  lombardo,  giornale  della  Società  storica  lombarda,  1910,  an- 
no XXXVII,  fase.  XXV-XXVII. 

Istituto  ('Reale)  lombardo  di  scienze  e  lettere.  Rendiconti,  1910,  ser.  II,  voi.  XLIII, 
fase.  I-XV. 

Napoli. 

Archivio  storico  per  le  provincie  napoletane,   1910,  a.  XXXV,  fase.  I. 
Atti  della  Accademia  Fontaniana,  voi.  XXXIX,  ser.   II,  voi.  XIV,   1909. 
Bollettino  dello  Società  africana  d^ Italia,  fase.  I-VIII. 
Rassegna  critica  della  letteratura  italiana,  a.  XV,  n.   1-4. 

Novara. 

Bollettino  Storico  per  la  provincia  di  Novara,   1910,  a.  IV,  fase.   1-4. 
Padova. 

Bollettino  del  Museo  Civico  di  Padova:  Rivista  padovana  di  Arte  antica  e  mo- 
derna, di  Numismatica,  di  Araldica,  di  Storia  e  di  Letteratura,  1910,  a.  XII,  f.  IV-VI. 

Rivista  di  storia  antica,  1910,  a.  XII,  fase.   1-2. 

Palermo. 

Studi  glottologici  italiani  diretti  da  Giacomo  De  Gregorio  prof,  della  R.  Uni- 
vei'sità  di  Palermo,  Torino,  E.  Loescher,   1899-1910,  voi.  I-V. 

Archivio  storico  siciliano,  1910,  nuova  serio,  a.  XXXIV,  fase.  III-IV;  a.  XXXV, 
fase.  I-II. 

Sicile  (La)  illustrée,   1910,  a.  VII,  n.  I-XI. 

Sicula- Rivista  bimestrale  del  club  alpino  siciliano,   1910,  a.  XV,  u.   1-4. 

Pavia. 

Bollettino  della  Società  pavese  di  storia  patria,   1910,  a.  X,  fase.  I-II. 
Piacenza. 

Bollettino  Storico  Piacentino,   1910,  a.  V,  fase.   1-4. 
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Pisa. 

Rassegna  bibliografica  della  letteratura  italiana,   1910,  a.  XVIII,  fase.   1-9. 
Studi  storici  per  V  antichità  classica,  1910,  voi.  Ili,  fase.  I. 

Roma. 

Archivio  della  B.  Società  Romana  di  Storia  Patria,  1910,  voi.  XXXIII,  fase.  I-II. 

Atti  della  R.  Accademia  dei  Lincei,  a.  CCCLVII,   1910,  voi.  II. 

Bollettino  d'  arte  del  Ministero  della  P.  Istruzione,  Notizie  delle  gallerie,  dei  mu- 
sei e  dei  monumenti,   1910,  a.  IV,  fase.  I-X. 

Bollettino  della  Società  geografica,   1910,  serie  IX,  n.   1-12. 

Mèlanges  d'archeologie  et  d'histoire  (École  frangaise  de  Rome)  a.  XXX,  f.  I-II. 

Quellen  und  Forschungen  ans  italienischen  archiven  und  bihliotheken  herausgegeben 
vom  Koenigl.   Preussischen  historischen  Institut  in  Rom,  1910,  Band.  XIII,  Heft.  1. 

Rassegna  Numismatica,  1910,  a.  VII,  n.  4. 

Rendiconti  della  Reale  Accademia  dei  Lincei,  Classe  di  scienze  morali,  storiche  e 
filologiche,   1910,  serie  V,  voi.  XIX,  fase.   1-4. 

Rivista  di  artiglieria  e  genio,   1910,  gennaio-ottobre. 

Rivista  storica  benedettina,  a.  V,  fase.  XVII-XX. 

Siena. 

Bullettino  senese  di  storia  patria  (Commissione  di  storia  patria  nella  R.  Accade- 
mia dei  Rozzi),  1910,  a.  XVII,  fase.  I-II. 

Teramo. 

Rivista  abruzzese  di  scienze,   lettere  ed  arti,   1910,  a.  XXV,  fase.  I-XI. 

Torino. 

Rivista  storica  italiana,   1910,  a.  XXVII,  4a  Serie,  voi.  II,  fase.  1-3. 

Miscellanea  di  storia  italiana  {R.  Deputazione  sovra  gli  studi  di  storia  patria  per 
le  antiche  provincie  e  la  Lombardia),   1910,  Terza  Serie,  t.  XIV. 

Bollettino  storico-bibliografico  subalpino  diretto  da  Ferdinando  Gabotto,  1910,  an- 
no XV,  u.  I-V. 

Bollettino  di  filologia  classica,   1910,  a.  XVI,  n.  7-12,  a.  XVII,  n.   1-6. 

Atti  della  R.  Accademia  delle  Scienze  di  Torino.  Classe  di  Scienze  Morali,  Stori- 
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Bevue  historique,   1910,  t.  LUI,  f.  I-II;  t.  LIV,  f.  I-II;  t.  LV,  f.  I. 
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Annales    de    Bretagne,   Bevue   Trimestrielle   publiée   par  la    Faculié  des    lettres  de 
Bennes  avec  la  Collaboration  de  MM.   les  Archivistes    des  cinq    Départéments   de    Bre- 
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documentos  e  notieias,   1910,   voi.  Ili,  fase.   1-2. 
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Annales  uìiiversitaiis  Utterarum  Regiae  Hungaricae  Francisco  losephinae  Kolozsrdriensk 
de  anno  scholastico  MDCCCCIX-X,  Kolozsvàr,  Typis  Alberti  Kovàcs  de  Na 
gyajta,  MDCCCCX  ;  4o,  pp.  60  e  l' indice. 
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Associazione  Siciliana  pel  Bene  Economico  {Fondata  in  Palermo  nel  mese  di  Luglio  del 
1895).  4^  Relazione  del  Consiglio  direttivo  alV Assemblea  dei  Soci,  Febbraio  1908, 
Palermo,  Stab.  tip.   Virzì,  1908;  8°,  pp.   125. 

Baldetti  Gio.  Batta,  Una  pagina  inedita  di  storia  sulla  rivoluzione  marchigiana 
{ristampata  a  cura  del  comitato  dei  festeggiamenti  nel  cinquantesimo  annivei'sario 
della  liberazione  di  Pergola,  8  settembre  l9l0),  Ancona,  Stab.  tip.  cooperativo, 
1910;  8o  pp.   18. 

Bkrtacchi  Cosimo,  A  proposito  di  un  dizionario  geografico  dei  comuni  della  Sicilia, 
Roma,  Presso  la  Società  geografica  italiana,  1906;  8o,  pp.  5  (estratto  dal  Bol- 
lettino della  Società  geografica  italiana,  fjisc.   VII,    1906;  pag.  662-564). 

Calvagna  Nunzio,  Per  il  battesimo  civile  del  B.  Ginnasio  E.  De  Amicis  di  Adernò, 
Aderuò,  Stab.  tip.  Alongi  e  Platania,   1910  ;  S'\  pp.  22. 
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secondo  {Estimo  dell'  anno  1449).  XLIV  Pubblicazione  fatta  per  cura  del  Museo 
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(1)  In  quest'elenco  non  sono  compresi  i  libri  ed  opuscoli  riguardanti  la  Si- 
cilia e  stampati  nel  1910,  perchè,  contrassegnati  da  un  asterisco,  sono  già  notati 
nel  Bollettino  bibliografico  siciliano, 
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(Società  storica  comense  raccolta  storica,  voi.  VI,  disp.   1*  e   2*). 
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dell'Asia  di  Giacomo  Gastaldo,  Osservazioni  (Estr.  dalla  Bivista  geografica  ita- 
liana, a.  Vili.  fase.  Vili,  1901),  Firenze,  Tip.  di  M.  Ricci,  1901,  80,  pp.  18. 

OxiLiA  Gius.  Ugo,  Camillo  Cavour,  Commemorazione  (1810-1910;,  Chiavari,  Tip. 
Esposito,  [1910];  80,  pp.   15. 

OxiLiA  Gius.  Ugo,  Nino  Bixio,  Roma,  1908;  8°,  pp.  43.  (estr.  dalla  Nuova  An- 
tologia,  16  aprile-I  maggio  1908j. 

OxiLiA  Gius.  Ugo,  Nuovo  contributo  aW  epistolario  di  Nino  Bixio,  Roma,  1910; 
8°,  pp.  13  (estr.  dalla  Nuova  Antologia,   16  luglio  1910). 
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(estratto  dall'  Archivio  Storico  Siciliano,  anno  XXXIV,   1909). 

Pace  Biagio,  /  gioielli  del  nuovo  Menandro  (Estratto  da  «  Aus  den  Mitteilungen 
des  K.   D.   Archeologischen  Instituts.  Rom,   1910,  Bd.  XXV,   pp.  252-255). 

Pais  Ettore,  La  pretesa  origine  spartana  dei  Sanniti,  dei  Sabini  e  dei  Bomani  a 
proposito  di  una  teoria  del  prof.  L.  Ceci,  Napoli,  Tip.  della  R.  Università 
Achille  Cinimaruta,  1910;  80,  pp.  39  (Estratto  dagli  Atti  della  B.  Accademia 
di  Archeologia,  LeUere  e  Belle  Arti  di  Napoli,  Nuova  serie,  voi.  II,   1910). 
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Loescher,  MCMXI;  8o,  pp.  XX-190. 
Piazza  L.,  Sul  valore  della  Igiene  mosaica  (A  proposito  d'una  pubblicazione  del  prof. 
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nell'Ateneo  Romano),  Roma,  Loescher,   1910;  8°,  pp.  VIII-370    con    ritratti. 
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Tommaso  Aragona  C,  Corso  di  pedagogia  generale  {Parte  i*  e  2^),  Bari,  Stab.  tip. 
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Valentini  R.,    Un  codice  abbreviato  di   Valerio  Massimo,  Firenze,  B.  Seeber,  1910, 
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Vita  (Di)   Giuseppe,    Dizionario    geografico   dei  comuni  della  Sicilia  e  delle  frazioni 
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395. 
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